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( ÌJ liisloria 
c perché togliendoli 


si- può veramente defluire vua guerra illustre contro il Tempo* 
Ioli di. mano gl' anni suoi prigionieri, anzi già fatti cadaucri , li 
i richiama in vita , li passa, in rassegna , e li schiera di nuouo in battaglia. Ma 
< gl’ illustri Campioni .elle KV tal Arringo fanno messe di Palme e d Allori , ra- 
e piscono solo che le spoglie più sfarzose o brillanti , imbalsamando co loro inchio- 
stri lo Imprese de preucipi e Potentati, e qualificali Personnaggj, e trupoiitaudo 
coll'ago linissimo dell’ ingegno i ili i d’oro e di Beta, che formano vii perpetuo 
ricamo ili Attioni gloriose. Però alla mia debolezza non e lecito 9elleuars» a 
tal' argomenti , e subii orila pericolose , eoo aggirarsi tra Labirinti de Politici 
uiancggj , e il rimbombo de bellici Oricalchi : solo clic hauendo Iiauuto notitia 
di latti uicmorabdi , se ben capitorno a gente meccaniche , e di piccol alfaro , 
mi accingo di lasciarne memoria a Posteri , con far di tutto schietto e genui- 
namente il Racconto , ouucro sia Rèlalione. Nella quale si vedrà in angusto 


i Teatro luttose Traggedie d’ borrori, e Sceuc di inaluaggità grandiosa, con in- 



c essi 


con riflesso Lume , qual Luna giatuai calante , risplendc I* Hcroc dì. nobil 
e Prosapia che prò levipom ne tiene le sue parti , e gl* Amplissimi Senatori quali 
« Stelle fisse , gl' altri Spettabili Magistrati* qual* erranti Pianeti spandine la luce 
f per ogni douc , venendo cosi a formare vn nobilissimo Cielo , altra causale Iro- 
i uar nou si può del vederlo tramutato in inferno d 1 aiti tenebrosi , inaluaggità e 
( seuitie che dagl* buom ni temerari] si vanno moltiplicando , se non se arte e lal- 
« tura diabolica, attesoché F humana malitia per sé sola bastar non dourebbe a 
I resistere a tanti Deroi , ebe cou oebij d’ Argo e brace] di Rriareo , si vanno 
e trafficando per li publici emolumenti. Per locchò descriucndo questo Racconto 
e auuonulo ne* tempi di mia verde staggionc, abbcnchè la piu parie delle persone 
€ che vi rappresentano le loro parti , sijuo sparito dalla Scena del Mondo , cou 

< rendersi tributari] dello Parche j pure , per degni rispetti, si tacerà li loro nomi, 
f cioè , la parentela , *e il moderno si farà de’ luochi , solo indicando il tcrritorij 
t generalùcr . Nè alcuao di/à questa gi] imperfettione del Racconto , e dcflurinità 
c di questo mio rozzo Parto , a meno questo tale Critico non si] persona allatto 
c diggiuna della Filosolia: ebe quanto agl’ h uomini in essa versati, ben vedranno 

< nulla mancare alla sostanza di detta Narralione. Imperciocché, essendo cosa cui - 
( dente , e da verun negata non essere i nomi se non puri purissimi accidenti..» 


— Ma quando io avrò durata 1’ eroica fatica di trascrivere questa storia da 
.i:t— « — re-*- -••* r- - *’ **»a come suol dirsi , alla luce , 


questo dilavato c graffialo autografo , e 1’ avrò data , 
si troverà egli poi chi duri la fatica di leggerla ? — 

Questa riflessione dubitativa , nalu nel travaglio del diciferaro uno scarabocchio 
che veniva dopo accidenti , mi fece sospender la copia , c pensare più seriamenle 
a quello che convenisse di fare. — Ben c vero , diceva io fra me , scartabellando 
il manoscritto , boa è vero che quella gragnuola di cohcctlini e di ligure non con- 
tinua cosi alla distesa per tutta 1’ opera. Il buon Secentista ha voluto a prima giunta 
fare un po’ di moslra della sua virlu ; ina |>oi nel corso della narrazione , c tal- 
volta per lunghi tratti , lo stile cammina ben più naturale e piò piauo. Si ; ma 
come è dozzinale ! come è sguajalo ! come è scorretto ! Idiotismi lombardi a furia, 
basi della lingua adoperale a sproposito , grummùUca arbitraria , periodi sganghe» 


à i 

% 


at 


rati. E poi, qualche eleganza spagnuola seminata qua e li.; c poi, che è peggio, 
nei luoghi più terribili o più pietosi dotta storia , ad agni occasione <1’ eccitar ma- 
ravigli*, o di far pensare , a tutti quei passi in somma che richieggono bensì un 
po' di rettorìca , ma reUorica discreta , fina , di buon gusto , costui non manca 
mai di mettervi di quella sua cosi fatta del proemio. E allora , accozzando con 
una abilità mirabile duo qualità cosi opposte in apparenza, trova modo di riuscirò 
rozso insieme e affettato nella stessa pagina, nello stesso periodo , nello stesso vo- 
cabolo. Ecco qui ; declamazioni ampollose composte a forza di solecismi pedestri , 
e da per lutto quella goffaggine ambiziosa , clic è il proprio carattere degli scritti 
di «fisci secolo , in questo paese. In vero non è cosa da presentare a lettori odier- 
ni : son troppo avvisati , troppo disgustati di stravaganze. Pur beato che il buon 
pensiero mi sia venuto sul principio di questo sciagurato lavoro ; e me no lavo le 
mani. 

Nell' atto però di chiudere Io scartafaccio per riporlo, mi sapeva male clic una 
storia cosi bella dovesse rimanersi tuttavia sconosciuta ; perchè , in quanto storia, 
può essere ebe al lettore no paja altrimenti , ma a me ella era paruta mollo inte- 
ressante. -v Perchè nou si potrebbe , pensai , prendere la serie dei fatti .da questo 
manoscritto , e rifarne la dicitura ? — Non essendosi presentato alcun perché ra- 
gionevole il partilo fu tosto abbracciato. Ed ceco l’ origine det presente libro , 
esposta con uoa ingenuità pari all' importanza del libro medesimo. 

Taluni però di quei fatti , certi costumi descritti dal nostro autore , ei erano 
parati caai nuovi , cosi strani , per non dir peggio , che prima di prestargli fede 
noi abbiamo voluto interrogare altri testimoni ; o ci siam data la briga di frugare 
nelle memorie di quel tempo, per chiarirci se veramente il mondo camminasse al- 
lora a quel modo. Una tale indagine dissipò tutti i nostri dubbi : od ogni passo ci 
abbattevamo in cose consimili , e in cose piti forti ; e , quello che ci parve più 
decisivo, abbiamo perfino ritrovati alcuni personaggi , dei quali non avendo mai 
avuto notizia fuor ebe dal nostro manoscritto, eravamo io dubbio se avessero rc.it- 
mento esistito. E , all' oocorreiua , citeremo alcuna di quelle testimonianze per 
procacciar fede alle cose , alle quali per la loro stranezza il lettoro sarebbe più 
tentato di neg*d«- s • ..e ■ . 

Ma rifiutando come intotlcfabitc la dicitura det nostra autore, che dioitura vi 
abbialo nei sostituita? Qui sta il punto, • < ' v * . 

Chiunque senza esser pregato s’ intromette a rifare I’ altrui lavorìo , si espone 
a rendere uno stretto cuoio del suo , e ne contrae iu certo modo I’ obbligazione : 
è questa «uà regola di Catto o di diritto, alla quale non pretendiamo punto di sot- 
trarci. Ansi por conformarci od essa di buon grado noi ci eravamo proposti di dar 
qui minutamente ragiauc dei modo di scrivere da noi tenuto ', e a questo fino siamo 
andati , per tutto il tempo del lavoro , cercando d' indovinare le critiche possibili 
e contingenti , coll’ intenzione di ribatterle tutte anticipatamente. Nò in questo sa- 
rebbe stala la diflicolià ; giacché ( dobbiamo dirlo ad onore det vero ) non ci si 
presentò alla mente una critica , che non le venisse insieme una risposta trion- 
fante , di quelle risposte ciie , non dico , risolvono le quislioni , ma là mutano. 
Spesso anche , mettendo due critiche a’ capelli fra loro, le facevamo battere t'uim 
dall’ altra ; o , esaminandole ben addentro, riscoulraudole attentamente, riuscivamo 
a scoprire e a mostrare clic , cosi opposte iu apparenza , erano però d' uoo stesso 
generò , nascevano entrambe dal nou avvertire i fatti e i principi! su cui il giu- 
dizio doveva esser fondato ; c postele con loro gran sorpresa insieme , le man- 
davamo insieme a spasso. Non vi sarebbe mai stato autore clic provasse rosi od 

evidenza d'aver fallo bene. Macbe? quando siamo stati a quello di raccapez- 
zar* tutte W dotte obiezioni e risposte , per disporle con qualche ordine , mise- 
ricordia I venivano a fare un libro. Il che veduto , ponemmo da canto il pen- 

siero , per due ragioni che il lettore troverà certamente valide : la prima , clic 
un libro impiegalo a giustificarne uu altro , anzi lo stile d’ un altro , potrebbe 
parere cosa ridicola: la seconda, che di libri basta uno per volta , quando nou 
è d’ avanzo. .. . • 
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E descrìtto quel ramo del Ugo «li Como che 
Tolge a mezzo lì, e il pa.-*- all' iutorno. 
•— Don Ablxmlin curato il’un ?il Ingoio pres- 
so Lecco s* ATTÌene una bella sera io due 
Bravi . — • Costume e p «fissione di questa 
sorta d* uomini, e gri le rana mente man* 
date per reprimerne l'atniacia. — Gli inti- 
mano per parie di Don Rodrigo di non fare 
il mitrimonìo tra Renzo e Lucia, prometti 
Sposi.— Cara Ile. -e di DoaAbondio, e con- 
dizione miserabile di quei tempi, — « Giunto 
il Pre’e a casa grandemente agitato, narra 
alla sua gorernantePerpeiuarincontro avuto. 

Quel ramo del lago di Como che Tol- 
ge a mezzogiorno tra due catene non 
interrotte di monti , tutto a seni e a 
golfi , a seconda dello sporgere e del 
rientrare di quelli, viene quasi a un 
tratto a ristringersi e a pren ler corso 
e figura di fiume, tra un promontorio 
a destra, e un' ampia riviera di rin- 
contro; e il ponte, che ivi congiunge 
le due rive, par che renda ancor più 
sensibile all' occhio questa trasforma- 
zione, e segni il puuto in cui il lago 
cessa , e 1’ Adda ricomincia , per ri- 
pigliar poi noine di lago dove le rive, 
allontanandoji di nuovo, lasciano l'ac- 
qua disteudersi'e allentarsi in nuovi 
golfi e in nuovi seni. La riviera, forma- 
ta dal deposito di tre grossi torrenti, 
scende appoggiata a due monti couli- 
giii, l'uno detto di san Martino, l'altro, 
con voce lombarda , il Rcsegone dai 
molti suoi cocuzzoli io fila, che in vero 
le fanno somigliare una sega : talché 
non è chi, al primo vederlo, purché 
sta di fronte, come per esempio dai 
bastioni di Milano che rispondono ver- 
■ 5o settentrione , non le discerua tosto, 


con quel semplice indizio , in quella 
lunga e vasta giogaia, dagli altri monti 
di nome più oscuro e di forma più 
comune. Per un buon tratto la riviera 
sale con un pendio lento e continuo; 
poi si dirompe in poggi e in vallon- 
celli, in certo e in ispianate, secondo 
I’ ossatura dei due monti e il lavoro 
del l'acquo. Il le mbo estremo, interciso 
dalle foci dei torrenti , è pressoché 
tutta ghiaia e ciot teloni; il resto,campì 
e vigneti, sparsi di terre , di ville , 
di casali ; in qualche parte boschi , 
che sì prolungano su per la montagna. 
Lecco, la principale di quelle terre , 
e che dà nome al territorio , giace 
poco discosto dal ponte, alla riva del 
lago , anzi viene in parte a trovarsi 
nel lago stesso, quando egli ingrossa: 
ua gran borgo al giorno d' oggi , e 
che s'incaininina a diventare città. Ai 
tempi in cui accaddero i fatti che im- 
prendiamo di raccontare, quel borgo 
già considerabile era anche un castello 
e avea perciò l’onore di alloggiare un 
comandante, e il vantaggiodi possede- 
re una stabile guarnigione di soldati 
spagnuoli, che insegnavano la mode- 
stia alle fanciulle e alle donne del 
paese,accarezzavano di tempo in tem- 
po le spalle a qualche marito, a qual, 
che padre, e sul finire della state , 
non mancavano umidi spandersi nella 
vigne; per diradare le uve , e allegge- 
rire ai contadini le fatiche della ven- 
demmia. Dall' una all altra di quelle 
terre, dalle alture alla riva , da un 
poggio all' altro, correvano e corrono 
tuttavia strade e stridette , ripide, 
acclivi, piane, tratto tratto affondate, 
sepolte Ira due muri, donde, levando 
il guardo non iscoprite che un pezzo 
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cielo e qualche vetta di monte ; 
tratto tratto elevate su aperti terrapie- 
ni, e da quivi la vista spazia per pro- 
spetti più o meno estesi, ma ricchi 
sempre e sempre qualcosa nuovi, se- 
condo che i diversi punti piglian più 
o meno della vasta scena circostante , 
e secondo che questa o quella parte 
campeggia o si scorcia, spunta o spa- 
risce a vicenda. Dove un tratto , dove 
un altro, dove una lunga distesa di 
quel vasto e svariato specchio del- 
1’ acqua ; di qua lago, chiuso all'estre- 
mità o piuttosto smarrito entro un 
gruppo, un andirivieni di montagne, 
e di mano in mano più espanso tra 
altri monti che si spiegano aduno ad 
uno allo sguardo, e che l’acqua riflette 
capovolti, coi paesetti posti in sulle 
rive; di là braccio di fiume, poi lago, 
poi fiume ancora , che va a perdersi 
in lucido serpeggiamento pur fra i mon- 
ti, che r accompagnano, digradando 
via via, e perdendosi quasi anch’ essi 
nell’ orizzonte. Il luogo stesso da cui 
contemplate que’ vani spettacoli , vi 
fa spettacolo da ogni banda : il monte 
di cui passeggiate le falde, vi svolge, 
al di sopra, l’ intorno , le sue cime 
e le balze, distinte, rilevate , muta- 
bili a ogni tratto di mano , aprendosi 
e contornandosi iu gioghi ciò che vi 
era sembrato prima un sol giogo , e 
comparendo in vetta ciò che poco in- 
nanzi vi si rappresentava in sulla co- 
sta: e V ameno, il domestico di quelle 
falde tempera gradevolmente il sel- 
vaggio, e orna vie più il magnifico 
dell’ altre vedute. 

Per una di queste stradicciuole tor- 
nava bel bello dal passeggio verso ca- 
sa, in sulla sera del giorno 7 di no- 
vembre dell’anno i6a8, don Abbondio, 
'curato d’ una delle terre accennate di 
sopra; il nome di questa, nè il casato 
del personaggio , non si trovano nel 
manoscritto, nè a questo luogo nè in 
seguito. Diceva tranquillamente il suo 
ufizio, e alcuna volta , tra un salmo e 
l’ altro, richiudeva il breviario tenen- 
dovi entro, per segno, l' indice della 
roano destra; e messa poi questa nel- 
I’ altra dietro le reni, proseguiva il suo 
cammino, guardando a terra, e riget- 
tando verso il muro col piede i ciottoli 
che facevano inciampo nel sentiero : 
poi alzava la tàccia , e girati oziosa- 
mente gli occhi all' intorno , li fissava 
alla schiena d' un incute, dove la luce 
del sole già scomparso, scappando pei 


fessi del monte opposto, si dipingeva 
qua e là su i massi sporgenti , come 
a targhe ed ineguali pezze di porpora. 
Aperto poi di nuovo il breviario , e 
recitato un altro squarcio, giunse ad 
una rivolta della stradetta , dove era 
solito di levar sempre gli occhi dal 
libro e di guardarsi dinanzi : e cosi 
fece anche quel giorno. Dopo la ri- 
volta la strada correva dritta forse 
una sessantina di passi , e poi si di- 
videva in due viottoli a foggia di un 
ipsilon: a destra saliva verso il monte, 
ed era la via che condticeva alla cura; 
il ramo a sinistra scendeva nella valle 
fino ad un torrente; e da questo lato 
il muro non giugneva che alle anche 
del passeggierò. 1 muri iuterni dei due 
viottoli, invece di riunirsi ad angolo, 
si terminavano in una cappelletta , 
sulla quale erano dipinte certe figure 
lunghe , serpeggianti , terminate in 
punta, che nella intenzione dell* ar- 
tista e agli occhi degli abitanti del 
vicinato volevano dir fiamme, e alter- 
nate colle fiamme certe altre figure 
da non potersi descrivere, che voleva- 
no dire anime del purgatorio: animo 
e fiamme a color di mattone; sur un 
fondo grigiastro , con qualche scal- 
cinatura qua e là. Il curato , voltato 
il canto , dirizzando , come era so- 
lito, il guardo alla cappelletta , vide 
una cosa che nou si aspettava , e che 
non avrebbe voluto vedere. Due uo- 
mini stavano 1' uno rimpelto all’ altro 
al confluente, per dir così, dei due 
viottoli : l’uno di costoro a cavalcioni 
sul muricciuolo basso, con una gamba 
spenzolata al di fuori, e l'altro piede 
posato sul terreno della via; il compa- 
gno in piedi, appoggiato al muro, colle 
braccia incrocicchiate sul petto. D’a- 
bito, il portamento, e quello che dal 
luogo ov’ era giunto il curato si poteva 
discernere dell'aspetto,non lasciavano 
dubbio mtorno alla loro condizione. 
Avevano entrambi intorno al capo una 
reticella verde, che cadeva sull'omero 
sinistro terminata in fin gran fiocco , 
e dalla quale usciva sulla fronte un 
enorme ciuffo|: due lunghi mustacchi 
inanellati alle estremità; il lembo del 
farsetto chiuso in una cintura lucida 
di cuoio, e a quella appese con uncini 
due pistole; un picciolo corno ripieno 
di polvere, cascante sul petto , come 
un vezzo. alla parte destra delle larghe 
e gonfie brache, una taschetta donde 
usciva un manico di coltellaccio ; uno 



CAPIT 

spadone pendente dal lato manco, con 
lina grande elsa traforata a lamine di 
ottone congegnate in cifra, forbite e 
lucenti : a prima vista si davano a 
conoscere per individui della specie 
dei bravi. 

Questa snerie,ora del tutto perduta, 
era allora floridissima in Lombardia, e 
già molto antica. Chi non ne avesse 
idea, ecco alcuni squarci autentici , 
c!'e potranno darne una bastante dei 
suoi caratteri principali , degli sfirzi 
messi in opera per ispegnerla, e della 
sua dura e rigogliosa vitalità. 

Fino dagli otto d’aprile dell’ anno 
1 583, l'Illustrissimo ed Eccellentissimo 
signor Don Carlo d' Aragon, Principe 
di Castelvetrano, Duca di Terranova , 
Marchese d’ Avola, Conte di Burgeto, 
grande A mmiraglio, e gran Contestabi- 
le di Sicilia, Governatore di Milano e 
Capitan Generale di Sua Maestà Cat- 
tolica in Italia, pienamente informato 
della intollerabile miseria in che è vi- 
vuta e vive questa città di Milano , 
per cagione dei bravi e vagabondi , 
pubblica un bando contro ai essi. Di- 
chiara e di finisce lutti coloro essere 
compresi in questo bando , e doversi 
ritenere bravi e vagabondi... i quali , 
essendo forestieri , o del paese , non 
hanno esercizio alcuno, od avendolo , 
non lo fanno... ma senza salario, o 
pur con esso s' appoggiano a qualche 
cavaliero o gentiluomo , officiale , o 
mercante.,., per fargli spalle e favo- 
re, o veramente , come si può pre- 
sumère, per tendere insidie ad altri... 
A tutti costoro ordina che , nel ter- 
mine di giorni sei , abbiano a sgom- 
brare il paese, intima la galea ai re- 
nitenti, e concede a lutti gli ufEziali 
della giustizia le più stranamente am- 
pie , ed indefinite facoltà per 1* ese* 
cuzione dell' ordine. Ma nell' anno 
seguente, ai u d’aprile, scorgendo 
il detto signore , che questa città è 
tuttavia piena di detti bravi.... tornati 
a vivere come prima vivevano , non 
punto mutalo il costume loro , nè 
scemato il numero, dà fuori un’ altra 
grida ancor p ù vigorosa e notabile , 
nella quale fra le altre ordinazioni 
prescri ve : 

. Che qualsivoglia persona, così di 
questa Città , come forestiera , che 
per due testimoni consisterà esicr te- 
nuto , e comunemente riputato per 
bravo , et aver tal nome , ancorché 
non si verifichi aver fallo delitto al- 
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cuno.... per questa sola riputazione 
di bravo, sene' altri indizj , possa 
dai detti giudici e da ognuno di loro 
esser posto alla corda et al tormento, 
perprocesso informativo.... et ancor- 
ché non confessi delitto alcuno , tut- 
tavia sia mandato alla galea , per 
detto triennio, per la sola opinione 
e nome di bravo , come di sopra. 
Tutto ciò e il dippiù diesi ommette, 
perchè Sua Eccellenza è risoluta di 
voler essere obbedita da ognuno. 

All’ udir parole di un tanto signore 
cosi gagliarde c sicure, e accompa- 
gnate da tali ordini , viene una gran 
voglia di credere che al rimbombo 
di quelle, tutti i bravi sieno scomparsi 
per sempre. Ma la testimonianza di 
un signore non meno autorevole , n è 
meno dotato di nomi , ci obbliga a 
credere tutto il contrario. È questi 
1’ Illustrissimo ed Eccellentissimo Si- 
gnor Juan Fernandez de Yelasco , 
Contestabile di Cnstiglia , Cameriera 
maggiore di sua Maestà , Duca della 
Città di Frias, Conte di Raro e Ca- 
stdnovo , Signore della Casa di Ve- 
lasco , e di quella delti sette Infanti 
di Lara, Governatore dello Stato di 
Milano etc. Ai 5 di giugno dell'anno 
1 5.)5. pienamente informato anch’egli 
di quanto danno e rovine sieno..., i 
bravi e vagabondi , e del pessimo 
effetto che tal sorta di gente fa con- 
ira il ben. pubblico , et in delusione 
della giustizia , intima loro di nuovo 
che nel termine di giorni sei abbiano 
a sbrattare il paese , ripetendo a un 
dipresso le stesse minacce e le stesse 
prescrizioni del suo predecessore. Ai 
a3 poi di maggio dell’anno i5<)8 , 
informato con non poco dispiacene 
dell' animo suo che. ...ogni dì più in 
questa Città e Stato va crescendo il 
numero di questi tali ( bravi e vaga- 
bondi, tiejli loro, giorno e notte, al- 
tro si sente che ferite appostatamente 
date, omieidii , e ruberie et ogni al- 
tra qualità di delitti , ai quali si ren- 
dono più facili , confidati essi bravi 
di essere ajutali dai capi e fautori 
loro-,.... prescrive di nuovo gli stessi 
rimedi, accrescendo la dose , come 
si usa nelle malattie ostinate. Ognuno 
dunque, couchiude egli, onninamente 
si. guai-di ili contravvenire in parte 
alcuna alla grida presente , perchè 
in luogo di provare la clemenza di 
sua Eccellenza , proverà il rigore e 
V ira sua... essendo risoluta e deter - 
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minata che questa sia V ultima e pe Nè qu<*s1a fu l’ultima pubblica? ione; 
rentorìa monizione* iva noi delle posteriori non crediamo 

Non fu per?» di questo parere V II- dover far menzione* come di cosa clie 
lustrissimo ed Eccellentissimo Sieno- esce dal periodo della nostra stona, 
re* il signor Don Pietro Enriquez de Ne perenneremo soltanto una dei i3 
Acevedo,Coote di Fuente», Capitano, di feltraio dell'anno ■ fi-la. nella 
e Governatore dello Stato di Milano 5 quale V Illustrissimo ed Errollentissi- 
non fu di questo parere, e per buone mo Signore, et Duque de Feria, per 
ragioni. Pienamente informato della la seconda volta governatore , ci av- 
mireria in che vive questa Città e Stalo visa che le maggiori sceleraggini prò- 
per cagione del gran numero di bravi cedono da quelli che chiamano bravi, 
che in esso abbonda.... e risoluto di Questo basta a farne certi che nel 
totalmente estirpare seme tanto per * tempo di cui noi trattiamo c’ era dei 
nizioso , dà fuori ai 5 di dicembre bravi tuttavia. 

*600, una nuova monizione piena di Che i due descritti di sopra stessero 
gagliardi provvedimenti , confermo ivi in aspetto di qnalclieduno , era 
proponimento che con ogni rigore e cosa troppo evidente; ma quello che 
senza speranza di remissione siano piti spiacque » don Abbondio fu Ics- 
Onninamente eseguiti. ser chiarito per certi atti , che 1' a- 

# Convien credere però ch'egli non spello era egli. Poiché , al suo ap- 
ci si mettesse con tutta quella buona parire, coloro che s’ eran guardati in 
voglia che sapeva impiegare nell’ordir viso , alzando la testa con un movi- 
cabale, e nel suscitar nemici al suo mento , dal quale si scorgeva che 
gran nemico. Enrico IV ; giacche per tutti e due ad un tratto avevan det- 
questa parte la storia attesta , come to_: egli è desso j quegli che stava 
egli riuscisse ad armare contra quel a cavalcioni s' era alzato , tirando la 
ré il duca di Savoja, a cui fece per- sua gamba sulla strada; l’altro si era 
dere più d’ una città ; come rinscis- staccato dal muro ; ed entrambi si 
se a far congiurare il duca di Biron avviavano alla volta di lui. Egli, te- 
8 cui fece perdere la testa ; ma , nendo sempre il breviario aperto di- 
per ciò che riguarda quel seme tanto nanzi , come se leggesse, spingeva lo 
pernizioso dei bravi, certa cosa è che sguardo in su , per ispiare le mosse 
esso continuava a germogliare ai aa di coloro, "e reggendoli venire proprio 
di settembre dell’anno 161». In quel all® sua volta, fu assalito in un tratto 
giorno l'Jllustrissimo ed Eccellentis- da mille pensieri. Domandò subito in 
sinio Signore, Don Giovanni de Men- fretta a se stesso, se fra i bravi e lui vi 
dozzu , Marchese de la Hynojosa , fosse qualche uscita di strada a dritta 
Gentiluomo ec. Governatore ec., peo- o a sinistra; e gli sovvenne tosto di 
6Ò seriamente ad estirparlo. A questo no. Fece un rapido esame per ricer- 
eìFetto spedi a Pendolici e Marco Ttd- care se avesse peccato contra qualche 
lio Malatesti stampatori regii camerali potente, contro qualche vendicativo; 
la solita grida,corretta ed cccresciuta, ma anche in quel turbamento , il te- 

f erchè la stampassero a sterminio dei «limonio consolante della coscienza 
ravi. Ma questi vissero ancora per lo rassicurava alquanto: i bravi però 
toccare, ai a4 di dicembre dell'anno si avvicinavano, guardandolo fiso. Si 
1618, gli stessi e più forti colpi dal- pose l'indice e il medio della sinistra 
l' Illustrissimo ed Eccellentissimo Si- mano nel collare come per rassettarlo, 
gnore , il Signor Don Gomez Suarez e girando le due dita intorno al collo , 
de Figueroa , Duca di Feria ec. Go- volgeva intanto la faccia all' indietro, 
vernatore ec. Però non essendo essi torcendo insieme la bocca , e guar- 
znorti pure di quelle percosse, l' II- dava con la coda dell’occhio fin dove 
lustrissimo ed Eccellentissimo Signore, poteva, se qualcheduno arrivasse; 
il Signor Gonzalo Fernandezdi Cor- ma non vide nessuno- Lanciò un'oc, 
dova, sotto il cui governo accadde il chiata al di sopra del muriccmolo, nei 
passeggio di don Abbondio, s’ era tro- campi: nessuno; un' altra più mode- 
vate costretto a ricorreggere e ri pub- sta sulla via che gli era dinanzi, 
bilicare la solita grida contro i bravi, nessuno, fuorché i bravi. Che fare? 
il giorno 5 di ottobre del 1637, cioè tornare indietro, non era a tempo ; 
un anno, un mese e due giorni pri- darla a gambe, era lo stesso che (lire, 
ma di quel memorabile avvenimento, inseguitemi , o peggio. Nou polendo 
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St ili Ciro il pericolo , pii corse incon- 
tro , perché i moinenli di quella in- 
certezza erano al'ora così penosi per 
ini, che non desiderava altro elle di 
abbreviarli. Affrettò il passo, recitò 
un versetto a voce più alla, compose 
la faccia a tutta quella quiete ed ila- 
rità che potè , fece ogni sforzo per 
preparare un sorriso , e quando si 
trovò a fronte dei due galantuomini, 
disse mentalmente : ci' siamo , e si 
fermò su due piedi. «Signor curato! » 
disse uno di quei due , piantandogli 
gli occhi in faccia. 

» Chi mi comanda? » rispose subito 
don Abbondio, alzando gli occhi d'in 
sul libro , e tenendolo spalancato e 
sospeso con ambe le mani. 

n Ella ha intenzione » proseguì Val- - 1 
Irò col piglio minaccioso ed iracondo 
di chi coglie un suo inferiore su V in- 
traprendere una ribalderia <■ ella ha 
intenzione di sposare domani Renzo 
Tramaglino e Lucia Mondella 1 » 

” Cioè rispose con voce 

tremola don Abbondio: « cioè. Loro 
signori sou uomini di mondo, e sanno 
benissimo come vadano queste fac- 
cende. Il povero curato non c’entra: 
fanno i loro piastricci fra loro , e 

P™ poi , vengono da noi come 

s'andrebbe ad un banco a riscuotere ; 
e noi... noi siamo i servitori del co- 
mune ». 

<• Or bene » disse il bravo con voce 
sommessa , ma in tuono solenne di 
comando « questo matrimonio non si 
ba da fare , nè domani , nè ma'. » 

" Ma , signori miei » replicò don 
Abbondio,colla voce mansueta e gen- 
tile d’ un uomo che vuol persuadere 
un impaziente « ma , signori miei , 
si degnino di mettersi nei miei pan- 
ni. Se la cosa dipendesse da me,..., 
vedono bene che a me non importa 
nulla...» 

» Orsù » interruppe il bravo « se 
la cosa avesse a decidersi a ciarle , 
eliaci metterebbe in sacco. Noi non 
n ® sappiamo, nè vogliamo saperne di 
più Uomo avvertito, .ella c’ intende. » 
»Ma«odesti sigori sou troppo giu- 
sti, troppo ragionevoli.... » 
»Ma»ioterruppe questa volta l'altro 
compagnone, che non aveva parlato 
uno allora, « ma il matrimonio non 
si farà, o.... » e qui una buona be- 
stemmia, « o chi lo farà iloti se ne 
pentirà, perchè non ne avrà tempo 
e..,. » un' altra bestemmia. 
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» Zitto, zitto, » ripigliò il primo 
oratore, « il signor curato sa il vivere 
del mondo ; e noi siamo galantuomi- 
ni , che non vogliamo fargli del inalo 
quando egli abbia giudizio. Signor 
curato, rillustrissimo sig. don Rodrigo 
nostro padrone la riverisce caramen- 
te. » 

Questo nome fu nella mente di don 
Abbondio come, nel forte di un tem- 
porale notturno , un lampo che illu- 
mina momentaneamente ed in confuso 
gli oggetti , e cresce il terrore. Fece 
egli , come per istinto , un grande 
inchino , e disse : « se mi sapessero 
suggerire .... » 

» Oli ! suggerire a lui che sa di la- 
tino! » interruppe ancora il bravo, 
con un riso tra lo sguaiato e il feroce. 
« A lei tocca. E sopra tutto non si 
lasci uscir parola su questo avviso 
che le abbiam dato per suo bene ; 
altrimenti.-., ehm.... sarebbe lo stesso 
che fare quel tal matrimonio. Via , 
che vuol ella che si dica in suo no- 
me all’ illustrissimo signor don Ro- 
drigo ? » 

» Il mio rispetto... » 

» Si spieghi , signor curato. ». 

» Disposto.... disposto sempre 

all' ubbidienza.» E proferendo queste 
parole, non sapeva bene egli stesso se 
dava una promessa, o se gilta’va un 
complimento comunale I bravi le 
presero o mostrarono di prenderle 
nel significato più serio. 

» Benissimo; e buona notte, signor 
curato, » disse l’ un d’ essi , in atto 
di partire col compagno. Don Abbon- 
dio, che pochi momenti prima avreb- 
be dato un occhio del corpo per i- 
scansarli , allora avrebbe voluto pro- 
lungare la conversazione e le tratta- 
tive. « Signori.... » cominciò egli , 
chiudendo il libro ad ambe mani ; 
ma quelli, senza più dargli udienza, 
presero la strada donde egli era ve- 
nuto , e si dilungarono , cantando 
una canzonacela che non Voglio tra- 
scrivere. 11 povero don Abbondio ri- 
mase un momento colla bocca aperta, • 
come incantato , poscia pigliò anche 
egli quella delle due stradelte che 
conduceva a casa sua, mettendo in- 
nanzi a stento una gamba dopo l'altra, 
che gli parevano ingranchite , e in 
uno stato di mente che il lettore com- 
prenderà meglio dopo di avere ap- 
preso qualche cosa dì più , -dell' in- 
dole di questo personaggio e della 
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condizione dei tempi in cui gli era 
torcalo di vivere. 

Don Abbondio ( il lettore se ne è 
già avveduto ) non era nato con un 
coor di bone. Ma fino dai suoi primi 
anni, egli avea dovuto accorgersi che 
la situazione la più impacciata a quei 
tempi era quella d’ un animale senza 
artigli e senza zanne, e che pure 
non si sentisse inclinazione ad essere 
divorato. La forza legale non proteg- 
gevo in alcun conto l'uomo tranquillo, 
inoffensivo , e che non avesse altri 
mezzi da far paura altri. Non già 
che mancassero leggi e pene contra 
le violenze private. Le leggi anzi 
venivano giù a dirotta ; i delitti erano 
annoverati , e particolareggiati con 
minuta prolissità; le pene pazzamente 
esorbitanti , e se non basta , aumen- 
tabili qnasi per ogni caso ad arbitrio 
de! legislatore stesso e di cento ese- 
cutori; le procedure studiate soltanto 
a liberare il giudice da ogni cosa che 
potesse essergli d’impedimento a pro- 
ferire ona condanna : gli squarci che 
abbiamo riportati delle gride contra 
i bravi , ne sono un picciolo , ma 
fedel saggio. Con tutto ciò , anzi in 
gran parte per ciò , quelle gride ri- 
pubblicate e rinforzate di governo in 
governo , non servivano ad altro che 
ad attestare amp diosamente l'impo- 
tenza dei loro autori ; o se produce- 
vano qualche effetto immediato , egli 
era principalmente di aggiungere mol- 
te vessazioni a quelle che i pacifici e i 
deboli sofferivano dai perturbatori , 
e di crescere le violenze e 1’ astuzia 
di questi. L’impunità era organizzata, 
ed aveva radici che le gride non toc- 
cavano , o non potevano smuovere. 
Tali erano gli asili , tali i privilegi 
cK alcune classi, in parte riconosciuti 
dalla forza legale, in parte tollerati con 
astioso silenzio , o negati con vane 
roteste, ma sostenuti di fatto e guar- 
ali da quelle classi e quasi da ogoi 
individuo, con attività d’ interesse , 
e con gelosia di puntiglio. Ora questa 
impunità minacciata ed insultata, ma 
non distrutta dalle gride, doveva na- 
turalmente ad ogni minaccia , e ad 
ogni insulto , adoperar nuovi sforzi 
e nuovi ingegni per conservarsi. Così 
accadeva in fatti; e all’ apparir delle 
gride dirette a comprimere i violen- 
ti, questi cercavano nella loro forza 
reale i nuovi mezzi più opportuni 
per continuare a far ciò che le gride 
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venivano a proibire. Potevano ben 
esse inceppare ad ogni passo e mole- 
stare l’uomo bonario che fosse senza 
forza propria e senza protezione ; per- 
chè col fine di aver sotto la mano o- 
gni uomo , per prevenire o per pu- 
nire ogni delitto, assoggettavano ogni 
mossa del privato al volere arbitrario 
di mille magistrati ed esecutori. Ma 
chi, prima di commettere il delitto, 
avea prese le sue misure per ripa- 
rarsi a tempo in un convento, in uu 
palazzo dove i birri non avrebbero 
mai osato por piede ; chi , senz’altre 
misure , portava una livrea che im- 
pegnasse a difenderlo la vanità , e 
l’interesse d’ una famiglia potente, 
di tatto un ceto ; quegli era libero 
nelle sue operazioni, e poteva ridersi 
di tutto quel fracasso delle gride. Di 
quegli stessi che erano deputati a farle 
eseguire , alcuni appartenevano per 
nascita alla parte privilegiata , alcuni 
ne dipendevano per clientela ; gli 
uni e gli altri , per educazione, per 
interesse, per consuetudine, per imi- 
tazione ne avevano abbracciale le 
massime, e si sarebbero b?n guar- 
dati daH’offenderle per 1’ amore d’ un 
pezzo di carta affisso agli angoli delle 
vie. Gli uomini poi incaricati della 
esecuzione immediata, quando fossero 
stati intraprendenti come eroi , ubbi- 
dienti come monaci , e devoti come 
martiri, non avrebbero però potuto 
venirne a capo , inferiori come erano 
di numero a quelli coi quali si sa- 
rebbero posti in guerra, e colla pro- 
babilità frequente d’ essere abbando- 
nati o anche sagrificati da chi in a- 
stratto e , per così dire , in teorìa , 
imponeva loro disperare. Ma oltrac- 
ciò costoro erano generalmente dei 
più abietti e ribaldi soggetti del loro 
tempo ; l’ incarico loro era tenuto a 
vile anche da quelli che potevano 
averne terrore , e il loro titolo uu 
improperio. Era quindi ben naturale 
che costoro Invece di arrischiare , 
anzi di gettare la vita in una impresa 
impossibile, vendessero la laro ina- 
zione , o anche la loro connivenza 
ai potenti , e si riserbassero ad eser- 
citare la loro esecrata autorità, e la 
forza che pure avevano , in quelle 
occasioni dove non v' era pericolo , 
nell' opprimere , cioè , e nel vessare 
gli uomini pacifici e senza difesa. 

L’uomo che vuole offendere, o che 
teine ad ogni istante d’ esser eflfeso , 
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cerca naturalmente alleati e compagni. 
Quindi era in quei tempi portata al 
massimo punto la tendenza degli in- 
dividui a tenersi collegati in classi , 
a formarne di nuove, e a procurare 
ognuno la maggior potenza di quella 
a cui apparteneva. Il clero vegliava 
a difendere e ad estendere le sue 
immunità, la nobiltà i suoi privilegi, 
il militare le sue esenzioni. I mer- 
canti , gli artigiani erano arrotati in 
maestranze e in confraternite, i giu- 
risperiti formavano una lega, i medici 
stessi una corporazione. Ognuna di 
queste piccole oligarchie aveva una 
sua forza speciale e propria;i» ognuna 
l'individuo trovava il vantaggio di 
impiegare per se, a proporzione della 
sua autorità, e della sua destrezza , 
le forze riunite di molti. I più onesti 
si valevano di questo vantaggio alla 
difesa loro; gli astuti e i facinorosi 
se approfittavano per condurre a ter- 
mine ribalderie , alle quali i loro 
mezzi personali non sarebbero bastati 
e per assicurarsene I' impunità. Le 
forze però di queste varie leghe erano 
molto impari; e nelle campagne prin- 
cipalmente , il nobile dovizioso e 
violento, con un drappello di bravi, 
e circondato da contadini avvezzi per 
tradizione famigliare, ed interessati 
o forzati a riguardarsi quasi come 
sudditi e soldati del padrone , eser- 
citava un potere, al quale difficil- 
mente nessun' altra frazione di lega 
avrebbe ivi potuto resistere. 

11 nostro Abbondio , non nobile , 
non ricco,non animoso, s'era dunque , 
uasi all’ uscire dall’ infancia , avve- 
nto di essere in quella società come 
uu vaso di terra cotta costretto a far 
cammino in compagnia di molli vasi 
di ferro. Aveva quindi assai di buon 
grado obbedito ai parenti ebe lo vol- 
lero prete. Per dire la verità , egli 
non avea gran fatto pensato agli ob- 
blighi e ai nobili lini del ministero 
al quale si dedicava : assicurarsi di 
che vivere con qualche agio, e porsi 
in una classe riverita e tòrte, gli e- 
rano panile due ragioni più che suf- 
ficienti per una tale scelta. Ala una 
classe qualunque non provvede allo 
individuo , non lo assicura, che fino 
ad un certo segno : nessuna lo dis- 
pensa dal farsi un suo sistema par- 
ticolare. Don Abbondio , assorbito 
continuamente nei pensieri della pro- 
pria sicurezza, non si curava di quei 
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vantaggi per ottenere i quali f„s,e 
mestieri di adoperarsi molto , o di 
arrischiarsi un poco. Il suo sistema 
consisteva principalnieute nello scan- 
sare tutti i contrasti , e nel cedere 
in quelli che non poteva scansare. 
[Neutralità disarmata in tutte le guerre 
che scoppiavano intorno a lui , dalle 
contese allora frequentissime tra il 
clero e le podestà laiche, dai contra- 
sti pure frequentissimi di ufiziali e di 
nobili , di nobili e di magistrati , di 
bravi e di soldati , fino alle baruffe 
tra due contadini, nate da una parola, 
e decise colle pugna o coi coltelli. 
S’ egli era assolutamente forzato a 
prender parte fra due Contendenti, 
stava c ol più forte, sempre però alla 
retroguardia , e procurando di far 
vedere all'altro che egli non gli era 
volontariamente nimico; pareva che 
gli dicesse: ma perchè non avete sa- 
puto essere voi il più forte ? io mi 
sarei posto dalla vostra parte. Stand» 
alla larga dai prepotenti, dissimulando 
le loro sope rebierie passeggierò e ca- 
pricciose , corrispondendo con suu,- 
messioni a quelle ebe venissero da 
una intenzione più seria e più me- 
ditata , costringendo , a forza d’in- 
chini e di rispetto gioviale, anelici 
più burberi e sdegnosi a fargli uu 
sorriso , quando gli incontrava per 
via, il pover uomo era riuscito a var- 
care i sessaut’ auui, senza forti bur- 
rasche. 

JNou è però che non avesse anche 
egli il suo po' di fiele in corpo; e quel 
cout. nuo esercizio di sofferenza, quel 
dar cosi sovente ragione altrui, tanti 
bocconi amari inghiottiti in silenzio, 
glielo avevano esacerbato a segno che 
se non avesse qualche tratto potuto 
dargli un po’ di slogo , la sua salute 
ne avrebbe certamente palilo, àia 
siccome v’ erano poi fiuahiiehle al 
mondo e presso a lui persone ch'egli 
conosceva ben bene per incapaci di 
far male, cosi egli potea con quel e 
slogare qualche rolla il mal umore 
lungamente concetto, e cavarsi anel e 
egli la voglia d'essere un po' fan!. - 
stxo , e di gridare a torto. Lra pò» 
uu rigido censore degli uomini elle 
non si regolavano come lui, quando 
però la censura potere esercitarsi sen- 
za alcuno anche 1 ntano pericolo, tl 
battuto era almeno almeno un impru- 
dente, 1' ammazzato era sempre stato 
un uomo torbido. A chi , messosi a- 
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sostenere le sue ragioni con tra un 

S piente , rimaneva col capo rotto , 
Oh Abbondio sapeva trovar sempre 
qualche torlo; cosa non difiicile, per- 
chè la ragione e il torto non si dividono 
mai con un taglio cosi netto elle ogni 
parte abbia soltanto dell’ lino. Sopra 
tutto poi egli declamava contra quei 
Suoi confratelli, che, a loro rischio , 
pigliavano le parti d’un debole op- 

5 rosso contra un soverchiatore potente. 

luesto chiamava egli uu comprarsi le 
brighe a contanti , un voler dirizzar 
le gambe ai cani ; diceva anche se- 
veramente eh' egli era un mischiarsi 
nelle cose profane , a danno della 
dignità del sacro ministero. E contra 
questi sermonava , sempre a quattro 
occhi però, o in un picciolissiino 
crocchio, con tanto più di veemenza, 
quanto più essi erano conosciuti per 
alieni dal risentirsi in cosa che li 
toccasse personalmente. Aveva poi 
una sua sentenza prediletta , con la 
quale sigillava sempre i discorsi su 
queste materie: che ad un galantuomo 
il quale b^di a sè c stia n e’ suoi pan- 
ni, non accadono mai brutti incóntri. 
Pensino ora i miei venticinque let- 
tori che impressione dovesse fare sul- 
l’animo del poveretto, l’incontro che 
si è -narrato. Lo spavento di quei vi- 
sacci e di quelle parolacce , ia mi- 
naccia di un signore noto per non mi- 
nacciare invano, un sistema di quieto 
vivere che era costato tanti anni di 
studio e di pazienza , sconcertato in 
un punto , e un passo stretto , sca- 
broso da attraversare , un passo del 
quale non si vedeva la uscita : tutti 
questi pensieri ronzavano tumultua- 
riamente nel capo basso di don Ab- 
bondio.— Se Renzo si potesse man- 
dare in pace con un bel no , via ; ma 
egli vorrà delle ragioni ; e che cosa 
ho io da rispondergli, per amor del 
cielo? E, e , e , anche costui è una 
testa: un agnello se nessuuo lo tocca, 
ma se uno vuol contraddirgli, ...ih! E 
poi, e poi, perduto dietro a quella 
Lncia, innamorato come. ..Ragazzacci, 
che per non saper che fare s’ inna- 
morano, vogliono maritarsi , e non 

S e osano ad altro, non si fanno carico 
ei travagli in che pongono un po- 
vero galantuomo. Oh povero me 1 ve- 
dete se quelle due figuracce dovevano 
proprio piantarsi sul mio cammino , 
e pigliarla con me ! Che c’ entro io? 
S«u io che voglio maritarmi ? Perché 
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non sono andati piuttosto a parlare... 
Oli vedete un po' : gran destino che le 
cose a proposito mi vengali sempre 
in mente un momento dopo l’occa- 
sione. So avessi mo' pensalo di sug- 
gerir loro che andassero a portare la 
loro imbasciata... — Ma a questo punto 
s* accorse che il pentirsi ai non essere 
slato consigliere e cooperatore della 
iniquità era cosa troppo iniquay e ri- 
volse tutta la stizza dei suoi pensieri 
contra quell' altro , che veniva cosi a 
togliergli la sua pace. Non conosceva 
egli don Rodrigo che di vista e ili 
faina, nè aveva mai a'uto che fare 
con lui altro che di toccare il petto 
col mento ; e la terra con la punta 
del suo cappello, quelle poche volte 
che lo aveva scontrato per via. Gli era 
occorso di difendere in più d una 
occasione la riputazione di quel signo- 
re , contro coloro che a bassa voce, 
Sospirando e levando gli occhi al cielo 
maledicevano qualche sua impresa : 
avea detto cento volte ch'egl'era un 
rispettabile cavaliere. Ma , in quel 
momeuto gli diede in cuor suo tinti 
quei titoli che non avea mai udito 
applicargli da altrui senza interrom- 
pere in fretta con uu : oibò. Giunto 
fra il tumulto di questi pensieri alla 
porta della sua casa, che era iu capo 
del paesello, pose in fretta nella top- 
pa la chiave che già teneva in manoì 
aperse, entrò, rinchiuse diligentemente, 
ed anziosodi trovarsi in una compa- 

f nia fidata, chiamò tosto: « Perpetua ! 

erpeti»*! » avviandosi pure verso il 
saldi to dove ella doveva esser cer- 
tamente ad apparecchiare la tavola 
per la cena. Era Perpetua, come o- 
guuno se ne avvede, la serva di don 
Abbondio; serva affezionata e fedele, 
che sapeva ubbidire e comandare se- 
condo l'occasione, tollerare a tempo 
i brontolamenti ; e le fantasticaggini 
del padrone, e fargli a tempo tolle- 
rare le sue, che divenivano ili giorno 
in giorno più frequenti ; dacché el- 
la aveva passata l’età smodate dei 
quaranta, rimanendo celibe , per a- 
ver rifiutati tut.ti i partiti che le si 
erauo offerti, com’ ella diceva, o per 
non aver mai trovato un cane che la 
volesse, come dicevano le sue amiche. 

» Vengo, » rispose Perpetua , met- 
tendo sul tavolino al luogo solito ij, 
picciol fiasco del vino prediletto di 
dou Abbondio, e si mosse lentamente: 

ma non aveva ancor toccata la soglia 
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<IeI salotto , eli’ egH v* entrò con un 
passo cosi avviluppato, con uno sguar- 
do così adombrato, con un viso- cosi 
stravolto , che non ci sarebbero nem- 
meno bisognati gli occhi esperti di 
Perpetua per iscojVrire a prima giunta 
che gli era accaduto qualche cosa di 
bene straordinarie# 

ai Misericordia ! che ha ella, signor 
padrone ?» ' 

» Niente, niente , » rispose don Ab- 
bondio , lasciandosi cadere tutto an- 
sante sul suo seggiolone. 

» Come , niente? A me la vuol dare 
ad intendere ? cosi brutto , com’ c ? 
Qualche gran caso è avvenuto. » 

» Oh , penamor del cielo ! quando 
dico niente, o è niente, o è cosa che 
non posso dire. » 

» Che non può dire nemmeno a 
me ? Chi si piglierà cnta della sua 
salute ? Chi le darà un parere?... » 

» Ohimè ! tacete , e non apparec- 
chiate altro : datemi un bicchiere del 
mio vino. » 

» Ed ella mi vorrà sostenere che 
non lia niente! » disse Perpetua, riem- 
piendo il bicchiere , e tenendolo poi 
in inano , come se non volesse darlo 
che in premio della confidenza che 
si faceva tanto aspettare. 

» Date qui , date qui » disse don 
Abbondio , prendendole il bicchiere 
con la mano non ben ferma , e vo- 
tandolo poi in fretta come se fosse un’ 
ampolla medicinale. 

» Vuol ella dlinque eh’ io sia co- 
stretta di domandare qua e là che cosa 
sia accaduto al inio padrone ? » disse 
Perpetua, ritta dinanzi a lui, con le 
inani arrovesciate sui fianchi e le go- 
mita appuntate davanti, guardandolo 
fiso , quasi volesse succhiargli dagli 
occhi il segreto. 

» Per amor del cielo ! non mi fate 
pettegolezzi , non mi fate schiamazzi.* 
ne va. ..ne va la vita. » 

» La vita ! » 

» Latita. » 

» Ella sa bene che ogni volta ch’ella 
tni ha detto qualche cosa sinceramente 
in confidenza , io non ho mai...» 

» Brava ! Come quando....» 
Perpetua s’ avvide d’ aver toccato 
un tasto lalso ; onde cangiando subi- 
tamente il tuono : « signor padrone» 
disse con voce commossa e da com- 
muovere : « io le sono sempre stata 
affezionata ; e se ora voglio sapere , 
egli è per premura , perchè * òrrei 
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porerla soccorrerò., darle nn buon pa- 
rere , sollevarlo l’animo...» 

Patto sta che don Abbondio aveva 
forse tanta voglia di scaricarsi del suo 
doloroso segreto , quanta Perpetua 
ne avesse di conoscerlo : onde dopo 
di aver rispinti sempre più debol- 
mente i nuovi e più incalzanti assalti 
di lei, dopo averle fatto più d’ mia 
volta giurare che non fiaterebbe , fi- 
nalmente , con molte sospensioni, con’ 
molti ohimè ! , le narrò il miserabile 
caso. Quando si venne al nome ter- 
ribile del mandante , fu d’ uopo che 
Perpetua proferisse un nuovo e più 
solenne giuramento; e don Abbondio, 
pronunziato quel nome , si rovesciò 
sulla spalliera della seggiola , con un 
gran sospiro, levando le mani iu atto 
insieme di comando e di supplica, e 
dicendo : « per amor del cielo ! » 

» Misericordia! » sciamò Perpetua. 
» Oh che birbone ! oli che soper- 
chiante ! oh che uomo senza il timor 
di Dio? » 

» Volete lacere ? o volete rovinarmi 
del tutto ?» , 

» Oh ! siamo qui soli che nessuno 
ci sente. Ma come farà ella povero 
signor padrone ? » 

» Oh vedete, » disse don Abbondio 
con voce stizzosa : « vedete che bei 
pareri mi sa dar costei ! Viene a do- 
mandarmi come farò, come farò, quasi 
fosse ella nell’ impaccio , e toccasse 
« me di cavamela. » 

» Ma ! io l’avrei ben io il mio povero 
parere da darle , ma poi...» 

» Ma poi , sentiamo. » 

» Il mio parere sarebbe che , sic- 
come tutti dicono che il nostro arci- 
vescovo è un santo , e un uomo di 
polso , e cip; non ha paura di brutti 
musi , e quando può fare stare un 
di questi soperchiami per sostenere 
un curato , ei c ingrassa ; io dirci, e 
dico eh’ ella gli scrivesse una bella 
lettera , per informarlo come qual- 
mente...» 

» Volete tacere ? volete tacere ? Son 
pareri codesti da darsi ad un pover 
uomo ? quando mi fosse toccata una 
schioppettata nella schiena .... Dio 
liberi ! 1 arcivescovo me la turrebbe 
egli via ? » 

» Eh! le schioppettate non si danno 
via come confetti : e guai se qui s.i 
cani dovessero mordere tutte le vòlte 
che abbaiano ! E io ho sempre veduto 
che -a chi sa mostrare denti, e 1 arsi 
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valere , si porta rispetto i e uppuuto 
perchè ella non vuol mai dire la ma 
ragione , siamo ridotti n segno che 
tutti ci vengono: con licenza , a....» 

» Volete tacere 1 » _ 

» Io taccio subito-, ma è però certo 
clie quando il mondo s' accorge che 
uno , sempre, in ogni incontro, è pronto 
a calar le...» 

» Volete tacere? È egli tempo da 
codeste baggianate ? » 

» Basta: eliaci penserò questa notte; 
ma intanto non comipgi a farsi male 
da sè , a rovinarsi la salute; mangi un 
boccone. » 

» Ci penserò io , » rispose bronto- 
lando don Abbondio «sicuro , io ci 
penserò , io ci ho da pensare. » E si 
alzò , continuando « non voglio p ren - 
der niente ; niente : ho altra voglia : 
lo so anch’ io che a me tocca pensarci. 
Ma ! la doveva venire in capo proprio 
a me ! » 

» Mandi almcn giù quest' altra goc- 
ciola , » disse Perpetua , mescendo. 

» Ella sa che questo le racconcia sem- 
pre lo stomaco. » 

» Eh ! ci vuol altro cerotto, ci vuol 
altro cei otto , ci vuol altro cerotto.» 

Cosi dicendo prese il lume, e bron- 
tolando sempre : « una picciola ba- 
gattella ! ad un galantuomo par mio! 
e domani come andrà ? » cd altre si- 
mili lamentazioni , si avviò alla sua 
camera per coricarsi. Giunto in su la 
soglia, ristette un momento , si rivol- 
se indietro verso Perpetua , si pose 
P indice sulle labbra , e disse con 
tuono lento e solenne « per amor del 
ciclo ! » e disparve. 

Lunga vigìlia di Don Al bondio , e sua io* 
concisa sul partito da prendere. — Delibera 
di differite con dei pretesti il matiimo: io 
di Renio. — Se gli presenta questi l'indo, 
mani per concertar V ora dell’ anello , e 
ascolta confusamente ebe degli ostacoli ai 
•i oppongono. — * Si abbocca con Perpe- 
tua , dalle cui parole travede alcun che 
del mistero. — Torna a Don Abbondio» da 
cui tira per via di minacce tutto il segrego. 
— Don Ablondio si ammala.— Smania di 
Renzo e tuo animo variamente combattuto. 
Corre alla sposa ebe troia già vestita a 
soste, a le conta l'istoria di quel mattine. 

Si narra che il principe di Condè 
dormi profondamente la notte che 
precesse olla giornata di Rocroi; mi- 


in prima egli er» mollo affaticato; se* 
romlnriamente aveva già dati tutti 1 
provvedimenti necessari! e statuito 
ciò che dovesse fare al mattino. Don 
Abbondio invece non sapeva altro 
ancora se noti che* il domani sarebbe 
giorno di battaglia ; quindi una gran 
parte della notte SI spesa in consulte 
angosciose. Non tener conto della in- 
timazione ribalda , uè delle minacce, 
e fare il matrimonio, era un partito 
che egli non volle nemmeno porre 
in deliberazione. Confidare a Renzo 
P occorrente , e cercare con lui qual- 
che mezzo. .Dio liberi ! « Non si lasci 
scappar parola , altrimenti... ehm! » 
avea detto un di quei biavi, e al sen- 
tirsi rimbombare quell’ ehm ! nella 
mente don Abbondio, non che pen- 
sare a trasgredire una tal legge , ina 
si peutiva anche dell' aver ciarlato 
con Perpetua. Fuggire ? Dove ? E poi? 
Quai.ti impacci , e quanti conti da 
rendere! Ad ogni partito che rifiutava, 
il poveretto si volgeva sull'altro lato. 
11 partito che gli parve migliore fu di 
guadagnar tempo, dando ciance a Ren- 
zo. Gli sovvenne a p;oposito, che pochi 
giorni mancavano al tempo proibito per 
le nozze, — e se posso tenere a bada per 
questi pochi giorni quel ragazzone, ho 
poi due mesi per me; e in due mesi ei 
può nascere ai gran cose. — Ruminò 
pretesti da porre in campo ; e ben- 
ché gli paressero un po’ leggieri, pure 
si andava rassicurando col pensiero 
che l’autorità sua gli avrebbe fatti 
parere di giusto peso , e elio la sua 
antica esperienza gli darebbe gran \ an- 
taggio sur un giovanetto ignorante. — 
Vedremo , diceva tra sè : egli pensa 
all' urne resa ; ma io penso alia pelle: 
il più interessato son io , lasciando 
Stare eh' io sono il più accorto : fi- 
gliuol caro, se tu ti senti il bruciore 
addosso , non so che dire; ma io non 
voglio andarne di mezzo. — Fermato 
così un po’ l'animo ad una delibera- 
zione, potè finalmente cbiudeqtocchio; 
ma die sonno! che sogni ! Bravi, don 
Rodrigo, Renzo, viottoli, rupi, iùghe, 
inseguimenti , grida , schioppettate. 

11 primo svegliarsi dopo una scia- 
gura, e in un impaccio, è un momento 
multo amaro. La mente appena ri- 
sentita ricorre alle idee abituali della 
vita tranquilla antecedente ; ma il 
pensiero del nuovo stato di cose le 
si affaccia tosto sgai baiamente ; e il 
dispiacere ne è più vivo in quel p«* 
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lagone istantaneo. Assaporalo dola 
rosamento questo momento, don Ab- 
liondio ricapitolò tosto i suoi disegni 
della notte . si confermò in essi , gli 
ordinò meglio, si alzò, e stette aspet- 
tando Renzo, con tintore e ad un tem- 
po con impazienza. 

Lorenzo , o come tutti io chiama- 
vano Renzo, non si fece molto aspet- 
tare. Appena gli parve ora da potersi 
presentare al curato senza iudiscre- 
zione, vi andò colla lieta pressa d'un 
uomo di vent’anni che debite in quel 
giorno sposare quella ch'egli ama. Era 
e di fino dall’adolescenza rimasto privo 
dei parenti , cd esercitava la profes- 
sione di filatore di seta , ereditaria , 
per dir cosi, nella sua famiglia; pro- 
fessione negli anni indietro assai lu- 
crosa , allora già in decadimento, ma 
non però al segno che un abile ope- 
raio non potesse cavare di che vivere 
onestamente. Il lavoro andava di gior- 
no in giorno scemando, ma l'emigra- 
zione continua dei lavoranti attirati 
negli stati vicini da promesse , da 
privilegi e da grosse paghe , faceva 
si che non ne mancasse ancora a quelli 
che rimanevano in paese. Oltracciò 
possedeva Renzo un poderctlo che 
faceva lavorare e lavorava egli stesso 
nel tempo in cui era disoccupato dal 
filatoio , di modo che nella sua con- 
dizione poteva dirsi agiato- E quan- 
tunque quell' anno fosse più scarso 
ancora degli antecedenti , e già si 
cominciasse a provare una vera ca- 
restia , pure egli , che da quando a- 
veva posto gli occhi addosso a Lucia, 
era divenuto massaio , si trovava for- 
nito bastantemente di scorte , e non 
aveva a piatire il pane. Comparve 
dinanzi a don Abbondio , iti gran 
gala , con piume di vario colore al 
cappello , col suo pugnale del bel 
manico nella taschetta delle brache , 
con una certa aria di festa e nello 
stesso tempo di braveria comune al- 
lora anche agli uomini i più quieti. 
L’ accoglimento incerto e misterioso 
di don Abbondio fece un contrapposto 
singolare coi modi gioviali e risoluti 
del giovinotto. 

— Che abbia qualche pensiero pel 
capo , argomentò Reazo tra sé , poi 
disse : « son venuto , signor curalo , 
per sapere a che ora le convenga che 
noi ci troviamo in chiesa. » 

» Di che giorno volete parlare ? » 

» Conte , di che giorno ? non si 
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i icorda ella elle oggi i i] giorno sta- 
bilito ? » 

« Oggi ? » replicò don Abbondio, 
come se ne sentisse parlare per le 
prima volta. « Oggi, oggi.... abbiale 
pazienza , ma oggi non posso. » 

» Oggi non può I che cosa è acca- 
duto ? » 

» Prima di tutto non mi sento Itene, 
vedete. » 

» Me ne spiace, ma quello ch'ella 
Ita da fare è cosa di si poco tempo 

e di si poca fatica » 

» E poi, e poi, e poi...» 

» E poi che cosa, signor curato? » 
» E poi c’ è degl' imbrogli. » 

» Degli imbrogli ? che imbrogli ci 
ponno essere ? » 

» Bisognerebbe essere nei nostri 
panni , per conoscere quanti impicci 
c’ è in queste materie , quauti conti 
da rendere. Io sono troppo dolce di 
cuore , nou penso che a tor via gli 
ostacoli , a facilitare tutto , a far le 
cose secondo il piacere altrui: e tra- 
scuro il mio dovere , e poi mi toc- 
cano dei rimproveri , e peggio. » 

» Ma , col nome del cielo, non mi 
tenga così sulla corda, e mi dica uua 
volta che cosa c’ è. » 

» Sapete voi quante e quante for- 
malità sono necessarie per fare un 
matrimonio in regola ? » 

» Bisogna ben ch'io ne sappia qual- 
che cosa , » disse Renzo cominciando 
ad alterarsi , « poiché ella me ne ha 
già rotta bastantemente la testa que- 
sti giorni addietro. Ma ora non si ò 
egli sbrigato ogni cosa? non s’ è fatto 
tutto ciò che si aveva da fare? » 

» Tutto, tutto, pare a voi: perché, 
abbiate pazienza , la bestia son io , 
che trascuro il mio dovere , per non 
far penare la gente. Ma ora... basta, 
so quel eh' io dico. Noi poveri curati 
siamo tra .1’ ancudine c il martello ; 
voi impaziente; vi compatisco, povero 
giovane ; e i superiori.... basta , non 
si può dir tutto. E noi siamo quegli 
che ne andiamo di mezzo. » 

» Ma mi spieghi uua volta che cosa 
è quest' altra formalità che s’ ha da 
fare, come ella dice; e la sarà subito 
fatta. » 

» Sapete voi quanti sono gl’impe- 
dimenti dirimenti ? » 

» Che vuol ella ch'io sappia d'im- 
pediineuti ? » 

» Errar , conditici, votimi, cogita • 
fio, crimcn , 
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» Cullus clisparùlas, vis, ardo... 
t> Si sis affini s...i> 

» Si piglia ella giuooo di me? Che 
vuol' ella ch’io l'accia del suo latino- 
rum ? n 

» Dunque, se non sapete lo cose, 
abbiate pazienza , e limettetevene a 
chi le sa. » 

» Orsù !...» 

» Via, caro Renzo , non andate in 

collera , eh’ io son pronto a fare 

tutto quello che dipende da me. Io, 
io vorrei vedervi contento ; vi voglìb 
bene io. Eh !...... quando penso che 

stavate cosi bene ; che cosa vi man- 
cava ? Vi è venuto il grillo di mari- 
tarvi....» 

« Che d iscorsi son questi , signor 
mio ? » proruppe Renzo, con un volto 
tra 1’ attonito ed il collerico. 

» Dico per dire , abbiate pazienza, 
dico per dire. Vorrei vedervi con- 
tento. » 

» In somma.... » 

» In somma, (igliuol caro , io non 
ci ho colpa ; la legse non 1’ ho fatta 
io, e prima di conchiudere un matri- 
monio , noi siamo proprio obbligati 
a fare molte e molte ricerche , per 
assicurarci che non vi sieno impedi- 
menti. » 

» Mo via , mi dica una volta che 
impedimento è sopravvenuto ? » 

» Abbiate pazienza , non son cose 
da potersi diciferare cosi su due pie- 
di. Non ci sarà niente , così spero ; 
ma nè più nè meno, queste ricerche 
noi le dobbiamo fare. Il testo è chiaro 
e lampante: antequam matrimonium 
denuncici.... » 

» Le ho detto che non voglio la- 
tino. » 

» Ma bisogna pure che io vi spie- 
ghi.... » 

» Ma non le ha già fatte queste 
ricerche ? » 

» Non le Iio fatte tutte, come avrei 
dovuto, vi dico. » 

» Perchè non le ha fatte in tempo? 
perchè dirmi che tutto era imito? per- 
chè aspettare.... » 

» Ecco ! mi rimproverate la mia 
troppa bontà. Ho facilitato ogni cosa 

per servirvi più presto : ma ma 

ora mi son venute basta, so io. » 

» E che vorrebbe ella ch’io fa- 
cessi ? » 

» Che aveste pazienza per qualche 
giorno. Figliuol caro, qualche giorno 
non è poil'elernità: abbiate pazienza.» 
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» l’er quanto ? » 

— Siamo a buon porto , penali fra 
sa don Abbondio ; t con un tratto 
più manieroso che mai : «via, udis- 
se : « in quindici giorni cercherò di 
fare.. . » 

» Quindici giorni! oh questa sì ch’è 
nuova ! Si è fatto tutto ciò eh’ ella ha 
voluto , si è fissato il giorno , il gior- 
no arriva; e ora ella mi viene a diro 
che aspetti quindici giorni. Quindi- 
ci... » ripigliò poi, con una voce più 
alta e collerica , stendendo il brac- 
cio , e battendo il pugno nell’ aria ; 
e chi sa quale diavoleria egli avrebbe 
appiccata a quel numero, se don Ab- 
bondio non lo avesse interrotto, pren- 
dendogli 1' altra mano con una amo- 
revolezza timida e premurosa: « via, 
via non vi alterate , per amor del 
cielo. Vedrò, cercherò se in una set- 
timana.... » 

» E a Lucia che delibo dire ? » 

» Che è stato un mio sbaglio. » 

» E i discorsi del mondo ? » 

» Dite pure che son io che ho fatto 
un marrone , per la troppa pressa -, 
per troppo cuore: gettate tutta la colpa 
addosso a me. Posso parlar meglio , 
via, per una settimana. » 

» É poi, non ci sarà-più altri im- 
pedimenti ? » 

» Quando yi dico » 

» Ebbene: starò cheto pcruna set- 
timana, ma ritenga bene che , passa- 
ta questa, non mi appagherò più di 
chiacchiere. Intanto la riverisco. » E 
così detto, se ne andò, facendo a don 
Abbondio un inchino meno profondo 
del solito, e lanciandogli un’occhiata 
più espressiva che riverente. 

Uscito poi nella strada , e Cammi- 
nando a malincuore verso la casa del- 
la sua promessa, in mezzo alla stizza, 
tornava con la mente su quel collo- 
quio, e sempre più lo trovava strano. 
L’ accoglienza fredda e impacciata di 
don Abbondio, quel suo parlare sten- 
tato insieme ed impaziente, quei due 
ocelli grigi che, mentre egli parlava, 
erano sempre andati scappando qua 
e là , come se avessero paura d’ in- 
contrarsi con le parole che gli usci- 
vano di bocca, quel farsi quasi nuovo 
del matrimonio così espressamente 
concertato , e sopra tutto quell’ ac- 
cennare sempre qualche gran cosa , 
non dicendo mai nulla di chiaro, tutte 
queste circostauze messe insieme fa- 
cevano peirtane a Renzo die ci fosee 
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sotto un mistero diverso Ha quello 
che don Abbondio aveva voluto indi- 
care. Stette il giovane in forse un 
momento di tornare indietro , per 
metterlo alle strette e farlo parlar 
pili chiaro ; ma levando gli occhi vide 
Perpetua che gli camminava dinanzi 
cd entrava in un orticello pochi.passi 
distante dalla casa. Le d>ede una vo- 
ce, che ella apriva lo sportello, studiò 
il passo, la raggiunse, la ritenne sul- 
1' uscio, e col disegno di scovare qual- 
che cosa di più positivo, si fermo ad 
appiccare discorso con essa. 

» Buondì , Perpetua : io sperava 
che oggi saremmo stati allegri insie- 
me. » 

» Ma ! quel che Dio vuole , il mio 
povero Renzo. „ 

» Fatemi un piacere: il signor cu- 
rato mi lia impastocchiate certe ra- 
ginui che non ho potuto beu capire: 
spiegatemi voi meglio il perchè egli 
jion può o non vuole maritarci oggi.» 

» Oli ! vi par egli eli' io sappia i 
segreti del uno padrone ? » 

— L’ho detto io, chec' era misterio 
sotto , pensò Renzo ; e per tirarlo in 
luce , continuò : 

» Via, Perpetua, siamo amici; di- 
temi quel che sapete , aiutate uu po- 
vero figliuolo. >» 

» Mala cosa nascer povero, il mio 
caro Renzo. » 

» Gli è vero » ripigliò questi, sem- 
pre più confermandosi nei suoi so- 
spètti , e cercando di accostarsi più 
alla quistione , « gli è vero ; ma tocca 
egli ai preti di trattar male coi po- 
veri ? » 

» Sentite, Renzo; io non posso dir 
niente, perchè.... non so niente; ma 
quello di che vi posso assicurare si è 
che il mio padrone non vuol far torto 
ni- a voi nè a nessuno ; e non ci ha 
colpa. » 

» Chi è dunque che ci ha colpa?» 
domandò Renzo , con un cotal atto 
trascurato , ma col cuor sospeso , e 
coll' orecchio all’ erta. 

» Quando vi dico eli c non so nien- 
te. ...In difesa del mio padrone posso 
parlare ; perchè mi fa male sentire 
che gli si dia cagione di voler dispia- 
cere a qualcheduno. Povcr uomo ! 
se pecca, è di troppa bontà. Ce be- 
ne a questo mondo dei birboni , dei 
prepotenti, degli uomini senza timor 
di Dio...» 

— IVejHitcuti! birboni ! pensò Ren- 


zo: questi non sono i snpertori. «Via,» 
diss’ egli poi , nascondendo a stento 
l’agitazione crescente,, « via, ditemi 
* dii è. » 

» Ab! voi vorreste farmi parlare ; 
ed io non posso parlare , perchè .... 
non so niente: quando non so niente, 
gli è come se avessi giurato di tace- 
re. Potreste darmi la corda, che non 
mi cavereste nulla di bocca. Addio; 
egli è tempo perduto per tutti e due.» 
Cosi dicendo , entrò m Pretta nell’or- 
to , e chiuse lo sportello. Renzo, ri- 
spostole un saluto , tornò indietro 
pian piano , perchè al romnre dei 
passi ella non s’ avvedesse del cam- 
mino di' egli prendeva ; ina quando 
fu fuor dei tiro delle orecchie della 
buona donna , studiò il passo ; in un 
momento fu alla porta di don Ab- 
bondio-, entrò , corse difilato al sa 
lotto , dove lo avèa lasciato , ve lo 
trovò, e andò inverso lui con un 
tratto baldanzoso e con gli occhi ar- 
rovellati. 

» Eh ! eh ! che novità è questa ? » 
disse don Abbondio. 

» Chi è quel prepotente , » disse 
Renzo colla voce d’ un uomo clic è 
risoluto di ottenere ima risposta pre- 
cisa : «chi è quel prepotente che non 
vuole eh’ io sposi Lucia ? » 

» Clic ? che? che ? » Barbugliò il 
povero sorpreso , con un volto fatto 
in un istante bianco e floscio coinè 
un cenno che esca ullora allora del 
bucalo. E pur barbugliando , spiccò 
un salto dal suo seggiolone, per lan- 
ciarsi alla porta. Ma Renzo che do- 
veva aspettarsi quella mossa , c stava 
all’ erta , vi balzò prima di lui , la 
chiuse , e si pose la chiave intasca. 

' » Ali ! ah ! parlerà ella ora, signor 
curato ? Tutti sanno i fatti miei, fuori 
di me. Voglio saperli, per bacco, an- 
eli' io. Come si chiama colui ? » 

» Renzo ! Reuzo ! per carità , ba- 
date a quel che fate ; pensate all'a- 
DÌina vostra. » 

» Penso che lo voglio sapere subito, 
sul momento. » E così dicendo pose, 
forse senza avvedersene, la mano sul 
manico del coltello che gli usciva dalla 
tasca. 

» Misericordia ! » sciamò con voce 
duca don Abbondio. 

» Lo voglio sapere. » 

» Chi v' ha detto ? » 

» j\o, no; non più rage. l’orli chiaro 
e subito. » 
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» Volete voi la mia morte 7 » curato , in casa tua ! hi luogo «acro ! 
» Voglio sapere ciò che ho ragione Avete fatta una bella faccenda ! Per 
di sapere. » cavarmi di bocca il mio malanno , il 

r> Ma se parlo, son morto. Non mi vostro malanno ! ciò che io vi nascon- 
ha da premere la mia vita 7 deva per prudenza , per vostro bene! 

» Dunque parli.» E adesso rno rbe lo sapete 7 Vorrei 

Quel dunque fu proferito con una vedere che mi faceste ! Per amor 

tale energia , il volto di Renzo di- del cielo! Non si scherza. Non si tratta 
venne cosi minaccioso , clic don Ab- di torto o di ragione ; si 'tratta di 
bondio non potè più nemmeno sup- forza. E quando questa mattina io vi 

porre la possibilità di disobbedire. dava un bnou parere eh ! subito 

» Mi promettete, mi giurate, » dis- nelle furie, lo aveva giudizio per me 
s’egli, « di non parlarne con nessuno , e per voi ; ma come si fa ? Aprite al- 
di non dir mai....,» meno ; datemi la mia chiave. » 


» Le prometto che faccio uno spro- 
osito, se ella non mi dice subito su- 
iti» il nome di colui. » 

A quel nuovo scongiuro don Ab- 
bondio , col volto , e con lo sguardo 
di chi ha in bocca le tanaglie del 

cavadenti , articolò : « don » 

. . » Don ? » Ripetè Renzo, come per 

aiutare il paziente a proferire il resto; 
e stava curvo con 1' orecchio chino 

su la bocca di Ini , con le braccia 

tese e i pugni stretti indietro. 

* » Don Rodrigo !» proferì in fretta 

‘ ‘ ’ il forzato , affollando quelle poche 
sillabe, e radendo le consonanti, parte 
pel turbamento , parte perchè, rivol- 
gendo pure quella poca attenzione che 
gli rimaneva libera , a fare una tran- 
sazione tra le due paure , pareva che 
volesse sottrarre e fare scomparire la 
parola, nel punto stesso ch'era costret- 
to a metterla fuori. 

» Ah cane ! » urlò Renzo. « E co- 
me ha fatto ? Che cosa le ha detto 
per.... ? » 

» Come eh ? come 7 » rispose con 
voce quasi sdegnosa don Abbondio , 
il quale dopo un così gran sagrilìcio, 
si sentiva in certo modo divenuto 
creditore. « Come eh ? Vorrei che la 
fosse toccata a voi , come è toccata 
a me che non c’entro per nulla; che 
certamente non vi sarebbero rimasti 
tanti grilli in capo. » E qui si fece 
a dipingere con colori terribili il brut- 
to incontro ; e nel discorrere , accor- 
gendosi sempre più d’ una gran Col* 
Jera che aveva in corpo , e che fino 
allora era stata nascosta en involta 
nella paura , e veggendo nello stesso 
tempo che Renzo , tra la stizza e la 
confusione stava immobile col capo 
basso, continuò allegramente; « Avete 
fatta una bella azione ! Mi avete rcn- 
duto un bel servigio! Un tiro di questa 
sorte ad un galant' ujruo , al vostro 


» l’osso aver fallato, » rispose Ren- 
zo con voce raumiliata verso don Ab- 
bondio , ma nella quale si sentiva il 
furore coutra il nemico scoperto ; 
» posso aver fallato ; ma si ponga la 
mano al petto , e pensi se nel mio 
caso.... » 

Così dicendo , egli s’era tratta la 
chiave di tasca e andava ad aprire. 
Don Abbondio gli tenne dietro, e 
mentre quegli girava la chiave nella 
toppa , se gli lece accanto, e con un 
volto serio ed anzioso , levandogli di- 
nanzi agli occhi le tre prime dita della 
destra , come per aiutarlo anch' egli 

alla sua volta , » giurate almeno » 

gli disse. • 

» Posso aver fallato ; e mi scusi , » 
rispose Renzo, volgendo l’imposta, 
e disponendosi ad uscire. 

» Giurate...» replicò don Abbondio, 
afferrandogli il braccio con la mano 
tremante. 

«Posso aver fallato, «ripetè Renzo, 
sprigionandosi da lui ; e parti in fu- 
ria , troncando così la quistione, che 
al pari d’ una quistione di letteratura 
o di filosofia o d’ altro , avrebbe po- 
tuto durare dei secoli, giacché ognuna 
delle parti non faceva che replicare 
il suo proprio argomento. 

» Perpetua ! Perpetua ! » gridò don 
Abbondio , dopo avere invano richia- 
mato il fuggitivo. Perpetua non ri- 
sponde : don Abbondio non sapeva 
più dove si fosse. 

È accaduto più d'una volta a per- 
sonaggi di ben pi ù alto affare che don 
Abbondio , di trovarsi in frangenti 
così fastidiosi , in tanta incertezza di 
partiti , che parve loro un ottimo ri- 
piego porsi a letto con la febbre. 
Questo ripiego , don Abbondio non 
lo dovette andare a cercare , perchè 
gli si offerse da sè. La paura del gior- 
no addietro, la veglia angosciosa della 
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CAPITOLO n. 


notte , la paura di pituita avuta pur 
allora , j" ansietà dell' avvenire , fe- 
cero l'effetto. Affannato e balordo si 
ripose egli sul suo seggiolone, comin- 
ciò a sentirsi qualche brivido nelle 
ossa , si puardava le tigne sospirando, 
e chiamava di tempo in tempo , con 
voce tremola e stizzosa: «Perpetua!» 
‘Ella giunse finalmente con un gran 
cavolo sotto il braccio, e con la faccia 
tosta , come se nulla non fosse stato. 
Risparmio al lettore i lamenti , le 
condoglienze , le accuse , le difese , 
i : » voi soia potete aver parlato , » 
e i : » non bo parlato , » tutti i gar- 
bugli in somma di quel colloquio. 
Basti dire che don Abbondio ordinò 
a Perpetua di sbarrar ben bene la 
porta , di non riporvi più il piede , 
e se alcuno bussasse , di rispon- 
dere dalla finestra che il curato si 
era posto più con la febbre. Sali 
pm lentamente le scale , dicendo ad 
ogni terzo scalino , »son servito ,» e 
si pose da vero a letto , dove noi lo 
. lasceremo. 

Renzo intanto camminava a passo 
concitato verso casa , senza aver de- 
terminato quel che dovesse fare, ma 
con una smania addosso di far qual- 
che cosa di strano e di terribile. I 
provocatori , i soperchiauti , tutti co- 
loro che in qualunque modo fanno 
torto altrui , sono rei non solo del 
male che commettono , ma del per- 
vertimento aurora a cui portano gli 
animi degli offesi. Renzo era un gio- 
vane pacifico e alieno dal sangue, un 
giovane schietto e abborritore d’ogui 
insidia ; ina in quei momenti il suo 
cuore non batteva che per l'omicidio, 
la sua mente non era occupata che 
a fantasticare un tradimento- Avreb- 
be voluto correre alla rasa di don 
Hodrigo , afferrarlo pel collo , é..... 
ma gli sovveniva che ella era come 
una fortezza , puerilità di bravi al di 
dentro, e guardata al di fuori, che i 
soli amici e servitori ben conosciuti 
v i entravano liberamente , senza es- 
sere squadrati dal capo ai piedi; elle 
un artigianello sconosciuto non vi 
porrebbe il piede senza un esame , 
e ch'egli sopra lutto. ...egli vi sarebbe 
forse troppo conosciuto. S'immaginava 
allora di prendere il suo archibugio, di 
appiattarsi dietro una siepe , aspettan- 
do semai, se mai colui venisse a pas 
sare soletto; e internandosi con feróce 
compiacenza in quella immaginazione, 


si figurava di scurire una pedata, quella 
pedata, di alzar rliclamente la testa; 
riconosceva lo' scellerato , spianava 
1’ archibugio, prendeva la mira , spa- 
rava , lo vedeva cadere e dare i tratti, 
gli lanciava una maledizione, e cor- 
reva per la via del ronfine a met- 
tersi in salvo. — E Lucia? — Appeua 
uesta parola si fu gittata a traverso 
i quelle bieche fantasie , i migliori 
pensieri ai quali era avvezza la mente 
di Renzo , v' entrarono in folla. Gli 
Sovvenne degli ultimi ricordi dei Suoi 

S arenti , gli sovvenne di* Dio , della 
ladontia e dei Santi, pensò alla conso- 
lazione che aveva tante volle provata 
del trovarsi senza delitti , dell' orrore 
che aveva tante volte provato alla no- 
vella d'un omicidio ; e si risvegliò da 
quel sogno di sangue, con «spavento, con 
rimorso, ed insieme con una specie di 
gioia di non aver fatto altro che imma- 
ginare Ma il pensiero di Lucia, quanti 
pensieri traeva seco! Tante speranze, 
tante promesse , un avvenire così va- 
gheggialo , e cosi tenuto sicuro , e 
quel giorno così sospirato! — E come, 
con che parole annunziarle una tale 
noi ella ? E poi, clic partito prendere? 
Come farla sua, a dispetto della forza 
di quell' iniquo potente ? E insieme a 
tutto questo, non Un sospetto formato, 
ma un’ombra tormentosa gli passata 
ad ogni istante per la mente. Quella 
soperchierò! di don Rodrigo non po- 
teva esser mossa che da una sua bru- 
tale passione per Lucia. E Lucia ? 
Che ella avesse dato a colui un me- 
nomo appicco , una più leggiera lu- 
singa , non eia un pensiero che potes- 
se soggiornare un istante nella testa 
di Renzo. Ma ne era ella informata? 
Poteva colui ai ere couceputa' quella 
infame passione senza che ella se ne 
avvedesse ? Avrebbe egli spinte le 
cose tant' oltre , prima d' averla ten- 
tata in qualche modo ? E Lucia non 
ne ai ei a mai detta una parola a lui, 
al suo promesso ! 

Predominato da questi pensieri passò 
dinanzi alla sua casa che era posta nel 
mezzo del villaggio, e attraversatolo, si 
avviò a quella di Lucia che stava alia 
estremità opposta. Ateva quella ca- 
setta mi pirciol cortile dinanzi, che 
la separata dalla via , ed era cinto 
con un muretto. Renzo eutrò nel cor- 
tile , e intese un misto e continuo 
gridìo che veniva da una stanza su- 
periore. S immaginò che sarebbero 
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nmi< ho 8 comari venute n far corteo 
a Lucia ; e nou si volle mostrare a 
quel mercato, con quella novella in 
corpo c Sul volto, lina fauciullclta 
che si trovava nel cortile , gli corse 
incontro gridando : » lo sposo / lo 
sposo ! » 

» Zitto, Bettina, zitto! » disse Renzo. 
« 'Yien qua ; va su da Lucia , pigliala 
iti disparte , e ddle all'orecchio. ..ma 
che nessun scota, né sospetti di nulla, 

ve dille' che ho da parlarle , che 

1’ aspetto nella stanza terrena , e che 
venga subito. » La fauciullclta sali 
in fretta le scale , lieta e superba di 
avere una incumbenza segreta da e- 
seguire. 

Lucia usciva in quel momento tutta 
attillata dalle mani dilla madre. Le 
amiche si rubavano la sposa , c le 
facevano forza perchè si lasciasse ve- 
dere ; cd ella si andava schermendo 
con quella modestia uu po' guerriera 
delle foresi, facendosi scudo alla fac- 
cia col gomito, chinandola sul busto, 
e aggrottando i lunghi e neri soprac- 
cigh , mentre però la bocca si apriva 
al sorriso. I neri e giovanili capelli 
spartiti al di sopra della fronte con 
una bianca e sottile dirizzatura si rav- 
volgevano dietro il capo in cerchi mol- 
tiplicì di trecce , trapunte da lunghi 
S| illi d’ argento che si scompartivano 
all’ intorno quasi a guisa dei raggi di 
un' aureola , come ancora usano le 
contadine del milanese. Intorno alla 
gola aveva un vezzo di granate al- 
ternate con bottoui d' oro a filigrana: 
portava un btl busto di broccato a 
bori con le maniche separate e al- 
lacciate da bei nastri: uoa corta gon? 
nella di iilaticcia di seta a spesse e 
minutissime pieghe , due calze ver- 
miglie , due pianelle pur di seta a 
ricami. Oltre questo, che era 1’ orna- 
mento particolare del dì delle nozze, 
Lucia aveva quello quotidiano d' una 
modesta bellezza , rilevata allora e 
accresciuta dalle varie affezioni che 
le si dipingevano sul volto: una gioia 
temperata da un turbamento leggiero, 
quel placido accoramento che si mostra 
ail ora ad ora sul volto delle sppse, 
e seuza scomporre la bellezza, le dà 
un carattere particolare. La piccola 
Bellina si cacciò nel crocchio , si ac- 
costò a Lucia , le lece intendere ac- 
cortamente che aveva qualche cosa 
da comunicarle , e le disse la sua 
parolina all’orecchio. » Vado uu ìuo- 
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mento e torno-, » disse Lucia alle 
donne , e scese in fretta. Al vedere 
la faccia mutata ed il portamento 
inquieto di Renzo, » che cosa c'è ? » 
diss’ ella , non seuza un presentimento 
di terrore. 

» Lucia ! » rispose Renzo , » per 
oggi, tutto è a monte; c Dio sa quando 
potremo essere marito e moglie. » ‘ 

» Che ! >> disse Lucia tutta smarrita. 
Renzo le narrò brevemente la storia 
di quel mattino : ella ascoltava con 
angoscia , e quando udì il nome di - 
don Rodrigo , » ah ! » sciamò , ar- 
rossando e tremando, «fino a questo 
segno ! » 

» Dunque voi sapevate ? » disse 

Renzo. 

»Pur troppo! » rispose Lucia » ma a 
questo segno ! » 

» Chó cosa sapevate ? » 

» Non mi fate ora parlare, non mi 
fatè piangere , corro a chiamare mia 
madre e a congedare le donne : biso- 
gna clic siamo soli. » 

Mentre ella partiva, Renzo susurrò: 
» non mi avete mai detto niente. » 

» Ah , Renzo ! » rispose Lucia , 
rivolgendosi un momento, senza fer- 
marsi. Renzo intese benissimo clic il 
suo nome pronunziato in quel mo- 
mento , con quel tuono , ila Lucia , 
voleva dire: potete voi dubitare ch’io 
abbia taciuto se non per motivi giusti 
c puri ? 

Intanto la buona Agnese ( cosi si 
chiamava la madre di Lucia ) messa 
in sospetto e ìli curiosità della pa- 
rolina all’orecchio, e dallo sparire 
della figlia, era discesa a vedere che 
vi fosse di nuovo. La figlia la lasciò 
con Renzo , tornò alle donne ragù- 
nate , e componendo 1’ aspetto e la 
voce come meglio potè , disse : « il 
signor curato è ammalato ; e; oggi non 
si fa nulla. » Ciò detto , le salutò tutte 
in fretta e ridiscese. 

Le donne sfilarono, e si sparsero a 
raccontare 1’ accaduto , e a verificare 
se don Abbondio era veramente am- 
malato. La verità del fatto tronco 
tutte le congetture che già comincia- 
vano a brulicare nei loro cervelli e 
ad annunziarsi tronche e misteriose nel- 
le loro parole. 
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Sforzo 

Narra Lai ria a Rcnxo , é alla rmuìro A^ima 
I o molesiif* avute in avanti da Dnn Rodrt-'. 
fo. — Rcnxo , persuaso da Agnese , va a 
Le^co a con sull are un tal Dottore di Leggi 
•ili caso suo. — Si descrive quella i^du* 
<a. — Frattanto Agnese c Lucia , còlta l’oc- 
Caaione di un frate ce calore, mandan pro- 
fanilo il Padre Cristoforo dei Cappuccini 
èlio *i porti pressa, di lóro. — Condiziono 
di questi Religiosi a quel tempo. — Renzo 
(orna di Leóco mal sòddufaito. 

. Lucia entrò nella stanza terréna, che 
Renzo stava angosciosamente informan- 
do Agnese ; la quale angosciosamente- 
lo ascoltava. Tutti e due si volsero a 
chi ne sapeva "piò di loro, e da cui 
aspettavano lino schiarimento il quale 
non poteva essere .che doloroso : tutti 
e due lasciando travedere in mezzo al 
dolore , e con 1’ amore diverso che 
ognun d’ essi portava a Lucia, un croc- 
cio pur diverso perchè ella avesse ta- 
ciuto loro qualche cosa, e una talcosa. 
^Vgnese benchèansiosa disentir parlare 
la figlia , non potè tenersi di farle un 
rimprovero. » A fna madre non dir 
niente d’ una cosa simile ! » 

ri Ora vi dirò tutto, » rispose Lucia, 
asciugandosi gli occhi col grembiale. 

» Parla , parla!— Parlate , parlate!» 
gridarono in una volta la madre e lo 
sposo. 

» Santissima Vergine ! » sciamò Lu- 
cia. » Chi avrebbe crednto che le cose 
potessero arrivare a questo segno ! » 

E con voce rotta dal pianto raccontò 
come, pochi giorni prima, mentre ella 
tornava dalla filanda , ed era rimasta 
addietro dalle sue compagne , le era' 
passato innanzi dori Rodrigo , in com- 
pagnia d’ un ahro signore ; che il pri- 
mo aveva Cercato di trattenerla con 
chiacchiere , com' ella diceva, non mi- 
ca belle ; nia essa , senza dargli retta , 
aveva affrettato il passo e raggiunte le 
Compagne;e intanto aveva sentito quel- 
T altro signore rider forte , e don Ro- 
drigo dire : scommettiamo. Il giorno 
appresso coloro s' erano pur trovati 
sulla strada ,- ma Lucia era nel mezzo 
delle compagne con gli occhi bassi ; a 
l’altro Signore sghignazzava, e don Ro- 
drigo diceva: vedremo, vedremo.» Per 
grazia del cielo , » continuò Lucia , 

» quel giorno era 1’ ultimo della filan- 
da. lo raccontai subito. . . » 

« A chi hai raccontato ? » domandò 


olo fu. iy 

Agnese . andando incontro, non senza 
un po’ di sdegno , «1 nome del confi- 
dente preferito. 

« ÀI padre Cristoforo in Confessio- 
ne , mamma , » rispose Lucia , con 
un accento soave di scusa. » Gli rac- 
contai tutto 1' ultima volta che siamo 
andate insieme alla chiesa del conven- 
to: e se avete posto mente, quella mat- 
tina io andava mettendo mano ora ad 
una cosa ora ad un altra , per indu- 
giare tanto che passasse altra gente del 

f iaese avviata a quella volta, e per fare 
a strada di compagnia con loro ; per- 
chè dopo quell’ incontro , le strade 
mi facevano tanta paura... » 

Al nome riverito del padre Cristo- 
foro , lo sdegno di Agnese si raddol- 
cì. » Hai fatto bene , » diss’ ella , » 
ina perchè non raccontar tutto ancl e 
a tua madre ? 

Lucia aveva àvnte due buone ragio- 
ni i l’una di non contristare nè spa- 
ventare la buona donna, per cosa al- 
la quale essa non avrebbe potuto tro- 
var provvedimento ; l'altra di non 
metter a rischio di viaggiare per mol- 
te bocche una storia che voleva esse- 
re gelosamente sepolta : tanto più che 
Lucia sperava che le sue nozze avreb- 
bero troncata , sul principiare, quel- 
la abbominata persecuziorie. Di que- 
ste due ragioni ella non allegò che 
la prima. 

' » E a voi , » diss’ élla poi , rivol- 
gendosi a Renzo con quella voce che 
vuol làr riconoscere ad un amico ch'e- 
gli ha avnto il torto : » e a voi dove- 
va io parlare di questo ? Pur troppo 
lo sapete ora ! » 

» E che ti ha detto il padre? » do- 
mandò Agnese. 

» M’ha detto ch'io cercassi di af- 
frettare le nozze il più che potrei , e 
intanto mi stessi rinchiusa ; che pre- 
gassi bene il Signore ; e eh' egli spe- 
rava che colui , non ini veggendo , 
non si cuberebbe più di me. E fu al- 
lora che io mi forzai , » prosegui el- 
la , rivolgendosi di nuovo a Renzo f 
seaza alzargli però gli occhi in volto, 
e arrossando' tutta , » fu' allora ch'io' 
feci la sfacciata , e che vi pregai io 
ohe procuraste di far presto , e di con- 
chiudere prima del tempo che si era 
stabilito. Chi sa che cosa avrete pen- 
sato di me ! Ma io faceva per bene 
ed era stata consigliata , e teneva per 
certo ... e questa mattina io era tan- 
to lontana da pensare. . . » * e P* v 
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iole di Lucia furono tronche da nn » Beno , «• continui Arnese : >» 
violento scoppio di pianto. quegli k un uomo ! Ho risto io pii» 

» Ah birl ione? Ah dannato! Ah d'uno impacciato come un pulcino 
assassino! »> sciamava Ronzo scorren- nella stoppa e che non sapeva dova 
do innanzi e indietro per la stanza , e darsi del capo , e dopo essere stato 
stringendo di tratto in tratto il ma- un’ora a quattr’occhi col dottor Az- 
jrico del suo coltello. * zecca-garbugli , ( badate bene di non 

» Oh che imbroglio, per amordi chiamarlo cosi!) l’ho visto, dico, ri- 
Dio! » sciamava Agnese- Il giovanè dersene. Pigliate qnei quattro cappo- 
si arrestò subitamente dinanzi a Lucia ni , poveretti ! a cui doveva io tirare 
che piangeva ; la guardò con un atto il collo, pel banchetto di questa se- 
di tenerezza accorata e rabbiosa, e ra, e portateglieli} perchè noti bisogna 
disse: » questa è 1’ ultima che fa quel- mai andare colle mani vuote da quei 
l’ assassino.» signori. "Raccontategli tutto 1' accadu- 

» Ah , no , Renzo , per amor del to } e vedrete che egli vi dirà su due 
cielo ! » gridò Lucia. » No , no, per piedi di quelle cose che a noi non 
amor del cielo ! Iddio c’ è anche pei verrebbero in testa , a pensarci un 
poveri } e come volete che ci aiuti , auno. » . 

se facciamo del male ? » Renzo abbracciò molto volentieri 


» No , no , per amor del cielo ! » 
ripeteva Agnese.» Renzo, » disse Lu- 
cia con un'aria di speranza e di ri- 
soluzione più tranquilla : » voi avete 
uu mestiere) , ed io so lavorare } an- 
diamo tanto lontano che colui non 
senta più parlare di noi. » 

» Ah Lucia ! e poi ? Non siamo an- 
cora marito e moglie ! il curato vorrà 
egli farci la fede di stato libero? quel- 
1* uomo ? Se fossimo maritali , oh al- 
lora. . . ! » 

Lucia ricadde nel pianto : e tutti 
e tre rimasero in silenzio , atteggiati 
d’un abbattimento che faceva un tri- 
sto contrapposto alla pompa festiva 
dei loro abiti. 

» Sentite figliuoli; date retta a me,>» 
disse dopo qualche momento Agnese. 

» Io sono venuta al mondo prima di 
voi; e il mondo lo conosco un poco. Non 
bisogna poi spaventarsi di troppo : il 
diavolo non è brutto come e' si dipin- 
ge. A noi poverelli le matasse paiono 
più imbrogliate , perchè non sappia- 
mo trovare il bandolo ; ma alle volte 
nn parere , una parolina d’ un uomo 
ehe abbia studiato ... so bea io 
uel che voglio dire. Fate a mio mo- 
o , Renzo ; andate a Lecco , cerca- 
te del dottor Azzecca-garbugli , rac- 
contategli . . . Ma non lo chiamate 
così , per amor del cielo : è un so- 
prannome. Bisogna dire il signor dot- 
tor .. . Come 6i chiama mo egli ? Oh 
to' ! non lo so il nome vero: lo chia- 
mano tutti a quel modo. Basta , cer- 
cate di quel dottore alto , asciutto , 
pelato , col naso rosso , e una voglia 
di lampone sulla guancia. » 

» Lo conosco di rista,» disse Renzo* 


questo parere , Lucia lo approvò , e 
Agnese , superba di averlò dato, tolse 
ad una ad una le povere .bestie dalla 
capponaia, riunì le loro otto gambe, 
come se facesse un mazzetto di fiori, le 
avvolse e le strinse con uno spago a 
le consegnò in mano a Renzo che , 
date e ricevute parole di speranza , 
uscì per una porticella dell’ orto, on- 
de non esser veduto dai ragazzi, che 
gli correrebbero dietro gridando : lo 
sposo 1 lo sposo ! Così attraversando 
i campi , o come dicono colà, i luo- 

§ hi , se ne andò per viottoli, fremen- 
o , ripensando alla sua disgrazia , c 
ruminando il discorso da fare al dot- 
tor Azzecca-garbugli. Lascio poi pen- 
sare al lettore come dovessero stare in 
viaggio quelle povere bestie così lega- 
te e tenute per le zampe a capo in- 
giù , nella mano d’ un uomo che agi- 
tato da tante passioni , accompagnava 
col gesto i pensieri che a tumulto gli 
passavano per la mente , e in certi 
momenti d'ira o di risoluzione , o di 
disperazione , stendendo con forza il 
braccio dava loro di terribili squassi. e 
faceva balzare quelle quattro teste 
spenzolate , le quali intanto s' inge- 
gnavano a beccarsi 1’ una l' altra, co- 
me accade troppo sovente tra compa- 
gni di svantura. 

Giunto al borgo , chiese' dell’ abita- 
zione del dottore ; gli fu indicata , e 
vi andò. All’ entrare si sentì sorpre- 
so da quella timidità che i poverelli 
illetterati provano in vicinanza di un 
signore e a un dotto ; dimenticò tutti 
i discorsi che aveva preparati ; ma 
diede un’occhiaia ai capponi, e n 
rinculò. Entrato in cucina chiese alla 
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fantesca «a ai potava parlare al signor 
dottore. La fantesca vide le bestie , 

« nome avvezza a simigliatiti doni , 
mise laro le mani addosso , quantun- 
que Renzo le andasse, ritirando, per- 
ché voleva che il dottore vedesse e 
sapesse ch’egli portava qualche cosa. 

Il dottore giunse infatti mentre la 
fantesca diceva : » date qui, e passate 
nello studio. » Renzo fece un grande 
inchino al dottore , che lo accolse 
umanamente con un » venite figliuo- 
lo , » e lo fece entrare con sé nello 
studio. Era questo uno stanzone, su 
tre pareti del quale erano distribuiti 
i- ritratti dei dodici Cesari ; la quarta 
coperta da un grande scaffale di libri 
■vecchi e polverosi : nel mezzo una ta- 
vola gremita di allegazioni , di suppli- 
che , di libelli , di gride , con tre o 
quattro seggiole all' intorno , e da un 
lato uu seggiolone e braccinoli , con 
ua appoggio alto e quadrato, termi- 
nato agli angoli da (lue ornamenti di 
legno che si alzavano a foggili di cor- 
na , coperto di vacchett i con grosse 
borchie , alcun# delle - quali cadute da 
gran tempo lasciavano in libertà gli 
angoli della copertura che si incartoc- 
ciava qua e là. Il dottore era in veste 
da camera , cioè coperto d’ una luri- 
da toga , .che gli aveva servito molli 
anni addietro per perorare nei giorni 
di apparato , quando andava a Mila- 
no', pur qualche gran causa. Chiuse 
la porta e fece animo al giovane con 
queste parole : » figliuolo , ditemi il 
vostro caso. » 

» Vorrei dirle una parola in con- 
fidenza. » 

» Son qui , » rispose il dottore : » 
parlate. » E si assettò sul seggiolone. 
Renzo, ritto dinanzi glia tavola, fa- 
cendo potare colla destra il cappello 
intorno all’ altra mano , ricominciò : 
»> Vorrei sapere da lei che ha stu- 
diato. . . » 

» Ditemi il fatto come sta , » inter- 
ruppe il dottore, 

„ Ella ha da scusarmi , signor dot- 
tore : noi altri poveri nou sappiamo 
parlar bene. Vorrei dunque sapere...» 

» Benedetta gente 1 siete tutti così: 
invece di raccontare il fatto , volete 
interrogare , perchè avete giù 1 vostri 
disegni in testa. >» 

» Mi scusi , signor dottore. Vorrei 
sapere se a minacciare un curato , 
perchè non faccia un matrimonio , 
c è pena. * 


ilo nr. 19 

— Ho capilo , ( disse fra sé e sé il 
dottore , che in verità non aveva capi- 
to) ho capito — E tosto si fece serio , 
ma d’ una serietà mista di compassio- 
ne e di premura; strinse fortemente 
le labbra facendone uscire un suono 
inarticolato che accennava un senti- 
mento , espresso poi piu chiaramente 
nelle sue prime parole. » caso szrib ; 
figliuolo ; caso contemplato.- Avete 
fatto bene a venire da me. È un caso 
chiaro , contemplato in cento gride, 
e.... tenete , in una grida dell’ anno 
scorso, dell’attuale signor governato- 
re. Adesso adesso , vi faccio vedere 
e toccar con mano.» 

Così dicendo , s’ alzò dal suo seg- 
giolone, e cacciò le mani in quel caos 
di carte, rimescolandole dal sotto in 
su , come se gittasse biade in uuq 
staio. 

» Dov’ ò costei 1 vieni oltre , vieni 
oltre- Bisogna aver tante cose alle 
mani 1 Ma la de bb’ esser qui sicura- 
mente , perchè è una grida d’impor- 
tanza. An ! ecco, ecco. » La prese , la 
spiegò , guardò alla data, e fatto un 
viso ancor più serio, sciamò :» ai |5 
di ottobre .1627 ! Sicuro : è dell'auno . 
passato: grida fresca; son quelle che 
fanno più paura. Sapete leggere , fi- 
gliuolo ? » 

» Qualche cosa ; signor dottore. « 

» Or bene, venitemi dietro coll'oc- 
chio e vedrete.» 

E tenendola grida sciorinala in aria, 
cominciò a leggere barbugliando a 
precipizio in alcuni passi c fermandosi 
distintamente , con grande espressio- 
ne, sopra alcuni altri, secondo il bi- 
sogno : 

» Se bene per la grida pubblicata 
1 lordine del signor Duca ai Feria ai 
14 di dicembre i 6 ao', et confermata 
dall' illustriss. et eccellenliss. Signo- 
re il Signor Gonzalo Fernandez de 
Cordova, eccetera, fu con rimedii stra- 
ordinarli e rigorosi provvisto alle op- 
pressioni, concussioni, et atti tirannici 
che alcuni ardiscono di commettere 
contra questi Vassalli tanto divoti di 
S. M., ad ogni modo la frequenza 
degli eccessi, et la malitia , eccetera, 
è cresciuta a segno, che ha posto in 
necessità l'EcceU ■ Sua, eccetera. On- 
de, col parere del Senato et in una. 
Giunta , eccetera, ha risoluto che si 
pubblichi la presente.» 

» E cominciando dagli atti tiranni- 
ti, mostrando l csptritnza thè mal- 



30 I prome 

fi, così nelle Città, some nelle Faille, 
sentita ? di questo Stato con tiran‘ 
nidt esercitano concussioni et oppri- 
ptono i più deboli in varii modi, co- 
me in operare che si facciano con- 
tralti violenti di compre, cT affittì.,.. 
eccetera: dorè sei 1 ali ! ecco -, senti- 
te : che spguanQ o non seguano ma- 
trimoni! . Eh ? » 

» È il mio caso,» disse Renio-» 

» Sentite, sentite, c'è ben altro ; p 
poi vedremo la pena. Si testifichi, o 
non si testifichi ; che uno si parta 
dal luogo dove abita, eccetera ; che 
quello paghi un debito \ quelt altro 
non lo molesti , quello vada al suo 
Violino : tutto questo non ha che fare 
con noi. Ah ci siamo : quel prete non 
faccia quello che è obbligato per t uf- 
ficio suo , o faccia cose che non gli 
toccano. Eh ? » 

Pare che abbiano fatta la grida ap- 
posta per me. » 

» Eh ? non è vero ? sentite, sentite: 
et altre simili violenze, quali seguono 
(la fenda tarii , nobili, mediocri, viti, 
e plebei. Aon si scappa: ci sono tutti: 
è come la valle di Giosafat. Sentite 
no la penq. Tutte queste et altre si- 
tuili male anioni , benché siano proi- 
bite, nondimeno, convenendo metter 
mano a maggior rigore, E. perla 
presente , non derogando, eccetera , 
ordina e comanda che contra li con- 
travventori in qualsivoglia dei suddetti 
capi , o altro simile , si proceda da 
lutti gli giudici ordinagli di questo 
Stato a pena pecuniaria e corporale , 
ancora di re(egatione o di galera et fi- 
no alla morte . . una picciola bagattel- 
la I alt arbitrio dell’ Eccellenza sua , 
o del Senato, secondo la qualità dei 
casi , persone e circostanze ; Et que- 
sto ir re mis si-bil-menle , et con ogni 
rigore, eccetera. Ce n' è della roba, 
eh ? E vedere qui le soscrizioni: Goti- 
xalo Fernandez de Cordava e più 
basso : Plalonus ; e qui ancora: fi- 
di l Ferree ; non ci maqca niente, » 
Mentre il dottor leggeva, Renzo gli 
andava dietro lentamente coll’ occhio, 
cercando di cavare il costrutto chia- 
ro , di mirare proprio quelle sacro- 
sante parole che gli parevano dover 
essere il suo aiuto. Il dottore, veggeu- 
do il novello cliente più attento che 
atterritoci maravigliava.— Che sia ma- 
tricolato costui , — diceva tra se , » 
Ah ! ah ! » gli. disse poi : » vi siete 
però fatto radere il ciuffo. Avete a vu- 
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to prudenza : però volendo mettervi 
nella mia mata , non faceva bisogno. 
11 caso è serio : ma voi non sapete 
quello che mi basti 1’ animo di fare , 
al bisogno.» 

Per intendere questa scappala del 
dottore, bisogna sapere, o nsordarsi, 
che a quel tempo i bravi di mestiere a 
i facinorosi d’ogni genere usavano por- 
tare un lungo ciuffo, che si tiravano 
poi sul volto come una visiera all’atto 
di affrontare qualcheduno, nei casi in 
egi stimassero necessario di travisarsi, 
e l’ impresa losse di quelle , che ri- 
chiedevano nello stesso teni| o forza 
e prudenza. Le gride non erano stato 
in silenzio su questa mpda Comanda 
Sua Eccellenza ( fi marchese de la 
Hynoiosa ) che chi porterà i capelli 
di tal lunghezza flte coprano il front 
te fino alti cigli esclusivamente, ovve- 
ro porterà la trezza , o avanti o dopa 
le orecchie , incorra là pena di Irei 
cento scudi: et in caso dinhabtlità, di 
tre anni d‘ galera , ver la prima vol- 
ta , e per la seconda , oltre la sud- 
detta , maggiore ancora , pecuniaria 
et corporale alt arbitrio di Sua Ec- 
cellenza. 

Permette però che per occasione 
di trovarsi alcuno calvo o per altra 
ragionevole causa di segnale o ferita, 
possano quelli tali, per maggior de- 
cora e sanità loro, portare i capelli 
tanto lunghi quanto sia bisogno per 
coprire simili mancamenti e niente di 
più -, avvertendo bene a n °a eccedere 
il dovere e pura necessità, per (.non) 
incorrere nella pena agli altri con- 
truffuccnti imposta. 

• E parimente comanda a' barbieri , 
sotto pena di cento scudi o di tre 
tratti di corda da esser dati loro in 
pubblico, et maggiore anco corporate, 
all' arbitrio come sopra, che non la- 
scino a quelli che tosa anno , sorte 
alcuna di dette trezze, zttjfi, rizzi, nc 
capelli più lunghi dell’ ordinario, così 
nella fronte come dalle bande, e dopo 
le orecchie, ma che siano tutti uguali, 
conte sopra, salvo nel caso dei calvi, o 
altri di fettosi, come si p detto. Il ciuffo 
era duuque quasi una parte della arma- 
dura e uu distintivo dei bravacci e de- 
gli scapestrati ; i quali poi da ciò ven- 
nero comunemente chiamati ciudi. 
Questo termine è rimasto e vive tutta- 
via, con significazione più mitigata, nel 
dialetto: e non ci avrà iòrse alcuno dei 
nostri lettori milanesi che non si ri- 
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cordi (P arerò inteso nella sua fauciuL 
lezza, o i parenti o il maestro, o qual- 
che antico di ca-a, o qualche servo, di 
lui ; gli è un ciuff i, gli è un cmffetto. 

» Iti verità, da povero figliuolo,» 
rispose Renzo, » ch'io non ho piai por- 
tato ciuffo in vita mia.» 

» .Non facciamo niente, » risposo il 
dottore , scotendo jl capo , con un 
sorriso tra malizioso e impaziente.» Se 
non avete fede in me , non facciamo 
niente. Chi dico bugia al dottore , ve- 
dete figliuolo , è uno sciocco che dirà 
la verità al giudice. All’avvocato bi- 
sogna contar le cose chiare : a noi 
tocca poi d’ imbrogliarle. Se volete 
eh' io vi aiuti , bisogna dirmi tutto 
dall' a alla zeta, col cuore in mano , 
come al confessore. L)o< etp qom-narmi 
la persona da cui avete avuto d man- 
dato: sarà naturalmente persona di ri- 

f nardo ; e in questo caso io andrò da 
ni a fare un alto di dovere. Nou gli 
dirò mica, ved ( te, ch’io sappia da voi 
che vi ha mandato egli; fidatevi. Gli 
dirò che vengo ad implorare la sita 
protezione per un povero giovane ca- 
lunniato. E con lui prenderò > concerti 
Opportuni per finir 1’ affare lodevol- 
pien te. Capife beile che salvando se sal- 
verà ambe voi Se poi la scappata fosse 
tutta vostra, via, non mi ritiro : ho ca- 
vato altri da peggio imbrogli... Purché 
non abbiate offesa persona di riguar- 
do, intendiamoci , m'impegno a to- 
gliervi a’ impiccio ; con un po’ di sppr 
sa , intendiamoci. Dovete dirmi chi 
sia l'offeso, come si dice: e secondo 
la condizione , la qualità , e 1 umore 
dell’ amico , Si vedrà se convenga più 
di tenerlo a seguo con le protezioni, 
p di appiccargli qualche criminale, e 
méttergli una pulce nell’ orecchio y 
perchè , vedete , a saper ben maneg- 
giare le gride , nessuno è reo , e nes- 
suno è innocente, (guanto al curato, 
se è persona di giudizio , se ne sta- 
rà in disparte ; se lésse un cervellino, 
c’è provvtSlimeulo anche per quelli- 
D’ ogui iutrigo uno si può cavare; ma 
ci vuole uu uomo : e il vostro caso è 
serio , serio , vi dico , seno : la gri- 
da cauta chiaro ; e se la cosa si deb- 
bo decidere fra la giustizia e voi , 
così a quattr’occhi, stale fresco, lo 
vi parlo da amico : le scappate biso- 
gna pagarle : se volete passarsela li- 
scia , danari e sincerità , fidarvi di 
chi vi vuol bene , obbedire, lare tut- 
to quello che vi sarà suggerito. » 


olo in. «. 

Mentre il dottora mandava fuori 
questa chiacchierata, Renzo tostava 
guardando con un’attenzione estatica, 
come un matqrialone sta sulla piazza 
guardando al bagatlelhere che, dopo 
d' aversi cacciata in bocca stoppa e 
stoppa e stoppa , ne cava nastro e 
nastro e nastro , che non finisce mai. 
Quando ebbe però bene inteso elle 
cosa il dottore voleva dire , e quale 
equivoco avesse preso , gli troncò il 
nastro in bocca con queste parole s, 
« Oli! signor dottore, come l’ha ella 
intesa ? là cosa è proprio tutta al ro- 
vescio, Io noq ho minacciato nessu- 
no ; io non fi? di questi lavori io : e 
dimandi pure a lutto il mio comune, 
che sentirà che io non ho mai avuto 
che fare con la giustizia. La bricco- 
neria l’hanno fatta a me ; e vengo da 
lei per sempre come ho da fare per 
ottener giustizia , e son ben contento 
d'aver veduta quella grida. » 

» Diavolo ! sciamò il dottore, sbar- 
rando gli occhi. « Che piastricci mi 
fate! Tant’è; siete tutti fatti così: 
possibile che nou sappiate dirle chia- 
ro le cose? » 

» Ma , signor dottore , mi scusi ; 
ella non mi ha dato tempo ora le 
costerò la cosa come sta. La sappia 
dunque ch’io doveva sposare oggi, » 
e qui la voce di Renzo si commosse, 
« doveva sposare oggi una giovane, 
alla quale io parlava fino da quest e- 
state ; p oggi , come le dico , era il 
giorno stabilito col signor curato , e 
si era messo ogni cosa alla via. Ecco 
che il signor curato comincia a cavar 
fuori certe scuse . . . basta., per noi» 
tediarla , io l’ho fatto parlare, come 
era giusto ; ed egli mi ha confessato 
che gli era stato proibito , pena la vi- 
ta , ai fare questo matrimonio. Quel 
prepotente ai (fon Hodrigo ...» 

» Eh via ! » interruppe tosto il dot- 
tore , aggrottando le ciglia , aggrin- 
zando il naso rosso , e storcendo la 
bocca, «eli vial Che mi veuile a rom- 
pere il capo con queste fandonie ? 
Fate di questi discorsi tra voi altri, 
che non sapete misurare le parole ; 
e npi» veuite a farli con uu galantuo- 
mo che sa che cosa le valgono. An- 
date, andate 5 non sapete quel che v» 
diciate : io non mi impaccio con ra- 
gazzi ; non voglio sentire discorsi dj 
questa sorte , aiscorsi ili aria. » 

» Lo giuro .... » 

» Andate, vi dico: che volete eh'io 
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/accia dei vostri giuramenti ? Io non 
c'entro : me ne laro le mani. » E le 
andava fregando ravvolgendo l' una 
sn l'altra, come se le lavasse realmen- 
te. «Imparate a parlare : non si viene 
a sorprendere cosi un galantuomo. » 
Ma senta , ma senta , » ripeteva in* 
damo Renzo: il dottore, sempre baian- 
do i Io sospingeva con le mani verso 
la porta; e cacciato che ve l’ebbe, la 
spalancò , chiamò la serva , e le dis- 
se: « restituite subito a quest’ uomo 
quello che ha portato : io non voglio 
niente non voglio niente. » Quella 
donna non aveva mai, in tutto il tem- 
po che era stata io quella casa ese- 
guito un ordine simile : ma era stato 
prol'crito con una tale risoluzione, 
ch’ella .non esitò ad obbedire. Prese, 
le quattro povere bestie , e le diede 
a Renzo , con un pigi o di compas- 
sione sprezzante elle pareva volesso 
dire : bisogna che tu l'abbia fatto ben 
grosso il marrone. Renzo voleva far 
cerimonie ; ma il dottore fu inespu- 
gnabile ; c quegli attònito e trasognato 
e più stizzato che mai , dovette ripi. 
gliarsi le vittime rifiutate e partirsi e 
tornarsene al paese a riferire alle 
donne il bel costruito della sua spe- 
dizione. - 

Le donne , nella sua assenza , dopo 
aver tristamente cangiate le vesti nu- 
ziali coll’ umile abito quotidiano , si 
misero a consultare di nuovo, Lucia 
singhiozzando e Agnese sospirando. 
Quando questa ebbe ben parlato dei 
grandi effetti che si dovevano sperare 
dai consigli del dottore , Lucia disse, 
che bisognava vedere d’ aintarsi in 
tutti i modi ; che il padre Cristoforo 
era uomo non solo da consigliare , 
ma da dar mano, auando si trattasse 
di sollevare poverelli , e che sarebbe 
una gran bella cosa potergli far sa- 
pere ciò che era accaduto. « Si be- 
ne » , disse Agnese : e si diedero en- 
trambe a cercare il modo ; giacché 
andar esse al convento distante di 
là forse due miglia , non era impresa 
che elleno avessero voluto arrisctiiare 
quel giorno : e certo nessun uomo di 
giudizio ne avrebbe loro dato il pa- 
rere. Ma nel mentre che bilanciavano 
i partiti , si udì un bussare alla por- 
ta , e nello stesso momento un som- 
messo ma distinto Deo gratias. Lu- 
cia , immaginandosi chi poteva esse- 
re , corse ad aprire ; e tosto , fatto 
un inchino , entrò infatti un laico ter- 
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calore cappuccino, eolia sita buacci* 
pendente alla spalla sinistra, e te- 
nendone l'imboccatura attortigliata e 
stretta nelle due mani sul petto. « Oh 
fra (saldino 1 » dissero le due donne. 
« Il Signore sia con voi » disse il 
frate.«Vengo perla cerca delle noci.» 

» Vanne a prender le noci poi pa- 
dri , » disse Agnese. Lucia si alzò, 
e s' avviò all'altra stanza , ma prima 
di entrarvi , ristette dietro le spalle 
di fra Guidino , che rimaneva dritto 
nella medesima positura , e ponen- 
dosi l'ìndice sulla bocca , diede alla 
madre un'occhiata che domandava il 
segreto, con tenerezza, con supplica- 
zione, ed anche con una certa autorità. 

Il cercatore, sbirciando Agnese cosi 
da lontano, disse i « E questo matri- 
monio ! Si doveva pur fare oggi : ho 
veduto nel paese come una confusio- 
ne , come qualche cosa che indidhi 
una novità. Che cosa è stato ? » 

» Il signor curato è’ ammalato , e 
bisogna differire , « rispose in fretta 
la donna. Se Lucia non faceva quel 
segnale , la risposta sarebbe proba- 
bilmente stata diversa. « E come va 
la cercai » dissella poi , per cangiare 
discorso. 

» Poco bene, buona donna , poco 
beue. Le son tutte qui. « E cosidi- 
ceudo , si levò la bisaccia dall e spalle, 
e le fece saltare fra le due mani , 
» Son tutte qui ; e per mettere in- 
sieme questa bella abbondanza, lio 
dovuto bussare a dieci porte. » 

» Ma ! l'anno è scarso , fra Caldi- 
no; e quando s’ ha a litigare col pane, 
tutto si misura più pel sottile. » 

» E per far tornare il buon tempo, 
che rimedio c’è, buona donna? L’e- 
lemosina. Sapete di quel miracolo del- 
le noci , che avvenue molti anni so- 
no , in quel nostro convento di Ko- 
magna ? a 

» No , in verità ; contate mo ». 

» Ohi dovete dunque papere' che 
in quei convento v’erà un nostro pa- 
dre , che era un santo , e si chiama- 
va il padre Macario. Un giorno d'in- 
verno , passando per un viottolo in 
un campo d’ un nostro benefattore , 
uomo dabbene anch' egli , il padre 
.Macario vide questo benefattore pres- 
so ad un suo gran noce ; e quattro 
contadini colle scuri alzate che dava- 
no dentro a scalzare la pianta per 
mettere le radici al sole. — Che fate 
voi a quella povera pianta? domandò 
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- il pad-e Maeario. — -Eh , padre , sono 
sjini che non la mi vuol lafenoci , ed 

10 ne faccio legna. — Non 'date , non 
fate, disse il padre sappiate che 
quest’ anno la porterà* più noci clic 
foglie. Il benefattore, che sapeva chi 
era collii .che avea detta quella pa- 
rola , ordinò subito ai lavoratori che 
gettassero di nuovo la terra sulle ra- 
dici -, e chiamato il padre che con- 
tinuava la sua strada, padre Macario, 
gli disse, la metà del ricolto sarà pel 
convento. Andò attorno la voce della 
predizione; e tutti correvano a guar- 
dare il noce. Infatti a primavera fiori a 
furia, e poi noci, noci a furia. Il buon 
benefattore non ebbe la consolazione 
di abbacchiarle ; perché andò prima 
del ricolto a ricevere il inerito della 
sua carità. Ma il miracolo fu tanto più 
grande, come sentirete. Quel hrav’uo- 
ino aveva lasciato indietro un figliuo- 
lo di stampa ben diversa. Or dun- 
que, al ricollo, il cercatore andò per 
riscuotere la metà che era dovuta al 
convento; ma colui se ne fece nuovo 
affatto, ed ebbe la temerità di rispon- 
dere che non aveva mai inteso dire 
che i cappuccini sapessero far noci. 
Sapete ora che cosa avvenne? Un 
giorno , ( sentite questa ) lo scape- 
strato aveva invitato alcuni suoi amici 
dello stesso pelo , e cosi gozzovi- 
gliando, egli raccontava la storia del 
noce , e rideva dei frati. Quei giovi- 
nastri ebbero voglia di andar a ve- 
dere quello sterminato mucchio di 
noci; ed egli li condusse al granaio.Ma 
Sentite ino : apre la porla , va verso 

11 cantuccio dove era stato risposto 
il gran mucchio , e mentre dice : 
guardate, guarda egli stesso e vede . 
... che cosa ? un bel mucchio di fo- 
glie secche di noce. Fu egli un esèm- 
pio questo ? E il convento , invece 
di scapitare per quella elemosina ne- 
gata, ci guadagnò; perchè, dopo un 
cosi gran fatto , la cerca delle noci 
rendeva tanto e tanto , che un be- 
nefattore mosso a compassione del po- 
vero cercatore , fece al convento la 
carità d’un asino,, che aiutasse a por- 
tar le noci a casa. E si faceva tanto- 
lio, che ogni povero veniva a prender- 
ne secondo il suo bisogno ; perchè 
noi siamo come il mare , che riceve 
acqua da tutte le parti , e la torna 
a distribuire a tutti i fiumi. » 

Qui ricomparve Lucia col grembiale 
cosi earieo di noci che a fatica lo reg- 
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geva , tenendone i due capi sospesi 
colle braccia tese e allungate. Mentre 
fra Galdino , levatasi la bisaccia di 
collo la poneva giù e ne scioglieva la 
bocca , per introdurvi l'abbondante 
elemosina , la madre fece un volto at- 
tonito e severo a Lucia , per la sua 
prodigalità; ma Lucia le diede una 
occhiata che voleva dire : mi giustifi- 
cherò. Fra Galdino proruppe in elogi, 
in augurò, in promesse , in ringra- 
ziamenti , e rimessa la bisaccia si av- 
viava. Ma Lucia richiamatolo .- « vor- 
rei un servigio da voi, « disse , vor- 
rei che diceste al padre Cristoforo , 
che' ho gran premura di parlargli, e 
che mi faccia la carità di venire da 
noi poverette, subito, subito; per- 
chè non posso venire io alla chiesa. s> 

» Non volete altro ? Non passerà 
un’ora che il padre Cristoforo saprà il 
vostro desiderio. » 

» Mi fido. » 

» Non dubitate. « E cosi detto , 
se ne andò un no’ più curvo e più con- 
tento di quel che fosse venuto. 

AI vedere che una povera tosa man- 
dava a chiamare con tanta confiden- 
za il padre Cristoforo , e che il cer- 
catore accettava la commissione sen- 
za maraviglia e senza difficoltà, nes- 
suno si pensi che quel Cristoforo fos- 
se un frate di dozzina , una cosa da 
strapazzo. Egli era anzi uomo di mol- 
ta autorità presso ai suoi , e in tutto 
il contorno ; ma tale era la condizio- 
ne dei cappuccini , che nulla pares- 
se per loro troppo basso nè troppo 
elevato. Servire gl’ infimi ed esser 
servito dai potenti , entrare net pa- 
lazzi e nei tugurii collo stesso conte- 
gno di umiltà e di sicurezza , es- 
sere talvolta nella stessa casa un 
soggetto di passatempo e un per- 
sonaggio senza il quale non si de- 
cideva nulla , cercare la limosina da 
per tutto e farla a tutti quelli che la 
chiedevano al convento , a tutto era 
avvezzo u.i cappuccino. Andando per 
via , poteva egualmente abbattersi in 
un principe che gli baciasse riveren- 
temente la punta del cordone , o in 
una brigata di ragazzacci , che fingen- 
do di essere alle mani fra loro gP in- 
zaccherassero la barba di fango. La 
parola fiale , in quei tempi era pro- 
ferita col più grande rispetto , e col 
più amaro disprezzo : e i cappuccini 
forse più d' ogni altro ordine, erano 
oggetto da' due opposti sentimenti, e 
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probatorio le due opposte fortune ) 
perchè non possedendo nulla, portan- 
do uu alido pili stranamente direrso 
dal comune , facendo più aperta pro- 
fessione di umiliazioni, si esponevano 
più da Vicino alla venerazione ed al 
vilipendio che queste cose possono, 
attirare dai diversi umori e dal diver- 
so pefisare depli uomini. • 

Partito fra Caldino , » tutte quelle 
no.ci! » sciamò Aguese i » in qoe- 
st’ anno 1 » 

>i Mamma, perdonatemi» rispose Lu- 
cia ; » ma se avessimo fatta una ele- 
mosina come pii altri , fra' Caldino 
avrebbe dovuto girare ancora Dio sa 
quanto , prima di avere la bisaccia 
piena ; Dio sa quando sarebbe torna- 
to al convento ; e colle ciarle che a- 
vrebbe fatte e sentite , Dio sa se gli 
sarebbe rimasta in mente ...» 

» Mo , hai pensato bene ; e poi poi 
è tutta carità che porta sempre buon 
frutte , » disse Agnese , la quale coi 
suoi difettucci era una buona donna, e' 
si sarebbe , come si dice, sparata per 
quella unica figlia jn cui aveva ripo- 
sta tutta la sua compiacenza. In que- 
sta giunse Renzo , ed entrando con la 
faccia adirata e vergognosa nello stes- 
so tempo , gittò i capponi sur una ta- 
vola ; e fu questa f ultima trista vi- 
cenda delle povere bestie per quel 
giorno. 

« Bel parere ehe mi avete dato!» 
diss’ egli ad Agnese. » Mi avete inan* 
» dato da un buon galantuomo , da 
» uno che aiuta veramente i poverel- 
» li I » E tosto raccontò il suo ab- 
boccamento col dottore. La donna stu- 
pefatta di cosi trista riuscita , voleva 
mettersi a dimostrare che il parere pe- 
rò era buono, e che Renzo doveva non 
aver saputo far le cose a dovere ; ma 
Lucia interruppe quella quistione, an- 
nunziando ch'ella sperava di avere tro-' 
vato un migliore aiuto. Renzo accolse 
anche questa speranza, come accade a 
quelli che sono nella sventura e nello 
impaccio. » Ma se il padre « diss’epli, 
» non ci trova un ripiego, lo troverò io 
» in un modo o nell’altro- » Le donne 
consigliarono la pace e la pazienza eia 
prudenza. «Domani, disse Lucia, «il 
» padre Cristoforo verrà sicuramente, 
» e vedrete che troverà qualche rima- 
*> dio di quelli che noi poveretti non 
«» sappiamo nemmeno immaginare. » 

» Lo spero ; « disse Renzo, » ma in 
•gni caso saprò fermi ragione , o far- 
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mela fare. A qnesto mondo t’è giusti- 
sia finalmente. » 

Coi dolorosi colloqui! , e volle an- 
date e venute che si sono raccontate , 
quel giorno era trascorso , e comincia- 
va ad imbrunire. 

» Buona sera , » disse tristamente 
Lucia a Renzo che non sapeva risol- 
verli d’anilarserie. « Buona sera , » ri- 
spose egli ancor più tristamente. 

» Qualche santo ci aiuterà ; d replicò 
ella. » Usate prudenza, c rassegnate- 
vi. » La madre aggiunse altri consigli 
dello stesso genere ; e lo sposo se ne 
andò col cuore in tempesta, ripetendo 
sempre quelle strane parole : « a que- 
sto mondo c’è giustizia , finalmente I » 
Tanto è Vero che un Uomo sopraffetto 
da grandi dolori non sa più quello die- 
si dica. 

Safn'fofo Sàuarfo 

Fri» Crittoforo *i puri» del no Conrento dì 
Pc.-cnrenico. — è descritto un bel matti- 
no d* Autunno. — Mneria o «squalo re de- 
gli abitanti per quella campa gna. — Sto- 
ria del padre Cristoforo, é carattere di lai* 
Giunge alla casa di Agnese e di Lucia. 

TI sole non era ancora tutto apparso 
sull'orizzonte, quando il padre Cristo- 
foro osci del suo convento di Pescare- 
nico , per saltre alla casetta dove era 
aspettato. È Pescarenico una terric- 
ciuida sulla riva sinistra dell' Adda , o 
vogliam dire del lago , pochi passi al 
di sotto del ponte : un gruppetto di 
case abitate la più parte da pescatori e 
addobbate qua e là di tramagli e di 
reti tese ad asciugare.il convento era 
posto , (e la fabbrica ne sussiste tutta- 
via ) al di fuori, e in faccia all’ entra- 
ta diella terra , con di mezzo la via che 
da Lecco conduce a Bergamo. Il cielo 
era tutto sereno. A misura che il sole 
si alzava dietro il monte , si vedeva la 
sua luce dalle sommità dei monti op- 
posti, scehdere, come spiegandosi ra- 
pidamente , giù per le chine e nella 
valle: un venticello d’antunno, spiccan- 
do dai rami le foglie appassite del gel- 
so, le portava a cadere a qualche passo 
dall’ albero. A dritta e a sinistra , nei 
vigneti, sui tralci ancor tesi brillavano 
le foglie rosseggiami a varie tinte ; e le 
aiuole lavorate di fresco spiccavano 
brune e distinte fra i campi di stoppie 
biancastre e luccicanti per la guazza. 
La scena era lieta; ma ogni figura d’uo- 
mo che vi si movesse , contristava lo 
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Sguardo od il pensiero. Ad ogni tratto da un cor.ch.ere, eoi quale sanno per 


s incontravano mendichi laceri e ma- 
cilenti , o invecchiati nel mestiere , 
o indotti allora dalla necessità a ten- 
der la mano. Passavano cheti a ranto 
al padre Cristoforo , lo guardavano 
pietosamente , e benché nòn avessero 
nulla a sperare da lui , {dacché un 
cappuccino non forcava mai moneta, 
gli facevano un inchino di ringrazia- 
mento per la elemosina clic avevano 
ricevuta , o che andavano a cercare 
al convento. Lo spettacolo dei lavo- 
ratori sparsi nei Campi aveva non so 
che di ancor piti doloroso. Alcuni 
andavano gettando le loro sementi , 
rade , con risparmio e a malincuore, 
quale chi arrischia cosa clic troppo gli 
preme-, altri spingevano la vanga come 
a stento , e rovesciavano svogliatamen- 
te la zolla- La fanciulla scarna , te- 
nendo per la corda al pascolo la vac- 
cherella smunta e stecchita, guardava 
attentamente , e si chinava in fretta, 
a rubarle per cibo della famiglia qual- 
che erba, ai cui la fame aveva insegna- 
to che gli uomini potevano puf vivere. 
Queste viste crescevano ad ogni passo 
la mestizia del frate , il quale cam- 
minava già col tristo presentimento in 
cuore di andare a sentire una qualche 
sciagura. r 

— Ma perchè pigliava egli tanto 
pensiero di Lucia? E perchè al primo 
avviso s era egli mosso cosi sollecita- 
mente , come ad una chiamata del 


costume che' non si può vincerla , 
pure danno di tratto in tratto qualche 
scambietto , che scontano tosto con 
una buona strappata di morso. 

11 padre Cristoforo non era sempre 
stato cosi , nè sempre era stato Cri- 
stoforo : il suo nome di battesimo era 
Ludovico. Era egli figliuolo d’un mer- 
cante di *** , ( questi asterischi ven- 
gano tutti dalla circospezione del mio 
anonimo) che sugli ultimi anni suoi, 
trovandosi assai fornito di beni e 
Con quell'unico figliuolo, aveva rinun- 
ziato al traffico, e s’ era dato a vivere 
da signore- 

Nel suo nuovo ozio , cominciò ad 
entrargli in corpo una gran Vergogna 
di tutto quel tempo che aveva speso 
in far qualche cosa a questo mondo. 
Predominato da questa fantasia », stu- 
diava egli ogni modo di far dimen- 
ticare che era stato mercante: avrebbe 
voluto poterlo dimenticare egli stesso. 
Ma il fondaco , la balle, il giornale, 
il braccio , gli comparivano sempre 
nella memoria , come I' ombra di 
Banco a Macheti., anche fra la pompa 
delle mense e il sorriso de. parassiti - 
E non si potrebbe dire la cura che 
dovovano porre quei poveretti a schi- 
fare ogni parola che potesse parere 
allusiva alla aulica condizione del con- 
vitante. Un giorno , per raccontarne 
„na sola , un giorno , in sul finire 


della tavola 


ilei momenti della più 
che non si 


padre provinciale? E chi era questo viva e schietta allegua . , 

padre Cristoforo ?— Bisogna soddisfare sarebbe potuto dire chi pia ledesse, 
l tutte queste domande. « ■> brigata d. ^P«recclnare o ,1 pa- 

11 padre Cristoforo da *** era un drone d' aver apparecchiato . andava 
uomo più presso ai sessanta che ai egli stuzzicando con super t ^ 


era un 
che ai 

cinquant' anni. Il suo capo raso, salvo 
la i iccola striscia di capegli che lo 
cingeva al mezzo come una corona » 
secondo il costume cappuccinesco , 
*i alzava di tempo in tempo con un 
movimento che lasciava trasparire un 
non so che di altero e d’ inquieto ; e 
tosto si abbassava per riflessione di 
umiltà. La barba grigia e lunga che 
gli copriva le guance e il mento , fa- 
ceva ancor più risaltare le forme ri- 
levate della parte superiore del volto, 
alle quali un'astinenza , già da grati 
pezzo abituale , aveva assai più dato 
di gravità che tolto di espressione 


chevolc uno di quei commensali , il 
più ouesto mangiatore del mondo. 
Questi, per corrispondere alla celia , 
senza la menoma ombra di malizia , 
proprio col candore d’ un bambino , 
rispose : » eli , io faccio orecchie da 
mercante. » Egli stesso lu tosto colpito 
dal suono della parola che gl. era 
uscita di bocca : guardo coi. taccia 

incerta alla faccia del padrone , che 
si era annuvolata : 1* uuo e 1 altro a- 
vrebbero voluto riprendere quella di 
prima; ma non era possibile. Oli altri . 
convitati pensavano ognuno da per se 
al modo di sopire il picciolo scandalo 


Due occhi incavati erano per lo più e di fare una diversione, ma pensand 
talvolta sfolgora- tacevano, ed .a que sdenz o lo ^ 


chinati a terra , ma 
vano con vivacità repentina , come 
due cavalli bizzarri , condotti a mano 


dalo eia più manifesto. Ognuno aca»: 
sava d'incontrare gli ocelli degli > 
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«Rimilo sentiva che tutti erano ocra- debole sopraffatto , s’iiuprgnava a fare 
nati del pensiero che tutti volevano stare irn soverchiatore, s'inlroinetteva 
dissimulare. La gioia per quel -giorno in uua briga , se ne recava addosso 
se ne andò; e il povero imprudente, un'altra; tank) che a poco a poco venne 
o per parlare cou più giustizia , di- a costituirsi eotne un protettore degli 
sfortunato , non ricevette più invito, oppressi e un vendicatore dei torti. 
Così il padre di Ludovico passò gli L’ impiego era era v oso ; e non è da 
ultimi suoi anni in angustie continue, domandare se il povero Ludovico a- 
temendo sempre d'essere schernito, vesse nimici, incontri e pensieri. Oltre 
e non riflettendo mai che il vendere la guerra esterna , era egli poi tribo- 
non è cosa più ridicola che il eompe- Iato continuamente da contrasti ine- 
rare, e che quella professione di cui al- noci ; perchè a spuntare un impegni 
lora si vergognava , 1' aveva pure eser- (senza parlare di quelli in cui restava 
citata per tanti anni, in presenza del al di sotto ) doveva egli stesso mettere 
pubblico , e senza rimorso. Fece e- i n opera molti mezzi di raggiri e di 
ducare il figlio nobilmente , secondo violenze, che la sua coscienza non 
la ragione dei tempi , e per quanto poteva poi approvare. Doveva tenersi 
gli era ccncesso dalle leggi e dalle intorno un buon numero di bravacci; 
consuetudini ; gli diede maestri di e tanto per la sua sicurezza , quanto 
lettere e di esercizi! cavallereschi ; e per averne un aiuto più vigoroso , 
mori lasciandolo ricco c giovanetto, doveva scegliere i più arrischiati , cioè 
Ludovico , aveva contralte abitudini j più ribaldi, e vivere coi birboni, per 
signorili; e gli adulatori fra i quali amore della giustizia. Tanto che più d'u- 
era cresciuto , lo avevano avvezzo ad n a volta o scoraggiato dopo una trista 
esser trattato con molto rispetto. Ma riuscita , o inquieto per un pecicolo 
quando volle mischiarsi coi principali imminente , annoiato del guardarsi 
della sua città , trovò un fare ben continuo , stomacato della sua compa- 
diverso da quello a cui era accostu- gaia , in pensiero dell' avvenire per 
maio ; e vide che per vivere in loro le sue sostanze che disfgocciolavauo 
compagnia, come avrebbe desiderato, di giorno in giorno in opere buone e 
gli conveniva fare una nuova scuola in braverie , più d' una volta gli era 
ai pazienza e di sommissione . star venuta la fantasia di farsi frate ; che 
sempre al disotto, ed ingozzarne una n quei tempi era la via più comune 
ad ogni momento. Un tal modo di per uscire d'impacci. Ma questa, che 
vivere non si accordava nè colla edu- sarebbe forse stata una fantasia per 
eazione, nè colla natura di Ludovico, tutta la sua vita , divenne una risola- 
si allontanò da essi indispettito. Ma xione , per un accidente, il più serio 
poi se ne stava lontano a malincuore; c il più terribile che gli fosse ancora 
perchè gli pareva che questi veramente incontiato. 

avrebbero dovuto essere i suoi compa- Andava egli un giorno per una via 
gni; soltanto gli avrebbe voluti più trat- della sua città, accompagnalo da un 
tubili. Con questo misto d'inclinazione antico fattore di bottega , che suo 
e di odio , non potendo frequentarli padre aveva trasmutato in maggior* 
famigliarrnente , e volendo pure aver domo , e con due bravi alla coda, 
che fare con loro in qualche modo , 11 maggiordomo, di nome Cristoforo, 
si era dato a competere con loro di era un uomo di circa cinquantanni , 
sfoggio e di magnificenza , comprali- devoto dalla gioventù al padrone che 
dosi così a contanti inimicizie, invidie aveva veduto uascere , e colle paghe 
c ridicolo. La sua indole onesta ad e colla liberalità del quale viveva 
nn tempo e violenta l’ aveva poi im- egli , e faceva vivere la moglie ed otto 
barrato per tempo in altre gare più figliuoli. Vide Ludovico spuntar da 
serie. Sentiva egli un orrore spontaneo loutano un signor tale , arrogante e 
e sincero per le angherie e pei so- soperchiatore di professione, col quale 
prusi : orrore rcnduto ancor più vivo egli non a^eva mai parlato in vita sua, 
in lui dalla qualità delle persone che ma che gli era cordiale nemico , e 
più ne commettevano alla giornata ; al quale egli rendeva pur di cuore 
che erano appunto coloro ch’egli odia- il contraccambio : giacché è uno dei 
va. ber acchetare , o per esercitare vantaggi di questo mondo quello di 
tutte queste passioui in un punto , potere odiare ed essere odiati senza 
prendeva egli volentieri le pai ti d’un conoscerai. Costai, seguito da quattro 
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bravi , «ì avanzava ritto , con passo 
superbo, colla testa alta , colla bocca 
composta all'alterigia e allo sprezzo. 
Tutti e due camminavano rasente il 
muro ; ina Ludovico ( notate bene) lo 
radeva rollalo destro; e ciò, secondo 
tuia consuetudine , gli dava il dir tto 
dove mai si va a cacciare il diritto! ) 
i non istaccarsì dal detto muro per 
dar passo a chi che fosse ; del che 
allora si faceta gran caso. Il sopra», 
■vegnente teneva all' incontro ebeqnel 
diritto competesse a lui come a nobile, 
e a Ludovico toccasse di scendere; e 
ciò in forza d’ un' altra consuetudine. 
Perocché in questo , come accade in 
molti altri affari , vigevano due con- 
suetudini opposte , senza che fosse 
deciso qual delle dnc fosse la buona; 
il che dava opportunità di fare una 
guerra , ogni volta che una testa dura 
si abbattesse in un' altra della stessa 
tempra. Quei due si venivano incontro, 
entrambi stretti alla muraglia , come 
due figure di basso rilievo ambulanti. 
Quando si trovarono muso a muso , 
il soppravegnente , squadrando Lu- 
dovico a capo alto , col cipiglio im- 
perioso , gli disse in un tuono corri- 
spondente di voce i » ritiratevi a bas- 
so. » 

» A basso voi , * rispose Ludovico. 
La strada é mia. » . 

» Coi pari vostri la strada è sempre 
mia. » 

» SI, se 1' arroganza dei pari vostri 
fosse legge pei pari miei. » 

I due accompagnamenti erano ri- 
masti fermi , ciascuno dietro il suo 
capo , guardandosi in cagnesco colle 
mani alle daghe , preparati alla bat- 
taglia. La gente che giungeva nella 
via, si ritraeva; ponendosi in distanza 
ad osservare il latto ; e la presenza 
di quegli spettatori animava sempre 
più il puntiglio dei contendenti. 

» A basso , vile meccanico ; o ch’io 
t’ insegno una volta le creanze che son 
dovute ai gentiluomini. » 

» Voi mentite di' io sia vile. » 

» Tu menti di' io abbia mentito. » 
questa risposta era di prammatica. «E 
se tu fossi cavaliere come son io , » 
aggiunse quel signore , « ti vorrei far 
vedere con la spada e con la cappa 
che tu sei il mentitore. » 

» È un buon'pretesto per dispensarvi 
dal sostenere coi fatti l’insolenza delle 
vostre parole. » 

» Gittate nel fango questo ribaldo,» 


disse il gentiluomo rivolto ai tuoi. 

» Vediamo! udisse Ludovico, dando 
addietro un passo subitamente, e met- 
tendo mano alla spada. 

» Temerario ! » gridò quell' altro 
sfoderando la sua: >» io spezzerò questa 
quando sarà macchiata del tuo vii 
sangue » 

Cosi si avventarono l'uno sull’altro; 
i servi delle due parti si lanciarono 
alla difesa dei loro padroni. Il coni- 
battimento era disuguale , e pel .nu- 
mero , e anche perchè Ludovico mi- 
rava piuttosto a scansare i colpi e a 
disarmare il nemico che ad ucciderlo; 
ma questi voleva la morte di lui ad ogni 
modo. Ludovico aveva già rilevata al 
braccio sinistro una pugnalata d’ un 
bravo , e una scalfittura leggiera in 
una guancia , e il nemico principale 
gli piombava addosso per finirlo , 
quando Cristoforo , vedendo il suo 
padrone nell'estremo pericolo, andò 
col pugnale addosso al signore. Questi, 
rivolta tutta la sua ira contro di lui, 
lo passò colla spada. A quella vista , 
Ludovico , come uscito di sé , cacciò 
la sua nel ventre del provocatore, il 
quale cadde moribondo , quasi ad un 
punto col povero Cristoforo. Gli sche- 
rani del gentiluomi , vedutolo sul 
terreno , si diedero alla fuga malconci; 
quelli di Ludovico , pur tartassati e 
sfregiati , non v' essendo più cui dare, 
e non volendo trovarsi impacciati nel- 
la gente .che già accorreva, se la bat- 
terono dall’ altra parte : e Ludovico 
si trovò solo con quei due funesti 
compagni ai piedi , in mezzo ad una 
folla. 

» Com’ è andata? — • Gli è uno. — 
Son due. — Gli ha fatto un occhiello 
nel ventre. — Chi è stato ammazzato? 
• — Quel prepotente. — Oh santa Ma- 
ria , che sconquasso I — Chi cerca , 
trova. — Un momento le paga tutte. 

— Anch’ egli ha finito. — Che colpo ! 

— Vuol essere una faccenda seria. — 
E quell’ altro disgraziato ! — Miseri- 
cordia che spettacolo ! — Salvatelo , 
salvatelo. Sta fresco anch'egli. — Ve- 
dete come è concio ? va tutto a san- 
gue. — Scappate, pover uomo, scap- 
pate! Non vi lasciate pigliare. » Queste 
parole , che più di tutte si facevano 
sentire nel frastuono confuso di quella 
pressa , esprimevano il voto comune; 
e eoi consiglio venne anche ,1’ aiuto. 
11 fatto era accaduto vicino ad una 
chiesa di cappuccini , asilo , come 
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opinilo sa , impenetrabile allora ai Frattanto gli accessi e i contorni del 
birri , o a tutto quel complesso di convento formicolavano di popolo cu- 
cose e di persone che (i chiamava la rioso , ma giunta la sbirraglia , fece 
giustizia. L’uccisore ferito fu quivi smaltire la l'olla, e si pose in agguato 
condotto o portato dalla folla, quasi a una certa distanza dalle porle; in 
fuor di srnso } e i frati lo ricevei- modo però che nessuno potesse uscirne 
tero dalle mani del popolo , che lo inosservato. Un fratello del morto , 
raccoipandava a loro, direndo : « è due suoi cugini e un vecchio zio, ven- 
un nomo dabbene che ha freddato nero pure armati da capo, a piede , 
un birbono superbo: l’ha fatto per con grande accompagnamento di bravi; 
una difesa: c'è stato tirato pe'cnpelli.» 6 si posero a far la ronda intorno, 
Ludovico non aveva mai prima d’ai- guardando con piglio e con atti di 
lora versato sangre ; e benché 1' orni- dispetto minaccioso quei musardi, che 
cidio fosse a quei tempi casa tanto ,lon osavano dire : bene gli sta : ma 
comune che gli orecchi di ognuno 1° avevano scritto sui volti, 
erano avvezzi a sentirlo raccontare, e Appena Ludovico ebbe potuto rac- 
gli occhi a vederlo , pure )' impres- cogliere i suoi pensieri , chiamalo uu 
sione che egli ricevette dal seder frate confessore , lo pregò die cer- 
]' uomo morto per lui, e 1' uomo morto casse della vedova di Cristoforo, le 
da lui, fu nuova ed indicibile ; fii una chiedesse in suo nome perdono dei- 
rivelazione di sentimenti ancora scono- 1' esser egli stato la cagione , qu mi- 
schiti II cadavere del suo nimico. Tal- tunque bene certo involontaria ili quel- 
teraziono di quei tratti che passavano la desolazione, e nello stesso tempo lo 
in un momento dalla minaccia e dal desse assicurazione ch’egli si pigliava la 
furore all’ abbattimento cd alla quiete famiglia sopra di sé. Riflettendo quin- 
solenne della morte , fu una vista che di ai casi suoi scuti rinascere pitiche 
cangiò in un punto l’animo dell’ uc- mai vivo e serio quel pensiero di farsi 
cisore. Strascinato al convento , egli frate , che altre volte gli s* era girato 
non sapeva quasi dove fosse, nè che Per la mente: gli parve che Dio stesso 
ei facesse ; e quando fu tornato nella lo avesse messo sulla strada, e datogli 
memoria , si trovò in un letto della un segno del suo volere facendolo 
infermeria, nelle mani del frate chi- giungere in un convento in quella con- 
rurgo , ( i cappuccini ne avevano or- giuntura : e il partito fu preso. Fece 
(boariamente uno in ogni convento) chiamare il guardiano, e gli espose 
che aggiustava faldelle e bende sulle il suo disegno. Ne ebbe in risposta , 
due ferite che egli aveva ricevute nello che bisognava guardarsi dalle risolu- 
econtro. Un padre, il cui impiego zioni precipitate; ma che s' egli per- 

Ì articolare era di assistere ai mori- sisteva , non sarebbe rifiutato. Allora 
iondi , e che aveva spesso renduto egli , fatto venire un notaio , dettò 
di questi uftizii sulla via, fu chiamato una donazione di tutto ciò che gli ri- 
tosto al luogo del combattimento, maneva ( che era tuttavia un bel pa- 
Tornato pochi minuti dopo , entrò triinonio ) alla famiglia di Cristoforo: 
nella infermeria, e fattosi al letto dove uua somma alla vedova , come se le 
Ludovico giaceva , * consolatevi » gli costituisse una contraddole e il resto 
disse : « almeno è morto bene, e mi ai figliuoli. 

ha incaricato di chiedere il vostro La risoluzione di Ludovico veniva 
perdono, e di portarvi il suo. » Questa molto a taglio pei suoi ospiti , che a 
parola fece rinvenire affatto il povero cagione di lui erano in uu bell'intri. 
Ludovico, e gli risvegliò più viva- go. Rimandarlo dal convento , esporlo 
mente e più distintamente i senti- quindi alla giustizia ? cioè alla ven- 
menti che erano confusi ed affollati detta dei suoi nemici , non era par. 
•nel suo animo : dolore dell’ amico , tito da metter pure in consulta. Sa. 
sgomento e rimorso del colpo che gli rebbe stato lo stesso che riuunziara 
era uscito di mano , e nello stesso ai proprii privilegi , screditare il con. 
tempo una angosciosa compassione del- vento presso tutto il j io polo , attirarsi 
l’uomo ch’egli aveva ucciso. » E Tal- l’ animavversione di tuli’ i cappuccini 
tro ? » domandò egli aDziosamenle al dell’ universo per aver lasciato ledere 
irate. 11 diritto di tutti, concitarsi con tra tutte 

» L'altro era spiralo, quand' io le autorità ecclesiastiche, le quali allora 
arrivai, » si consideravano coma lutnci di que- 
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ilo diritto. Dall' altra parte, la fami- 
glia 'dell’ucciso , potente assai , forte 
di aderenze, s' era messa al punto di 
voler vendetta ; e dichiarava suo ne- 
mico chiunque volesse porvi ostacolo. 
La storia non dice che a loro dolesse 
molto dell' ucciso , nè tampoco che 
una lagrima fosse stata sparsa per lui 
in tutto il parentado : dice soltanto 
di’ erano tutti infiammati d'aver nelle 
unghie l' uccisore vivo o morto. Ora 
questi vestendo 1' abito di cappuccino 
accomodava ogni cosa. Faceva in certo 
modo una emenda , s' imponeva una 
j^nitenza, si chiamava implicitamente 
in colpa , si ritraeva da ogni gara ; 
era in. somma un nemico che depone 
le armi. I parenti del morto potevano 
poi anche, se loro piacesse, credere e 
spampanare che egli si fosse fatto frate 
per disperazione e per terrore del loro 
sdegno. E ad ogni modo, ridurre un uo- 
mo a spropriarsi del suo, a tosarsi la 
testa, e camminare a pie'nudi, a dormi- 
re sulla paglia, a vivere di elemosina , 
poteva parere una punizione compe- 
tente anche all' offeso il più borioso. 
11 padre guardiano si presentò con 
una umiltà disinvolta al fratello del 
morto , e dopo mille proteste di ri- 
spetto per f illustrissima casa e di 
desiderio di compiacere ad essa in 
tutto ciò che fosse fattibile, parlò del 
pentimento di Ludovico, e della sua 
risoluzione, facendo garbatamente sen- 
tire che la casa poteva esserne con- 
tenta ; insinuando poi soavemente e 
cou ancor più destro modo che, pia- 
cesse o non piacesse, la «cosa doveva 
essere. 11 fratello diede in ismauie , 
che il cappuccino lasciò svaporare , 
dicendo ai tempo in tempo : » è un 
troppo giusto dolore. » Fece intendere 
clic in ogni caso la sua famiglia avreb- 
be saputo pigliarsi una soddisfazione; 
e il cappuccino che che ne pensasse 
non disse di no. Finalmente richiese, 
impose come una condizione , che 
l! uccisore di suo fratello partirebbe 
tosto di quella città. 11 cappuccino che 
aveva già deliberalo di lar cosi, disse 
che lo farebbe , lasciando che l’altro 
credesse, se gli aggradiva, esser questo 
un atto di ubbidienza : e tutto fu con- 
dii uso. Contenta la famiglia , che si 
toglieva d' un impegno , contenti i 
frati , elle salvavano un uomo e i loro 
privilegi , senza farsi alcun nemico ; 
Contenti i dilettanti di cavalleria, che 
vedevano Un affare terminare lode voi- 
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mente; contento il popolo che vedeva 
uscir d’impaccio Un uomo ben colu- 
to , e che nello stesso tempo ammi- 
rava una conversione ; contento final- 
mente e più di tutti in mezzo al dolore 
il nostre Ludovico , il quale comin- 
ciava una vita di espiazione e di 
servigio che potesse, se nou riparare, 
pagare almeno il mal fatto, e rintuz- 
zare il pungolo intollerabile del rimor- 
so. Il sospetto che la sua risoluzione 
fosse attribuita alla paura , lo afflisse 
un momento ; ma tosto si consolò col 
pensiero che anche quell'ingiusto giu- 
dizio sarebbe un castigo per lui , e un 
mezzo di espiazione. Cosi a trent'anni 
si ravvolse nel sacco; e dovendo, se- 
condo 1’ uso , lasciare il suo nome o 
prenderne un altro , ne scelse uno 
che gli richiamasse ad ogni momento 
ciò eh' egli aveva da espiare ; e si 
chiamò fra Cristoforo. 

Appena compiuta la cerimonia della 
vestizione , il guardiano gl' intimò che 
andrebbe a fare il suo noviziato a****, 
sessanta miglia lontano, e che partireb- 
be all' indomani. Il novizio si chinò 
profondamente, e chiese una grazia.» 
Permettetemi , padre , diss’egli, » che 
prima di partire da questa città , do- 
ve ho sparso il sangue d’un uomo, do- 
ve lascio una famiglia crudelmente 
offesa, io la ristori almeno dell'affron- 
to , ch’io mostri almeno il mio ram- 
màrico di non poter risarcire il dan- 
no , chiedendo scusa al .fratello del- 
l' ucciso , e gli tolga , se Dio il con- 
sente, il rancore dall'animo. » Al guar- 
diano parve che un tal atto, oltre ad 
esser buono in sè, servirebbe a ricon- 
ciliare sempre piò la famiglia col con- 
vento ; e andò difilato da quel signor 
fratello, ad esporgli la domanda di fra 
Cristoforo. A proposta così inaspetta- 
ta , colui senti insieme con la maravi- 
glia , un risorgimento di sdegno, misto 
però di compiacenza. Dopo aver pen- 
sato un istante , » venga domani , » 
diss’egli ; e indicò l’ora. Il guardiano 
tornò a portare al novizio la licenza 
desiderala. 

Il gentiluomo s’avvisò tosto che quan- 
to più quella sommissione fosse solen- 
ne e clamorosa, taulo più crescerebbe 
il suo credilo presso tutta la parentela 
e presso il pubblico ; e sarebbe ( per 
dirla con una forinola di eleganza mo- 
derna ) una bella pagina nella storia 
della famiglia. Fece avvertire in fretta 
tutti i parenti che all'indomani, al 
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mezzogiorno , restassero serviti ( tosi 
si diceva allora ) di venire da luì « a 
ricevere una soddisfazione comune. Al 
mezzogiorno il palazzo brulicava di 
«ignori d’ogni età e d'ogni sesso : era 
un girare, un rimescolarsi di grandi 
cappe , di alte piume , di durindane 
pendenti, un muoversi librato di gor- 
giere inamidate e crespe, uno strascico 
intralciato di rabescate zimarre. Re 
anticamere , il cortile e la strada for- 
micolavano di servi, di paggi, di bravi 
e di curiosi. Fra Cristoforo vide qnel- 
1‘ apparecchio , ne indovinò il motivo , 
e provò un leggier turbamento ; ma 
dopo nn istante disse tra sè : — sta 
bene: l’ho ucciso in pubblico , alla 

J iresenza di tanti suoi nemici : quello 
ii scandalo , quetta è riparazione. — • 
Così, con gli occhi a terra, col padre 
compagno al fianco, passò la porta di 
quella casa , attraversò il cortile tra 
una folla che lo squadrava con una 
curiosili poco cerimoniosa; sali le sca- 
le, e di mezza all'altra folla signorile , 
che fece ala al suo passaggio , seguito 
da cento sguardi, giunse alla presenza 
del padrone di casa, il quale circon- 
dato (da parenti più prossimi stava 
ritto nel mezzo della sala , con lo 
sguardo abbassata, e il mento in aria , 
impugnando con la sinistra mano il po- 
mo della spada e stringendo con la 
destra il bavero della cappa sul petto. 

V’ ha talvolta nel volto e nel con- 
tegno d’ un uomo una espressione co- 
sì immediata, si direbbe quasi una ef- 
fusione dell’ interno animo, che in una 
folla di spettatori , il giudizio di quel- 
l'animo sarò un solo. Il volto e il con- 
tegno di fra Cristoforo disser chiaro a 
tutti gli astanti, eh' egli non s' era fatto 
frate nè veniva a quella umiliazione 
per timore umano: c questo cominciò 
a conciliargli tutti gli animi. Quando 
egli vide l’ offeso , affrettò il passo , 
gli si pose ginocchione a' piedi , incro- 
cicchiò le mani sul petto, e chinando la 
sua testa rasa, disse queste parole:» 
io sodo 1' omicida di suo fratello. Sa 
Iddio se io vorrei restituirglielo a co- 
sto del mio sangue ; ma non potendo 
che farle inefficaci e tarde scuse , la 
supplico di accettarle per Dio. » Tutti 
gli occhi erano immobili sul novizio e 
sul personaggio , a cui egli parlava j 
tutte le orecchie erano tese. Quando 
fra Cristoforo tacque, si levò per tutta 
la sala un mormorio di pietà e di ri- 
spetto. Il gentiluomo , che stava in 


atto -di degnazione forzata, e d 1 ira 
compressa , fu turbato da quelle pa- 
role ; e chinandosi verso l’ inginocchia- 
to , » alzatevi , » disse con voce alte- 
rata. » L'offesa ... il fatto Veramen- 
te .. . ma 1’ abito che pollate. . . non 
solo questo , ma anche per voi. . . Sr 
alzi , padre. . . Mio fratello. . . non lo 
posso negare . . . era un cavaliere. . , 
era un uomo. ..un po’ preci pi toso.- : 
un po’ vivo. Ma tutto accade per di- 
sposizione di Dio. Non se ne parli 
più ... Ma , padre , ella non debbe 
stare in codesta positura. » E presolo 
per le braccia , lo sollevò. Fra Cristo- 
loro r * n piedi ma col capo chino, ri- 
spose: » io posso dunque sperare ch’el- 
la mi abbia accordato il suo perdono! 
E se l’ ottengo da lei, da chi non deg- 
aio sperarlo ? Oh ! s’ io potessi sentire 
dalla sua bocca questa parola , per- 
dono ! » 

» Perdono ? » disse il gentiluomo. 
Ella non ne ha più bisogno. Ma pu- 
re , poiché ella lo desidera , certo , 
certo , io le perdono di cuore, e tut- 
ti .. . - » 

» Tutti ! lutti ! » gridarono ad una 
voce gli astanti. Il volto del frate si 
aperse ad una gioia riconoscente, sot- 
to alla quale traspariva però ancora 
una umile e profonda compunzione 
del male a cui la remissione degli uo- 
mini non poteva riparare. Il gentiluo- 
mo vinto da quell’ aspetto e traspor- 
tato dalla commozione generale, giltò 
le braccia al collo di Cristoforo, e gli 
diede e nc ricevette il bacio di pace. 

TJn » bravo I bene ! » scoppiò da 
tutte le parti della sàia ; tutti si mos- 
sero , e si strinsero intorno al frate. 
Intanto vennero servi con gran copiò 
di rinfreschi. Il gentiluomo si racco- 
stò al nostro Cristoforo , il quale fa- 
ceva segno di volersi accomiatare , e 
gli disse : » padre , gradisca qualche 
cosuccia ; mi dia questa prova di ami- 
cizia. » E si mise in atto di servirlo 
rima d’ ogni altro ; ma egli ritraen- 
osi con un certo modo di resistenza 
cordiale , » queste cose, » disse, » non 
fanno più per me ; ma tolga il cielo 
eh’ io rifiuti i suoi doni. Io sto per 
pormi in viaggio : si degni di farmi 
portare un pane , perchè io possa di- 
re di aver goduta la sua carità , di 
aver mangiato il suo pane , e tenuto 
un segno del suo perdono. » Il genti- 
luomo , commosso , ordinò che cosi 
si facesse ; e Venne tosto un maggior- 
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domo in gran t'*!* - portando mi pa- 
ne sur un bacii* 1 d argento, e lo pre- 
sputò al padre, il quale presolo e ria- 
graziato , lo rose nella sua sporta. 
Chiese quindi licenza , e abbracciato 
di nuovo il padrone di casa , é tutti 
quelli che trovandosi più presso a lui 
polerouo impadronirsene un momen- 
to , si sviluppò da essi a fatica ; eb- 
be a combattere nelle anticamere per 
^sbrigarsi dai servi, ed anche dai bra- 
vi, che gli baciavano il lembo dell'a- 
bito, il cordone, il cappuccio; e si tro- 
vò nella via portato come in trionfo, ed 
accompagnato da una folla di popolo 
fino ad una porta della città, d'onde 
usci, cominciando il suo pedestre viag- 
gio verso il luogo del suo noviziato. 

Il fratello dell'ucciso, e il parenta- 
do, che si eraoo preparati ad assapo- 
rare in quel giorno la trista gioia del- 
1’ orgoglio, si trovarono invece ripieni 
della gioia serena del perdono e della 
benevolenza. La brigata si trattenne 
ancora qualche tempo, con una bona- 
rietà e con una cordialità insolita, in 
ragionamenti ai quali nessuno era pre- 
parato , venendo quivi. Invece di sod- 
disfazioni prese , di soprammani ven- 
dicati , d' impegni spuntati , le lodi 
del novizio, la riconciliazione, la man- 
suetudine furono i temi della conver- 
sazione. E taluno che per la cinquan- 
tesima volta avrebbe raccontato come 
il conto Muzio suo padre aveva saputo 
in quella famosa congiuntura, fare sta- 
re quel marchese Stansilao , che era 
quel rodomonte che ognuno sa , parlò 
invece delle penitenze e della pazien- 
za mirabile d' un fra Simone , morto 
molti anni prima. Sciolta la brigata, 
il padrone , ancora tutto commosso , 
riandava tra sé con maraviglia ciò che 
aveva inteso, ciò ch'egli medesimo aveva 
detto; e borbottava fra i denti:— diavolo 
di uu frate! f bisogna bene che noi tra- 
scriviamo le sue precise parole) — Dia- 
volo d'uu frate ! se rima neva ancor li 
per qualche momento in ginocchio , 
quasi quasi gli domandava io scusa che 
egli ini abbia ammazzato il fratello. 
— La nostra storia nota espressamen- 
te che da quel giorno in poi egli fu 
un po’ meno rovinoso e un po’ piti al- 
la mano. 

Il padre Cristofaro camminava con 
una consolazione quale non aveva pro- 
vata mai dopo quel giorno terribile , 
ad espiare il quale tutta la sua vita 
doveva essere consacrata. Ai nuvizii 


era imposto silenzio ; ed egli serbava 
senza stento questa legge , tutto assor- 
to nel pensiero delle fatiche , delle 
privazioni , e delle umiliazioni che 
avrebbe durate per iscoutare il suo 
fallo. Fermandosi , all'ora della refe- 
zione presso un benefattore, egli man- 
giò con una specie di voluttà del pane 
del perdono : ma ue risparmiò un toz- 
zo , e lo rispose nella sporta onde ser- 
barlo come un ricòrdo perpetuo. 

Non è nostro disegno di far la sto- 
ria della sua vita claustrale : diremo 
soltanto che , adempiendo sempre di 
gran voglia e con gran cura gli uGci 
che gli venivano ordinariamente asse- 
gnati , di predicare e di assistere ai 
moribondi , non lasciava Slai sfuggire 
una occasione di esercitare due altri 
tifici eh' egli si era imposti da sè: com- 
porre dissidii e proteggere oppressi. 
In questo genio entrava , senza clic 
egli se ne avvedesse, per qualche par- 
te quella sua vecchia abitudine, e un 
resticciuolo di spiriti guerreschi , clic 
le umiliazioni e le macerazioni non 
avevano potuto spegnere del tutto. Il 
suo linguaggio era abitualmente piano 
ed umile ; ma quando si trattasse di 
giustizia o di verità combattuta , si 
animava in un tratto dell’ impeto an- 
tico , che misto e modificato da una 
enfasi solenne venutagli dall’ uso del 
predicare , dava a quel linguaggio un 
carattere singolare. Tutto il suo con- 
tegno , come 1’ aspetto , annunziava 
una lunga guerra tra un’indole subita, 
risentita , e una volontà opposta, abi- 
tualmente vittoriosa , sempre ali' erta 
e diretta da motivi e da ispirazioni 
superiori. Un suo confratello ed ami- 
co , che lo conosceva bene , lo aveva 
una volta paragonato a quelle parol-: 

3 0 espressive nella loro iorina na- 
: , che alcuni quantunque costu- 
mati nel resto , quando la passione 
trabocca, pronunziano smozzicate, con 
qualche lettera mutata , parole clic in 
quel travisamento fanno però ricorda- 
re della loro energia primitiva. 

Se una poverella sconosciuta , nel 
tristo caso di Lucia , avesse doman- 
dato l’aiuto del padre Cristoforo, egli 
sarebbe accorso immediatamente. Trat- 
tandosi poi di Lucia, egli accorse con 
tanto più di sollecitudine in quanto 
conosceva ed ammirava l’innocenza 
di lei , aveva già tremalo pei supi pe- 
ricoli , e provata una viva iudegsazio- 
ue per la laida persecuzione della quo- 
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le era divenuta l'oggetto. A tutto ciò 
si aggiungeva che , avendola egli con- 
sigliata per lo migliore di non pale- 
sar nulla , e ili starsene quieta, teme- 
va ora che il consiglio potesse avere ' 
prodotto qualche tristo edotto ; e alla 
sollecitudine di carità, cheeraindui 
come ingenita , si aggiungeva in que- 
sto caso quell' angustia scrupolosa che 
spesso tormenta i buoni. 

.Ma frattanto che noi siamo stati a 
raccontare i fatti del padre Cristofo- 
ro , egli è giunto , si c allacciato alla 
porta ; c le donne lasciando il mani- 
co dell’ aspo che facevano girare e 
stridere , si sono alzate , dicendo ad 
una voce : ^ oh padre Cristoforo ! sia 
benedetto! » 

Si^ùofo Sàttinfo. 

Olle Fra Cristoforo italte itonoe to srelloralo 
intrigo e le co -foriti a liutinA sp-raiua.' 
Raccosti® il pensiero nello metti nonno dì 
Un valido rimedio Dei vari raglili elle gli 
soccorrono all animo, lib. at.li tutti ad unti 
ad uuo, a quello finalmente ri appiglia di 
portarsi in persona alto slesro Don Hotlri- 
go. — Si descrivo il palassotlo di questo 
Signore. — I.o trova il Frale seduto a 
mensa tra lieta compagnia , da cui è ac- 
colto festevolmente. — Coni ersasione dei 
convitati. — £ data al Frate la chiesta 
udienza. 

Il qual padre Cristoforo si formò 
ritto sulla soglia, e appaila ebbe tra- 
guardate le donne, dovette accorgersi 
che i suoi presentimenti non erano 
fallaci. Onde, con quel tuono d’in- 
terrogazione che va incontro ad una 
trista risposta , levando la barba con 
un moto leggiero della testa all’indie- 
tro , disse: « e bene? » Lucia ri- 
spose con uno scoppio di pianto. La 
madre cominciava a fare scusa del- 
l’avere osato . . . , ma egli si avanzò, 
e postosi a sedere siti* un deschetto a 
tre piedi , troncò tutte le scuse , di- 
cendo a Lucia : « quietatevi , povera 
figliuola. E voi , » disse poi ad Agne- 
se , « contatemi che cosa c’è! » Men- 
tre la buona donna faceva alla meglio 
la sua trista relazione, il frate diven- 
tava di mille colori , e quando alzava 
gli occhi al ciclo , quando batteva i 
piedi. Terminata la storia, si coperse 
il volto' con ambe le inani e sciamò: 

« o Dio benedetto! tino a quando...!» 
Ma senza compiere la frase , rivolto 
di nuovo alle donne : » poverette ! » 
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disse: «Dio ri ha visitate. Povera Lu- 
cial » 

» Non ci abbandonerà, padre? » 
disse singhiozzando Lucia. 

» Abbandonarvi! » rispose egli. 
« Gran Dio ! e con che faccia potrei 

10 chiedergli qualche cosa per me , 
quando io ri-avessi abbandonata ? Voi 
in questo st ilo ! Voi , che Egli mi 
confida! Non vi perdete d’animo : Egli 
vi assisterà. Egli vede tutto: Egli può 
servirsi anche d’un uomo da nulla co- 
me smi' io per isconlbiidere un .... 
Vediamo, pensiamo che si possa fare. >• 

Cosi dicendo , appoggiò il gomito 
sinistro in sul ginocchio , chinò la 
fronte nella palina , e con la destra 
strinse la barba c il mento , come 
per tener ferine ed unite tutte le po- 
tenze dell' animo. Ma la più attenta 
considerazione n in serviva chea lar- 
gii scorgere più distintamente quanto 

11 caso fosse pressante ed intricato , 
c quanto scarsi , quanto incerti , e 
pericolosi i ripieghi. — Incutere ver- 
gogna a don .Abbondio , e fargli sen- 
tire quanto egli manchi del suo do- 
vere ? Vergogna e dovere sono un 
nulla per lui , quando egli ha paura. 
L fargli paura? Che mezzi ho io mai 
di fargliene una che superi quella 
ch'egli ha duna schioppettata ? Infor- 
mare di tutto il cardinale arciversco- 
yo , e invocare la sua autorità ? Ci 
vuol tempo: e intanto? e poi? Quan- 
d'anche questa infelice innocente fosse 
moglie, sarebb’ egli un freno per quel- 
l'uomo... ? Chi sa a qual segno possa 
egli arrivare ? E resistergli ? Come ? 
Ah 1 se potessi , pensava il povero 
frate , se potessi tirar dalla mia i miei 
frati di qui , quei di Milano ! Ma ! 
non è uu affare comune ; sarei ab- 
bandonato. Costui fa l'amico del con- 
vento , si spaccia per partigiano dei 
cappuccini: e i suoi scherani non sono 
essi venuti più d’ una volta a ricove- 
rarsi da noi ? Mi troverei solo in ballo; 
mi buscherei anche del torbido , del- 
l’imbroglione , dell' accattabrighe ; e 
quel che c più , potrei fors'anche , con 
uu tentativo fuor di tempo, peggiorar 

la coudizioue di questa poveretta. 

Contrappcsalo il prò e il contro di 
questo e di quel partito , il migliore 
gli parve d’ affrontare don Rodrigo 
stesso, tentare di smuoverlo dal suo 
infame proposito , colle snpplicaziotii 
coi terrori dell' altra vita, di questa 
anche se fosse possibile; Alla peggio, 


si potrebbe almeno conoscere per 
questa via pitt distiàtamente quanto 
colui fosse ostinato nel suo sporco 
impegno , acoprire qualche cosa di 
più delle sue intenzioni , e prender 
consiglio da ciò. 

Mentre il frate stava cosi meditan- 
do , Renzo il quale, per tutte le ra- 
gioni che ognuno può indovinare, non 
sapeva star lontano da quella casa, 
era comparso in su la porta 5 ma vi- 
sto ii padre assorto , e lo donne che 
facevano cenno di non disturbarlo', 
si teneva*sulla soglia in silenzio. Le- 
vando la faccia por comunicare alle 
donne il suo disegno , il frate s’ao-' 
ci Tic di lui, lo salutò in Un modo 
che esprimeva una affeziono conino* 
ta , resa più intenta dalla pietà. 

• Le hanno detto.. ..padre ? r> gli do- 
mandò Renzo con una voce commossa. 

• Pur troppo, e per questo son qui. » 

» Che dice ella ai quel birbone.. -T* 

» Che vuoi Ghe lo dica di lui ? Ò 

lontano ; a «he gioverebbero lo mie 
parole ? Dico a te , il mio Renio , 
elio tu confidi io Dio, e che Dio non 
ti abbandonerà. » 

» Benedetto le sue parole ! » scia- 
mò il giovane. « Ella non ò di coloro 
cho di ano sempre torto ai poverelli. 
M a il signor curato e quel signor 
dottore ...» 

« Non rivangare quello che non può 
servirò ad altro che a crocciarli inu- 
tilmente. Io sono nn povero frate j 
ma ti ripeto qaello che ho detto a 
queste donne 1 per quel poco eh’ io 
sono , non v'abbandonerò, n . 

n Oh , ella non è come gli amici ' 
del mondo I Disutilacci ! Chi avesse 
creduto alle proteste ohe mi facevano 
costoro nel buon tempo) eh eh! Era- 
no pronti a dare il sangue per me j 
mi avrebbero sostenuto conira il dia- 
volo. S’io avessi avuto un nemico?... 
bastava eh’ io mi lasciassi intendere $ 
e’ non avrebbe mangiato molto pane. 
E ora, s’ella vedesse come si ritira- 
no ... » A questo punto il parlante, 
levando gli occhi al volto del suo 
ascoltatore , vide che s’era tutto ran- 
nuvolato , e s’accorse d’aver detto una 
minchioneria. Ma volendo rattoppar- 
la , s’andava intricando e avviluppan- 
do : « voleva dire .... non intendo 
mica . . . cioè , voleva dire ...» 

» Che cosa volevi dire? E che? tu 
avevi dunque cominciato a guastar 
t’opera mia prima ch'ella fosse intra- 
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presa I Buon per te che sei Stato di- 
singannato in tempo. Che ? tu anda- 
vi io cerca’ dì amici .... quali amici !... 
che non ti avrebbero pur potuto aiu- 
tare volendo! E cercavi di perder Quel 
solo cho lo può e lo vuole! Non sai 
tu che Dio è l'amico dei tribolati che 
confidano in Lui ? Non sai tu che 
spiegar lo unghie non fa prò al de- 
bole? E quando pure.... » A questo 
punto, egli afferrò fortemente il brac- 
cio di Renzo » il suo aspetto , senza 
perdere di autorità, ai atteggiò di una 
compunzione solenne , gli ocelli si 
abbassarono, la voce divenne lenta e 
come sotterranea 1 » quando pure il 
faccia, egli è un terribile prò! Renzo ! 
vuoi tu confidare in me ?... che dico 
In me , Uomiqjàttolo , fraticella? Vuoi 
tu confidare in Dio t «> 

" Oh sii » rispose Renzo* 9 Que- 
gli è il Signore da vero. » . 

» E bene ) prometti che non af- 
fronterai, che non provocherai nessu- 
no , che ti lascerai guidare da me. » 
» Lo prometto- » 

Lucia mise un gran respiro, come 
se un peso lo venisse tolto da dosso: 
e Agnese disse : « bravo figliuolo. » 
^ » Sentite figliuoli , » ripigliò fra 
Cristoforo 1 » io andrò oggi a parlare 
a quell'uomo. Se Dio gli tocca il cuo- 
re, e dà forza alle mie parole , bene : 
quando che no , Egli ci farà trovare 
qualche altro rimedio, Voi intanto , 
Statevi quieti , ritirati , scansate le 
ciarle, non vi mostrate. Questa sera, 
o domattina al più tardi , mi rive- 
drete. ti Detto questo, troncò tutti i 
ringraziamenti o lo benedizioni , c 
parti. S’ avviò al couvento , giunse a 
tempo d'andare in ooro a salmeggia- 
re , pranzò , e si mise tosto in cam- 
mino verso il covile della fiera che 
aveva tolto ad ammausarc. 

Il palazzotto di don Rodrigo sorgeva 
isolato, a somiglianza d’ una bicocca , 
sulla cima d’ uno dei promontori! ou- 
d’ è sparsa e rilevata quella costiera. 
A questa indicazione l'anonimo aggiun- 
ge che il sito (avrebbe fatto meglio a 
scriverne alla buona il nome) era più 
in su del paesello degli sposi , disco- 
sto da questo forse tre miglra, e quat- 
tro dal convento. Appiè del promoor- 
torio , dalla parte che guarda all' in- 
fuori verso il lago , giaceva un mac- 
chietto di casipole abitate da contadini 
di don Rodrigo ; e quivi era come la 
picciola capitale dei suo picciolo re- 
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«no Bastava passarvi per eswr chiarito data nialo. » Cosi limonilo battè du 
della condizione a dei coturni del colpi dei martello. A quel suola, ri- 
paese. GiUando un’ occhiata nelle stali- sposerò tosto di dentro lo urla e i guai 
ite terreno , dove qualche uscio fosse di mastitii e ili cagnolini , o pochi 
aperto , si vedevano appesi alle ma-' momenti dopo giunse borbottando 
raglio archibugi, zappe, rastrelli, cap- un vecchio servitore i ma veduto il 
pelli di paglia, reticelle e taschette da padre, eli fece un grande inchino, 
polvere, alla rinfusa. La gente che vi acquetò le bestie collo inani e colla 
s'incontrava erano fanti tarchiati ed ar- voce , introdusse 1 ospite in un an- 
cigni, con un gran ciuffo arrovescialo gusto cortile e richiuse la porta. Scor- 
sul capo e chiuso in una reticella 9 P° l In un salotto t c guardandolo 

vecchi che perdute le zanne parevano con 11113 1111 r 1 ;1 cera maravigliata e ri- 
sempre pronti, chi appena gl' inzigas- speltosa, disse: nou è ella..... il padre 
se , a digrignar le gengive, donne con Cristoforo di Pescarenico . “ 
corte faccie maschie e con certe brac- __ " , cr ^ appunto. » 
cià nerborute , buojie da venire iu “ ~ 8 fi 111 \ ” 
aiuto della lingua, alla prima occor. » Come vedete, buongiorno. » 

reuza > nei sembianti e negli atti dei » Sara per fare del bene. Del bene, » 

fanciulli stessi che giucavano per la continuo egli mormorando Ira denti , 
via, appariva un nonso cito di arrischia- f rimettendosi in via, » se no può 
to e ài' provocativo. fare da per tutto. « Scorsi due o tre 

Fra Cristoforo attraversò il casale , salotti oscuri, giunsero alla porta della 
Sali per un sentieruolo « chiocciola , e 8a a •*** ‘ i*' 1 viti*. Q U1V1 un gran [ »r«- 
pervennesur una picciola spianata, di- Stpono confuso di forchette, ili col elu, 
Jianzi al palazzotto. La porta era chiù- di bicchieri , di piatti di stagno , e 
sa , 6ceno clic il padrone stava desi- sopra tutto di voci discordi clic cor- 
nando , e uou voleva esser frastorna- cavano a vicenda di soverchiarsi. Il 
to. Le rade , e picciole finestre che b* llle voleva ritrarsi , e stava litigau- 
guardavano nella via, chiuse da impo- do sulla porta col servo , per ottenere 
ste sconnesse e cadenti per vetustà , di esser lasciato iu qualche canto nel .i 
erano però difese da grosse ferriate, e cusa “ u d pranzo loSse terminato ; 
quelle del piano terreno tanto elevate quando la porta si aperse. Un certo 
clic un uomo avrebbe appena potuto conte Attilio che stava seduto di con- 
alfacciarvisi salendo sulle spalle il’un tro (era un cugino del padrone di ca- 
altro. Regnava quivi un gran silenzio } sa S *d abbiamo già fatta menzione di 
e un passeggierò avrebbe potuto ere- lui, senza nominarlo), veduta una testa 
dere eh' ella fosse una casa abbondo- f asa e . una tonaca , e accortosi del a 
nata, se quattro creature, due vive e intenzione modesta del buon frale,» 
due morte , poste in simmetria al di c hì J chi ! » gridò : » nnu ci scappi , 
fuori, non avessero dato un indizio padre riverito :» avanti, avanti. «Don 
di abitanti. Due grandi avolti colle Rodrigo, senza indovinar precisamente 
ali spalancate , e coi teschi speusolati, il soggetto di quella visita, pure , per 
l'uno spennacchiato e mezzo consunto non so quale presentimento coniuso, 
dal tempo, l'altro aucor saldo e pen- ne avrebbe fatlo^senza. Aia poiché lo 
noto, erano inchiodati ciascuno sur una spensierato d'Attilio aveva fatta quella 
imposta del portone: e due bravi, K n| u chiamata, nou conveniva a lui 
sdraiati ciascuno sur una delle panche “* bearsene indietro ; e disse : venga , 

f ioste a diritta e a sinistra , facevano padre, venga. » Questi si avanzò, 
a guardia , aspettando d’ essere chia- inchinandosi al padrone, e risponilen- 
mati a godere i rilievi della tavola do ad ambe inani alle salo fazioni del 
del signore. Il padre si fermò ritto, commensali. 

in atto di chi si dispone ad aspetta- L’ uomo onesto in faccia al ‘malva- 
re ; ma uno dei bravi si alzò, e gli gio , piace generalmente (non dico a 
disse : » padre, padre, venga pure tutti) immaginarselo colla iroute alta, 
avanti: qui non si fanno aspettare i con lo sguardo sicuro , col petto ri- 
cappuccini : noi siamo amici del con- levato , con lo scilinguagnolo bene 
vento : ed io vi sono stato in certi ino- sciolto. Ael fatto però, per largii preu- 
tusiili che al di fuori nou era troppo dere quella attitudine , si richieggono 
buon'aria per me; o se mi avessero molte circostanze , le quali è ben ra- 
leuuta la porta chiusa , la sarebbe an- do che si riscontrino insieme. Perciò 
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non vi maravigliate se fra Cristoforo , 
col lnion testimonio «Iella sua coscien- 
za , col sentimento fermissimo «Iella 
giustizia «Iella causa di’ epli veniva a 
Sostenere, e un sentimento misto d’or- 
rore C «li compassione per dori Ho«l ri- 
go , stesse con una ceri' aria di peri- 
tanza e di sommissione al cospetto di 
«piello stesso don Rodrigo , clic era U 
Seduto a scranna , in casa sua , nel 
suo regno , circondato di amici d’o- 
maggi , e degli imlizii della sua po- 
tenza , con una cera da far morire 
in bocca a chi che sia una domati» 
da , non che tin consiglio , non che 
una correzione , non che un rim- 
provero. A destra di lui sedeva quel 
conte Attilio suo cugino , o so fa 
bisogno di dirlo , suo collega di li- 
bertinaggio e di soverchieria , il quale 
era venuto da Milano a villeggiare 
per alcuni giorni con lui. A sinistra, 
c ad un altro lato della tavola, stava 
con un gran rispetto, temperato però 
d' una certa quale sicurezza , e d’ima 
certa quale saccenteria, il signor po- 
destà , quegli medesimo al qunie , 
secondo le gride , sarebbe toccato di 
far giustizia a Renzo Tramaglino , e 
di applicare a don Rodrigo una di 
quelle tali pene. Di rincontro al po- 
destà, in atto d’un rispetto il più puro, 
il più sviscerato , sedeva il nostro 
dottor Azzecca garbugli , in cappa 
nera , e col naso più rubicondo del 
solito ; rimpetto ai due cugini , due 
convitati oscuri , dei quali la nostra 
storia «lice soltanto che non facevano 
altro che mangiare, inchinare il capo, 
sorridere ed approvare ogni cosa che 
dicesse un commensale , e a cui un 
altro non contraddicesse. 

» Da sedere al padre , » disse don 
Rodrigo. Un servo presentò una scran- 
na, sulla «piale si pose il padre Cri- 
stoforo , facendo qualche scusa -al si- 
gnore dell' esser venuto iu ora iuop- 
porluna. » Bramerei di parlarle, «la 
solo a solo , per un affare d' impor- 
tanza , » soggiunse egli, poi con voce 
più sommessa all’ orecchio di don Ro- 
drigo. 

» Rene , bene, parleremo; » rispose 
questi : « ma intanto si porti da nere 
al padre. *> 

11 padre voleva schermirsi , ma don 
Rodrigo levando la voce iu mezzo al 
trambusto che era ricominciato , gri- 
dava : » no per bacco , la non mi 
làrà questo torto j nou Sarà mai che 
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un cappuccino si parta da questa casa 
senza aver gustato del mio vino , nè 
un erediterò insolente senza aver as- 
saggiato della legna dei miei boschi » 
Queste’ parole furono susseguite da 
un riso universale , e interruppero un 
momento la quistione che si agitava 
caldamente fra i commensali. TÌn ser- 
vo , portando sur un bacile un’ am- 
polla «li vino , e un lungo bicchiero 
a foggia di calice , lo presentò al pa- 
dre , il quale , non volendo resistere 
ad un invito tauto pressante dell’ uo- 
mo che egli aveva tanto bisogno di 
farsi propizio , non esitò a mescore , 
e si pose a sorbire lentamente il 
vino. 

» L’ autorità del Tasso non serve 
ài suo assunto, signor podestà rive- 
rito ; anzi sta contro «li lei ; » riprese 
ad urlare il conte Attilio : » perchè 
queH’uomoerudito, quell'iiomo grande, 
che sapeva a menadito tutte le regole 
«Iella cavalleria, ha fatto che il messo 
di Argante prima «li esporre la sfida 
ai cavalieri cristiani , domandi licenza 
al pio Buglione....» 

» Ma questo » replicava non meno 
urlando il podestà , » questo è Un so- 
j,ra più , un mero sopra più , un or- 
namento poetico , giacché il massag- 
gierò è di sua natura inviolabile, per 
diritto delle genti, jure genlium : e 
senza andar tanto a cercare , io dice 
anche il proverbio ; ambasciator non 
porta pena. E i proverbi!, signor con- 
te , sono la sapienza del genere uma- 
no. E non avendo il messaggiero det- 
to nulla iu suo proprio nome , ma 
solamente presentata la sfida in iscrit- 
to » 

» Ma quando vorrà ella capire che 
quel messaggiero era un asino teme- 
rario, che uon conosceva le prime..?» 

» Con buona licenza delle signorie 
loro , » interruppe don Rodrigo , il 
quale non avrebbe voluto «die la qui- 
stione andasse troppo oltre : » ri- 
mettiamola nel padre Cristoforo j é 
si stia alla sua sentenza. » 

» Bene, benissimo ,» disse il conte 
Attilio, al quale parve cosa molto 
garbata il far decùiere una quistione 
di cavalleria da un cappuccino; men- 
tre il podestà più inlei’vorato di cuo- 
re nella quistione, s’acchetava a sten- 
to , e con una smorfia leggiera che 
pareva volesse dire : ragazzate. 

' » Ma , da quel che mi pare d’a- 
yerc inteso , « disse il padre, » non 
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sono cose di cui io del>t>a aver co* 
finizione. » 

» Solite scuse di modestia di loro 
* padri i « disse don Rodrigo : ma non 
mi scapperà. Eh via I sappiamo bene 
eh’ ella non è venuta al mondo col 
cappuccio in capo , e cho il mondo 

10 ha conosciute*. Via , via. Ecco là 

quistione. a* t 

.» 11 fatto è questo , » cominciava a 
gridare il conte Attilio. » 

» Lasciate dir me , che son neu- 
trale, cugino, » riprese don Rodrigo. 
»> Ecco la storia. Un cavaliere spa- 
gnuolo manda una sfida ad un cavalier 
milanese i il portatore, non trovando 

11 provocato in casa , consegna il car- 
tello ad un fratello del cavaliere; il 

ual fratello legge la sfida, e in risposta 
a alcune bastonate al portatore. Si 
tratta....» 

» Ben date, bene applicate , » gridò 
il conte Attilio. » Fu una Vera inspira- 
zione. » 

* Del demonio ; » soggiunse il pò* 
desta. » Battere un ambasciatore I per- 
sona sacra ! Anch’ ella , padre , mi 
di^à se questa è azione da cavaliere.» 
• ” Signor sì , da cavaliere , » gridò 
il conte : «< e lo lasci dire a me che 
debbo intendermi di ciò clic compete 
a un cavaliere. Oh ; so fossero stati 
pugni , sarebbe un’ altra faccenda; ma 
>1 bastone non isporca le mani a nessu- 
no. Quello che non posso capire 6 il 
Perché le premano tanto le spalle di 
un mascalzone. » 

»Chi Iella mai parlato delle spalle, 
signor conte mio J Ella mi fa dire 
spropositi che non mi sono mai pas- 
sati per la mente. Ho parlato del ca- 
rattere , e non di spalle , io. Parlo 
sopra tutto delle leggi della cavalleria. 
Mi diga un po’ in grazia , se i fcciali 
fhe gli antichi romani mandavano ad 
intimar le .sfide agli altri popoli, do- 
mandavano licenza di esporre 1’ am- 
basciatale mi trovi un po’uno scrittore 
«he faccia menzione che un feciale sia 
mai stato bastonato. » 

» Che hanno a far con noi gli of- 
ficiali degli antichi romani ? gente cha 
andava alla buona , e che in queste 
cose era indietro , indietro. Mg, se- 
condo’ le leggi della cavalleria mo- 
derna , che è la vera , dico e sostengo 
che un messo il quale ardisce di porre 
m mano ad un cavaliere una sfida , 
senza avergliene chiesta licenza, è un 
temerario t violabile violabilissimo , 


bastonabile bMlonabllravimo » 

» Risponda un po’ a questo si 1 logi- 
sino. » R'iente, niente, niente. » 

» Ma. ascolti, ma ascolti , ma ascolti. 
Percuotere un disarmalo è atto prodito- 
rio. Jltqui il messo de quo era senz'ar- 
me. Ergo...» 

» Piano , piano , signor podestà. » 

» Come piano ? » 

» Piano , le dico : che mi vieu ella 
a contare ? Atto proditorio c ferire 
uno colla spada , per di dietro , o 
dargli una schioppe ttata nella schiena: 
e anche per questo , ponno darsi certi 
casi........ ma stiamo nella quistione. 

Concedo che questo generalmente possa 
chiamarsi atto proditorio; ma appoggiar 
"altro bastonate ad un paltonieie ! 
arebbe bella , che si dovesse dirgli: 
guarda che ti bastono : come si di- 
rebbe ad un galantuomo ! mano alla 
spada. — Ed ella , signor dottore ri- 
verito , invece di farmi dei sogghigni, 
pgr darmi ad intendere che è del mio 
parere , perchè non sostiene le mie 
ragioni colla sua buona tabella , per 
aiutarmi a far entrare la ragione in 
capo a questo signore ? >» 

» lo.i.» rispose confuselto il dottore: 
» io godo di questa dotta disputa ; e 
ringrazio il bell’accidente che ha dato 
occasione ad una guerra d’ ingegni 
così graziosa. E poi , a me non com- 
pete di dar sentenza : sua signoria 

illustrissima ha già delegato un giudi, 
ce. ...qui il padre....» 

» È vero ; » disse don Rodrigo l 
» ina come volete che il giudice par- 
li , quando i litiganti non vogliono 
tacere T » 

» Ammutolisco , » disse il conte 
Attilio. Il podestà.fece pur cenno ei e 
tacerebbe. 

» Ah’fmalmente ! A lei , padre , » 
disse don Rodrigo con una serietà 
mezzo beffarda. 

» Ho già fatte le mie scuse col dire 
che non me ne intendo , » rispose 
fra Cristoforo , rendendo il bicchiere 
ad un servo. 

» Scuse magre : » gridarono i due 
cugini : «vogliamo la sentenza. » 

» Quand' è così , » riprese il frate, 
» il mio debole parere sarebbe che 
non vi fossero nè sfide, nè portatori, 
ni bastonate. » 

I commensali si guardarono 1' uu 
l'altro maravigliati. 

» Oh questa è grossa ! » disse il 
cqute Attilio. » Mi perdoni, padre, ma 
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la è grossa. Si refe clw ella non co- 
nosce il mondo. » 

» Egli ? » disse don Rodrigo. » Ah 1 
ab ! Io conosce , cugino , quanto voi : 
non è vero , padre ? Dica , dica se 
non ha latta la sua carovana?» 

Invece di rispondere a questa be- 
nevola interpeuazione, il padre disse 
una parolina in segreto a-sc medesimo: 
— - queste vengono a te; maricordati, 
frate, che non sei qui per te , e tutto 
ciò che tocca te solo , non entra nel 
eouto. — 

» Sarà , » disse il cugino « » ma 
il padre come si chiama il pa- 

dre ? » 

» Padre Cristoforo » rispose più 
d’ uno. 

» Ma , padre Cristoforo , padrou 
mio colendissimo , con queste sue 
massime , ella vorrebbe mandare il 
mondo sossopra. Senza sfide ! senza 
bastonate ! Addio il punto d’ onore : 
impunità per tuli’ i mascalzoni^ Per 
buona sorte die il supposto è impos- 
sibile. » 

» Alto , dottore , » scappò su don 
Rodrigo , die voleva sempre più di- 
vertire la disputa dai due primi con- 
tendenti , » alto, a voi » che per dar 
ragione a tutti siete un uomo. Ve- 
diamo un po' come farete per dar ra- 
gione in questo al padre Cristoforo. » 

» In verità , » rispose il dottore , 
tenendo brandita in aria la forchetta , 
e rivolgendosi al padre , » in verità 
io non so intendere come il- padre 
Cristoforo , il quale ò insieme il per- 
ielio religioso e 1' uomo di mondo » 
non abbia posto mente , che la sua 
scoleuza , buona , ottima e di giusto 
peso sul pulpito , non vale niente , - 
sia detta col dovuto rispetto , iu ima 
disputa cavalleresca. Ma il padre sa 
meglio di me, che ogni cosa è buo- 
jia a suo luogo ; ed io credo che 
questa volta abbia voluto cavarsi con 
.una celia dall impiccio di proferire 
una sentenza. 

Che si poteva mai rispondere a 
ragionamenti dedotti da una sapienza 
cosi antica, e sempre uuova? Aleute: 
e così lece il nostro frate. 

Ma don Rodrigo- per voler troncare 
quella quìslione, ne veuue a suscitare 
un’ altra. » A proposito , » diss' egli, 
» Iio inteso che a Milano correvano 
voci di accomodamento. » 

Il lettore sa che in quell’ anno sj 
combatteva per la successione al du. 
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calo di Mantova , del quale , alla 
morte di Vincenzo Gonzaga, ebe non 
aveva lasciata prole maschile , era 
entrato in possesso il duca di Nevers 
suo parente più prossimo. Luigi XIII, 
ossia il cardinale di Richelieu, voleva 
sostenervelo , perchè suo hen affetto 
e naturalizzalo francese: Filippo IV, 
ossia il conte d' Olivares , comune- 
mente chiamato il conte duca , non 
ve lo voleva , per le stesse ragioni , 
c gli aveva mosso guerra. Siccome poi 
quel ducato era feudo dell’ impero , 
cosi le due parli s’ adoperavano ccn 
pratiche , con istanze , con minacce 
presso 1' impcrator Ferdinando IT, la 
prima perchè accordasse l’investitura 
al nuovo duca ; la seconda perchè 
gliela negasse , anzi aiutasse a cac- 
ciarlo da quello stato. 

» Non son lontano dal credere, » 
disse il conte Attilio , » che le cose si 
possano aggiustare. Ho certi argomen- 
ti . i . » 

»» Non efeda , signor conte , non 
creda, » interruppe il podestà. » Io, 
ili questo cantoncello , posso saperle 
le cose ; perchè il signor castellano 
Spagnuolo , che per sua degnazione mi 
vuole un po’ di bene , e per esser fi- 
gliuolo d’ un creato del conte duca è 
informato d’ ogni cosa ...» 

» Le dico che a me occorre ogni 
giorno di parlare in Milano con alti 
personaggi j c so di buon luogo che 
u papa, interessatissimo, coni' è per 
la pace , ha fatto proposizioni ...» 

« Cosi debb’ essere, la cosa è in re- 
gola , sua santità fa il suo dovere; un 
papa dee sempre metter bene tra i 
principi cristiani , ma il conte duèa ha 
la sua politica , e . . . » 

E , e , e ; Sa ella , signor mio , 
come la pensi l’ imperatore in questo 
momento ? Crede ella che non ci sia 
altro «he Mantova a questo mondo ? 
Le cose da provvedersi son molte , 
signor mio. Sa ella, per esempio, fi- 
no a che segno 1’ imperatore possa fi- 
darsi in questo momento di quel suo 
principe di Valdislano o di Vailislai, 
come che lo chiamino , e se ... » 

1J II nome legittimo iu lingua ale- 
manna , » interruppe ancora il pode- 
stà , » è Vagliensteiuo , come l’ ho in- 
taso proferire più volte dal nostro si- 
gnor castellano spagnuolo. Ma stia pu- 
re di buon animo , che ...» 

» Vuol ella insognarmi. . . ? » insor- 
geva il colite, ma don Rodrigo gli dia- 
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se col ginocchio che per umor suo 
cessasse dal contraddire. (Quegli ta- 
ccine , c il podestà, come un naviglio 
disimpacciato da una secca , continuò 
a vele gonfie il corso della sua elo- 
quenza. » Vaglicnsteino mi dà poco fa- 
stidio : porcile il conte duca ha 1' oc- 
chio a tutto, e da per tutto ; e se Va- 
glicnsteino Vorrà fare il bell' umore, 
saprà ben egli farlo andar diritto, 
colle buone e colle cattive. Ha 1' oc- 
chio da per tutto, dico, e le inaili lun- 
ghe ; c se Ila fìsso il chiodo , come 

10 ha fìsso , e giustamente , da quel 
gran politico ch'egli è, che il signor 
duca di JNivcrs non metta le radici in 
Mantova , il signor duca di JNivers non 
ve le metterà ; e il siguor cardinale 
di Riciliù farà un buco nell’ acqua. 
Mi fa pur ridere quel caro signor car- 
dinale a voler cozzare con nn conte 
duca , con un Olivarcs. Dice il vero 
die vorrei rinascere di qui a dugen- 
t’ anni , per sentire che cosa diranno 
i posteri di questa bella pretensione. 
Ci vuol altro che iuvidia ; testa vuol 
essere : e leste come la testa d' un 
conte duca ce n' è una sola al mondo. 

11 conte duca , signori mici , » prose- 
guiva il podestà , sempre col vento in 
vento in poppa, e un po’ maraviglia- 
to anch’ egli di non incontrar mai uno 
scoglio : « il conte duca è una volpe 
vecchia , parlando col dovuto rispetto, 
che farebbe perder la traccia a chi 
che sia :.e quando accenna a destra, 
si può esser sicuro che batterà a si- 
nistra : ond' è che nessuno può mai 
vantarsi di conoscere i suoi disegni; e 
quegli stessi che dehlamo metterli in 
esecuzione , quegli stessi che scrivono 
i dispacci , non uè capiscono niente. 
Io posso parlare con qualche cogni- 
zione di causa; perché quel brav' uo- 
mo del signor castellano si degna di 
trattenersi meco con qualche couliden- 
za. J1 conte duca, viceversa, sa ap- 
puntino che cosa bolle in pentola (li 
tutte le altre corti ; e tutti que' poli- 
ticoni , che ve n' ha di dritti assai , 
non si può negare, hanno appena im- 
maginato un disegno , che il conte 
duca te lo ha già indovinato, con 
quella sua testa , con quelle sue strade 
coperte , con quei suoi fili tesi da per 
tutto. Quel poveruomo del cardinale «li 
Riciliù lenta di qua, fiuta di là, suda, 
s' ingegna; che è ? quando è riuscito 
a scavare una mina, trova la contraili, 
mina già hell' e fatta dal colite duca...» 
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Sa il cielo quando il podestà avreb- 
be preso terra ; ma don Rodrigo, sti- 
molalo anche dalie smorfie del cugi- 
no , accennò ad un servo che recasse 
un cerio fiasco. 

u Signor podestà , » disse don Ro- 
drigo , » e signori miei ; un brindisi 
al conte dura . c mi sapranno poi dire 
se il vino sia degno del personaggio.» 
Il podestà rispose con un inchino, nel 
quale traspariva un sentimento di ri- 
conoscenza particolare , perchè tutto 
ciò che si faceva o si diceva in onore 
del conte duca , egli lo riteneva in 
parte come fallo per *è. 

» Viva mill'annidon Gasparo diu- 
rnali , conte d'Olivares, duca di san 
laicar , gran privato del re don Fi- 
lippo il grande, nostro signore ! «scia- 
mò egli , innalzando il bicchiere. 

Privalo , chi noi sapesse , era il ter- 
mine in uso a quel tempo per signi- 
ficare il favorito di un principe. 

» .Viva mill'annil » risposero tutti. 

» Servite il padre , » disse don Ro- 
drigo. 

» Mi perdimi , » rispose quegli ; » 
ma ho già fatto un disordine , e non 
potrei... » 

» Coinè ! » disse don Rodrigo : » si 
tratta d'un brindisi al conte duca. Vuol 
dunque far credere eh’ ella tenga dai 
navarrini?» 

Cosi dicevano ni partigiani del fran- 
cesi : e la parola era nata probabil- 
mente nel tempo che al re di IN a varrà 
Enrico IV si contendeva la successio- 
ne al trono di Francia , e veniva an- 
eli’ egli da' suoi avversarli chiamato il 
navarrcse. 

A tale scongiuro , convenne bere. 
Tutti i commensali prornpppcro in 
lodi del vino , fuor clic il dottore, il 
quale col sollevar del capo , coll’ in- 
tendere degli occhi, coi serrar delle 
labbra , diceva , tacendo più d' ogni 
altro. 

» Che ve ne pare eh , dottore 1 » 
domandò don Rodrigo. 

Tirato fuori dal bicchiere un naso 
più vermiglio e più lucente di quel- 
lo , il dottore rispose , battendo con 
enfasi ogni sillaba . A dico, proferisco, 
e sentenzio che questo è l’ Olivares 
dei vini ; censui , et in eam ivi sen- 
tenliam che un liquor simile non si 
trova tu tutti i veutidue regni del re 
nostro signore, che Dio guardi: dichia- 
ro e delti uisco die i pranzi del illustris- 
simo signor dòn Rodrigo vincono le 
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rene di Eliogiibnlo i a che la carestia 
è bandita e confinata in perpetuo da 
questo pai mio , dove regua e siede la 
splendidezza. 

».Bun detto! ben diffinilo! » grida- 
rono in coro i commensali : ma quella 
paiola ( carestia , eh' egli aveva gittata 
a caso , rivolse in un punto tutte le 
menti a quel tristo soggetto j c tutti 
parlarono della carestia. Qui andavano 
d’ accordo, almeno nel principale) ina 
il fracasso era forse più grande che 
se vi fosse stato disparere. Tutti par- 
lavano in una volta. Non c'è carestia,» 
diceva uno ; » sono gli ammassatoci 
che-.. >* 

» E i fornai , » diceva un altro , » 
clic nascondono il grano. Impiccarli.» 

» SI bene , impiccarli , senza mise- 
ricordia. » 

Dei buoui processi, » gridava il pò- 
desi è. 

» Che processi ? » gridava più forte 
il coite Attilio: giustizia sommaria. . 
Pigliarne tre o quattro o cinque o sei, 
di quelli che per la voce pubblica son 
conosciuti coinè i più ricchi e i più 
cani , e impiccarli. » 

» Esempli! Esempii! senza esempii 
non si fa nulla. » 

» Impiccarli I impiccarli I e scaturì- 
r4 grano da tutte le parti. » 

» Chi , passando per una fiera , s‘ è 
trovato a godere 1' armonia che fa una 
brigata di cantambanchi , quando tra 
una sonata e 1' altra , ognuno accorda 
il suo strumento , facendolo stridere 
quanto più può, affine di sentirlo di- 
stintamente in mezzo al rornore degli 
altri , s' immagini che tale fosse la 
consonanza di quei , se si può dire , 
discorsi. Si andava intanto mescendo 
e rimescendo di quel tal vino ; e le 
lodi di esso venivano, com'era giusto, 
frammischiate alle sentenze di giuris- 
prudenza economica , cosicché le pa- 
nile che si udivano più sonore e più Ire- 
queliti erano: ambrosia, e impiccarli. 

Don Rodrigo intanto adocchiava di 
tempo in tempo il frate ; e lo vedeva 
sempre lì fermo , senza dar segno 
d' impazienza uè di pressa , senza fare 
alto die tendesse a ricordare ch'egli 
stava quivi aspettando ; ma in aria di 
non volersi partire prima d'essere sta- 
to ascoltato. Lo avrebbe egli mandato 
a spasso volentieri , e latto senza quel 
colloquio; ma congedare un cappuc- 
cino , scnza avergli dato udienza, non 
era secondo le regole della sua poli- 


tica. Poiché la seccaggine non si po- 
teva scansare , si risolse d’ affrontarla 
tosto , e di liberarsene ; si levò di ta- 
vola , e seco tutta la rubiconda bri- 
gata , senza interrompere il gridio. 
Egli , chiesta licenza agli ospiti , si 
avvicinò in atto contegnoso al frate 
che si era tosto alzato con gli altri ; 
gli disse : » ai suoi ordini , padre , » 
c lo condusse seco in un' altra sala. 

Colloquio fra ’1 P. Cristoforo e Don Rodrigo. 
Quello troncalo con reciproca intlignnzio- 
ne , a accosto un vecchio servo tli quella 
casa a Fra Cristoforo « e gli promette per 
1' indomani importanti rivelazioni Premio 
di età migliar angario il Fruì!*, cs’ nifi ot- 
ta alla volta dei suoi Protetti. — In questo 
frati rrripo Arnese consiglia i Fidanzati a 
sorprenderò il Cabalo e ini duo tesi linoni , 
e dichiararsi in sua prc-Cnta marito c mi- 
glio Lucia vi ripugna i ma lloiuo eòr.o 
solici to da un tuo vieino por disporrò seu- 
c' altro qu.lla faccenda. 

» Tn che posso obbedirla ? » disse 
don Rodrigo , piantandosi in piedi nel 
mezzo della sala. Il suono delle pa- 
role era tale ; ma il modo con cui 
etano proferite , voleva dire chiara- 
mente : bada a cui tu stai diuauzi , 
pesa le tue parole , e sbrigali. 

I'er dare animo al nostro fra Cristo- 
foro non v" era mezzo più sicuro e più 
spedito che apostrofarlo con piglio ar- 
rogante. Egli che stava sospeso, cer- 
cando le parole , e facendo scorrere 
fra le dita le pallottoline del rosario 
che teneva a cintola , come se in qual- 
cuna di quelle sperasse di trovare il 
suo esordio , a quel contegno di don 
llodrigo , si setiti tosto venire su le 
la libra più cose da dire che non fa- 
cesse mestieri. Ma pensando tosto 
quando importasse di non guastare i 
fitti suoi , o , ciò che era assai più , 
i fatti altrui, corresse e. temperò le 
frasi che gli si erano presentate alla 
mente , e disse con guardigùa umiltà:» 
vengo a proporle uu atto di giustizia, 
a supplicarla d’ una carità. Certi uo- 
mini di mal affare hanno messo innan- 
zi il uofne di vossignoria illustrissima, 
per far paura ad un povero curato e 
stornarlo dal compire il suo dovere ; 
o per sopraffare due innocenti. Ella 
può con una parola confondere coloro , 
rimetter tutto nell'ordine , e sollevare ' 
quelli a cui è latto così gran torto. 
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Lo può i e potendolo... la coscienza, 
l'onore... » 

» Ella m! parlerò della mia coscien- 
za , <|uand' io crederò di cliiederlene 
consiglio. Quanto al mio onore ella ha 
da sapere che il custode ne sono io, 
ed • io solo ; e che. chiunque ardisce 
ingerirsi a divider con me questa cu- 
ra , io lo riguardo come il temerario 
clic l’ offènde. » 

Fra Cristoforo avvertito da questo 
parole che quel signore cercava di ti- 
rare al peggio le sue , per volgere il 
discorso in contesa, e non gli dar luo- 
go di venire alle strette , s’ impegnò 
tanto piu alla sofferenza , risolvette 
di mandar giù qualunque cosa piaces- 
se all’ altro di aire , e rispose tosto 
con un tuono sommesso i « se ho detto 
cosa che le dispiaccia , certo , ciò ò 
accaduto contra ogni mia intenzione. 
Mi corregga pure , mi riprenda se non 
so par|are come si conviene } ma si 
degni ascoltarmi. Per amor del cielo, 
per quel Dio al cui cospetto lutti dob- 
biamo comparire... » e cosi dicendo , 
aveva preso fra mano e poneva dinan- 
zi agli occhi del suo accigliato ascol- 
tatore il teschictto di legno appeso al 
suo rosario , » non si ostini a negare 
una giustizia cosi facile , e cosi dovuta 
a dei poverelli. Pensi che Dio ha gli 
occhi sempre sopra di loro , e che lo 
loro imprecazioni sono ascoltate lassù. 
L'innocenza è potente al suo...» 

» Eh padre! « interruppe brusca- 
mente don Ilodrigo : » il rispetto che 
io porto al suo abito è grande : ma 
Se qualche cosa potesse farmelo dimen- 
ticare , sarebbe il vederlo indosso ad 
uno che ardisse di venire a farmi la 
.spia in casa. » 

Questa parole fece salire una fiam- 
ma sulle guance del frate} ma col sem- 
biante di chi inghiotte un’amarissima 
medicina, .egli riprese i » ella non cre- 
de che un tal titolo mi si convenga. 
Ella sente in cuor suo che l’ atto ch’io 
faccio ora qui , non è né vile uè spre- 
gevole. Mi ascolti, signor don llodri- 
go } e faccia il cielo, che non venga 
un giorno in cui si penta di non aver- 
mi ascoltato. Non voglia ripor la sua 
loria,... qual gloria., signor don Ho ■ 
rigo l qual gloria dinanzi agli uomi- 
ni 1 E dinanzi a Dio 1 Ella può molto 
quaggiù) uia...» 

» Se ella , disse , » interrompendo 
con istizza ma non senza qualche rac- 
capriccio, don Rodrigo , ri sa ella che 
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quando mi viene H ghiribizzo «ti sen- 
tire una predica , so benissimo anda- 
re in chiesa , come fanno gli altri? 
Ma in casa mia ! Oh I » e continuò con 
un Sorriso forzato di scherno < » ella 
mi tratta per- da più ch'io non sono. 
11 predicatore in casa ! Non 1' hanno 
che i principi. » 

» E quel Din clic domanda conto 
ai principi della parola che fa loro 
intendere nelle loro reggic , quel Dio 
elio le fa ora un tratto di misericor- 
dia mandando nn suo ministro, inde- 
gno e miserabile, ma un suo ministro, 
a pregare per nua innocente... » 

» In somma, padre, » disse don 
Rodrigo, facendo atto di partire , » 

10 non so quello , eh' ella si voglia di- 
re : non capisco ultro so noti elio vi 
debb' essere qualche' fanciulla che lo 
preme assai. Vada a fare le sue con- 
fidenza a olii lo piace ) c non si pren- 
da la siaurlà d'infastidire più a lungo 
un gentiluomo. » 

ÀI fntioverst di don Rodrigo , il 
frate *' era mosso , gli si era posto ri- 
vcreiiterucnto dinanzi, c levato lo ma- 
ni come por snpplisare e per tratte- 
nerlo ad un punto , rispose ancora:» 
la mi premo , è vero , ina non più di 
lei ) sono due anime che entrambe mi 
premono più del mio sangue. Don 
ilodrigo 1 io non posso fare altro per 
lei che pregar D.o } ma lo farò ben 
di cuore. Non mi dica «li no i non 
Voglia tenero nell’angoscia e nel ter- 
rore una poverella innocente. Una pa- 
rola di lei può far tutto. » 

» E bene , » disse don Rodrigo,» 
giacché ella crede die io possa far 
molto per questa persona } giacché 
questa persona le sta tanto a cuore...» 

» E bone ? » riprese ansiosamente 

11 padre Cristoforo , al quale 1' atto e 
il contegno di don Rodrigo non per- 
mettevano di abbandonarsi alla spe- 
ranza che parevano annunziare quelle 
parole. 

» E bene , la consigli di venirsi a 
mettere sotto la mia protezione. Non 
le mancherà più nulla, e nessuno ar- 
dirà inquietarla , 0 eh’ io non son Ca- 
valiere. » 

A proposta siffatta , l’ indegnazione 
del frate compressa a stento lino al- 
lora , traboccò. Tutti quei bei propo- 
nimeuti di prudenza e di pazienza 
svanirono t f uomo vecchio si trovò 
d'accordo col nuovo } e in quei casi 
Ira Cristoforo valeva veramente per 
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due. » La vostra protezione ! » scia- 
mò egli, dando indietro due passi,' 
appoggiandosi fieramente sul piede 
destro , 'mettendo la destra sull' anca, 
levando la sinistra coll' indice teso ver- 
so don Rodrigo , e piantandogli in 
faccia due occhi infiammati i „ la vo- 
stra protezione ! Bene sta che abbiate 
parlato così , che abbiate fatta a me 
una tale proposta. Avete colma la mi- 
sura , e non vi temo più. » 

» Come parli , frate ? » 

» Parlo come si parla a chi è ab- 
bandonato da Dio , e- non può più 
far paura. La vostra protezione ! lo 
sapeva bene che quella innocente è 
sotto la protezione di Dio ; ma voi , 
voi me lo fate sentire ora con tanta 
certezza , che non ho più bisogno di 
riguardi a parlarvem». Lucia , dico : 
vedete come io pronunzio questo no- 
me colla fronte alta , e cogli occhi 
immobili. » 

» Come ! in questa casa.... ! » 

» Ilo compassione di questa casa : 
la maledizione le è sopra sospesa. Sta- 
te a vedere che la giustizia di Dio 
avrà rispetto a quattro pietre e a quat- 
tro scheraui. Voi avete creduttl che 
Dio abbia fatta una creatura a sua 
immagine per darvi il diletto di tor- 
mentarla ! Voi avete creduto che Dio 
non saprebbe difenderla ! V oi avete 
sprezzato il suo avviso ! Vi siete giu- 
dicato. 11 cuore di Faraone era indu- 
rato quanto il vostro, e Dio ha sapu- 
to spezzarlo. Lucia è sienra da voi : 
ve lo dico io povero frate; e quanto a 
voi , sentite bene quello che io vi 
prometto. Verrà un giorno... » 

. Don Rodrigo era fin allora rimasto 
tra la rabbia e la maraviglia attuili- 
to , non trovando parole ; ma quando 
sentì intonare una predizione , un 
lontano e misterioso spavento s’ ag- 
giunse alla stizza. Afferrò rapidamen- 
te per aria quella mano minacciosa , 
e levando la voce per troncar quella 
dell’infausto profeta, gridò: » leva- 
miti dinanzi , villano temerario , pol- 
trone incappucciato. » 

Queste parole così precise, acquie- 
tarono in uu momento il padre Cri- 
-stol'oro. All’ idea di strapazzo e di 
villania era nella sua mente così bene 
e da tanto tempo associata l’ idea di 
Sofferenza e di silenzio , che a quel 
complimento gli cadde ogni spirito 
d' ira c di entusiasmo, c non gli restò 
altra risoluzione che di udire trau- 
JUaiizoni 


qiiillamente ciò che a don Rodrigo 
piacesse d’ aggiungere. Onde, ritirala 
placidamente la mano dagli artigli 
del gentiluomo, abbassò il capo e 
rimase immobile, come al cader del 
vento, nel forte della burrasca, un’an- 
tica pianta ricompone naturalmente 
i suoi rami , e riceve la gragnuola 
come la manda il cielo. 

» Villan rifatto ! » proségul don Ro- 
drigo : » tu tratti da par tuo. Ma rin- 
grazia il saio che ti copre codeste spalle 
di paltoniere , e ti salva dalle carezze 
che si fanno ai pari tuoi , per inse- 
gnar loro a parlare. Esci colle tue 
gambe , per questa volta ; e la ve- 
dremo. » 

Così dicendo , additò con impero 
sprezzante una porta opposta a quella 
per cui erano entrati ; il padre Cri- 
stoforo chinò il capo , ed uscì la- 
sciando don Rodrigo a misurare a passi 
concitati il campo di battaglia. 

Quando il frate ebbe serralo l’uscio 
dietro a sé, vide nell’ altra stanza do- 
ve entrava , uu uomo tirar pian pia- 
no lunghesso la parete, come per non 
esser veduto dalla stanza del collo- 
quio; e riconobbe il vecchio servitore 
elicerà venuto a riceverlo alla porla 
della strada. Stava costui in quella ca- 
sa da quaranf auui, cioè fin da .prima 
che dou Rodrigo nascesse ; entratovi 
ai servigi del padre, il quale era stato 
un tutt’altr'uoino. Lui morto, il nuovo 
padrone , dando Io sfratto a tutta la 
làmiglia e facendo nuova brigata, ave- 
va però ritenuto quel servo, e ptfi-cliè 
già vecchio, e perchè sebbene d’ inge- 
gno e di cosinole diverso interamente 
dal suo , ricomperava però questo di- 
fetto con due qualità : un alto concetto 
della dignità della casa , e una grande 
pratica del cerimoniale, di cui cono- 
sceva meglio di ogui altro le più antiche 
tradizioni e i più minuti particolari. 
In faccia al siguore , il povero vec- 
cùio non si sarebbe mai arrischiato 
di accennare non clic di esprimere la 
sua disapprovazione di ciò che vedeva 
tutto il giornor appeua ne faceva qual- 
che esclamazione , qualche rimprove- 
ro fra i; denti ai suoi colleglli ai ser- 
vizio; i quali se ne divertivano , e lo. 
mettevano anzi talvolta sul discorso, 
provocandolo a lare una predica e a 
ricantare le lodi dell' antico modo di 
viver in quella casa . Le sue ceusure 
non venivano agli orecchi del padro- 
ne che accompagnate dai racconta 
7 
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delle bàie che se n' erano fatte ) di- 
modoché riuscivano anche per lui un 
soggetto di scherno senza risentimento. 
Pici giorni poi d' invito e di ricevi- 
mento , il vecchio diventava un per- 
sonaggio serio e d’ importanza. 

11 padre Cristoforo lo guardò pas- 
sando , lo salutò , e seguitava la sua 
strada ; ma il vecchio se gli fece ac- 
costo misteriosamente , si pose l' in- 
dice sua bocca , e poi coll’indice stes- 
so gli fece un cenno d' invito ad en- 
trar seco lui in un andito osruro. 
Trattolo quivi , gli disse sotto voce: » 
padre, ho inteso tutto, e ho bisogno 
di parlarle.» 

» Dite su tosto , buon uomo, » 
»-Qui no : guai se il padrone s'avve- 
de... Ma io potrò saper molte cose 1 
e vedrò di venir domani al convento.» 
» C‘ è qualche disegno 1 » 

» Qualche cosa noli' aria c’ ò di si- 
curo: già me ne son potuto accorgere. 
Ma ora starò sull' avviso, e saprò lutto. 
Lasci fare a me. Mi tocca di vedere 
e di sentir cose.... cose di fuoco ? 
Sono in una casa... ! Maio vorrei sal- 
vare 1' anima mia. >, 

» Dio vi benedica ! » c proferendo 
sommessamente queste parole, il frale 
pose la mano sul capo nel servo , che 
quantunque più ve’echio di lui , gli 
stava curvo dinanzi nell’attitudine d'un 
figliuolo.» Dio vi ricompenserà, » pro- 
seguì il frate ; » non mancate di venir 
domani. » 

» Verrò , »> rispose il servo : ma 
ella vada tosto c... per amor del cie- 
lo. ..non mi tradisca.» Cosi dicendo, 
e guatando intorno , egli uscì per l’al- 
tro capo dell’ andito in un salotto , che 
metteva al cortile •, e veduto il campo 
libero chiamò fuori il buon frate , il 
volto del quale rispose a quell' ultima 
parola più chiaro che non avrebbe 
potuto fare qualunque protesta. Il ser- 
vo gli addito l'uscita , ed egli senza 
fare altro motto , partì. 

Quel servo era stato ad origliare 
• all' uscio del suo padrone : aveva egli 
fatto bene ? E fra Cristoforo faceva 
bene a lodamelo ? Secondo le regole 
più comuni è- più. acconsentite , la è 
cosa molto disonesta ; ma quel caso 
non poteva riguardarsi come una ec- 
cezione? E v' ha egli delle eccezioni 
alle regole più acconsentite ? 

Sono quistioni che il lettore risol- 
verà da se , se ne ha voglia. Noi non 
infeudiamo di dar giudizii ; ci ha- 
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sta di aver ilei fatti da raccontare. 

Uscito nella via , « v«dto le spalle 
a quella caverna , fra Cristoforo re- 
spirò più liberamente , e si affrettò 
giù per la discesa tutto infocato in 
volto , commosso e rimescolalo ; come 
ognuno può immaginarsi , per quel 
che aveva inteso , e per quel che 
aveva detto. Ma quella prol’erta così 
inaspettata del servo era stata un gran 
cordiale per lui : gli pareva che il 
cielo gli avesse dato on segno visibile 
della sna protezione. — Ecco un filo, 
cnsava egli , un filo che la prowi- 
enza mi mette nelle marni. E in quel- 
la casa medesima ! E senza ehe io 
sognassi pure di cercarlo! — Così ru- 
minando , levò gli occhi verso 1 oc- 
cidente , vide' il sole inclinato che 
già già toccava la cima del monte , 
e pensò che ben poco rimaneva del 
giorno. Allora, benché sentisse le ossa 
gravi e fiaccate dai vani Strapazzi^ di 
quella giornata , pure studiò ai più d 
passo , per poter riportare uu avviso , 
qual di' ei tosse , ai suoi protetti , e 
arrivar poi al convento prima di not- 
te : cho era una delle teggi più as- 
solute , e più severamente mautenute 
jdcl codice cappuccinesco. 

Intanto nella casetta di Lucia erano 
stati messi in campo e ren tifati dise- 
gni dei quali ci conviene informare il 
lettore. Dopo fa partenza del frate , 
i tre rimasti erano stati qualche tem- 
po in silenzio ; Lucia ammanendo 
tristamente il desinare ; Renzo in fra 
due , movendosi ad ogni istante per 
togliersi dallo spettacolo di lei così 
accorala , e non sapendo staccarsi ; 
Agnese tutta intenta in apparenza 
all' aspo che faceva girare : ma nel 
vero ella stava maturando una pensa- 
ta ; e quamlo le parve matura, ruppe 
il silenzio in questi termini : 

» Sentite , figliuoli ! Se volete aver 
cuore e destrezza , quanto fa mestieri, 
se vi fidate di vostra madre , » quel 
vostra fece trasalire Lucia, » io m’im- 
pegno a cavarvi di questo impiccio , 
meglio forse e più presto del padre 
Cristoforo , quantunque egli sia quel- 
l'uomo ch’egli è. » Lucia ristette e 
la guardò con un volto che esprimeva 
più maraviglia che fiducia in una pro- 
messa tanto magnifica } e Renzo disse 
subitamente : » cuore ? destrezza ? di- 
te , dite quel che si può fare. » 

» Non è egli vero , » prosiegui 
Agnese ( » che M voi foste maritati , 


agle 
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sarebbe gli Su ball’ .Innanzi ? E che 
a tutto il resto fi troverebbe più fà- 
cilmente ripiego ? » 

» C'è dubbio I » disse Reato : » 
maritati che fossimo.... Tutto il inon- 
do è paese} e a due passi di qui /su 
quel ai Bergamo, chi lavora seta è 
ricevuto a braccia aperte. Sapete quan- 
te volte Bortolo mio cugino ibi ha 
fatto sollecitare d’ andarvi a star con 
lui , che farei fortuna , come ha fatto 
egli : e se non gli ho mai dato retta, 
gli g... che serve? perchè il mio cuo- 
re era qui. Maritati , si va tplti insie- 
me , si fa. casa colà , si vive in santa 
pace , fuor dell' unghie di questo ri- 
baldo , lontano dalia tentazione di fa- 
re uno sproposito. N'è vero Lucia?» 
n SI , disse Lucia ; ma come.... ! » 
t> Coinè ho detto io, » ripigliò Agne- 
se : » Cuore e lestezza s e la cosa è 
fucile. ». 

» Facile 1 » dissero a una quei due , 
per cui la cosa era divenuta tanto 
stranamente e dolorosamente difficile. 

» Facile , a saperla fare ', » replicò 
Agnese. » Ascoltatemi bene , che ve- 
drò di farvela intendere. Io ho udi- 
to dire da gente che sa , c anzi uè 
ho veduto io un caso , che per fare 
un matrimonio , ci vuole bensì il cu- 
rato , ma non è necessario che voglia} 
basta che ci sia. » 

» Come sta questa faccenda ? » do- 
mandò Renzo. 

» Ascoltate e sentirete. Bisogna aver 
due testimoni! ben lesti e ben d’ ac- 
cordo. Si va dal parraco ; il punto 
sta di chiapparlo MI’ improvvista, che 
non abbia tempo di scappare., L’ uo- 
mo dice : signor curato , questa è mia 
moglie } la donna dice : signor cura- 
to , questo ò mio marito. Bisogna che 
il curato seuta , che i testimoni; sen- 
tano ; e il matrimonio è bell’ e fatto, 
sacrosanto come se 1' avesse fatto, il 
papa. Quando, le parole son dette , il 
curato può strillare , strepitare , fare 
il diavolo } tutto è nieute , siete ma- 
rito e moglie. » 

» Possibile ! » sciamò Lucia. 

» Come ! » disse Agnese ; » state a 
vedere che in trent’ anni che sono 
stata al modo prima di voi altri , io 
non avrò imparato niente. La cosa è 
tal quale io ve la dico : per segno tale 
che una mia amica che voleva torre 
uno coutra la volontà dei parenti, fa- 
cendo a quel modo , ottenne 1' inten- 
to. Il curalo , che ne aveva sospetto, 


)LO IV. 41 

stava all' grta; ma i due diavoli seppe- 
ro far così ptllitq , che lo arrivarouo 
iu un punto giusto , dissero le paro- 
le , furono marito e moglie : benché 
la poveretta se ue pentì poi in capo 
di tre giorni. » 

La cosa stara in fatto come Agnese 
1’ aveva rappresentata : le nózze con- 
tratte a quel modo erano in allora , 
e furono fino ai nostri giorni tenute 
per valide. Siccome però non ricor- 
reva ad un tale espediente se non chi 
avesse trovato ostacolo o riliuto nella 
via ordinaria , così i parroci/ pone- 
vano gran cura a scansare quella coo- 
perazioue forzata } e quando un d’ essi 
venisse pure sorpreso da una di quelle 
coppie accompagnata da tcstimunii , 
tentava ogni via di scapolarsene , 
come Proteo dalle mani di coloro che 
volevano farlo vaticinare per fòrza. 

» Se fosse vero, Lucia 1 » disse Reti- 
lo , adocchiandola con una cera di 
aspettazione supplichevole. 

» Come! se fosse vero ! » ripigliò 
Agnese. » Anche voi credete eh' io 
dica fandonie. Io mi affanno per, voi, 
e non sono creduta : bene bene; ca- 
vatevi d’impaccio come potete i io me 
ne lavo le mani. » 

» Ah no ! non ci abbandonate , » 
disse Renzo. » Parlo così , perchè la 
cosa mi par troppo bella. Sono nelle 
vostre mani ; vi considero come se mi 
foste la madre da vero. » 

Queste parole fecero svanire il cruc- 
cio istantaneo d’ Agnese , e dimenti- 
care un proponimento , che per veri- 
tà non era stato che di parole. 

» Ma perchè dunque , mamma , » 
disse con quel suo contegno sommes- 
so Lucia, » perchè questa cosa non è 
venuta in mente al padre Cristoforo?» 

» In mente ? » rispose Agnese : » 

S ensa se non gli sarà venuta in mente! 
la non ne avrà voluto parlare. » 

» Perchè? » dimandarono ad un 
tratto i due giovani. 

» Perchè perchè , quando 

lo volete sapere , i religiosi dicono 
che veramente è cosa che non istà 
bene. » 

» Come può essere che non istia 
bene , e che sia ben fat(a , quando è 
fatta ? » disse Renzo. 

» Cile volete che vi dica io?» ri- 
spose Agnese. » La legge 1' hanno 
fatta gli altri, come è piaciuto loro; 
e noi poverelli uou passiamo capir 
tutto. È poi quauLe cose.... Loco; gli 
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come lasciare andare un pugno a Un dorremmo esser gii marito e moglie? 
cristiano. Non isti Rene ; ma dato che II curato non ci aveva egli stesso dato 
gliel abbiate, non glielo può tor via. il giorno e 'l’ora? _E di chi è la colpa 
nè anche il papa. » se dobbiamo ora aiutarci con un po' 

» Se è cosa che non isti bene, » dia- d’ ingegno ? No , non ini mancherete. 
$e Lucia , » non bisogna farla. » Vado e torno colla risposta. » E sa- 
» Che! « disse Agnese , » ti vorrei lutando Lucia con nn atto di supplì. 

10 forse dare un parere contra il ti- cagione , e Agnese con una cera d in- 
inor di Dio ? se fosse contra la volon- telligenza , parti in fretta. 

tà dei tuoi parenti , per torre uno La vessazione , suol dirsi , dà intel- 
scavczzacollo... .ma contenta me, e per letto: e Renzo il quale , nel sentiero, 
torre questo figliuolo s e chi fa tutto r Ctto e piano di vita percorso da lui 

11 disturbo è un birbone; e il signor fino allora , non s' era mai trovato jicl- 

Curato....» 1* occasione di assottigliar inolio il 


.» L' è chiara come il sole , » disse 
Renzo. 

» Non bisogna parlarne al padre 
Cristoforo , prima di far la cosa ; » 
proseguì Agnese : » ma fatta che sia, 
e ben riuscita, elle pensi. tu elle sia 
per dirti il padre ? — All figliuola ! è 
una scappata grossa i tnq l’ avete fat- 
ta. — 1 religiosi debbono parlar così. 
Ma credi pure che in cuor suo ne 
sarà aneli’ egli contento. » 

Lucia , senza trovar che rispondere 
a quel ragionamento , non ne sembra- 
va però molto capace : ma Renzo tut- 
to rincorato disse : » quando è così, 
la cosa è fatta. » 

» Piano , » disse Agnese. » E i te. 
stimomi ? E trovare il verso di coglie- 
re il signor curato , che da due gior- 
ni se ne sta rintanato in casa ? E farlo 
star li ? che benché sia gravaccio di 
sua natura , vi so dir io che al veder- 
vi comparire in quella conformità , di- 
venterà lesto come un gatto , e scap- 
perà come il diavolo dall’acqua santa » 
» Ilo trovato -io il verso , 1’ ho tro- 
vato , » disse Renzo , battendo il pu- 
gno sulla tavola , tal elle fece trasal- 
tare le stoviglie apparecchiate pel de- 
sinare. E seguito esponenti 0 d'suo pen- 
siero , che Agnese approvò in tutto, 
e per tutto. 

» Sono garbugli , » disse Luciaj » 
non le son cose nette. Finora abbiamo 
operato sinceramente : tiriamo innan- 
zi con fede ; e Dio ci aiùterà : il pa- 
dre Cristoforo lo ha detto. Sentiamo 
il suo parere. » 

» Lasciati guidare da chi ne sa , » 
disse Agnese con volto grave, » Che 
bisogno c’.è di domandar pareri ? Dio 
dice : aiutati , che ti aiuterò. Al pa- 
dre racconteremo tutto dopo il fatto.» 

» Lucia , » disse Renzo , » volete 
voi mancarmi ora? Non avevamo noi 
latto tutto da buoui cristiani ? Non 


suo , ne aveva in questo caso imma- 
ginata una da fare onore ad un giu- 
reconsulto. Andò a dirittura , secondo 
che aveva divisato, alla casetta che 
era lì presso d' un certo Tonio ; e lo 
trovò in rucina , che con un ginocchio 
appoggiato sulla predella del focola- 
re , e tenendo con la destra l' orlo di 
una pentola posta sulle ceneri calde, 
vi tramestava col matterello ricurvo 
una picciola polenta grigia di grano 
saraceno. La madre, un fratello , .la 
moglie di Tonio , stavano seduti alla 
mensa ; e tre o quattro figliuoletti ritti 
all’ intorno , aspettando , con gli oc- 
chi fissi alla pentola , che venisse il 
momento di rovesciarla. Ma rion v'era 
quell'allegria che la vista del pranzo 
suol pur dare a chi la ha meritato col- 
la fatica. La mole della polenta era 
in ragione dei tempi , e non del nu- 
mero e della buona voglia dei com- 
mensali : e ognuno d’ essi , affissando 
con un guardo bieco d'amore colle- 
rico la vivanda comune , pareva pen» 
sare alla porzione d’appetito che le 
doveva sopravvivere. Mentre Renzo 
scambiava i saluti colla famiglia, To- 
nio riversò la polenta sul tagliere di 
faggio che stava apparecchiato a rice- 
verla : e parve una picciola luna in 
un gran cerchio di vapori. .Nondime- 
no le donne dissero eoi tesamente a - 
Renzo : » volete restar servito ? » 
complimento che il contadino di Lom- 
bardia non lascia mai di fare a chi lo 
trovi a mangiare, quand'anche que- 
sti fosse un ricco epulone levatosi al- 
lora da tavola , ed egli fosse su l’ ul- 
timo. boccone. 

» Vi ringrazio , » rispose Renzo:» 
io veniva solamente per dire una pa- 
rolina a Tomo ; e se vuoi, Tonio, per 
non disturbar le tue donne , noi pos- 
siamo andare a desinare all’ osteria , 
e parleremo. » La proposta fu per 
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Tonio tanto gradita , quanto meno 
aspettata ; e le donne non videro mal 
volentieri che si sottraesse alla polenta 
un concorrente , e il piti formidabile. 
L’ invitato non islette a domandare 
altro, e parti cop Renzo. 

Giunti all' osteria del villaggio, se- 
duti a tutto loro a«io in una perfetta 
solitudine , giacché la miseria aveva 
svezzati tutti i frequentatori di quel 
luogo di delizie, fatto recare nin i po- 
co che si trovava , votato un boccale 
di vino , Renzo con aria di mistero 
disse a Tonio : » se tu vuoi farmi un 
picciol#servigio , io ne voglio fare un 
grande a te. » 

» l’aria , parla ; comandami pure,» 
rispose Tonio , mescendo. » Oggi io 
andrei nel fuoco per te. » 

» Tu sei in debito di venticinque 
lire col signor curato per fitto del suo 
campo che lavoravi l'anno passato.» 

» Ah, Renzo, Renzo! tu mi gua- 
sti il benefizio. Che mi. vieni tu ora 
a menzionare? M'hai fatto' passare la 
buona voglia. » 

» Se ti parlo del debito , » disse 
Reuzo , » egli è perchè , se tu vuoi, 
io intendo di darti il modo. di pa- 
garlo. » 

» Oi' tu da vero ? » 

» Da vero. Eh? saresti contento?» 

» Contento ? Ter diana , se sarei 
contento! Se non lòss' altro, per uon 
veder più quelle smorfie e quei segui 
del capo che mi fa il signor curato , 
ogni volta che c’ incontriamo. E poi 
sempre : Touio , ricordatevi : Tomo , 
quando ci vediamo per quel negozio? 
A segno tale che quando , nel predi- 
care , mi fissa quegli occhi addosso , 
io sto quasi in timore eh' egli abbia 
a dirmi li in pubblico : quelle venti- 
cinque lire ! Che maladelte sieno le 
venticinque lire! E poi, mi avrebbe 
a restituire la collana d' oro di mia 
moglie , che la cuocerci in tanta po- 
lenta. Ma...» 

» Ma , ma , se tu mi vuoi fare un 
servigelto , le venticinque lire sono 
apparecchiate. » 

. » Di’ su. » 

» Ma... ! » disse Renzo , ponendosi 
l' indice a croce su le labbra. 

» Fa egli bisoguo Ui queste cose ? 
tu mi couosci. » • 

» 11 signor curato va cavando fuori 
certe ragioni senza sugo , per tii-are 
in lungo il mio matriinoutu ; ed io 
torre! spiccianpi. Mi dicouo ino di si- 
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curo che , andandogli dinanzi i due 
sposi con due tcstimonii , e dicendo 
io : questa è mia moglie , -e Lucia : 
questo è mio marito , il matrimonio 
è bell' e fatto. M'hai tu inteso?» * 
» Tu vuoi eh’ io venga per testimo- 
nio? » 

» Si bene. » 

» E pagherai per me le venticin- 
que lire ? » 

» Cosi la intendo. » 

» birba citi manca. » 

» Ma bisogna trovare un altro te- 
stimonio. » ■ . 

L’ ho trovato. Quel martorello di 
mio fratei Gervaso farà quello che gli 
dirò io. Tu gli pagherai da bere?» 

• » E da mangiare , » rispose Renzo. 
» Lo condurremo qui a stare allegro 
con noi. Ma saprà Égli fare? » 

» Gl' insegnerò io : tu sai bene che 

10 ho avuta anche la sua parte di cer- 
vello. ». 

» Domani... » 

» Bene. » 

» Sulla basi’ ora... » 

» Benone. » 

» Ma !... » disse Renzo , mettendo 
ancora l’ indice sulle labbra. 

» Poh!..;» rispose Tonio , piegan- 
do il capo sulla spalla destra , c le- 
vando la sinistra mano , con, un atto 
del volto che diceva : mi fai torto. 

» Ma se tua moglie ti dimanda , 
come senza dubbio ti dimanderà... » 

. » Di bugie , sono in debito io con 
mia moglie , e tanto tanto , che non 
so se arriverò mai a saldare il conto. 
Qualche pastocchia troverò , da met- 
terle il cuore in pace. » 

» Domattina , » disse Renzo , » ci 
accorderemo meglio , per fare andar 
la cosa pulito. » 

Con questo uscirono dell’ osteria , 
Tonio avviandosi a Casa e studiando 
la fondonia che racconterebbe allo 
donne, e Renzo a render conto dei 
concerti presi. 

In questo mezzo Agticsc s’era affa- 
ticata invano a persuadere lu figlia. 
Questa andava aj ogni ragione oppo- 
nendo or Luna, or l'altra parte del 
suo dilemma : o la cosa è cattiva , e 
uon si vuol farla ; o uon è , e perchè 
non comunicarla al padre .Cristoforo? 
Renzo arrivò tutto trionfante, lece 

11 suo rapporto , e terminò con un 
ahn ? interiezione milanese che signi- 
fica : sono o non souo un uomo 10 ? 
si poteva trovar di meglio ? vi sarcb* 
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he ella venuta in menta ? a ceuto cose 
simili, 

Lucia scrollava mollemente il capo; 
ma i due infervorati le badavano po- 
co , coinè si suol fare con un fanciul- 
lo , al quale si dispera di fare inten- 
dere tutta la ragione d’ una cosa , e 
che si indurrà poi colle preghiere e 
colla autorità a ciò che si vuole da lui. 

» Va bene , » disse Agnese : » va 
bene : ma.... non avete peusato a 
tutto. » 

» Che ci manca ? » rispose Renzo. 

» E -Perpetua ? non avete pensato a 
Perpetua, fella lascerà ben entrar To- 
nio e suo fratello ; ma voi ! voi due ! 
Pensate ! avrà ordine di tenervi lon- 
tani più che un ragazzo da un pero 
che ha i frutti maturi. 

» Come faremo ? » disse Renzo, en- 
trato in pensiero. 

» Vedete mo 1 ci penso io. Verrò 
io con voi , ed ho io un segreto per 
attirarla , e per incantarla di maniera 
eh’ ella non si accorga di voi , e voi 
possiate entrare. La chiamerò io, e le 
toccherò una corda... vedrete. » 

» Benedetta voi ! » sciamò Renzo : 
1' 1 m> sempre detto che voi siete il no- 
stro, aiuto in tutto. » 

» Ma tutto questo non serve a nul- 
la , » disse Agnese , » se non si per- 
suade costei , che si ostina a dire che 
è peccato. » 

Renzo pose aneli’ egli in campo la 
sua eloquenza ; ma Lucia non si la- 
sciava spiovere. 

» Io non so che dire a queste vostre 
ragioni ; » diceva ella: » ma vedo che, 
er far questa cosa come dite voi , 
isogna andare innanzi a furia di sop- 
piatterie , di bugie , di finzioui. Ah 
Renzo ! non abbiamo cominciato cosi- 
lo voglio essere vostra moglie , » e 
non c’ era verso eh’ ella potesse pro- 
ferire quella parola e spiegare quella 
intenzione, senza farsi tutta di fuoco 
in volto : » io voglio esser vostra mo- 
glie , ma per la via dritta , col timor 
di Dio , all’ altare- Lasciamo fare a 
Quel di lassù. Non volete eh' Egli sap- 
pia trovare il bandolo d’ aiutarci, me- 
glio che non possiamo far noi con tut- 
te codeste furberie ? E perchè iar mi- 
steri al padre Cristoforo ? » ' 

La disputa durava tuttavia , e non 
pareva presso a risolversi , quando un 
calpestio affrettato di sandali e uu ro* 
more di tonaca sbattuta , somigliante 
a quello che fanno in una vela alien- 
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tata i bulli ripetuti del tento , SWmhv 
ziarono il padre Cristoforo. Si fece 
silenzio i e Agnese ebbe appena il 
tempo di susurrare all' orecchio di Lu- 
cia! » guardati bene di dirgli nulla.» 

Sufulofo Settimo 

Giunge Fra Cristoforo con paro liete novelle 
alla casa «Ielle Donne. — Infuria Remo 
contro Don Rodrigo : lo calma r.ueia*ron. 
, aulendo al proibito matrimonio. — E man- 
dalo al Frale un giovinetto per toiender 
Toecorrenle. —.Stalo dell' aniin^ di Don 
lì 0.1 rigo dopo partilo il Cappuccino. Egli 
commuta ai vuoi Braci di ra, ir Lucia. Men- 
tre quelli dispongono deCramcnle le ro,o 
a quell’ affollo , gli Sposi, tulio preparalo, 
•'incamminano alla rv.a del l'artico. 

II padre Cristoforo arrivava nel- 
l'attitudine d’tm buon capitano che, 
perduta senza sua colpa una battaglia 
importante, afflitto ma nort iscorato, 
sopra pensiero ma non isterilito , a 
corsa e non in fuga , si porta ove il 
bisogno lo chiede a premunire i luo- 
ghi minacciati , a rassettare le trup- 
pe , a dar nuovi ordini. 

» La pace sia con voi , diss’ egli 
entrando. » Non ve nulla da sperare 
dall’ uomo : tanto più bisogna confi- 
dare in Dio : e già ho qualche pegno 
della sua protezione. » 

Sebbene nessuno dei tre sperasse 
molto nel tentativo del padre Cristofo- 
ro , giacché il vedere un potente re- 
cedere da una soperchieria , senza 
essere sopraffatto da uu' altra forza , 
e per mera condiscendenza a preghie- 
re disarmate, era cosa piuttosto inau- 
dita che rara ; uuUameno la trista 
certezza fu un colpo per tutti. Le 
dotine abbassarono il capo ; ma nel- 
l'animo di Renzo l'ira prevalse ah ab- 
battimento. Quell' annunzio lo trovava 
già amareggiato ed accanito da una 
segueuza di sorprese dolorose, di ten- 
tativi falliti , di speranze deluse , e 
per sopra più inacerbito iu quel mo- 
mento dalle ripulse di Lucia. _ 

» Vorrei sapere, » gridò egli, di- 
grignando i deuli ed alzando la voce 
quanto non aveva mai fatto dinanzi 
ai padre Cristoforo , » vorrei sapere 
che ragioni ha dette quel cane , p® r 
sostenere . . . per sostenere che la mia 
sposa non debb' essere la mia sposa. » 
» Povero Reuzo ! «rispose il' frate, 
con uu accento di pietà e cou uuo 
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.«pian!» elio coni ariti ara amorevolmcn-'-K ne r tardi al convento , a rischio di 
tela pacatezza : se il potente che vuol buscarsi una buona gridata, o quel 
commettere l'ingiustizia fosse sempre che gli sarebbe pesato ancor più , 
obbligato a dire le sue ragioni , le una penitenza che lo impedisse il do- 
cosc non andrebbero come vanno. ». mani di trovarsi prouto c spedito a 
» Ha detto dunque , il cane , chè ciò che potesse richiedere il servigio 
non vuole , perchè non vuole ? » dei suoi protetti. 

» Non ha detto nemmen questo , » Avete inteso che cpsa ha detto 

povero Renzo ! Sarebbe ancora un di un non so che . . . d’un filo eh’ e- 
vantaggio se , per commettere l’ini- gli tiene per aiutarci ? « disse Lucia. » 
quità , dovessero confessarla aperta- convien fidarsi di lui ; è un uomo che 
mente. » quando promette dieci .... » 

» Ma qualche cosa ha dovuto dire: » Se non c'è altro ... ! » inter- 

rile cosa ha detto quel tizzone d'in- ruppe Agnese.» Avrebbe dovuto par- 
ferno ? » lar più chiaro , o almeno tirar me in 

» Le sue parole , io le ho intese, disparte e dirmi che cosa sia que- 
e non te le saprei ripetere. Le parole sto ..... » 

dell’iniquo che è forte, penetrano e » Chiacchiere! la finirò io: la fi- 
sfuagolio. Egli può adirarsi che tu nirò ! » interruppe alla sua volta Ren- 
moslri sospetto di lui , e nello stesso zo , andando furiosamente innanzi , e 
tempo farti sentire che quello di che indietro perla stanza, e con una voce, 
tu sospetti è certo : può insultare e con uu volto da non lasciar dubbio 
chiamarsi offeso, schernire c doman- sul senso di quelle parole, 
dar ragione, atterrire e lagnarsi , es- » Oh Renzo! » sciamò Lucia, 
sere sfaccialo i irreprensibile. JVon » Che volete dire? » sciamò Agnese, 
chiedere più oltre. Colui non hapro- » Che bisogno c’è di dire? La fi- 
ferito il nome di questa innocente nò nirò io. Abbia pure cento, mille dia- 
li tuo , non ha mostrato pur di cono- Voli nell’ anima , finalmente è di car- 
Scervi , non ha detto di pretender ne e d'ossa anch’egli. » 

Dulia •, ma .. . ma pur troppo ho do- » No, no, per amor del cielo...!» 
vuto capire eh’ egli è irremovibile, cominciò Lucia , ma il pianto le tron- 
Noudimeno, confidenza in Dio! Voi, CÒ la voce. 

poverette , non vi perdete d’animo i » Non son discorsi da fare nè an- 

e tu, Renzo obi credi pure, che per baia , » ripigliò Agnese. 

che io so vestirmi i tuoi panni , ch’io » l’er baia? » gridò Renzo , ler- 
seuto quello che passa nel tuo cuore, maudosi ritto in faccia ad Agnese se- 
ftla , pazienza ! È una magra parola, duta,e piantandole in faccia due oc- 
una parola amara , per'chi non ere- chi stralunati ! » Per baia 1 vedrete 
de : . ma tu ... ! non vorrai tu con- se sarà baia, » 
cedere a Dio un giorno, due giorni, » Oh Renzo !» disse Lucia a stento 
il tempo eh’ Egli vuol prendere per fra i singhiozzi, » non vi ho mai ve- 
far venire al di sopra la buona ra- duto così. » 

gione ? 11 tempo è suo ; cd Egli ce » Non dite di queste cose , per 
ne ha promesso tanto ! Lascia fare’ jpnor del cielo , » ripigliò ancora in 
a Lui , Renzo ; e sappi . . . sappiate fretta Agnese , bassando la voce. » 
tutti ch’io tengo già un filo per aiu- Non vi ricordate quante braccia egli 
farvi. Per ora non posso dirvi di pm. tiene ai suoi comandi ? E ancor che... 
Domani io non verrò quassù ; debbo Dio liberi ! . . . . contra i poveri fi’ è 
stare al convento tutto il giorno , per sempre giustizia. » 
voi. Tu , Renzo , fa di venirvi : o se » La farò io la giustizia , io 1 È qr- 
per caso impensato , tu non potessi, mai tempo. La cosa non è facile , lo 
mandate un uomo fidato , nngarzon- so anchùo. E’ si guarda bene il cane 
cello di giudizio , pel quale io possa assassinò : sa come sta : ma non bu- 
farvi sapere quello , che occorrerà, porta. Pazienza , e risoluzione ... e 
Si fa notte ; convien eh’ io corra al il momento arriva. Sì , la farò iò la 
convento. Fede , coraggio ; e buona giustizia : lo libererò io il paese : 
sera. » Quanta gente mi benedirà ... ! E poi 

Detto questo, uscì frettolosamente, in quattro salti .-. .! » 
e se ne andò saltelloni giù per quei L'orrore che Lucia sentì di queste 
viottolo torto e sassoso , per non giu- più chiare parole, le sospese il pian- 
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to , e le diede animo a parlare. Le- 
vando dalle palme la faccia lacrimo- 
sa , disse a Renzo con voce accorata, 
ma risoluta : » non v'importa più dun- 
que di avermi per moglie. tonferà pro- 
messa ad un giovane clic aveva il ti- 
mor di Dio ; ma un uomo che aves- 
se . . . Fosse egli al sicuro di ogni 
giustizia c d’ ogni vendetta , fosse il 
liglio del re . , - » 

» E bene! » gridò Renzo, con una 
faccia più clic mai stravolta: io non 
v’avrò; ma non vi avrà nè anche egli. 
Io qui senza di voi , ed egli a casa 
a del • • , » 

» Ah no ! per misericordia , non 
dite cosi , non fate quegli occhi.: no, 
non posso vedervi cosi , » sciamò 
piangendo , implorando , giungendo 
le mani , Lucia; mentre Agnese chia- 
mava ripetutamente al giovane per 
nome > e eli palpava le spalle , le 
bràccia , le mani , per rabbonirlo- 
Stette egli immobile , pensoso , quasi 
smosso un momento a contemplare 
quella faccia supplichevole ili Lucia; 
poi , tutto ad un tratto I’ aflissò tor- 
vamente, diede indietro, tese il brac- 
cio e l’ indice verso di essa , e pro- 
ruppe : » questa ! si questa egli vuole. 
Ila da morire I » 

n Ed io che v’ ho fatto di male , 
perchè mi facciate morire ? disse Lu- 
cia , gettandosi alle sue ginocchia. 

» Voil ii diss'cgli con una voce che 
esprimeva un’ ira ben diversa , ma 
un’ira tuttavia : » voi ! Che bene mi 
volete voi I Cbe prova mi avete da- 
to ? Non v'ho, io pregata, e pregata, 
e pregata ? Ho io potuto ottenere. ?» 

» SÌ sì , rispose precipitosamente 
Lucia : » verro dal curato domani , 
adesso , se volete , verrò. Tornate 
quello di prima ; verrò. » 4 

» Me lo promettete ? » disse Ren- 
zo , con una voce e con una cera di- 
venuta ad un tratto più umana. 

» Ve lo prometto. » 

» Me lo avete promesso. » 

» Ah ! Signore, vi ringrazio ! » sda- 
mò Agnese , doppiamente contenta. 

Li mezzo a quella sua escaudescuu- 
za , Renzo aveva egli avvertilo di che 
profitto poteva essere per lui lo spa- 
vento di Lucia? E noti aveva egli 
adoperato un po’ di artificio a cre- 
scerlo per farlo fruttare ? 11 nostro 
autore protesta di non ne saper nulla; 
ed io credo che uemmen Renzo non 
lo sapesse bene. Fatto sta ch'egli era 


realmente fuor de’ gangheri contra 
Don Rodrigo, e che bramava arden- 
temente il consenso di Lamia; e quan- 
do duo. forti passioni schiamazzano 
insieme nel cuor di un uomo , nes- 
suno , nè anche il paziente, puòsem- 
re discernere chiaramente l'una voce 
all'altra , e dire con sicurezza quale 
sia quella che predomini. 

» Ve l'ho promesso ; » rispose Lucia 
con un accento di rimprovero timido, 
ed affettuoso ma voi pure avevate 
promesso di non fare scandali , di ri- 
niettervene al padre .,. . » 

» Oli vial per amor di chi vado io 
in furia ? Volete voi ora tirarvene in- 
dietro? E farmi fare uno sproposi- 
to? » 

» No no , » disse Lucia pronta a 
ricadere nello spavento. » Ho pro- 
messo } c non mi ritiro. Ma ; vedete 
voi' come mi avete fatto promettere. 
Dio non voglia ...» 

» Perchè volete fare dei cattivi au. 
gurii , Lucia ? Dio sa elle non fac- 
ciamo torto a nessuno. » 

» Promettetemi almeno che questa 
sarà l'ultima. » 

» Ve lo prometto , da povero fi- 
gliuolo. » 

» Ma questa volta mantenete poi , » 
disse Agnese. 

Qui l'autore confessa di non sa- 
pere un'altra cosa: se Lucia fosse as- 
solutamente e per ogni parte malcon- 
tenta di essersi trovata costretta ad 
uccousentirc. Noi lasciamo , come lui 
la cosa in dubbio. 

Renzo avrebbe voluto prolungare 
il colloquio , e divisare partitamele 
il da farsi nel di seguente ; ma era 
notte scura, e le donne gl lei’ augu- 
rarono buona ; non parendo loro còsa 
conveniente clic egli dimorasse più 
a lungo ili quell'ora. 

La uotte però fu a tutti e tre cosi 
buona come può essere quella cbe 
succede ad un giorno pieno di agi- 
tazione e di guai , è ohe ne precede 
uno destinato ad una impresa impor- 
tante e di esito incerto. Renzo sl lece 
vedere di buon mattino , e concertò 
colle donne o piuttosto con Agnese 
la grande operazione della sera, pro- 
ponendo e sciogliendo a vicenda dif- 
ficoltà, antiveggendo contrattempi , e 
ricominciando, or l’uno or l'altra, a 
descrivere la faccenda , come si rac- 
conterebbe una cosa fatta. Lucia ascol- 
tava ; e senza approvar con parole 
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ciò ehè non potava approvare in cuor 
suo , prometteva di lare il meglio che 
saprebbe. 

» Andrete voi più al convento, per 
parlare al padre Cristoforo, come égli 
vi ha dello ier sera? » domandò Agne- 
se a Renzo. 

» Zucche ! « rispose questi : « sa- 
pete che diavoli d’occhi ha il padre: 
mi leggerebbe in volto , come sur un 
libro, che c'è qualche cosa nell'aria; 
e se cominciasse a farmi degli inter- 
rogatoci! , non potrei uscirne a bene. 
E poi io ho a star qui , per accudi- 
re alle cose. Sarà meglio che man- 
diate voi un qualcheduno. » 

» Manderò Menico. » 

» Sì bene , » rispose Renzo ; e 
parti per accudire alle cose , come 
aveva detto. 

Agnese andò alla casa vicina a di- 
mandare di Menico : un garzoncello 
di dodici anni circa , svegliato assai, 
e clie per via di cugini e di cognati, 
veniva ad essere un po’ nipote della 
donna. Lo chiese ai parenti , come 
iu prestito , per tutto quel giorno , 
» per un certo servigio, «diceva ella. 
Avutolo , lo condusse nella sua cuci- 
na ; gli diede da colezione', e gl’ini- 
pose che ne andasse a Pescarenico , 
e si mostrasse al padre Cristoforo , 
il quale lo rimanderebbe poi con una 
risposta, quando sarebbe tempo. » Il 
padre Cristoforo, quel bel vecchio, 
tu sai, colla barba bianca, quel che 
chiamano il santo ...» 

» Ho capito . » disse Menico : » 
quegli che accarezza sempre i ragazzi, 
c che dà loro di tempo iu tempo qual- 
che buina jine. » 

» Appunto, Menico. E segìi li di- 
rà , che tu aspetti qualche tempo lì 
presso al convento , non ti sviare : 
bada di non andare cogli altri ragaz- 
zi al lago a far saltellare le piastrelle 
nell’ acqua , nè a veder pescare , uè 
a giuocare colle reti appese al muro 
ad asciugare , nè ... » 

» Poh , zia ; non sono poi uh ra- 
gazzo. ri 

» JBene , abbi giudizio , e quando 
tornerai colla risposta. . . . guarda ; 
queste due belle parpagUole nuove 
sono per te. » 

» Datemele ora , elio ...» 

» i\o , no , le’ le giocheresti. Va 
e portati bene , che. ue avrai anche 
di più. » 

Ael rimanente di quella lunga mat- 
IH atuoni 
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tina si videro certe novità che misero 
non poco in sospetto l’animo già con- 
turbato delle donne. Un mendico , nè 
sfinito nè cencioso come i suoi pari, 
e con un non so che di oscuro e di 
sinistro nel sembiante , entrò a do- 
mandare per Dio , gettando qua e là 
certi occhi da spione. Gli fu sporto 
un pezzo di pane ch'egli ricevette e 
rispose con una indifferenza mal dis- 
simulata. Si trattenne poi con lina 
certa impudenza e nello stesso tempo 
con esitazione, facendo molte inchie- 
ste-, alle quali Agnese si affrettò di 
rispondere sempre il contrario di 
quelló che era. Movendosi , come per 
partire » finse di errare la porla, en- 
trò per quella che metteva alla scala, 
e quivi diè d’occhio in fretta, quanto 
potè. Gridatogli dietro : ehi ehi ! dove 
andate galantuomo ? per di qua , » 
tornò , e uscì per la porta che gli ve- 
niva indicata , scusandosi con un som- 
messione , con una umiltà allcttata , 
che stentava a collocarsi nei linea- 
menti rubesti e duri di quella faccia. 
Dopo costui, continuarono a farsi ve- 
dere di tempo in tempo altre strane 
figure. Che razza d’uomini fossero, 
non si sarebbe potuto trovar facil- 
mente, ma non si poteva creder nep- 
pure che fossero quegli onesti vian- 
danti che volevano parere.Quale entra- 
va col pretesto di chiedere della via ; 
altri giunti dinanzi' alla porta allen- 
tavano il passo , c sogguardavano a 
traverso il cortile nella stanza , come 
chi vuol vedere senza dar sospetto. 
Finalmente verso il mezzogiorni), quel- 
la fastidiosa processione fini Agnese 
si alzava di tempo in tempo, attra- 
versava il cortile-, si faceva all’uscio 
di strada, guatava a dritta e a sini- 
stra, e tornava dicendo: » nessuno: » 
paiola ch’ella proferiva con piacere , 
e che Lucia con piacere intendeva 
senza che uè 1’ una nè l’altra sapes- 
sero ben chiaramente il perche. Ma 
ne rimase ad entrambe mia pertur- 
bazione indeterminata che porlo lor 
via, e alla ligh» principalmente , una 
gran parte del coraggio clic avevan 
messo in serbo per la sera. . 

Gonvien però che il lettore sappia 
qualche cosa di più preciso intorno a 
quei ronza tori misteriosi : e per in- 
formamelo ordinatamente , noi dob - 
biamo tornare un passo addietro , e 
ritrovare don Rodrigo , che abbiamo 
lasciato ieri dopo il pranzo , solctlp 
o 
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in una slam? del suo palazzotto , al 
partirò del padre Cristoforo. 

Don Roti rigo, romc abbinili detto, 
misurava innanzi o indietro a gran 
passi quella salo, dallo pareti della 
uale peudevano ritratti di famiglia , 
i varie generazioni. Quando si tro- 
vava col muso ad una parete , e dava 
di volta , si vedeva in faccia un suo 
antenato guerriero*, terrore dei ne- 
mici e de' suoi soldati , torvo nella 
guardatura , i .corti capegli irli sulla 
fronte , le bàsèitc tirate e appuntate 
che sporgevano dalle guance, il mento 
obliquo : ritto in piedi l'eroe , colle 
gambiere, coi cosciali, colla corazza, 
coi bracciali , coi guanti , tutto di 
ferro, colla destra compressa sul fian- 
co, e la manca mano sul pomo dell a 
spada. Don Rodrigo lo guardava , e 
quando gli era arrivato sotto , e vol- 
tava , ecco in faccia un altro antenato 
magistrato , terrore dei litiganti , se- 
duto sur un’ alta scranna di velluto, 
rosso , involto in un'ampia toga nera, 
tutto nero fuorché un collare bianco 
con due larghe facciuole , e una fo- 
dera di zibellino arrovesciata (era il 
distintivo dei senatori, c non lo por- 
tavano che il verno; Cagione per cui 
non si troverà mai un ritratto di se- 
natore vestito d* estate ) ; squallido , 
colle ciglia aggrottate; teneva in mano 
una supplica , e pareva dicesse t ve- 
dremo. Di qua una matrona terrore 
delle sue damigelle, di là un abate 
terrore dei monaci ; tutta gente in 
somma che aveva fatto terrore, e lo 
spirava ancora dalle immagini. Alla 
presenza di tali memorie > don Rodri- 
go tanto più si arrovellava , si vergo- 
gnava , non poteva darsi pace clic un 
frate avesse osato venirgli addosso col- 
la prosopopea di Nathan. Formava un 
disegno di vendetta , lo abbandonava, 
pensava come soddisfare ad un tempo 
alla passione, e a ciò eh’ egli chiama- 
va onore ; e talvolta ( vedete un po’!) 
sentendosi rifischiare agli orecchi quel 
cominciamento di profezia , rabbrivi- 
dita istantaneamente , e stava quasi 
per deporre il pensiero delle -due 
soddisfazioni. Finalmente, per far 
qualche cosa , chiamò nn sen o , e 
gli ordinò che lo scusasse alla bri- 
gata, dicendo ch'egli era trattenuto 
da un affare urgente. Quando il ser- 
vo tornò a riferire che que’ signori 
erano partiti lasciando i loro osse- 
qui! : » e il conile Attilio 1 » domandò 
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sempre passeggiando don Rodrigo, 
» È uscito con quei signor * illu- 
strissimo signore. » 

«> Bene i sei persone di seguito pel 
passeggio i subito. I,a spada , la cajv* 
pa , il cappello s subito. » 

w II servo parti , rispondendo con 
un inchino ; e poco stante tornò colla 
ricca spada , che il padrone si cinse; 
colla cappa , eh’ egli si gittò sulle 
spalle ; Col cappello a grandi piume, 
ch’egli si pose e inchiodò con una 

S atinata fieramente sul capo : segno 
i marina gonfiata. Si mosse , e sulla 
soglia trovò i sci cagnotti tutti armati, 
i quali , fatto ala ed inchino , gli ten- 
nero dietro. Più burbero, più super- 
bioso , più accigliato del solito usci, 
e andò passeggiando verso Lecco. I 
Contadini , gli artigiani , al vederlo 
venire, si ritraevano rasente il muro, 
e di quivi facevano scappellate e in- 
chini profondi , ai quali egli non ri- 
spondeva. Come inferiori lo inchina- 
vano pur quelli che da questi eran 
detti signori; chè in tutto il contorno 
non ve n’era uno che potesse a gran 
pezza competere con lui di nome, di 
ricchezze , di aderenze e della voglia 
di servirsi di tutto ciò per istar sopra 
gli altri. E a questi egli corrisponde- 
va con una degnazione contegnosa, 
uel giorno non avvenne , ma quan- 
o avveniva eh' egli s’ incontrasse nel 
signor castellano spaglinolo , l' inchi- 
no allora era egualmente profondo 
-dalle due parti : la cosa era come fra 
due potentati , i quali non abbiano 
nullg da partire tra loro ; ma per con- 
venienza fanno onore al grado l’uno 
dell'altro. Per passare un po’ la mat- 
tini, e per contrapporre all’immagi- 
ne del frate che gli assediava la fan- 
tasia , volti ed atti in tutto diversi , 
don Rodrigo entrò quel gioVno in una 
casa dov’ era raccolta una brigata , e 
dove fu ricevuto con quella cordiali- 
tà affaccendata e riverente che è riser- 
bata agli uomini che si 'fanno molto 
amare o molto temere; e finalmente, 
a notte fatta , tornò al suo palazzotto. 
Il conte Attilio era rientrato in quel 
punto ; e fu servita la cena , alla qua- 
le don Rodrigo sedette sopra pensie- 
ro , e parlò poco. 

» Cugino , quando pagate questa 
scommessa ? » disse con una cera ma- 
liziosa e beffarda il coine Attilio, le- 
vate appena le<avo!e, e partiti i servi. 
» bau Martino non è ancor passato.» 
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» Tank) fe ohe k paghiate tosto ; ni piti, recenti della camminata trion- 
perchi passeranno tutti i santi del fale , degli inchini, delle accoglienze, 
taccuino prima che.,. » il canzonare del cugino avevano con- 

» Questo 4 quello cdie si ha da ve. tribnito non poco a reintegrargli Pani- 
d ere . „ reo antico. Appena alzato , fece chia- 

» Cugino , voi volete fare il politi- mare il Griso. — Cose grosse — disse 
co ; ma oi ho capito tutto, e tanto son trasè il servo a cui fu dato l’or- 
certo di aver v inta la scommessa, clic dine ; perchè P uomo che aveva quel 
son pronto a farne un’ altra. » soprannome non era niente meno che 

» Che? » >1 ca P° dei bravi, quegli a cui s’ iin- 

» Che il padre... il padre..,, che ponevano le faccende più arrischiate 
so io ? quel frale in somma vi ha con- e insolenti; il fidatissimo del padrone, 
vertito. » l’ uomo dovuto a lui a tutte prove , 

» La è veramente una pensate del- per gratitudine , e per interesse. Reo 
le vostre. » di pubblico omicidio , per sottrarsi 

a Convertito , cugino ; convertito , alla caccia della giustizia, era egli ve- 
vi dico. Io per me ne godo. Sapete nulo ad implorare la protezione di 
clic sarà un hello spettacolo vedervi don Rodrigo ; e questi prendendolo al 
tutto compunto e con gli occhi bassil suo servigio, lo aveva messo al co- 
li che gloria per quel padre! Come perto da ogni persecuzione. Così, col- 
sarà tornato a casa pettoruto I Non son l’impegnarsi ad ogui delitto che gji 
mica pesci éhe si piglino ogni giorno, Venis* comandata , colui s’ era assi- 
llò con ogni rete. Siate certo che vi curato l' impunità del primo. Per 
porterà per esempio ; e quando andrà don Rodrigo l acquisto non era stato 
a far qualche missione un po' lontano, di poca importanza ; perclii il Griso, 
parlerà dei fatti vostri. Mi par di sen- oltre all’essere il più valente , senza 
{irlo, n E qui parlando nel naso, e paragone, della famiglia , era auche 
accompagnando le parole con gesti una mostra di ciò che il suo pa- 
caricati continuò in tuono di predi- drone aveva potuto attentare felicc- 
ca : » in u na parte di questo mondo, mente con tra le leggi j di modo che 
che per degni rispetti non nomino , la sua potenza ne veniva ingrandita 
viveva , uditori carissimi , e vive t u t • nel fatto e nella opinione* 
tavia un cavaliere scapestrato , amico » Griso I » disse don Rodrigo : » 
più delle femmine , che degli uomini in questa congiuntura si vedrà quel 
dabbene , il quale avvezzo a far di che tu vali. Prima di domani, quella 
ogni erba fascio , aveva posto gli oc- Lucia debbo trovarsi in questo pa- 
chi...» lazzo.» _ _ . . . 

» Baste basta, » interuppe don Ro- • ” Non si dirà mai che il Griso si 
drigo mezzo sogghignando , e mezzo sia ritirato da un comando dell’ illu- 
annoiato. » Se volete raddoppiare la 6trissimo signor padrone. » 
scommessa , io son pronto anch’io.» . » Piglia quanti uomini possono bi- 
» Diavolo 1 che aveste voi converti- sognare , ordina e disponi come ine- 
to il padre I » gito ti pare ; purché la cosa riesca a 

» Non mi parlate di colui : e quan- buon fine. Ma bada sopra tutto , che 
to alla scommessa, san Martino deci* non le Sia fatto male.» 
derà. » La curiosità del conte era stuz- » Signore , un po di spavento, per- 
sicata ; egli non fece risparmio d’ in- chè la non laccia troppo strepito . . . 
chieste , ma don Rodrigo le seppe elu- non si potrà far di meno. » 
der tutte, rimettendosi sempre al gior- « Spavento..... capisco..,, è inevi- 
no della diffinizione , e uou volendo tabde. Ma non le si torcami capello; 
comunicare alla sua parte disegu, che e sopra tutto le si porti rispetto in 
non erano nè incamminati, nè asso- ogni numera. Hai inteso.^ 
lutnmente fermati. „ » Signore , non si può levare un 

Al mattino vegnente don Rodrigo fiore dalla pianta , e portarlo a vessi- 
si destò. Quel po’ di compuguimento guoria senza trascinarlo nulla nulla, 
che il verrà un giorno gli aveva mes- Ma non si fina che il paio necessa- 
so in corpo , era svanito coi sogni rio. » . . _ r 

della notte ; e la stizza so>la rimaneva, •> Sotto la tua sicurtà. L... cuino la- 
esacerbata auche dal rimorso di quel- rai ? » . 

la debolezza passeggierà. Le immagi- » Li stava pensando , signore, Stani 


Digitized by Google 


. A 


Sa 1 PEONE 

fortunati che la casa ò in capo del 
paese. Abbiami bisogno d'un luogo per 
andarci a posare: o appunto v’ è po- 
co discosto di là quel casolare disabi- 
tato in mezzo ai campi , quella casa..- 
vossignoria non saprà niente di que- 
ste cose... una casa che è bruciata po- 
chi anni sono , c non hanno avuto 
danari da rassettarla , e l'-hanno ab- 
bandonata , e ora vi vanno le streghe; 
ma non è sabato , e me ne rido. Que- 
sti villani che son pieni d’ ubbie, non 
vi bazzicherebbero in nessuna notte 
della settimana , per un tesoro : sic- 
ché possiamo andarci a porre colà si- 
curamente che nessuno verrà certo a 
guastare i fatti nostri. » 

» Va bene ; e poi ? » 

Qui il Gri>o. a proporre, don Ro- 
drigo a discutere , lincile d’ accordo 
ebbero concertato il modo di condur- 
re a Ime l’ impresa , senza chi* rima- 
nesse traccia degli autori , il modo 
anche di rivolgere i sospetti a un’al- 
tra parte con indizi! fallaci , d' impor 
silenzio alla povera Agnese , d’ incu- 
tere a Renzo tale Spavento da fargli 
passare il dolore, e il pensiero di ri- 
correre alla giustizia , e anche la vo- 
glia di lagnarsi ; e tutte le altre bric- 
conerie necessarie alla riuscita della 
bricconeria principale. JVoi tralascia- 
mo di riferire quei concerti , perchè, 
come il lettore vedrà , non sono ne- 
cessari! all’ intelligenza della storia, c 
c' incresce di trattenerci e di tratte- 
nerlo lungamente a sentir parlamen- 
tare quei due fastidiosi ribaldi. gBasta 
che, mentre il Griso se ne andava per 
metter mano all’ esecuzione , don Ro- 
drigo lo, richiamò, e gli disse : » ascol- 
ta : se per caso quel tanghero teme- 
rario vi desse nell’ unghie questa sera, 
non sarà male che gli sia dato aulici- 
natamente un buon ricordo sulle spal- 
le. Così l’ordine che gli verrà intima- 
to domani di star zitto , farà più si- 
curamente l’elFelto. Aia non lo anda- 
te a cercare , per non guastare quello 
che più importa : uii hai inteso. » 

» .Lasci lare a me , » rispose il Gri- 
so , inchinandosi con un alto d’osse- 
quio e di millanteria ; e andò. La 
mattina si spendette a riconoscere il 
paese. Quel làlso pezzente che s’ era 
inoltrato a quel modo nella povera 
casetta , non era altri clic il Griso , 
il quale veniva -per levarne a occhio 
la pianta : i falsi viaudauli erano suoi 
ribaldi ai quali , per operare sotto i 
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tuoi ordini , bastava un» cognizione 
più leggiera del luogo, lì fatta la sco- 
verta , non s’ eran più lasciati vedere, 
per non dar troppo sospetto. 

Tornati che furono tutti al palaz- 
zotto , il Griso rendette conto , e fer- 
mò definitivamente il disegno dell' im- 
presa , assegnò le parti , diede istru- 
zioni. Tutto ciò non si potò fare senza 
che quel vecchio servo, il quale slava 
ad occhi aperti e ad orecchi levati ; 
s’ accorgesse che qualche gran cosa si 
macchinava. A forza d’ attendere e di 
dimandare , accattando una mezza no- 
tizia di qua , una mezza di là , chio- 
sando tra se un motto oscuro , inter- 
pretando un' andare misterioso , tanto 
lece che venne a chiarirsi di ciò che 
si doveva eseguire jin quella notte. 
Ma qiinudo ne fu chiarito, essa era 
già poco lontana , e già una picchila 
vanguardia di scherani era sortita in 
campagna e avviata ad imboscarsi iu 
quel casolare diroccato. Il poi ero vec- 
chio , quantunque sentisse bene a che 
rischioso giuoco giocava, e con ciò te- 
messe di non portare il soccorso di 
Pisa , pure non 'olle mancare: uscì, 
sotto scusa di pigliare un po’ d’aria, 
e s’avviò in fretta in fretta al conveu* 
to , per dare al padre Cristoforo l’av- 
viso promesso. Poco dopo si mossero 
gli altri scherani , e discesero a uno, 
a due , alla spicciolata , per nou pa- 
rere una compagnia : il Griso venne 
da poi , e non rimase indietro che 
una lettiga, la quale doveva essere o 
fu portata al casolare , a sera avan- 
zata. Ragunali elle furono quivi , il 
Griso spedì tre di coloro all’osteria 
del villaggio : uno che si mettesse 
sulla porta ad osservare i movimenti 
della via , e a vigilare il movimento 
in cui ogni abitante sarebbe ridialo: 
gli jillri due che stessero dentro a giu» 
care e a bere , come dilettanti ; e at- * 
tendessero intanto a spiate, se qual- 
che cosa da spiare vi tosse. Egli, col 
grossi della truppa, rimase nell’ ag- 
guato ad aspettare. 

11 povero vecchio trottava, àncora i 
Ire esploratori arrivavano al posto lo- 
ro , il sole cadeva, quando Renzo eu- 
trò dalle donne e disse loro : » Touio 
e Gervaso sou qua fuori : vado con 
loro a cenare all’ osteria ; c al tocco 
dell’avo maria, verremo a prender- 
vi. Su, coràggio, Lucia! lutto dipen- 
de da un momento. » Lucia sospirò 
e rispose : y oli sì , coraggio , » 
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con uria voce elio smentirà la parola. 

Quando Renzo e i duo compagnoni 
giunsero all’ osterìa, vi trovarono quel 
tale già piantato in sentinella , che 
ingo mitrava mezzo il vano della porta, 
appoggiato colla schiena ad uno stipi- 
te, colle braccia incrocicchiate sul 
petto , e sguaraguatava a dritta e a 
sinistra , facendo lampeggiare ora il 
bianco, ora il nero di due occhi gri- 
fagni. Una berretta piatta di velluto 
chermisino , posta per traverso , gli 
copriva la metà del ciulfo, che divi- 
dendosi sur una fronte fosca , termi- 
nava in trecce fermate con un petti- 
ne sulla nuca. Teneva sospeso in una 
mano un- grosso randello : arme pro- 
priamente, non ne portava in mostra ; 
ma solo a guardargli in viso , anche 
un fanciullo avrebbe immaginato elle 
doveva averne soppanno quante ve 
ne. poteva capire. Quando Ronzo pri- 
mo dei tre gli fu presso e mostrò 
di volere entrare , colui , senza sco- 
modarsi , lo guardò fiso fiso ) ma il 
giovane , intento a schifare ogni qui- 
stione, come suole ognuno che abbia 
un’ impresa scabrosa da condurre a 
termine, non disse pure : fatevi iu là; 
e rasentando 1' altro stipite, passò in 
isbieco , col fianco innanzi, per 1' a- 
erlura lasciata da quella cariatide. 

due compagni dovettero fare la 
stessa evoluzione, se vollero entrare. 
Entrati videro gli altri dei quali già 
avevano intesa la voce, quei due bra- 
vacci, che seduti a un deschetto, giu- 
cavano alla inora , gridando tutti e 
due ad un fiato e versandosi or l'uno 
or 1’ altro a bere d' un gran fiasco 
posto, fra loro. Questi pure adocchia- 
rono i sopravvegnenti j e uno dei due 
specialmente, tenendo sospesa in aria 
la destra con tre grosse dita sparpa- 
gliale , e la bocca squarciata per uu 
gran » sei » che ne era scoppiato fuori 
ni quel momento, squadrò Renzo ben 
bene, indi lece d'occhio al collega , 
poi a quel della porla , che rispose 
con un cenno del capo. Renzo inso- 
spettito e incerto guardata ai suoi 
dne convitati, come se volesse cerca- 
re nei loro aspetti una interpretazio- 
ne di tutte quelle smorfie : ma i lo- 
ro aspetti non indicavano altro che 
un buon appetito. L’ostiere guardava 
in faccia a lui , come per attender 
eli ordini : egli lo fece venire con sè 
in una stanza vicina e comandò da 
eena. 
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» Chi sono quei forestieri ? » gli 
chiese poi a voce bassa, quando que- 
gli tornò con una tovaglia grossolana 
sotto il braccio, e un- basco in inano. 

» Non li conosco, » rispose l’ ostie- 
re , spiegando là tovaglia. 

» Come? nè anche uno?» 

» Sapete bene , » rispose ancora 
colui, sttrando ad ambe mani la tova- 
glia sul desco, » che la prima regola 
del nostro mestiere ò di non cercare 
dei fatti altrui : tanto che inlino 

alle nostre donne , le non sono cu- 
riose. Si starebbe freschi , con tanta 
gente che va e viene ; sempre un 
porto di mare : quando gli anni son 
discreti, voglio dire; ma stiamo pure 
allegri che tornerà un po’ di buon 
tempo A noi basta che gli avventori 
siano galantuomini : chi siano poi o 
chi non siano, non fa niente. E ora 
vi porterò un piatto di polpette, che 
le simili uou le avete mai mangiate. » 

* Come volete sapere ? » ripa- 

gliavn Renzo ; ma 1' oste già avvialo 
alla .cucina, seguitò la sua strada. Qui- 
vi, mentre dava di inuno al tegame 
delie polpette summenlovale , gli si 
accosto chetamente quel bravaccio 'che 
aveva squadrato il nostro giovane , e 
gli disse sotto voce : « Chi souo quei 
galantuomini ? » 

» Buona gente qui del paesa, » ri- 
spose 1’ oste , rovesciando le polpette 
nel piatto. 

» Va bene ; ma come si chiamano? 
chi sono ? » insistette colui con voce 
aspre Ita. 

» Uno si chiama Renzo , » rispose 
1' oste pur sottovoce : » un buon gio- 
vane, assestato ; filatore di seta, che 
sa bene il suo mestiere. L’ altro è un 
contadino che ha nome Tonio : buon 
camerata , allegro : peccato che ne 
abbia pochi; che gli spenderebbe tutti 
qui. L’ altro è un baciocco che man- 
gia volentieri quando gliene danno. 
Con licenza. 

E con un scambietto, usci tra il for- 
nello e l’ interrogante, e andò a por- 
tare il piatto cui si doveva. » Come 
volete sapere,» rappiccò Renzo, quan- 
do lo vide ricomparire , » che si e no 
galantuomini, se non li conoscete ? » 

a Le azioni , caro mio : 1' uomo si 
conosce alle azioni. Quelli elle bevo- 
no il vino seuza criticarlo , che mo- 
strano sul banco la faccia del re senza 
taccolare, che non attaccano quistioni 
con gli altri avventori , e se hanno 
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una coltellata da consegnare a uno , 
io vanno ad aspettar di fuori e lon- 
tano dall’osteria, tanto che il povero 
oste noti ne vada di mezzo , quelli 
sono i galantuomini. Però , so si può 
conoscer la gente pulito, come ci co- 
nosciamo fra noi quattro , è meglio. 

E che diavolo vi vien voglia di saper 
tante cose, quando siete sposo, e do- 
vete aver tutt’ altro iu testa 1 e con 
dinanzi quelle polpette che farebbero 
resuscitare un morto ? >> Così dicen- 
do , se ne tornò in cucina. 

TI nostro autore , osservando al 
diverso modo che teneva costui nel 
soddisfare alle inchieste, dice ch’egli 
era un uomo così fatto clic in tutti i 
'suoi discorsi faceva professione d' es- 
sere molto amico dei galatuomini in 
generale ; ma in atto pratico usava 
molto maggior compiacenza con quelli 
che avessero riputazione o sembianza 
di birboni. Era , come ognun vede , 
ou uomo d' nu carattere ben singo- 
lare. 

La cena non fu molto allegra. I due 
convitati avrebbero voluto assaporarne 
lestamente il diletto; ma il convitan- 
te, preoccupalo di ciò che il lettore 
sa , c infastidito , inquieto anche un 
po’del contegno strano di quegli sco- 
nosciuti , non vedeva l’ora d’ andar- 
sene. .Si parlava sottovoce , per ris- 
petto di quelli; ed erano parole tron- 
che e svogliate. 

» Che bella cosa , » scappò su un 
(ratto Gervaso , » che Renzo voglia 
tor moglie e abbia bisogno » Ren- 

zo gii fece un viso brusco, » Vuoi tu 
tacere , bestia! «gli disse Tonio, ac- 
compagnando il titolo con una gomi- 
tata. La conversazione andò languen- 
do fino alla fine. Renzo osservando 
una stretta sobrietà, attese a mescere 
ai due teslimonii con discrezione, in 
modo da dar loro un po' di baldan- 
za, senza farli andar fuori di cervel- 
lo. Sparecchiato , pagato lo scotto da 
colui che aveva fatto mcn guasto, do- 
, vettero tutti e tre passar nuovamente 
dinanzi a quelle facce, le quali tutte 
si rivolsero a Renzo, come la prima 
volta. Quand’ egli iebbe fatti pochi 

S assi fuori dell’osteria , si guardò in- 
ietro e vide che » due che aveva 
lasciati seduti m cucina , lo seguiva- 
no : si fermò allora coi suoi compa- 
gni , come se dicesse : vediamo che 
cosa vogliono da me costoro. Ma i 
due, quando s'accorsero d' essere os- 
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servati, si fermarono anch'cssi, si par- 
larono sotto voce, e toruaronò indie- 
tro. Se Renzo fosso stato tanto pres- 
so da rilevarne le parole , gli sareb- 
bero queste parute strane assai.» Sa- 
rebbe però un bell’onore, senza con- 
tare la mancia,» diceva uno dei ma- 
landrini , » se tornando al palazzo , 
potessimo raccontare di avergli spia- 
nate le costure in fretta in fretta e cosi 
da por noi, senza che il signor Griso 
fosse qui a regolare. » 

» E gustpr.o il negozio principale!» 
rispondeva l’altro. » Ecco si è adda- 
to di qualche cosa; si ferma a guar- 
darci. Ih , se fosse più tardi ! Tor- 
niamocene, per non dar sospetto. Ve- 
di che vien genie da ogni partei la- 
sciamoli andar tutti a pollaio. » 

Vera in fatti quel brulichio, quel 
ronzo che si sente in un villaggio su! 
far della sera, c che dopo pochi mo- 
menti dà luogo alla quiete solenne 
della notte. Le donne venivano dal 
campo , portandosi in collo i bambi- 
ni , e traendo per inano i figliuoletti 
più adulti , ai quali facevano ripete- 
re le orazioni della sera ; venivano 
gli uomini colle vanghe , e c.olle zap- 
pe in su le spalle. All" aprirsi degli 
usci si vedevano luccicare qua e là 
i fuochi accesi per le povere cene : 
si udivano nella via saluti dati e 
renduti, e colloquii brevi e tristi sul- 
la scarsezza del ricolto, e sulla mise- 
ria dell’ anno : e più delle parole si 
udivano i tocchi misurati e sonori 
della squilla che annunziava il fini- 
re del giorno. Quando Renzo vide 
che i due indiscreti s' erano ritirali , 
continuò la sua strada nelle tenebre 
crescenti , dando a bassa voce ora 
un ricordo ora un altro, ora all'nno 
ora all" altro fratello. Giunsero alla 
casetta di Lucia eli’ egli era notte 
fatta. 

Tra il primo concetto duna impresa 
terribile e. 1’ esecuzione di essa , (ha 
detto un barbaro che non era privo 
d’ ingegno) 1’ intervallo è un sogno 
pieno di fantasmi e di paure. Lucia 
era da molte ore nelle angosce d’,un 
tal sogno : e Agnese, la stessa Agne- 
se, l'autrice del consiglio, stava sopra 
pensiero , e trovava a stento parole 
per rincorare la figlia. Ma al momento 
del destarsi , ai momento in cui si 
vuol por inano all' azione , 1’ animo si 
trova tutto trasformato. Al terrore ed 
al coraggio che vi contendevano, suc- 
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(sede »n altro terrore o un altro co- 
raggio: l'impresa si a (Tacci a alla mento 
come una nuova apparizione i ciò elle 
più sì apprendeva «la prima, sembra 
talvolta «livenuto in un punto agevole: 
talvolta s’ ingrandisce l’ostacolo che 
appena si era avvertito ; T immagina- 
zione si arretra spaventala ; le mem- 
bra negano il loro uficio , e il cuore 
manca alle promesse che aveva fatte 
con più sicurezza. Al picchiar»: som- 
messo di Renzo , Lucia fu presa da 
tanto terrore che risolvette in quel mo- 
mento di soffrire ogni cosa , di esser 
sempre divisa da lui , piuttosto che 
eseguire la risoluzione presa 5 ma 
uantlo egli si fu mostrato , ed ebbe 
etto : » son qui, andiamo; » quando 
tutti si mostrarono pronti ad avviarsi 
senza esitazione, come a cosa stabili- 
ta , irrevocabile, Lucia non ebbe spa- 
zio nò cuore'.d’ intromettere difficol- 
tò, e come strascinata, prese tremando 
un braccio della madre , un braccio 
del promesso sposo , e si mosse colla 
Alligata avventuriera. 

Xitti zitti, nelle tenebre , a passo 
misurato, uscirono della porta c pre- 
sero la strada fuori del paese. La più 
corta sarebbe stata di attraversarlo , 
per divenire all’altro capo «love era 
la casa di doq Abbondio : ma scel- 
sero quell* altra per non esser veduti. 
Per viottoli tra gli orti e i campi , 
giunsero presso a quella casa, c quivi 
si divisero. I «lue promessi rimasero 
nascosti dietro 1 ’ angolo di essa ; A- 
gnese con loro, ma un po’ più innan- 
zi, per accorrere in tempo ad incon- 
trare Perpetua c ad impadronirsene; 
Tonio col disutilaerio di Gcrvaso che 
non sapeva far nulla da se, e senza 
il «{naie non si poteva far nulla , si 
affacciarono bravamente alla porta, e 
toccarono il martello. 

» Giù è, a quest’ ori? » gridò una 
voce alla finestra che si aperse in quel 
momento : era la voce «li Perpetua. 
Malati non ce »’ c , eh' io sappia. È 
forse accaduta qualche disgrazia ? » 

» Son’ io , » rispose Tonio , » con 
mio fratello, che abbiamo bisogno di 
parlare al signor curato. » 

È ora da cristiani questa ? » rispo- 
se bruscamente Perpetua. » Che di- 
screzione ? Tornate domani. » 

» Sentile : tornerò o non tornerò : 
ho riscossi non so clic danari , e ve- 
niva a saldare quel dcbiluccio che 
sapete ; aveva qui venticinque belle 
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berlinghe nuove t ma so non si può, 
pazienza : questi 50 come spcndirfi, e 
tornerò quando ne abbia messi insie- 
me degli altri- » 

Aspettate, aspettate: vado c tomo. 
Ma perchè venire a quest’ ora ? » 

» Se 1 ’ ora potete mutarla , io non 
mi oppongo : per me son qui ; e se 
non mi volete , me ne vado. » 

» No, no, aspettate un momento ; 
torno con la risposta. ,»> 

Così dicendo, richiuse la finestra. 
A questo punto Agnese si spiccò «lai 
promessi, e detto sotto voce a Lucia: 
coraggio ; è un momento ; gli è co- 
me far cavare un dente , » venne ad 
unirsi ai due fratelli dinanzi alla por- 
ta, e si mise a ciarlare con Tonio in 
mni.iera che Perpetua tornando e veg- 
gendola quivi dovesse crcrlerc clic 
ella passava per di là , e Tonio I' a- 
veva rattenuta un momento. » 
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Sì narri» In manieri» onde ingannato Don Ab- 
bondio. — Grande strepilo in quella caia, 
per che il sagrestano corre a sonar la cam- 
pili a a martello. I Bravi di Don Kodrigo 
entrali pii nella casa di Lucia, spaventali 
dalla campana si disperdono. — - Gli sposi 
ed Agnese , mentre per nascondersi furo- 
no ver«o la loro casa , incontrano il giovi- 
netto mandato al Frate , che (ulto tremante 
accenna le n di incamminarsi tosio al Con- 
vento. — Concorso tumultuoso del popolo 
aU’intnriio. — I tre fuggitivi son ricevuti 
in chiesa dal P. Cristoforo ; il quale gli 
conforta nd abbandonare quei luoghi, mo- 
stratone loro i predisposti aiuti. — - Passag- 
gio del Lago. 

— Cameade I Chi era costui ? — 
ruminava tra sè don Abbond'o Se- 
duto sul suo seggiolone , in una stan- 
za al piano di sopra , con un libric- 
ciuolo aperto dinanzi , quando Perpe- 
tua entrò a portargli l’imbasciata. 

— Carneailc ! «juesto nome mi par 
bene di averlo inteso o letto ; doveva 
essere un uomo di studio , un lette- 
ratone del tempo antico ; è un nome 
di quelli; ma chi diavolo era costui? 

— Tanto il pover uomo era lontano da 
prevedere che burrasca gli si adden- 
sasse in sul capo ! 

Risogna sapere che don Abbondio 
si dilettava di leggere qualche riga 
ogni giorno, ed uu curato suo vicino, 
che aveva un po’ di libreria , gli pre- 
stava uu libro «topo l'altro, il pruno 
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che gli leniva alle mani. Quello su 
cui meditava in quel momento don 
Abbondio, convalescente della foli- 
lire dello spavento, anzi più guarito 
( quanto alla febbre ) elle non volesse 
lasciar Credere , era un panegirico in 
onore di sa n Carlo , detto con molta 
enfasi , e udito con molla ammirazione 
nel duomo di Milano due anni prima. 
Il santo vi era paragonato , per fa. 
more dello studio ad Archimede ; e 
fin qui don Abbondio non trovava 
inciampo; perché Archimede ne Ita 
fatte di cosi belle , ha fatto dir tanto 
di sé , ebe per saperne qualche cosa, 
non è mestieri d’ima erudizione molto 
vasta. Ma dopo Archimede, l'oratore 
chiamava a paragone anche Caruea- 
de : e quivi il lettore era rimasto ar- 
renato. Tn questa , Perpetua annun- 
ziò la visita di Tonio. 

» A quest’ora ? » disse aneli' egli 
don Abbondio , com'era naturale. 

« die vuol ella ? Non hanno di- 
scrizione: ma se non lo piglia al 
volo ... » 

« Se non lo piglio ora , chi sa quan- 
do Io potrò pigliare. Fatelo venire... 
» Elii 1 ehi ! siete poi ben sicura che 
sia egli , Tonio ? » 

» Diavolo ! » rispose Perpetua , e 
scese , aperse la porta , e disse : » 
dove siete ? » Touio si mostrò ; e in 
quella si mostrò pure Agnese, e sa- 
lutò Perpetua per nome. 

» Buona sera , Agnese,» disse Per- 
petua : » donde si vieue a quest'ora?» 

» Vengo da ...» e nominò un pae- 
setto vicino. » E se sapeste ...» con- 
tinuò : » mi sono indugiata appunto 
in grazia vostra, » 

» Oh perchè ? » domandò Perpe- 
tua ; c rivolta ai due fratelli , » en- 
trale , » che vengo aneli’ io. » 

» Perche, » ripigliò Agnese, » una 
donna di quelle che non sanno le cose, 
e voglion parlare .... credereste ? si 
ostinava a dire che voi non vi siete 
Sposata con Beppo Suolavecchia , nè 
con Anseimo Lunghigua , perchè non 
vi hanno voluta, lo sosteneva che 
gli avete rifiutati , l’ uno e l'altro... » 
» Sicuro. Oh la bugiarda 1 la bu- 
giarderia ! Chi è costei ? » 

» Non me lo dimandate , che non 
mi piace metter male. » 

» Me lo direte, me lo avete a dire: 
oh la bugiarda 1 » 

» Basta ... ; ma non potete credere 
quanto ini sia saputo male di non en- 
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nascer bene tutta la storia , per cén» 
fonder colei. » 

u È una lmgincciaccia, » disse Per- 
petua, » la più infame 1 Quanto a 
Bcnpo, tulli sanno e hanno potuto 
vedere . . • F.hi , Tonio 1 socchiudete 
la porta e salile pure , ch'io vengo » 
Tonio rispose di dentro che sì, -e Per- 
petua proseguì la sua narrazione ap-- 
passionata. In faccia al a porla di don 
Abbondio si apriva tra due casipole 
una stradetta , la quale non correva 
diritta più che la lunghezza di quelle, 
e volgeva nei campi. Agnese vi s’av- 
viò , come se volesse Irarsi alquanto 

10 disparte per parlare più libera- 
mente , e Perpetua dietro. Quando 
ebbero voltato il canto , e fmoiio in 
luogo donde non si poteva più ve- 
dere ciò clic accadesse dinanzi alla 
casa di don Abbondio , Agnese tossì 
forte. Era il segno: Renzo lo intese, 
fece animo a Lucia con una stetta di 
braccio , ed entrambi in punta di 
piedi voltarono anche essi il loro can- 
to , strisciaron quatti quatti rasente il 
muro, vennero alla porta, l’aprirono 
doratamente ; tino e due , elicti e 
chinati., furono nell'andito: quivi era- 
no i due fratelli ad aspettare. Renzo 
abbassò pian piano il snlisccndo ilei 
monachetto : e tutti quattro su per le 
scale , non facendo pur rumore per 
due. Giunti sul pianerottolo , i due 
fratelli si fecero alla porta della stanza 
che era di flauto alla scala ; gli sposi 
si strinsero alla parete. 

» Deo gf alias, » disse Tonio, a voce 
spiegata. 

» Tonio , eh ? Entrate , » rispose 
la voce di dentro. 

Il chiamato schiuse le imposte ap- 
pena quanto era necessario per pas- 
sare egli e il fratello ad un per vtolla. 
La riga di lupe che uscì d'improvviso 
per quella apertura e scorse a tra- 
verso il pavimento oscuro dal piene- 
roltolo , fece trepidare Lucia , coinè 
s’ ella fosse scoverta. Entrati i fratelli, 
Tonio si chiuse 1* uscio dietro : gli 
sposi rimasero ini mobili nelle tene- 
bre, con le orecchie tese, tenendo 

11 fiato : il roniore più forte era il 
martellar che faceva il povero cuore 
di Lucia. 

Don Abbondio stava, come abbiam 
detto , sur una vecchia seggiola , rav- 
volto in una vecchia zimarra , imba- 
cuccato in un vecchio berretto a fo - 
già di caluauro che gli faceva cornice 


intorno alla faccia , al lume scarso 
<)' una picciola lucerna. Duo folto cioo- 
die clic gli scappavano fuor del ber- 
rcllo , line folti sopraccigli, due folti 
mustacchi , un folto pizzo pel lungo 
del mento , tutti canuti e sparsi su 
quella taccia brunazza e rugosa , po- 
tevano assomigliarsi a cespugli nevi- 
cosi sporgenti da un dirupo , al chia- 
rore ilella luna. 

» Ah ! ah ! » fu il suo saluto, ftien» 
tre si cavava gli occhiali e gli ripone^ 
va nel libricciuolo. 

r> Dirà il signor curato che son ve- 
nuto tardi , » disse Tonio , inchinan- 
dosi , come pure fece , ma più goffa- 
mente , Gervaso. 

*> Sicuro che è tardi : tardi in tuttè 
le maniere. Lo sapete che sono am- 
malato ? 

« Oh me ne spiace ! » 

« L' avrete inteso dire, sono amma- 
lato , e non so quando potrò lasciar- 
mi vedere..;. Ma perchè vi siete tirato 
dietro quel... quel figliuolo ? » 

» Così per compagnia , signor cu- 
rato. » 

y> Basta , vediamo. » 

» Sono venticinque betiinghc nuo- 
ve, di quelle col sant' Ambrogio S ca- 
vallo , » disse Tonio , cavandosi un 
gruppetto di tasca. 

» Vediamo , » replicò don Abbon- 
dio : e preso il gruppetto , si rimesse 
gli occhiali , Io spiegò , cavò le ber- 
linghe , le volse, le rivolse, le nove- 
rò le trovò irreprensibili. 

» Ora , signor curato , mi darà la 
collana della mia Tecla. » 

E giusto , « rispose don Abbondio: 
e andò ad un armadio , e cacciata 
una chiave , guardandosi intorno co- 
me per tener lontani gli spettatori , 
«perse lina parte d' imposta , riempi 
l’apertura colla persona, introdusse 
la testa per guardare e un braccio 
per ritirare il pegno ; lo ritirò , chiu- 
se l’ armadio, svolse il cartoccino, dis- 
se : » va bene ? » lo ripiegò , e lo 
consegnò a Tonio. 

» Ora , » disse questi , » si contenti 
di mettere un po’ di nero sul bianco.» 

» Anche questa ! » disse don Ab- 
bondio : » le sanno tutte. Ihlcom'è 
divenuto sospettoso il inondo ! Non vi 
fidate di me ? » 

» Come , signor curato ! s’ io mi 
fido 2 Ella mi fa torto. Ma , siccome 
il mio nome è sul suo libraccio, dalla 
parte del debito... dunque giucche ella 
Manzoni • 
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ha già avuto l'Incomodo? di scriverò 
una volta , cosi . . . dalla vita alla 
morto... m 

» Bene ho no, n Interruppe don Ab- 
bonditi, e brontolando, tirò a sè un 
cassetto del tavolino, no tolse carta, 
penna e Calamaio, e si pose a scrive- 
re, ripetendo a viva voce le parole, 
a misura clic gli uscivano dalla pen- 
na- Frattanto Tonio e ad un suo cen- 
no Gervaso, si posero ni piedi dinanzi 
al tavolino in modo di togliere allo 
scrittore la vista della porta; e come 
per ozio andavano solfregando coi 
piedi il pavimento, per dar segno a 
quei di fuori che entrassero , e per 
confondere nello Stesso tempo il ro- 
more delle loro pedate. Don Abbon- 
dio «[tuffato nella sua scrittura non 
badava ad altro. ’Al fruscio dei quat- 
tro piedi, Renzo prese uu braccio di 
Lucia, lo strinse per darle coraggio,, 
e si mosse traendosela dietro tolta 
tremante , che da per sè non vi si 
sarebbe potuta condurre. Entrarono 
pian piano, in punta di piedi, com- 
rimendo il respiro, e si collocarono 
ietro i due fratelli. Intanto don Ab- 
bondio, finito di scrivere , rilesse at- 
tentamente, senza sollevar gli occhi 
dalla carta; la piegò, dicendo:» sa- 
rete contento ora? » e levatisi con una 
mano gli occhiali dal naso , sporse 
con 1 altra il foglio a Tonio, alzaudo 
la faccia. Tonio, stendendo la destra 
a prenderlo, si ritirò da una parte , 
Gervaso, ad un suo cenno, dall'altra; 
ed ecco, come al dividersi d’una sce- 
na, apparire nel mezzo Renzo e Lu- 
cia. Don Abbondio intravvide, vide, 
si spaventò, si stupì, s' infuriò, pen- 
sò prese una risoluzione: tutto que- 
sto nel tempo che Renzo mise a pro- 
ferire le parole : » signor curato, in 
presenza di questi testimonii , que- 
st’ è mia moglie. » Le sue labbra non 
erano ancora tornate in riposo , che 
don Abbondio aveva già lasciata cader 
la quitanza, afferrata colla manca, e. 
sollevata la lucerna , ghermito con 
la destra il tappeto che copriva la 
tavola e tiratolo a se con furia , git- 
tanilo a terra libro , carta , calamaio 
e polverino ; e balzando tra la seg- 

E ’.pla e la tavola s’ era avvicinato a 
ucta. La poveretta con quella sua 
Voce soave , e allora tutta tremante , 
aveva appena potuto proferire : » e 
questo...» die don Abbondio le ave- 
va gittato sgarbatamente il tappeto 
» U 
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sulla testa c sul volto , per impedirle 
di pronunziare intera la Corniola. È 
tosto , lasciata cadere la lucerna che 
teneva nell’ altra mano , si aiutò an- 
che con quella a ravvolgerle quel 
drappo intorno alla Caccia, che quasi 
1’ allogava j e intanto gridava a testa, 
come un toro Cerilo : » Perpetua, Per- 
petua , tradimento, aiuto! « 11 luci- 
gnolo morente sul pavimento , man- 
dava una luce languida e saltellante 
sopra Lucia , la quale affatto smarri 
ta , non tentava pure di svilupparsi, 
e poteva parere una statua sbozzata 
in creta, sulla quale l’ artefice ha pit- 
tato un umido panno. Cessata ogni 
luce , don Abbondio lasciò la pove- 
retta , c andò cercando a tentone la 
porta che metteva ad una stanza più 
interna, la trovò, vi entrò , si chiuse 
dentro , gridando tuttavia : » Perpe- 
tua, tradimento , aiuto , Cuori di que- 
sta casa, Cuori di qnesta casa. » Nel- 
1 altra stanza tutto era conCusione : 
Renzo, cercando di cogliere il curato 
e remigando colle mani, come se fa- 
cesse a gatta cieca , era giunto alla 
porta, e bussava, gridando : » apra , 
opra , non Caccia schiamazzo. » Lucia 
chiamava Renzo con voce fioca, C di- 
ceva supplicando : » andiamo, andia- 
mo, per amor di Dio. » Tonio, car- 
pone andava scopando colle mani il 
pavimento, per adunghiare la sua qui- 
tanza. Gervaso spiritato , gridava e 
trasaltava , cercando la porta della 
scala per uscire a salvamento. 

In mezzo a questo serra serra, non 
possiamo lasciare di arrestarci un mo- 
mento a Care una riflessione. Renzo 
il quale strepitava di notte in casa 
altrui, die vi s’ era tramesso di sop- 
piatto , e teneva il padrone stesso 
assediato in una stanza, ha tutta l’ap- 
parenza d’ un oppressore; eppure al- 
la fine del Catto , egli era 1’ oppresso. 
Don Abbondio , sorpreso , mfcso in 
fuga , spaventato , mentre attendeva 
tranquillamente ai Catti suoi, parreb- 
be la vittima} eppure in realtà era 
egli che Caceva torto. Così va sovente 
il inondo voglio dire : così anda- 

va nel secolo decimo settimo. 

L* assediato , veggendo che il nemi- 
co non dava segno di sgomberarti, 
aperse una finestra che guardava in 
sul sagrato , e si diede a gridare : » 
aiuto 1 aiuto!» batteva la più bella 
luna del mondo : 1’ ombra della chie- 
sa , c più in Cuori l’ ombra lunga ed 


acuta del campanile si stendeva bru- 
na, immobile e netta sul piano erbe* 
so e lucente del sagrato : ogni o». 
getto si poteva discernere quasi come 
di giorno. Ma fin dove giungeva lo 
sguardo, non appariva indizio di per- 
sona vivente. Contiguo però al muro 
laterale della chiesa , e appunto dal 
lato che guardava verso Ta casa par- 
rocchiale , era un picciolo abituro , 
un bugigattolo dove dormiva il sa- 
grestano. Fu questi riscosso da qneflo 
sCormato grido , Ce’ un balzo in sul 
Ietto, ne scese in Creila, aperse l'Im- 
pannata d’ una sua finestrella , mise 
la testa Cuori, colle palpebre incolla- 
te tuttavia, e disse: » che cosa c’è?» 

» Correte, Ambrogio! aiuto ! gente 
in casa , » gridò verso lui don A l>- 
bondio.» Vengo subito, » rispose que- 

f li ; tirò indietro la testa , richiuse 
a stia impannata, e quantunque mez- 
zo trasognato e più che mezzo sbi- 
gottito , trovò su due piedi uno spe- 
dinole per dar più aiuto che non 
gliene venisse dimandato , senza Tac- 
ciarsi egli nel tafferuglio, qual eh’ ci 
fosse. Dà di piglio alle brache che 
teneva sul letto , cacciasele sotto il 
braccio come un cappello di gala, e 
giù halzelloni per una scaletta di le- 
gno ; corre al campanile afferra la 
corda della più grossa di due cam- 
panelle che v’ erano, e suona a mar- 
tello. 

Ton , ton , ton , trm ; i contadini 
balzano a sedere sul letto; i garzoni 
sdraiati sul fenile , tendono l'orecchio 
e saltano in piedi. » Clic è? Che è? 
Campana a martello ! fuoco ? Ladri ? 
Banditi ? » Molte donne consigliano , 
predano i mariti di non si muovere, 
di lasciar correre gli altri : alcuni si 
alzano , c vanno alla finestra : i pol- 
troni , come se si arrendessero alle 
preghiere, si rappialtano sotto le col- 
tri : i più curiosi c più bravi scen- 
dono a torre le forche e gli archi- 
bugi , per correre al romore : altri 
stanno a vedere. 

Ma prima che quelli fossero all’or- 
d ine, prima anzi che fossero ber» de- 
sti, il romore era giunto agli orecchi 
d altre persone che vegliavano, non 
lontano , in piedi c vestite : i bravi 
m un luogo , Agnese e Perpetua in 
tni altro. Diremo prima brevemente 
ciò che facessero coloro dal momen- 
to in cui gli abbiamo lasciati , parte 
nel casolare e parte all' osteria. Ouq- 
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Sti tre, quando videro lo porte chiù- p : etra focaia , acciarino e zolfanelli , 
se e la via deserta , uscirono mo- accende un suo lauteruino , mette 
strando di andarsene lontano , diede- piede nell’altra stanza più interna, 
ro pian piano una giravolta pel vii- per accertarsi che nessuno vi sia: non 
laggiù , onde chiarirsi se ognuno era c'è nessuno Ritorna, va all’uscio della 
ritirato ; e in fatti non iscontrarono scala , guarda , porge orecchi : soli- 
anima viva, nè intesero il più pie- tudinc e silenzio. Lascia due altre sen- 
ciolo strepito. Passarono anche , e più tinello al terreno, si fa venir dentro 
pianamente , dinanzi alla nostra po- il Griguapoco, un bravo del contado 
Vera casetta : la più quieta di tutte , di Bergamo , che solo doveva iniiiac- 
giaccliè non v’era più nessuno. An- dare , acchetare, comandare, essere 
darono allora diritto al casolare e fe- in somma il dicitore , afìiuchè la sua 


cero la loro relazione al signor Cri- 
so. Tosto egli si pose in testa un 
cappellaccio, in su le spalle un san- 
rocchiuo di tela incerata , sparso di 
arscllc , prese in mano un bordone 
da pellegrino , disse : >» audiamo da 
bravi : zitti , e attenti agli ordini , » 
si mosse il primo, gli altri dietro) 
e in breve divennero alla casetta, 
per una strada opposta a quella per 
cui se u’ era allontanata la nostra bri- 
gateli*, andando , aneli' essa alla sua 
spcdizione.il Griso rattenne la truppa 
alcuni passi lontano, andò innanzi so- 
lo ad esplorare, e visto tutto deserto 
e tranquillo al di fuori , fece venire 
avanti due di que’ tristi , diede loro 
ordine di scalar chetamente il muro 
che cliiudea il cortiletto, e calati den- 
tro , di appiattarsi in un angolo, dopo 
una lolla licaia ch'egli aveva appostata 
il mattino. Ciò fatto, picchiò sommessa- 
mente, con intenzione di dirsi un pel- 
legrino smarrito che domandava rico- 
vero lino a giorno. Nessuno risponde i 
ripicchia un po' più forte; nè un zitto. 
Allora egli va a chiamare un terzo ma- 
landrino, lo fa calare nel corlilello al 
modo degli altri due, coll’ordine di 
sconficcar bel bello il chiavistello per 
di dentro, onde aver libero l’ingres- 
so e la ritirata. Tutto si eseguisce con 
gran cautela e con prospero succes- 
so. Vasscuc a chiamar gli altri , li la 
entrare con sè, li manda a rimpiat- 
tarsi accauto ai primi , rabbatte 1' u- 
scio dolce dolce , vi posa due senti- 
nelle al di dentro , e va dritto alla 
porta del terreno. Bussa anche qui- 
vi ; aspetta : e'poteva ben aspettare. 
Sconficca pian pianissimo anche quel- 
la porla: nessuno di dentro dice: chi 
va là ; nessuno si fa sentire : meglio 
non può andare. Avanti duuque:» st,n 
chi una quei della ficaia , entra con 
loro nella stanza terrrena, dove il mat- 
tino aveva scelleratamente accattato 
«pici tozzo di pane .Cava fuori està, 


loquela potesse far credere ad Agne- 
se che la spedizione veniva da quella 
parte i Con costui al fiancò , e gli al- • 
tri dietro , il Griso sale adagio ada- 
gio , bestemmiando in cuor suo ogui 
scalino che scricchiolasse, ogni pedala 
di que’ mascalzoni che facesse roniorc. 
Finalmente è in cima. Qui giace la 
lepre. Spinge mollemente la porla che 
mette alla prima stanza , V imposta 
cede , si fa spiraglio : vi mette l’ oc- 
chio ; ò scuro : vi mette 1’ orecchio , 
per sentire se qualcheduno russa, fia- 
ta , brulica là entro ; niente. Dunque 
avauti : pousi la lanterna dinanzi al 
muso , per vedere senza esser veduto, 
spalanca la porta , scorge un letto ; 
addossoi il letto è fatto c spianalo, colla 
rimboccatura distesa e composta sul 
carezzale. Si stringe nelle spalle, si 
volge alla compagina , accenna loro 
cb’ egli va a vedere all’altra stanza, c 
che gli tengan dietro pian piano ; vi 
va , fa le stesse cerimonie , trova la 
stessa cosa. » Che diavolo è questo ?» 
dice egli allora spiegatamente : >> che 
qualche cane traditore abbia fallo la 
spia? » Si danno tutti, cou nieu cau- 
tela a guardare , a tastare per ogni 
cantone, inetton sossopra la casa. Men- 
tre costoro sono in tale faccenda , i 
due che vegliano alla porla della via, 
sentono ventre per quella, dal di Inori 
del villaggio, avvicinarsi e spesseggia- 
re un picciola pedata : s’ immaginano 
che quel chiunque sia passerà dritto; 
stanno cheti , e a buon conto si ten- 
gono all’erta. Ed ecco che la pedata 
si l'erma appunto alla porta. Era Me- 
nico che veniva in fretta , mandalo 
dal padre Cristoforo nd avvisare lo due 
donne che per amor del cielo scap- 
passero tosto di casa e si rifuggissero 

al convento , perchè il perchè lo 

sapete. Prende la maniglia del cate- 
naccio , per bussare , e se lo sente 
traballar nella ifkiuo, schiodato e scas- 
sinato. Che è questo?, pensa egli, c 
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spingo V imposta atterrito j quella si 
apre, egli mette un piò dentro in grati 
sospetto , e si sento ad un punto 
hrancaro per le due braccia , g due 
voci sommesse a destra u a sinistra 
che dicono in tuono minaccioso ; » 
zitto ! taci , d sei morto. » Egli all’op» 
posto alza uno strido i uno degli ofTer. 
ratori gli dò d’ una gran zampa in sul- 
la bocca , 1’ altro mette mano a un 
coltellaccio per fargli paura. Il gar- 
zoncello trema coma una foglia e 
non tenta pur di gridare ) ma tult' ad 
nn tratto, in sua vece, e con ben 
altro tuono, scoppia quel primo toc* 
co di squilla così fatto , c dietro 
una tempesta di rintocchi alla fila. Chi 
è in difetto è in sospetto, dice il pro- 
verbio milanese : all’ uno e all’ altro 
furfante parve di sentire in quei toc- 
chi il suo nome , cognome e sopran- 
nome : lasciano andare le braccia di 
Menico , ritirano il loro in furia , spa- 
lancano la mano e la bocca , si guar- 
dano in cera , e corrono alla casa do. 
Vera il grosso della compagnia. Mo- 
dico fuora , e a gambe per la contrada 
alla volta del campanile , dorè a buon 
conto qualcheduno vi dorerà essere. 
Agli altri furfanti che rovistavano la 
casa all’ alto e al basso , il terribilo 
tocco fece la 6tessa impressione i si 
«confondono , si scompigliano , si Ur- 
tano a vicenda t ognuno cerca la via 
più breve per gittarsi alla porta. Ep- 
pure eli’ era tutta gente provata e av- 
vezza a mostrare il viso > ma non po- 
terono star saldi contra un pericolo 
iude terminato , e che non s’ era fatto 
Vedere un po’ da lontano prima di ve- 
nir loro addosso. Vi volle tutta la 
superiorità del Griso a tenerli insie- 
me , tanto che la fosse ritirata e non 
fuga. Come il cane che scorta un greg- 
ge di porci corre or qua or là a quei 
che si sbandano , ne addenta uno 
per un’ orecchia e lo tira in (schie- 
ra , ne spinge un altro col muso , ab- 
baia ad un altro che esce di fila in 
quel momento , cosi il pellegrino ac- 
ciuffa uno di coloro che già toccava 
la soglia e lo strappa indietro , cac- 
cia indietro col bordone uno e un 
altro che v’ eran già jpresso , gri- 
da agli altri che scorrazzano senza sa- 
per dove , tanto che li raccozzò tutti 
nel mezzo del cortiletto. » Alto ! al- 
to I pistole in mano , col telli in pron- 
to , tutti insieme e poi andremo : co- 
si si va. Chi volete clic ci tocchi, se 
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stiamo ben insieme , gagRoflbni ? Ma 
se ci lasciamo acclliappare a uno a 
uno , anche i villani ce no daranno. 
Vergogna I Dietro a ine , e uniti. » 
Dopo questa breve aringa, si pose alla 
fronte’, e usci il primo. La casa , co- 
me abbiamo detto , era in capo del 
villaggio : Il Griso prese la strada olle 
metteva fuori , e tutti gli tennero die- 
tro iu buon ordine. 

Lasciamoli andare , c torniamo im 

I lasso addietro a pigliare Agnese e 
’erpelna , che abbiamo piantate al di 
là a un certo canto. Agnese aveva 
procurato di sfontanar l’altra dalla ca- 
sa di don Abbondio , il più che fossa 
possibile } e fino ad un cerio puuto la 
cosa era andata bene. Ma tutt’ad un 
tratto la serva s’ era ricordata della 
porla rimasta aperta, e aveva voluto 
tornare indietro. Won c’era che direi 
Agnese per non farle nascere qualche 
sospetto , aveva dovuto voltar con lei 
e andarle dietro , cercando perù di 
soprattenerla ogni volta che la vedes- 
se infervorata ben bene nel racconto 
di quei tali matrimonii andati a mon- 
te. Mostrava di darle una grande 
udienza , e di tempo in tempo , per 
far vedere che slava attenta , o per 
ravviare il cicalio , diceva : » sicuro : 
adesso capisco t va benissimo : la è 
chiara t e poi ? e egli ? e voi ? » Ma 
intanto faceva un altro discorso con 
se stessa. — Saranno ino usciti a que. 
sfora ? O saranno ancor dentro? Che 
allocchi siamo stati tutti e tre a non 
concertar qualche segnale per dare 
avviso a me quando la fosse riuscita ! fi 
stata proprio grossa I Ma la è fatta a 
ora il meglio e di tener costei a bada 
il più che si possa : alla peggio sarà 
un po’ di tempo perduto. — Così , a 
pose e a scorserelle, s’ erano ricondot- 
te poco lontano dalla casa di don Ab- 
bondio , la quale però uou vedevano 
per ragione di quel tal cauto : e Per- 
petua , trovandosi ad un puuto impor- 
tante della narrazione , s’ era lasciata 
fermare senza far resistenza, anzi sen- 
za avvedersene , quando repente s’udì 
venir rimbombando dall' alto nel va- 
no immoto dell’aria , per l’ampio si- 
lenzio della notte , quel primo sgan- 
gherato grido di don Atiboudio : » 
aiuto I aiuto ! » 

» Misericordia! che cosa è stato?» 
gridò Perpetua , e volle correre. 

r, Che e ? che è ? » disse Agnese , 
ritenendola per la gonna. 


* MtSeCiottrdi* I noti «veto inteso I» 
replicò quella svincolandosi. 

»> Che è? che è? » ripetè Agnese, 
afferrandola per un braccio. 

•> Diavolo d’ una donna I » sciamò 
Perpetua , ributtandola per mettersi 
in libertà ; e a cor rere. In quella, più 
lontano , più sottile , più istantaneo , 
s ode lo strillo di Menico. 

» Misericordia I n grida anche Agne- 
se } e a galoppo dietro l'altra, Ave- 
van quasi appena levate le calcagna, 
quando la squilla intonò : un tocco , 
e due e tre , e una seguenza : sareb- 
bero stati sproni se quelle ne avesse- 
ro avuto bisogno. Perpetua giunge di 
due passi la prima ; mentre vuol lan- 
ciare la mano alle imposte e spalan- 
carle , ecco le si spalancano per di 
dentro, e sulla Soglia Tonio, Cerva- 
so , .Renzo , Lucra, che trovata la 
scala , n' erano venuti giù saltelloni , 
e sentendo poi quel terribile martel- 
lamento correvano in furia a mettersi 
in salvo, 

" Che c' è ? ebe c’ è ? » domandò 
Perpetua ansante ar fratelli , che le 
risposero con un urlone, e scantonaro- 
no. « L voi! Come! che fate qui voi?» 
domandò poscia all'altra coppia, quan- 
do 1 ebbe raffigurata. Ma quelli pure 
uscirono senza rispondere. Perpetua, 
per accorrere dov* era maggior biso- 
gno , non chiese altro , si gettò a fu- 
ria nell andito , e galoppò a tentone 
verso la scala. 

I due sposi rimasti promessi si tro- 
varono in Piccia Agnese , che arrivava 
trambasciata e affannosa. » Ab siete 
qui! » dissocila traendo la parola a 
stento. » Come è andata ? che cos’ è 
la campana? mi par d' aver inteso..» 

» A casa , a casa , diceva Renzo,» 
prima che venga la gente. » E s’ av- 
viavano ; ma arriva Menico a tutta 
corsa , li riconosce , si pone dinanzi 
a loro , e ancor tutto tremante , colla 
voce mezzo spenta , dice ; «dove an- 
date ? indietro , indietro I per di qua 
al convento. » 

» ilei tu che ... ? » cominciava A- 
guese. 

» Che è ? » domandava Renzo. Lu- 
ci 3 snli, rrita taceva e tremava. 

» C è il diavolo iti casa , vi riprese 
Menico anelante. » Oli ito veduti io : 
in hanno voluto ammazzare : 1’ ha det- 
to il padre Cristoloro : e anche voi 
Renzo ; ha della che veniate subito: 
e poi gli ho veduti io j provvidenza 


Gì 

elio vi trovo qtd tutti : vi dirò poi 
quando saremo fuori. »> 

Renzo che era il più in cervello 
di lutti , pensò che di qua o di là 
conveniva andar subito , prima che la 
genio accorresse , e che la più sicura 
era di fare ciò che Menico consigliava, 
anzi comandava colla forza d’uno spa- 
ventato. Per istrada poi , e fuori del 
garbuglio e del pericolo, si potrebbe 
chiedere al garzoncello una spiegazio- 
ne più chiara. » Cammina innanzi, » 
gli disse. » Andiamo con lui, » disse 
alle donne. Si volsero , tirarono in 
fretta verso la chiesa , attraversarono 
il sagrato , dove per grazia del cielo, 
non v' era ancora anima viva , entra- 
rono in una stradetta che passava tra 
la chiesa e la casa di don Abbondio : 
alla prima callaietta che trovarono , 
dentro ; e via pei campi. 

Non erano forse anr.or dilungati un 
cinquanta passi , quando la gente co- 
minciò a trarre sul sagruto ; e ad ogni 
momento ingrossava. Si guardavano 
in viso gli uni gli alili : ognuno aveva 
una domanda ditn^e , nessuno una 
risposta da dare. I primi arrivati cor- 
sero alla porta della chiesa : era ser- 
rata. Corsert» al campanile di fuori ; 
e uno di quelli , messa la bocea ad 
un (ìncstrucolo , a una specie di ba- 
lestriera, cacciò dentro un: » che dia- 
volo c’ è ? » Quando Ambrogio intese 
una voce conosciuta , lasciò andare la 
corda ;. e fatto certo dal ronziif che 
era accorso molto popolo , rispose: » 
vengo ad aprire, » Si adattò ni fret- 
ta 1' arnese che aveva portato sotto il 
braccio, venne per di dentro alla por- 
ta della chiesa , e 1' aperse. 

» Che cosa è tutto questo fracas- 
so ? — 

» Che cosa c ? — Dov’ è ? — Chi V?» 

n Come , cM c ? » disse Ambrogio 
tenendo con una mano un’ imposta, e 
con l'altra quel tale abbigliamento 
che s’ era messo cosi in fretta : » co- 
me ! Non lo sapete ? Gente in casa 
del signor curato. Alto : figliuoli , aiu- 
to. » Si voltauo tutti a quella casa , 
guardano , vi si appressano in Igni- 
ta , guardano ancora ili su , porgou le 
orecchie : tutto quieto. Altri coitouo 
alla porLa della via : è chiusa e spran- 
gata : guardano in su: .noti v e una 
finestra aperta : non si sente un zitto. 

» Chi è là dentro? — Ohe, o bel — 
signor curato ! Signor curalo I » 

Don Abbondio , il «piale , appena 
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di I PROMESSI SPOSI 


accortosi della fuga degl’ invasori, s’era 
ritirato dalla finestra , e l'aveva ri- 
chiusa, e che in questo momento stava 
a battagliar sotto voce con Perpetua 
che 1’ aveva lasciato solo in quel vi- 
luppo , dovette, quando si senti chia- 
mare a voce di popolo , venir di nuo- 
vo alla finestra ; e visto quel gran soc- 
corso , si penti d' averlo invocato. 

» Gite cosa è stipo ? — Che le han- 
no fatto ? — Chi sono costoro ? — Do- 
ve sono ? » gli veniva gridato da cin- 
quanta voci a un tratto. 

» Non c’ è più nessuno : vi ringra- 
xio : tornate pure a casa. » 

» Ma chi è stato ? — Dove sono an- 
dati ? — Che è accaduto ? » 

» Cattiva gente , gente che gira di 
notte; ma sono fuggiti : tornate a ca- 
sa : non c’ è più niente : un’ altra vol- 
ta , figliuoli : vi ringrazio del vostro 
buon cuore. » E detto questo , si ri- 
trasse, e chiuse la finestra. Qui alcuni 
cominciarono a brontolare , altri a 
beffare , altri a bestemmiare ; altri si 
stringevano nelle spalle o s’ avviavano : 
quando arriva uno tutto trafelato che 
stentava a formar le parole. Stava co- 
stui di casa quasi rimpctto alle nostre 
donne , ed essendosi , al minore, fatto 
alla finestra , aveva veduto nel corti- 
letto quel rimescolamento dei bravi, 
quando il Griso si affannava a ranno- 
darli. Quand’ ebbe riavuto il fiato gri- 
dò : che fate qui , figliuoli I non è qui 
•1 diavolo ; è giù in fondo alla contra- 
da , alla casa di Agnese Mondella i 
gente armata , son dentro , par che 
vogliano ammazzare un pellegrino; clù 
sa che diavolo c’ è ! » 

» Che ? — Clie ? — Che ?» E co- 
mincia una consulta tumultuosa.» Bi- 
sogna andare. — Bisogna vedere. — 
Quanti sono ? — Quanti siamo ? — Chi 
sono ì — 11 console ! R console ! » 

» Son qui , » risponde il console di 
mezzo alla folla : » son qui ; ina bi- 
sogua aiutarmi , bisogna obbedire. 
Presto: dov’ è il sagrestano ? alla cam- 
pana , alla campana. Presto : uno che 
corra a Lecco a cercar soccorso : ve- 
nite qui tutti.... » 

Chi accorre , chi sguizza tra uomo 
e uomo e se la batte ; il tumulto era 
grande , quando arriva un altro che 
gli aveva veduti partire in fretta , e 
grida alla sua volta : » correte figliuo- 
li : ladri , o banditi che scappano con 
un pellegrino: son già fuori del pae- 
se ; addosso ! addosso ! » A questo 


avviso , senza aspettar gli ordini del 
capitano , si muovono in massa , giù 
alla rinfusa per la contrada ; a misura 
che 1’ esercito procede , molti della 
vanguardia allentano il passo , si la- 
sciano soprava nzarc , e si ficcano nel 
corpo della battaglia : gli ultimi spin- 
gono innanzi : lo sciame confuso giun- 
ge finalmente al luogo indicato. Le 
tracce dell’ invasione erano recenti , 
e manifeste : la porta aperta , i chia- 
vistelli sconficcati ; ma gl’ invasori era- 
no spariti. Si entra nel cortile ; si 
va alla porta del terreno : aperta , 
e sconficcata aneli' essa : si doman- 
da : » Agnese! Lucia! 11 pellegrino! 
Dov’ è il pellegrino? L'avrà sognato 
Stefano , il pellegrino. — No, no: l’uà 
visto anche Carlandrea. Ohe , pelle- 
grino ! — Agnese 1 Lucia ! » Nessuno 
risponde. » Le hanno portate via ! Le 
limino portale via! » V’ ebbe allora 
di quelli che , levando la voce, pro- 

F osero d’ inseguire i rapitori : che 
era una noia neh là; e la sarebbe 
una vergogna pel paese, se ogni bir- 
bone potesse a man salva venire a 
portarne via le donne come il nibbio 
i pulcini da un’aia disabitata. Nuora 
consulta e più tumultuosa : ma mio 
( e non si seppe mai bene chi fosse 
stato)gittù nella brigata una voce, che 
Agnese e Lucia s' erano poste in salvo 
in una casa. La voce corse rapida- 
mente, ottenne credenza, non si parlò 

E iù di dar la caccia ai fuggititi, e la 
rigata si sparpagliò, nudando ognuno 
■ casa sua. Era un bisbiglio, uno stre- 
pito , un bussare e un aprir di porte, 
un apparire e uno sparir di lucerne , 
un interrogare di donne, dalle fine- 
stre , un rispondere dalla via. Torna- 
ta questa deserta e tacita , i discorsi 
continuarono nelle case , e morirono 
negli sbadigli, per ricominciare poi il 
domani. Fatti però, non ve n’ebbe 
altri ; se non che al mattino di quel 
domani , il console stando nel suo 
campo , col mento appoggiato sulle 
maui , e le mani sul manico della 
vanga mezzo confitta nel terreno , e 
con uu piede sul vangile ; stando , 
dico , a speculare tra sè e sè sui mi- 
steri della notte passata , e sulla ra- 
gione composta di ciò che a lui s’aspet- 
tasse , e di ciò che eli convenisse di 
fare , vide venire aita sua volta due 
uomini di assai gagliarda presenza , 
chiomati come due re dei Franchi 
della prima razza , o somigliantissimi 
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nel resto tt quo' duo che cinque giorni 
prima avevano affrontato don Abbon- 
dio , se pur non erano quei medesi- 
mi. Costoro con un tratto ancor meno 
cerimonioso, intimarono al console che 
si guardasse bene di far deposizione 
al podestà dell’ avvenuto , di rispon- 
dere il vero, caso che ne venisse in- 
terrogato , di ciarlare , di fomentar le 
ciarle dei villani , per quanto aveva 
cara la speranza di morire di malattia. 

I nostri fuggiaschi camminarono un 
pezzo di buon trotto, in silenzio, vol- 
gendosi or l'uno or l’altro a guardare 
se nessuno gl'inseguiva , tutti in affan- 
no per la fatica della fuga , pel bat- 
timento e per la sospensione patita , 
pel cruccio della mala riuscita , per 
l’apprensione confusa del nuovo oscuro 
pericolo. E vie più in affanno li te- 
neva l'incalzare continuo di quei rin- 
tocchi i quali, quanto per l'allonta- 
narsi venivano più fiochi e ottusi , 
tanto pareva che prendessero non so 
che di più lugubre e di malauroso. 
11 martellare cessò finalmente. Que- 
gliiio allora trovandosi in uu campo 
disabitato , e non sentendo un zitto 
all'intorno, allentarono il passo; e fu 
la prima Agnese che , raccolto il fiato, 
ruppe il silenzio chiedendo a Renzo 
com'era andata, chiedendo a Menico 
che fosse quel diavolo iu casa. Renzo 
contò brevemente la sua trista storia; 
e lutti e tre si volsero al lanciullo , 
il quale riferì più espressamente l’av- 
viso del padre , e narrò quello ch’egli 
stesso aveva veduto c rischiato , e clic 
pur troppo confermava l' avviso. Gli 
ascoltatori compresero più che Me- 
nico non avesse saputo dire : a quella 
rivelazione furou presi da un nuovo 
brivido, ristettero tutti c tre uu mo- 
mento nel mezzo del cammino , ri- 
cambiarono fra loro uno sguardo di 
spavento ; e tosto con un movimento 
unanime , tutti e tre posero una mano 
quale sul capo, quale sulle spalle del 
ragazzo , come per accarezzarlo , per 
ringraziarlo tacitamente eli 'egli fosse 
stato per loro un augclo tutelare , per 
significargli la compassione che sen- 
tivano , e quasi per chiedergli scusa 
dell’angoscia da lui sofferta e del pe- 
ricolo corso per la loro salvezza. » Ora 
torna, a casa perchè i tuoi non ab- 
biano a star più in angustia per te,» 
gli disse Agnese ; e ricordandosi delle 
due parpagliuolc promesse , ne caiò 
quattro, e gliele diede, aggiungendo;» 


basta j prega il Signore che ci rive- 
diamo presto: c allora. ..» Renzo 
gli diede una berlinga nuova , e lo 
pregò ben bene di non dir nulla della 
commissione avuta dal padre ; Lucia 

10 accarezzò di nuovo , lo salutò con 
voce accorata , e Ì1 ragazzo li salutò 
tutto intenerito , c tornò indietro. 
Quelli si ravviarono tutti pensosi, le" 
donne i nanzi e Renzo alle spalle , 
come per custodia. Lucia si teneva 
stretta al braccio della madre, e scan- 
sava dolcemente e con destrezza l'aiu- 
to che il giovine le offriva nei passi 
malagevoli di quel viaggio fuor di 
strada ; vergognosa in sé , anche in 
un tale turbamento , dell’ essere già 
stala tanto sola con lui c tanto fami- 
gliarmeli , quando s’ aspettava d'es- 
sere fra pochi momenti sua moglie. 
Ora, svanito cosi dolorosamente quel 
sogno , ella si pentiva di essere tra- 
scorsa così oltre, e fra tante cagioni 
di trepidare , trepidava pur anche 
per quel pudore che non nasce dalla 
trista scienza del male , per quel pu- 
dore clic ignora se stesso, somigliante 
alla paura del fanciullo che trema 
nelle tenebre senza saper di che. 

» E la casa? » disse uu tratto Agne- 
se. Ma per quanto la cura che le strap. 
pava quella esclamazione fosse impor- 
tante , nessuno rispose , perchè nes- 
suno poteva darle una risposta sod- 
disfacente. Continuarono in silenzio 

11 lor cammino e poco dopo sbuca- 
rono finalmente ad una piazzetta di- 
nanzi alla chiesa del convento- 

Renzo si lece alla porta della chie- 
sa , e la sospinse bel hello. La porta 
di fatto si aperse , e la lima , entrando 
per lo spiraglio illuminò la faccia pal- 
lida , e la barba d’argento del padre 
Cristoforo , che stava quivi ritto in 
aspettazione. Visto che nessuno vi 
mancava , « Dio , sia benedetto ! » 
diss’egli, e fece lor cenno che entras- 
sero. A canto a lui stava un altro cap- 
puccino , ed era il laico sagrestano , 
ch’egli con preghiere e con ragioni, 
aveva persuaso a vegliar con lui , a 
lasciar socchiusa la porta, e a starvi 
in sentinella per accogliere quei po- 
veri minacciati : e non si richiedeva 
meno dell’ autorità del padre e della 
sua fama di santo per condurre il laico 
ad una condiscendenza incomoda , 
pericolosa , e irregolare. Entrati che 
furono , il padre Cristoforo richiuse 
pian piano la porta. Allora il sagre- 
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stano non potè più reggere , e tratto 
jt padri; in disparte , gli andava su- 
snrrando all’ orecchio : » ina padre , 

padre 1 di notte in chiesa .... con 

doline chiudere ... la regola ...'ina 
padrei >» E crollava la testa. Mentre 
egli articolava stentatamente quelle 
parole , — ve. tele un po’ ! , pensava 
Jl padre Cristoforo , se fosse un ma- 
snadiere inseguito, fra Fazio non gli 
farebbe una difficoltà al mondo, e 
una povera innocente che scappa dagli 
artigli del lupo... — » Omnia mun- 
da mimili s, «disse poi , volgendosi re- 
pentinamente a fra Fazio , e dimen- 
ticando che questi non intendeva di 
latino. Ma una tale dimenticaggine 
fu appunto quella che fece l’ effetto. 
Se il padre si fosse messo a quistio* 
nare con ragioni , a fra Fazio non 
sarebbero .mancate altre ragioni da 
contrapporre, e sa il cielo quando e 
come la cosa sarebbe finita. Ma al- 
l’udire quelle parole gravide d’un sen- 
so misterioso, e proferite così risolu- 
tamente , gli parve che in quelle do- 
vesse contenersi la soluzione di tutti 
i suoi dubbii. S’acquetò, e disse: » 
va bene; ella ne sa più di me. >» 

» Fidatevi pure , « risjrose il pa- 
dre Cristoforo ; e al dubbio chiarore 
della lampada che ardeva dinanzi al- 
l'altare , si accostò ai ricoverati, i 
quali stavano sospesi attendendo , c 
disse loro : » figliuoli ! ringraziate il 
Signore che vi ha scampati da un gran 
pericolo. Forse in questo momento.. !-> 
E qui si fece a spiegare ciò che aveva 
mandato accennando pel piccrol nies-‘ 
so : giacché non sospettava ch’eglino 
ne sapessero più di lui, e supponeva 
che Menico gii avesse trovati tran- 
quilli alle case loro , prima che vi 
arrivassero gli scherani. JNessuuo lo di- 
singannò, nemmeno Lucia, alla quale 
però rimordeva segretamente di una 
tale dissimulazione con un tal uomo : 
ma era la notte dei viluppi e delle 
infinite. ( 

« Dopo ciò, » continuò egli, » ve- 
dete bene, figliuoli, che questo paese 
non è ora sicuro per voi E il vostro, 
ci siete nati , non avete fatto torto a 
nessuno , ma Dio vuol così. È una 
prova , figliuoli : sopportatela con pa- 
zienza , con fiducia , senza rancore , 
e siate certi che verrà tempo in cui 
vi chiamerete coutenti di ciò che ora 
accade. Io ho pensato a trovarvi un 
rifugio per questi. primi momenti. Pre- 


sto, io spero, potrete ritornare sicur 
a casa vostra ( ad ogni modo Dio prov- 
vederli a voi pel vostro meglio ; ed 
io certo mi studierò di non mancaro 
«Ila grazia di’ Egli mi fa, scegliendomi 
a suo ministro nel servigio di voi suoi 
poveri cari tribolati. Voi, » continuò 
volgendosi alle due donne , » potrete 
fermarvi a ***. Quivi sarete abbastanza 
fuori d’ogni pericolo , e nello stesso 
tempo non troppo lontane dalla vo- 
stra casa. Cercale colà del nostro con- 
vento, fate domandare il padre guar- 
diano , dategli questa lettera : egli 
sarà per voi tiu altro fra Cristoforo. 
Fi tu , mio Renzo , tu pure devi met- 
terti per ora in salvo dalla rabbia 
altrui, e dalla tua. Porla questa let- 
tera al padre Bonaventura da Lodi 
nel nostro convento di porta orientale 
in Milano. Egli ti farà da padre, ti 
darà imi ■ rizzo , ti troverà lavoro , fin 
tanto che tu possa tornare a viver qui 
tranquillamente. Andate alla riva del 
lago, presso allo shocco del Bione, » 
un torrente a poca dislaoza del con- 
vento. >* Ivi vedrete un battello fer- 
mo ; direte : barca : vi sarà doman- 
dato per chi ? rispondete : san Fran- 
cesco. La barca vi accoglierà , vi tra- 
sporle! à all'altra riva , uove troverete 
uo baroccio che vi condurrà a dirit- 
tura lino a ***. » 

Chi domandasse come fra Cristoforo 
avesse così tosto a sua disposizione 
quei mezzi di trasporlo per acqua e 
per terra , mostrerebbe ili non cono- 
scere qual fosse il potere di un cap- 
puccino tenuto in concetto di santo. 

Restava di pensare alla custodia 
delle case. Il padre ne ricevette le 
chiavi , incaricandosi di consegnarle 
a coloro, cne Renzo ed Agnese gl'in- 
dicarouo. Quesl'ulliina , conseguendo 
la sua , mise uu gran sospiro , pen- 
sando che in quel momento la casa 
era aperta, che il diavolo vi era stato, 
e chi sa che cosa vi rimaneva da cu- 
stodire ! 

» Prima che partiate , » disse il pa- 
dre: » preghiamo tutti iusieine il Si- 
gnore perchè sia con voi in codesto 
cammino e sempre; e sopra tutto vi 
dia forza , vi dia amore di volere ciò 
che egli ha voluto. » Così dicendo 
s’inginocchiò nel mezzo della chiesa; 
e tutti lecer lo stesso. Poi eh’ ebbero 
orato poelti momenti iu silenzio , egli 
con voce sommessa, ma distinta arti- 
colò queste parole : » noi vi prcghia- 
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Ino ancora per quel poveretto che ci 
ha condotti a questo passo. Noi sa. 
remino indegni della vostra miseri, 
cordi» , se non ve la domandassimo 
di cuore per lui i ne ha tanto biso- 
gno ! Noi , nella nostra tribolazione, 
abbiamo questo conforto , che siamo 
nella strada dove voi ci avete posti : 
possiamo offrirvi i nostri guai ; e di- 
ventano un guadagno. Ma egli ! Egli è 
vostro nimico. Oh sventurato! egli com- 
pete con voi ! Abbiate pietà di lui , 

0 Signore , toccategli il cuore , ren- 
detelo vostro amico, concedetegli tutti 

1 beni che noi possiamo desiderare a 
noi stessi . , » 

Levatosi poi come in fretta, disse : » 
via , figliuoli , non c’è tempo da per* 
dere : Dio vi guardi , il suo Angelo 
vi accompagni : andate. » E mentre 
eglino si avviavano con quella com- 
mozione che non trova parole e che 
si manifesta senza di esse , il padre 
soggiunse con voce commossa : » il 
cuore mi diceche ci rivedremo presto.» 

Certo , il cuore , chi gli dà retta, 
ha sempre qualche cosa da dire su 
quello che sarà. Ma che sa egli il 
cuore ? Appena un poco di quello che 
è già accaduto. 

Senza aspettar risposta , fra Cristo- 
foro , si ritirò a gran passo ; i viag- 

E ’atori uscirono ; e fra Fazio chiuse 
porta, dando loro un addio , colla 
voce anch'egli alterata. Queglino s'av- 
viarono pian piano alla riva che era 
stata loro indicata ; videro quivi il 
battello , e data e ricambiata la pa- 
rola, v’entrarono. Il barcaiuolo, pou- 
taudo un remo alla preda , se ne 
staccò ; raccolto poi l’altro remo , e 
vogando a due braccia , prese il lar- 
go verso la piaggia opposta. Non ti- 
rava un alito di vento ; il lago gia- 
ceva liscio e piano, e sarebbe paruto 
immobile , se non fosse stato il tre- 
molare , e l'ondeggiar leggiero della 
luna , che vi si specchiava da mezzo 
il cielo. S’udiva soltanto il fiotto morto 
e lento frangersi sulle ghiaie del lido, 
il gorgoglio pili lontano dell’ acqua 
rotta tra le pile del ponte , e il tonfo 
misurato di quei due remi che taglia- 
vano la superficie azzurra del lago , 
uscivano au un colpo grondanti , e si 
rituffavano. L’ onda segata dalla bar- 
ca , riunendosi dietro la poppa , se- 
gnava una striscia increspata che si 
andava allontanando dal lido. I pas- 
seggieri silenziosi, colla faccia rivolta 
Manzoni 


indietro , guardavano le montagne , 
e il paese rischiarato dalla luna e sva- 
riato qua o là di grandi ombre. Si 
disceruevano i villaggi , le case , le 
capanno : il palazzotto il don Rodri- 
go , colla sua torre piatta , elevato 
sopra le casucco ammucchiate alla 
falda del promontorio , pareva un fe- 
roce che ritto nelle tenebre sopra una 
compagnia di giacenti addormentati, 
vegliasse meditando un delitto. Lucia 
lo vide t e rabbrividì ; discese r.ol- 
l’occhio a traverso la china , fino al 
suo paesello , guardò fiso alla estre- 
mità , scerse la sua casetta, scerse Li 
chioma folta del fico che sopravan- 
zava sulla cinta del cortile , se erse 
la finestra della sua stanza ; e seduta 
com’era sul fondo della barca , ap- 
poggiò il gomito sulla sporula , chinò 
su quello la fronte , come per dormi- 
re , e pianse segretamente, 

Addio, montagne sorgenti dalle a- 
cque, ed erette al cielo; cime ineguali, 
note a chi è cresciuto tra voi , e im- 
presse nella sua incute non meno che 
lo sia V aspetto dei suoi più fainigliari; 
torrenti dei quali, egli distingue lo 
scroscio, come il suono delle voci do- 
mestiche ; ville sparse e biancheg- 
gianti sul pendio , come branchi di 
pecore pascenti ; addio! Quanto è tri- 
sto il passo di chi cresciuto tra voi , 
se ne allontana 1 Alla fantasia di 
quello stesso che Se ne parte Volon- 
tariamente , tratto dalla speranza di 
fare altrove fortuna , si disabbellisco- 
no io quel momento i Sogni della ric- 
chezza ; egli si maraviglia d’ essersi 
potuto risolvere , e tornerebbe allora 
indietro, se non pensasse che un gior- 
no tornerà dovizioso. Quanto più s’a- 
vanza nel piano , il suo occhio si ri- 
trae fastidito c stanco da quella am- 
piezza uniforme ; l’ aere gli simiglia 
gravoso e senza vita ; V inoltra mesto 
e disattento nelle città tumultuose , 
le case aggiunte a case , le vie che 
sboccano nelle vie pare che gli tol- 
gano il respiro ; e dinanzi agli edifi- 
zii ammirati dallo straniero, egli pen- 
sa con desiderio inquieto al cainpe- 
rello del suo paese , alla casuccia a 
cui egli ha già posti gli occhi addos- 
so da gran tempo , e che comprerà, 
tornando ricco a' suoi monti. 

Ma chi non aveva mai spinto al di 
là di quelli nè pure un desiderio sfug- 
gevole, chi aveva composti in essi tut- 
ti i disegni dell’ avvenire; e ue è sbal- 
lo 



™ i pro me; 

zato lontano da una forza perversa 
Chi strappato ad un tempo alle più 
rare abitudini, o turbato nello più ca- 
ro speranze , lascia quei monti per 
avviarsi in traccia di stranieri elio non 
ha mai desiderato di conoscere, e 
non può colla immaginazione trascor- 
rere nd un momento stabilito pel ri- 
torno ! Addio , casa natale , dove se- 
dendo con un pensiero occulto, s’im- 
parò a distinguere dal romore delle 
orme comuni il romore di un' orma 
aspettata con un misterioso timore. 
Addio , casa ancora straniera , casa 
sogguardata tante volte alla sfuggita , 
passando , e non senza rossore; nella 
quale la mente si compiaceva di fi- 
guarsi un soggiorno tranquillo e per- 

F eluo di sposa. Addio , chiesa, dove 
animo tornò tante volte sereno , 
cantando le lodi del Signore ; dove 
era promesso, preparato un rito; 
dove il sospiro segreto del cuore do- 
veva essere solennemente benedetto , 
e 1’ amore venir comandato , c chia- 
marsi santo ; addio ! Quegli che da- 
va a voi tanta giocondità è da per 
tutto ; ed Egli non turba mai I» gioia 
dei suoi figli , se non per prepararne 
loro una più certa e maggiore. 

Di tal genere, se non tali appunto 
vrano i pensieri di Lucia, e poco dis- 
simili i pensieri degli altri due pelle- 
grini, mentre la barca gli nudava av- 
vicinando aUa destra riva dell’ Adda. 

fltynfefo 

Giungono a Mento. Renio prosegue »t ving. 
gio per A) ria no le Donne sono presentate 
nel monastero di quel luogo alla S/gnora, 
ehe le assicura di proteziouo. Pittura di 
questa Dama » e sua istoria. 

L'urtare clic fece la barca contro 
alla proda scosse Lucia, la quale do- 
po aver rasciutle in segreto le lagri- 
me , si alzò come da dormire. Renzo 
usci il primo , porse la mano ad A- 
gnese, la quale uscita pure, la porse 
alla figlia ; e tutti c tre rendettero 
tristamente grazie al barcaiuolo. » 
Niente , niente ; siamo quaggiù per 
aiutarci 1’ un 1’ altro , » rispose egli ; 
e ritirò la mano , quasi con ribrez- 
zo , eome se gli fesse proposto di 
rubare , quando Renzo cercò di tra- 
mettervi una parte dei quattrinelli che 
si trovava indosso , e clic aveva por- 
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tati con se quella aera, ari intenzio- 
ne di riconoscere generosamente don 
Abbondio, quando questi lo avesse, 
suo malgrado, servilo. 11 bai-orcio 
era quivi preparalo ; il conduttore 
salutò i tre aspettati , li fece salire , 
diede una voce alla bestia, una sfer- 
zata , e via. 

Il nostro autoie non descrive quel 
viaggio notturno , tare il nome del 
paese dove fra Cristoforo aveva indi- 
rizzate le due donne ; anzi pr otesta 
espressamente di non lo voler dire. 
Dal progresso della storia si rileva 
poi la cagione di queste reticenze. Le 
avventure di Lucia in quel soggiorno 
si trovano avviluppate co» nu intrigo 
tenebroso di persona attenente a fa- 
miglia, come pare, assai potente, al 
tempo che 1' autore scriveva. Per 
render ragione della strada condotta 
di quella persona, nel caso partico- 
lare, egli lia poi anche dovuto raccon- 
tare in succinto la sua vita anteceden- 
te ; e la famiglia vi fa quella figura 
clic vedrà eli» vorrà leggere. Ma ciò 
clic la circospezione del pover nomo 
ci ha voluto sottrarre , le nostre dili- 
genze ve I’ hanno fatto trovare in altra 
parte. Duo storico milanese (i) che ha 
avuto a far menzioue di quella per- 
sona medesima , non la nomina , è ve- 
ro , nè il paese; ma di questo dice 
di' era un borgo antico e nobile , a 
cui di città non mancava altro ette il 
nome ; dice altrove che vi scorre il 
Lainhrn ; altrove che v' è un arcipre- 
te. Dal riscontro dei quali estremi noi 
dedneiamo che fosse Monza senz'al- 
tro. Nel vasto tesoro delle induzioni 
erudite ve ne potrà ben essere delle 
più fine , ma delle più s.cure , non 
crederei. Potremmo anche propone 
congetture molto fondate sul nome del- 
la famiglia ; ma , quantunque la con- 
getturata da noi sia estinta da gran 
tempo , stimiamo meglio sopprimer- 
le , per non metterci a rischio di fas- 
torto nè anche ai morti , e per lascia- 
re ai dotti qualche soggetto di ricerca. 

I nostri viaggiatori giunsero dunque 
a Monza poco dopo il levar del sole: 
il conduttore voltò in un'osteria , e 
quivi, come spedo del luogo e cono- 
scente dell' ostiere, fe’ loro assegnare 
una stanza , e ve gli accompagnò. Fra 
i ringraziamenti , Renzo tentò pure 

(i) Jospjilii lì ip.-.m miti , niktorine Panine, 
Decadi! V. lib. VI Gap MI pag 558 et *eq, 


ile 
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<li fargli ricevere gualcii* nierccxle ; riconoscendo il carattere. Il tuono 
ma quegli , al pari del barcaiuolo , no della voce e i movimenti del volto 
aveva io mira un'altra pii» lontana e indicavano manifestamente ch’egli | re- 
più abbondante : tirò aneli’ egli indie- feriva il nome d’ un grande amico, 
tro le mani , e , come fuggendo , cor- Convitti poi dire che il nostro buon 
se a governare la sua bestia. Cristoforo avesse in quella lettera 

Dopo una sera quale 1’ abbiamo de- raccomandate le donne con mollo ca- 
scritta , e una notte quale ognuno può lore e riferito il lor caso con niello 
iraaginarsela , passata in compagnia di sentimento, perche il guardiano di 
quei pensieri , col sospetto incessante tratto in tratto faceva atti di sorpresa 
di qualche incontro spiacevole, al friz- e d’indegnazione , e levando gli oc- 
70 d' un’ aria più elio autunnale , e chi dal foglio li fissava sopra le donne 
fra gli spessi trabalzi della disagiata con una certa significazione di pietà 
vettura , che riscotevano sgarbalameu- e d’ interessamento. Finito eh’ ebbo 
te il proveretto che pur pure comi n- di leggere, stette alquanto pensoso, 
classe a velar l’occhio, parve loro e poi disse tra sèi — non c’è che la 
assai buono il sedersi sur una pan- signora ■ se la signora vuol pigliarsi 
chctta che stava ferma , in uoa stanza questo impegno . . . — 
riparata . come che fosse. Fecero quivi Trasse cimiteli Agnese qualche passo 
un po' di carità insieme , come coin- lontano sulla piazzetta dinanzi al eoa- 
portavano la penuria dei tempi , i vento ) le fece alcune interrogazioni, 
mezzi scarsi in nroporzione dei con- alle quali ella soddisfece ; e tornato 
tingenti bisogni d’un avvenire incerto, verso Lucia , disse ad entrambe : « 
e lo scarso appetito. L'uno dopo l'altro donue mie , io tenterò ; e spero di 
si ricordarono lutti e tre del ban- potervi trovare un ricovero più che 
chetto che due giorni prima s' aspet- sicuro , più che onorato , per fin che 
lavano di fare) e ciascuno alla sua Dio abbia provveduto a voi in miglior 
volta mise un gran sospiro. Renzo modo. Volete venir con me 1 » 
avrebbe voluto fermarsi quivi almeno Le donne accennarono riverente- 
tutto quel giorno , veder le donne al- mente che sì ; e il frate contiuuò : 
legate, render loro i primi servigi) » venite meco al monastero della si. 
ma il padre aveva raccomandato a gnora. Stale però discoste da me al- 
quèste ai mandarlo tosto per la sua cuni passi, perchè la gente si diletta 
strada. Allegarono quindi esse e que- di dir male ) e Dio sa quante belle 

{ [li ordini e cento altre ragioni : che storie si farebbero , se si vedesse il 
a gente ciarlerebbe , che la separa- padre guardiano per via con una bella 
zioi e più ritardata sarebbe più dolo- giovane .... con lemine voglio dire. » 
rosa, ch’egli potrebbe venir presto Così dicendo, andò innanzi. Lucia 
a dare e ad intender novelle } tanto arr. ssò : il conduttore sorrise guar- 
die il giovane si risolvè di partire, dando Agnese , la quale pure la- 
Furono presi più paratamente i con- sciò scappare un sogghigno momeu- 
certi ; Lucia nou nascose le lagrime ) taueo ) c tutti e tre si mossero quundo 
Renzo rattcnue a stento le sue , e il frate ebbe preso alquanto della via, 
stringendo fortissimamente la mano e gli tennero dietro dieci passi di- 
ali Agnese, disse con voce soffocata i scosto. Le donne allora chiesero al 
» a rivederci , » e partì. conduttore, ciò che non avevano osato 

Le donne si sarebbero trovate ben al padre guardiano , chi fosse la si- 
impacciate , se non fosse stato quel gnor». 

buon conduttore , il quale aveva or- » La signora, » rispose quegli, » è 
dine di guidarle al convento , e di una monaca : ina non è una monaca 
dar loro quell’ indirizzo e quell'a uto come le altre. Non mica che ella sia 
che potesse abbisognare. Colla sua la badessa nè la priora ; che anzi , a 
scorta s’avviarono dunque al convento quel che dicono , è una delle più 
il quale , come ognun sa , era al di giovani : ma è della costola d’Adamo, 
fuori di Monza un breve passeggio, e i suoi del tempo antico erano gente 
Giunti alla porta, il conduttore tirò grande, venuta di Spagna, dovesou 
il campanello, fece chiamare il padre quelli che comandano ; e perciò la 
guardiano ; questi comparve , e rice- chiamano la signora per dire che ella 
vette la lettera. è una gran signora ; e tutto il paese 

» Oh! fra Cristoforo ! » diss' egli , la chiama per quel nome , perchè di- 
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cono rtie in quei monastero non limino 
avuto nini una persona simile ; o i 
suoi d’ adesso, lagciù a Milano con- 
tano assai , e Fon di quelli die hanno 
sempre ragione ; e in Monza anccr 
più , percliè suo padre , quantunque 
non ci stia , è il primo del paese , 
ond aneli' essa può fare alto e basso 
nel monastero ; e anche la pente di 
fuori le portano un gran rispetto ; e 
a’ ella piglia un impegno, riesce poi 
anche a spuntarlo j peròsequel buon 
religioso eh' è II ottiene di mettervi 
nelle sue mani , e ch’ella vi accetti, 
vi so dire die sarete sicure come sul- 
l’altare. » 

Giunto alla porta del borgo , fian- 
cheggiata in allora da un antico tor- 
raccliinne e da un pezzo di castellnc- 
cio diroccato , che forse dieri dei 
miei lettori possono ancor ricordarsi 
d’aver veduto in piedi , il guardiano 
si fermò , e si volse a guardare se 
era seguitato j entrò quindi e s'avviò 
ni monastero \ dove arrivato si fermò 
di nuovo sulla soglia aspettando la 
picciola brigata. Pregò il conduttore 
che volesse venire al convento a pren- 
dere la risposta : questi lo promise , 
e si accomiatò dalle donne , elle lo 
caricarono di ringraziamenti c di com- 
missioni pel padre Cristoforo. Il guar- 
diano fece entrare la madre e la fi- 
glia nel primo cortile del monastero, 
le introdusse nelle camere della lat- 
tora, alla quale le accomandò ; e andò 
solo u fare la richiesta. Dopo pochi 
momenti , ricomparve giulivo a dir 
loro che venissero innanzi con lui ; 
e giunse a tempo , perchè la figlia e 
la madre non sapevano più come stri- 
arsi dalle interrogazioni pressanti 
ella fattora. Attraversando un secon- 
do cortile > diede un po’ di lezione 
alle donne sul modo di portarsi colla 
signora , » Ella è ben disposta per 
voi , » diss'egli , » e può larvi del 
bene assai. Siate umili e rispettose, 
rispondete con sincerità alle domande 
chele piacerà}di farvi, e quando non 
siete interrogate, lasciate fare a me. » 
Entrarono in una stanza terrena , 
dalla quale si passava nel parlatorio : - 
prima di porvi il piede , il guardiano, 
accennando la porta , disse sotto voce 
alle donne : ella è qui, » come per 

far loro risovvenire di tutti gli avver- 
timenti che avea lor dati. Lucia che 
non aveva mai veduto un monaste- 
ro , entrata nel parlatorio , guar- 
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dìi intorno doic fosse la «ignoro a cui 
fare il suo inchino, e, non i scorgendo 
persona, stava come smemorata; quan- 
do , veduto il padre andar verso un 
angolo , e Agnese tenergli dietro , 
guardò colà c avvisò un pertugio quasi 

J niadrnto , somigliante a una mezza 
ineslra , sbarrato da due grosse e 
fitte grnte di ferro, distanti l' una 
dall'altra un palmo ; c dietro quelle 
una monaca in piedi. Il suo aspetto, 
che mostrava un’ età di venticinque 
anni, dava a prima giunta una impres- 
sione di bellezza, ma d'uno bellezza, 
sbattuta, sfiorita e, direi quasi .scon- 
certata. Un velo nero sospeso e stirato 
orizzontalmente sopra la testa cascava, 
a dritta e a manca, discosto alquanto 
dal volto ; sotto il velo , una bian- 
chissima benda di lino cingeva fino 
al mezzo una frotte di diversa , ma 
non d' inferiore bianchezza ; un' altra 
benda a pieghe circondava la Tuccia, 
e terminava sotto al mento in un sog- 
golo, che si stendeva alquanto sul 
petto , a coprire l’ imboccatura di un 
nero saio. Ma quella fronte si raggrin- 
zava tratto tratto , come per una con- 
trazione dolorosa; e alloro due soprac- 
cigli nerissimi si ravvicinavano, con 
un rapido movimento. Due occhi pur 
nerissimi s' affissavano talora in volto 
altrui con una investigazione superba, 
talora si chinavano in fretta come per 
cercare un nascondiglio ; in certi mo- 
menti , un attento osservatore avreb- 
be argomentato che domandassero af- 
fezione, corrispondenza , pietà ; altra 
volta avrebbe creduto cogliervi la ri- 
velazione istantanea d' un odio invec- 
chiato e compresso, d' un nou so qua- 
le talento feroce : quando restavano 
immobili c fissi senza attenzione, al- 
tri li avrebbe immaginata nna svo- 
gliatezza orgogliosa , altri avrebbe po- 
tuto sospettarvi il travaglio d’ uu pen- 
siero nascosto, la sopraffazione d' una 
cura famigliare all’ animo e più forte 
su quello che gli oggetti circostanti. 
Le guance pallidissime scendevano con 
un contorno delicato , ma soverchia- 
mente scemo e alterato da lina lenta 
estenuazione. Le labbra , quantunque 
appena sutluse d’ un roseo dilavato, 
spiccavano pure in quel pallore : i 
loro moti erano , come quegli degli 
occhi, subitanei, vivi , pieni di espres- 
sione e di mistero. L’ altezza ben for- 
mata della persona scompariva nella 
cascaggine abituale del portamento , 
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o coniporiv» sfigurata in corto mosse 
repentino, irregolari e troppo risolu- 
te a* donna non che a monaca. Acl 
vestire stesso v’ era qua e la qualche 
cosa di studialo o di negletto che an- 
nunziava una monaca singolare : la 
vita era succinta con una certa indu- 
stria secolaresca , e dalla benda usci- 
va sur una tempia 1’ estremità d' una 
ciocchetla di neri capegli, il che mo- 
strava o dimenticanza o disprezzo del- 
la regola che prescriveva di tener sem- 
pre mozze le chiome recise nella ce- 
limolila solenne della professione. 

Queste cose non facevano caso nella 
mente delle due donne non esercitate 
n disccrnere monaca da monaca : e il 
padre guardiano che non vedeva la 
signora per la prima volta , era già 
avvezzo , come tanti altri , a quel non 
so che di strano che appariva nei 
modi, e nell'aiuto di lei. 

Pilla stava in quel momento, corno 
nhbiani detto , in piedi presso la gra- 
ta, appoggiata languidamente a quella 
con una mano , intrecciando le bian- 
chissime dila nei fori , e con la faccia 
alquanto curvata , osservando quelli 
che si avanzavano. >> Reverenda ma- 
dre , e signora illustrissima , « disse 
il guardiano Con la fronte china , c 
^on la destra stesa sul petto : » que- 
sta è la povera giovane , per la quale 
ella mi ha fatto sperare la sua valida 
protezione ; e questa è la madre, » 

Le due presentale facevano grandi 
inchini : la signora fece lor cenno del- 
la mano clic bastava , e disse rivolta 
ni padre : » è una buona ventura per 
ine il puter far cosa di aggradimento 
ni nostri buoni amici i padri cappuc- 
cini. Ma , » continuò , » mi dica un 
po’ pili particolarmente il caso di que- 
sta giovane , orni' io vegga meglio che 
si possa lare per essa. » 

Lucia arrossò , c chinò la faccia sul 
seno. 

» Deve sapere, revenda madre...» 
incominciava Agnese; ma il guardiano 
le ruppe con una occhiata la parola 
in bocca, e rispose : » questa giovane, 
signora illustrissima , mi vien racco- 
mandata , come le ho detto , da un 
mio confratello. Essa ha dovuto par- 
tirsi nascostamente dal suo paese, per 
sottrarsi a gravi pericoli ; c ha bisogno 
per qualciie tempo d’ un asilo nel 
quale possa vivere sconosciuta , c dove 
nessuno ardisca venire a disturbarla, 
quand'anche... » 
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» Quali pericoli ? » interruppe la 
signora. » Di grazia , padre guardiano, 
non mi dica la cosa così in enigma. 
Ella sa che noi altre monache siamo 
vaghe d’ intendere le storie per mi- 
nuto. » 

» Sono pericoli , » rispose il guar- 
diano , » che alle orecchie purissime 
della reverenda madre vogliono essere 
appena leggermente accennati-- » 

» Oh certamente! » disse in fretta 
la signora , arrossando alquanto. Era 
verecondia? Chi avesse osservala una 
rapida espressione di dispetto clic ac- 
compagnava quel rossore avrebbe po- 
tuto dubitarne ; e tanto più se lo 
avesse paragonato con quello che tratto 
tratto si diffondeva sulle guance di 
Lucia. 

» Basti dire , » rispose il guardiano , 

che un cavaliere prepotente non 

tutti i grandi del mondo si servono 
dei doni di Dio , a gloria sua , c a 
vantaggio del prossimo , coi.ne fa la 
signora illustrissima : un cavaliere pre- 
potente , dopo d‘ aver perseguitala 
lungamente questa creatura con inde- 
gne lusinghe , veggendo eli’ elle erano 
inutili , ebbe cuore di perseguitarla 
apertamente con la forza, di modo 
die la poveretta è stata rulotla a fug- 
gir da casa sua. » 

>» Accostatevi , quella giovane , » 
disse la signora a Lucia , facendole 
cenno col dito. » So che il padre 
guardiano è la bocca della verità; ma 
nessuno può esser meglio informato 
di voi su questa faccenda. A voi tocca 
di dirci se questo cavaliere era un 
persecutore odioso. » Quanto all’ acco- 
starsi , Lucia obbedì tosto ; ma il ri- 
spondere era un’ altra lacccnda ; una 
inchiesta su quella materia, quand'an- 
che le fosse venula da una persona 
sua pari l’ avrebbe messa in confusio- 
ne ; proferita da quella signora, e con 
un certo vezzo di dubbio maligno lo 
tolse ogni baldanza a rispondere , » 
Signora... madre... reverenda. ..» bal- 
bettò ella , e non accennava di aver 
altro a dire. Qui Agnese , come quel- 
la elle dopo lei era certamente la me- 
glio informata , si credè autorizzata a 
venirle in soccorso. » Illustrissima si- 
gnora , » diss’ ella, » io posso far buon 
testimonio die questa mia figlia aveva 
in odio quel cavaliere , come il dia- 
volo l’acqua santa: voglio dire, il 
diavolo era egli ; ma ella mi perdo- 
nerà se parlo male , perchè noi siamo 


I PROMESSI SPOSI 


7 ° 

pente come I>to vuole. Fatto sta clic 
questa povera ragazza era promessa ad 
uu giovane nostro pari , timorato di 
Dio , e Itene avviato; e se il signor 
curato Tosse stato uu po’ più uu uomo 
come voglio dir io... so die parlo d'tui 
religioso , ma il padre Cristoforo, ami. 
co qui del padre guardiano, è religio-' 
so al pari di lui , e quello è uno uomo 
pieno di carità , e se fosse qui , po- 
trebbe attestare... » 

» Siete ben prouta a parlare senza 
essere interrogata , » interruppe la 
signora , con un atto altero ed iracon- 
do del volto , che io fece parer quasi 
deforme- » Tacete : già lo so che i 
parenti lianuo sempre una risposta 
preparata in nome dei loro figliuoli!»» 

Agnese mortificala diede a Lucia 
una occhiata che voleva dire : vedi 
quel che mi tocca pel tuo noti saper 
parlare. Il guardiano accennava pine 
con l’ occhio e col muover del capo 
alla giovane , che quello era il mo- 
mento di suighittirsi e di non lasciare 
in secco la povera donna. 

» Reverenda signora, » disse Lucia, 
quanto le ha detto mia madre è la 
pura verità. Il giovane che ini parla- 
va , » e (jui si fece di porpora , » Io 
toglieva io di mia volontà. Mi perdoni 
se parlo da sfacciata ; ma gli è per 
non lasciar pensar male di mia ma- 
dre. E quanto n quel siguore (Dio gli 
perdoni f ) vorrei piuttosto morire clic 
cadere nelle sue mani. E se ella fa 
questa carità di metterci al sicuro , 
giacché siamo ridotte a (ar questa fac- 
cia di dimandare ricovero , e ad in- 
comodare le persone dabbene ; ma 
sia fatta la volontà di Dio ; sia certa, 
signora , che nessuno potrà pregare 
per lei più di cuore clic noi povere 
donne. »> 

»> A voi credo , » disse la signora 
con voce raddolcita. » Ma avrò piace- 
re di sentirvi da sola a sola. Non che 
in’ abbisognino altri schiarimenti , nè 
altri motivi per servire alle premure 
del padre guardiano , » aggiunse ella 
tosto rivolgendosi a lui con una com- 
pitezza studiata. » Anzi , » continuò» 
ci ho già pensato ; ed ecco il meglio 
che per ora mi sovviene di poter 
fare. La fattora del monastero ha col- 
locala , pochi gioroi sono , 1’ ultima 
sua figliuola. Queste donne potranno 
occupare la stanza lasciata libera da 
quella , e supplirla nei pochi servigi 
che ellit faceva pel monastero. Vera. 


mente...» e qui accennò al guardiano 
che si avvicinasse alla grata , e con- 
tinuò sotto voce : «veramente , attesa 
la scarsezza dei tempi, non si pen- 
sava di sostituire nessuno a quella gio- 
vane ; ma porterò io alla madre ba- 
dessa , e ad una mia parola... per una 
premura del padre guardiano... fn 
Somma dò la cosa per fatta. » 

Il guardiano cominciava a render 
grazie, ina la signora l’ interruppe:» 
nou occorrouo cerimonie : aneli - io , 

in un Caso , in un bisogno , saprei 
far capitale dell’assistenza dei padii 
cappuccini. Alla fine ,» continuo ella 
con un sorriso, nel quale traspirava 
un non so clic di beffardo e d’ama- 
ro, » alla fiuc , non siam noi fratelli 
e sorelle ? » 

Cosi detto , chiamò una suora con- 
versa , (due di queste erano per una 
distinzione singolare assegnate al suo 
servigio privato ) e le impose che av- 
vertisse ai ciò la badessa , e fatta poi 
venire la fattora alla porta del chio- 
stro , prendesse con lei e con Agnese 
ifeoucerti opportuni. Congedò questa, 
accomiatò il guardiano e ritenne Lu- 
cia. Il guardiano accompagnò Agnese 
alla porta , dandole nuove istruzioni 

{ ier via , e se ne audò a preparare la 
etlcra di relazione all’ amico Cristo- 
foro. — Gran cervellina che è questi^ 
signora! pensava tra sé in cammino: 
curiosa davvero 1 Ma chi la sa pigliare 
pel suo verso , le Ta fare ciò cno vuo- 
le. Il mio Cristoforo non si aspetterà 
certamente che io 1’ abbia servilo cosi 
presto e bene. Quel brav’uomo! non 
c’è rimedio : bisogna ch’egli si pigli 
sempre qualche impegno ; ma lo fa 
per bene. Buon per lui questa volta 
che ha trovato uu amico , il quale sen- 
za tanto strepito , senza tanto appa- 
rato , senza tante facceude ha condot- 
to 1’ affare a buon porto in un batter 
d’occhio. Vorrà esser contento quel 
buon Cristoforo , e s’ accorgerà che 
anche noi qui siamo buoni da qual- 
che cosa. — 

La signora che alla presenza d’un 
provetto cappuccino aveva studiati gli 
atti , e le parole , rimasa poi testa 
testa con una giovane forese inesperta, 
non pensava più tanto a contenersi ; 
e i suoi discorsi divennero a poco a 
poco cosi stranii , che invece di ri- 
ferirli noi crediamo più opportuno di 
narrare brevemente la storia antece- 
dente di questa infelice , quel tanto 
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cioè che basii a rendere ragione del- 
l’insolito c del misterioso che abbiamo 
velluto in lei, c a far comprendere i 
motivi della sua condotta nei fatti che 
dovremo raccontare 
.Era essa l’ultima figliuola del prin- 
cipe ’**, un gran gentiluomo milane- 
se , il quale poteva contarsi fra i pili 
doviziosi della città. Ma il concetto 
indefinito eh’ egli aveva del suo titolo 
gli faceva parere le sue sostanze ap- 
pena sufficienti , scarse anzi a soste- 
nerne il decoro ; e tutte le sue cure 
erano rivolte a conservarle , almeno 
quali erano , unite in perpetuo , per 
quanto dipendeva da lui. Quanti fi- 
gliuoli egli s' avesse non appare chia- 
ramente dalla storia ; ri rileva soltanto 
ch’egli aveva destinati al chiostro tutti 
i cadetti dell'uno e dell’altro sesso, 
per lasciare intatta la sostanza al pri- 
mogenito , destinato a perpetuare la 
famiglia, a procreare cioè dei figliuoli, 
per tormentarsi e tormentarli nello 
stesso modo, ha nostra infelice stava 
ancora nascosta nel ventre della ma- 
dre , che la sua condizione era irre- 
vocabilmente stabilita. Rimaneva sol- 
tanto da decidersi s’ ella sarebbe un 
monaco o una monaca ; decisione per 
^ quale faceva mestieri , non il suo 
assenso , ma la, su a presenza. Quando 
ella comparve , il principe Suo padre, 
volendo darle un nome che risveglias- 
se immediatamente Videa del chiostro, 
e che fosse stato portato da una santa 
di alti natali , la chiamò Gertrude. 
Bambole vestite da monaca furono i 
primi balocchi che le si posero fra le 
mani ; poi immagini vestite da mo- 
naca, accompagnando il dono coll’am- 
monizione di tenerne ben contorn- 
ine di cosa preziosa, e con quell’ in- 
terrogare affermativa : » bello eh ? » 
Quando il principe o la principessa 
o il principino, cne solo dei maschi 
veniva allevato in casa , volevano lo- 
dare l'aspetto prosperoso della fian- 
ciullina , pareva che non trovassero 
modo d’ esprimer bene la loro idea , 
se non eolie parole : » che madre ba- 
dessa 1 » Nessuno però le disse mai 
direttamente : tH devi farti monaca. 
Ella era un' idea sottintesa e toccata 
incidentemente in ogni discorso , che 
risguardasse i suoi destini futuri. Se 
qualche volta la Gcrtrudina si lascia- 
va andare a qualche atto un po' tra- 
cotante e imperioso , al che la sua 
indole la portava assai facilmente , » 


tu sei una ragazzina , » le si diceva : 
questi modi non ti si confanno : quan- 
do sarai la madre badessa , allora co- 
manderai a bacchetta, farai alto e bas- 
so : » Qualche altra volta il principe, 
riprendendola di certe maniere trop- 
po libere e famigtiari alle quali pure 
ella trascorreva assai volentieri , ehi! 
ehi ! » le diceva : » non son vezzi da 
una tua pari : se vuoi che un giorno 
ti si porti il rispetto che ti si convie- 
ne , impara fin d’ora a star più in 
contegno : ricordati che tu deii essere 
in ogni cosa la prima del monastero; 
perchè il sangue si porta per tutto 
dove si va. » 

Tutte le parole di questo genere 
inducevano nel cervello della fanciul- 
lina V idea implicita che ella aveva ad 
esser monaca : ma quelle che veniva- 
no dalla bocca del padre , facevano 
più effetto di tutte le altre insieme. 
Le maniere del principe erano abi- 
tualmente quelle u un padrone auste- 
ro , ma quando si trattava dello stato 
futuro dei suoi figli , dal suo tolto e 
da ogni sua parola traspirava una im- 
mobilità di risoluzione , una ombrosa 
gelosia di comando, che imprimeva il 
sentimento d’una necessità fatale. 

A sei anni Gertrude fu collocata , 
per educazione e ancor più istrada- 
mene) alla vocazione impostale , nel 
monastero dove 1’ abbiamo veduta : e 
la scelta del luogo non fu senza di- 
segno. 11 buon conduttore delle due 
donne ha detto che il padre della si- 
gnora era il primo in Monza : e ac- 
cozzando questa qualsisia testimonian- 
za con alcune altre indicazioni che 
l’anonimo lascia scappare sbadatamen- 
te qùa e là , noi potremmo di leggieri 
asserire che egli fosse il feudataiio di 
quel paese. Comunque sia , egli vi 
godeva di una grandissima autorità ; 
e pensò che ivi meglio che altrove la 
sua figlia sarebbe trattata con quelle 
distinzioni e con quelle finezze che 
potessero più allettarla a scegliere 
quel monastero per sua perpetua di- 
mora. Nè s’ingannava: la badessa 
d' allora , e alcune altre monache fac- 
cendiere , che avevano , come suol 
dirsi , la mestola in mano, trovandosi 
avvolte in certe gare con un altro 
monastero, e con qualche famiglia del 
paese , furono molte liete d’ acquistare 
un tanto appoggio , ricevettero eoa 
grande riconoscenza 1’ onore che ve- 
niva loro compartito , e corrisposero 
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pienamente «Ile intenzioni che il prin- 
cipe aveva lasciate trasparire sul col- 
Jocnmentn stabile «Iella figliuola i in- 
tenzioni «lei resto assai consonanti al 
loro interesse. Gertrude appena en- 
trata nel monastero , fu chiamata per 
antonomasia la signorina j posto di- 
stinto alla mensa) nel dormitorio ; la 
sua condotta proposta alle altre per 
esemplare ; dolci e carezze senza fine, 
e condite con «niella famigliarità uu 
po' riverente , che tanto adesca i fan- 
ciulli, quando la trovano in coloro clic 
veggiono trattare gli altri fanciulli con 
un contegno abituale di superiorità. 
Kon che tutte le monache fossero 
congiurate a trattare la poverina nel 
laccio : molte ve ne aveva di semplici 
cd aliene da ogni intrigo , alle «inali 
il pensiero di sacrificare una figlia a 
mire interessate avrebbe fatto ribrez- 
zo ; ma queste tutte attente alle loro 
occupazioni particolari , parte mm sì 
accorgevano bene di tutti quei maneg- 
gi , parte non disrernevauo quanto vi 
fosse di reo , parte si astenevano dal 
farvi sopra esame, parte tacevano per 
Don fare scandali inutili, Qualcuna 
anche, ricordandosi d’ essere stata con 
simili arti condotta a quello di cui 
s’era pentita poi , sentiva compati- 
mento della povera innoccutina, e Io 
sfogava col farle carezze tenere c ma- 
linconiche , sotto le quali ella era ben 
luuge dal sospettare che ci fosse mi- 
stero : e la faccenda camminava. Sa- 
rebbe forse camminata cosi fino alla 
fine , se Gertrude fosse stata la sola 
ragazza in quel monastero- Ma tra le 
sue compagne «li educuzione ve n’eran 
alcune che sapevano d'essere destinate 
«1 matrimonio Gcrtrudiua, nodi-ita nel- 
le idee della sua superiorità, parlava 
magnificamente dei suoi destini futuri 
di badessa, di principessa del monaste- 
ro , voleva ad ogni conto esser per 
le altre un soggetto d' invidia ; e ve- 
deva con muraglia e con dispetto, elle 
alcune di quelle non ne sentivano pun- 
to. Alle immagini maestose , ma cir- 
coscritte e fredde che può sommini- 
strare il primato in un monastero , 
contrapponevano elle le immagini va- 
rie c luccicanti di sposo , di conviti , 
di veglie, di ville, di tornei , di cor- 
teggi , di abiti , di carrozze. Queste 
immagini cagionarono nel cervello «li 
Gertrude quel movimento , quel bol- 
lore che produrrebbe un gran paniere 
di fiori uppena colti , collocato da- 


vanti ad un'arnia. I parenti e le edu- 
catrici avevano coltivata e cresciuta 
tu lei la vuuità naturale , per iàrle 
parer buono il chiostro ; ma quando 
questa passione fu stuzzicata da idee 
tanto più affini ad essa , si gettò ben 
tosto in quelle con un anlore ben 
più vivo c più spontaneo. I‘er non 
restare al di sotto di quelle sue com- 
pagne e per condiscendere nello stes- 
so tempo al suo nuovo genio, rispon- 
deva ella che , al far dei conti, nes- 
suno le poteva porre il velo in capo 
Senza il suo assenso , che anche «-Ila 
poteva torre uno sposo, abitare un pa- 
lazzo , godersi il mondo , e meglio di 
tutte loro ; eliclo poteva , pur clic Io 
avesse voluto ; che lo vorrebbe, che 
lo voleva: e lo voleva infatti. L’ idea 
della necessità del suo consenso, idea 
che fino allora era stata come inavver- 
tita e rannicchiata in un angolo della 
<Dka mente , vi si svolse allora e si 
manifestò con tutta la sua importanza. 
Ella la chiamava ad ogui tratto in soc- 
corso, per godersi più tranquillamente 
le immagini d’ un avvenire gradilo. 
Dietro questa idea però ne compari- 
va sempre infallibilmente un' altra : 
che quel consenso si trattava di ne- 
garlo al principe padre , il quale lo 
teneva già, o mostrava di tenerlo 
dato ; c a questa id?a 1' animo della 
figliuola era ben lontano dalla sicu- 
rezza che ostentavano le sue parole- 
Si paragonava allora con le compa- 
gne, che erano ben altrimenti sicure , 
e provava per esse dolorosamente l'in- 
vidia che da principio aveva creduto 
di far loro provare. Invidiandole , le 
odiava: talvolta l'odio si esalava in 
dispetti , in «garbatezze , in motti 
pungenti; talvolta la conformità delle 
inclinazioni e «Ielle speranze lo sopi- 


va , e faceva nascere una 
c transitoria intrinsichezza. 


appartate 
Talvolta , 


volendo pure godersi intanto qualche 
cosa di reale , c di presente, si com- 
piaceva delle preferenze che le veni- 
vano accordale , e faceva sentire alle 
altre quella sua superiorità ; talvolta 
nou potendo più tollerare la solitudi- 
ne dei suoi timori e dei suoi deside- 
riti , andava raumiliala in cerca di 
quelle, quasi ad implorare benevolen- 
za, consigli, coraggio. Tra queste de- 
plorabili gucrricciuole con sé e con 
altrui , aveva ella varcata la puerizia , 
e s'inoltrava in quella età cosi criti- 
ca , nella quale par che eutri neU'aui- 
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mo qtiasi una potenza misteriosa, che 
solleva , adorna , rinvigorisce tulle le 
inclina /.ioni , tutte lo idee, o qualche 
volta le trasforma o le rivolge ad un 
corso ini preveduto. Ciò che Gertrude 
aveva lino allora più distintamente 
vagheggiato in quei sogni dejl’avveni- 
re, era lo splendore esterno e la pom- 
pa : un non so che di molle e di affet- 
tuoso che ila prima v’ era diffuso leg- 
cerinente e come in nebbia, corniciò al- 
lora a svolgersi e a primeggiare nelle 
sue fantasie. Si era ella fatto nélla 
parte più riposta della niente come 
uno splendido ritiro : quivi rifuggiva 
dagli oggetti presenti, quivi accoglie- 
va certi personaggi stranamente com- 
posti di confuse memorie della pueri- 
zia , di quel poco che ella poteva 
vedere del mondo esteriore , di ciò 
clic aveva appreso nei colloquii colle 
compagne ; si tratteneva con essi , 
parlava loro, e st rispondeva in loro 
nome ; quivi dava comandi , e ri- 
ceveva omaggi d' ogni genere. Di tem- 
po in tempo i pensieri della reli- 
gione venivano a turbare quello feste 
brillanti e faticose. Ma la religione , 
quale era stata insegnata alla nostra 
poveretta , e quale ella 1’ aveva rice- 
vuta , non proscriveva l'orgoglio, anzi 
santificava c lo proponeva cerne 
un mezzo per ottenere una felicità 
terrena. Spog data cosi della stia es- 
senza , non era più la religione , ma 
una larva come le altre. JNegli inter- 
valli in cui questa larva prendeva il 
primo posto e grandeggiava nella fan- 
tasia di Gertrude, l' infelice Sopraffat- 
ta da terrori confusi , e compresa da 
una confusa idea di doveri , s’ imma- 
ginava che la sua ripugnanza al chiostro 
e la renitenza alle insinuazioni dei suoi 
maggiori nella scelta dello stato fos- 
sero una colpa , c prometteva in cuor 
suo di espiarla; chiudendosi volontaria- 
mente nel chiostro. Era legge che una 
giovane non potesse venire accettata 
monaca se prima non era stata esa- 
minata da un ecclesiastico chiamato 
il vicario delle monadi^ , o da qual- 
che altro a ciò deputato , allineile 
constasse di' ella vi si conduceva di 
sua libera elezione : e questo esame 
non poteva aver luogo se non un anno 
dopo die ella avesse con uua suppli- 
ca in iscritto esposto a quei vicario 
il suo desiderio. (Quelle monache che 
avevano pigliato il tristo incarico di 
l'ar che Gertrude si obbligasse per 
Manzoni 
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sempre colla minor possibile cogni- 
zione di ciò che faceva , colsero uno 
dei momenti che abbiam detto , per 
farle trascrivere e soscrivcre una tale 
supplica. E a fine di indurla piti fa- 
cilmente a ciòjhion mancarono di dirle 
e di ripeterle , ciò che era vero, die 
quella finalmente era una inera for- 
malità la quale non poteva avere effi- 
cacia se non da altri atti posteriori 
die dipenderebbero dalla sua volon- 
tà. Con tutto ciò la supplica non era 
forse ancor giunta al suo destino , 
che Gertrude s’ era già pentita d' a- 
verla scritta. Si pentiva poi di quei 
pentimenti , passando cosi i giorni e 
1 mesi in una incessante vicenda di 
voleri e di disvoleri. Tenne lungo 
tempo nascosto alle compagne quel 
suo fatto , ora per timore di esporre 
alle contraddizioni una buona risolu- 
zione , ora per vergogna di manifesta- 
re un marrone. Vinse finalmente il 
desiderio di sfogar l'animo e di accattar 
consiglio e coraggio. Vera un' altra 
legge , che a quell’ esame della voca- 
zione una giovane non fosse ricevuta 
se non dopo aver dimorato almeno un 
mese fuori del monastero dove era 
stata in educazione- L’anno dall'invio 
della supplica era già quasi trascor- 
so, e Gertrude era stata av vertita che 
fra poco ella verrebbe tolta dal mo- 
nastero e condotta nella cosa paterna 
per istarvi quel mese , e fare tutti i 
passi necessari! al compimento del- 
l’ opera ch’ella aveva di fatto inco- 
minciata. Il principe e il resto della 
famiglia tenevano tutto ciò per cer- 
to , come se fosse già avvenuto ; ma 
tali non erano più i conti della gio- 
vane : invece dt lare gli altri passi , 
ella pensava al modo eli tirare indie- 
tro il primo. In tali strette si risolvè 
d'aprirsi con una delle sue compagne, 
la più franca c pronta sempre a dar 
consigli vigorosi. Questa suggerì a Ger- 
trude d’ informare per lettera il pa- 
dre, come ella aveva mutato pensiero ; 
giacché non le bastava 1' animo di can- 
targli a suo tempo sul viso un bravo , 
non voglio. E pei che i pareri gratuiti, 
in questo inondo son rari assai, la con- 
sigliera fece pagar questo a Gertrude 
con tante belle sulla sua dappocaggi- 
ne. La lettera fu concertata fra tre o 
quattro confidenti, scritta di soppiatto, 
e fatta ricapitare per via di artifizi! 
molto studiati. Gertrude stava con 
grande ansietà aspettando uua risposta 
1 1 
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che non venne mai . Se non che alcuni 
giorni dopo, la badessa, tiratala in dis- 
parte, con un contegno di reticenza , 
di disgusto e dì compassione , le toccò 
un molto oscuro il'una gran collera del 
principe , e d’una scappata ch'ella do- 
veva aver fatta , lasciandole però in- 
tendere che portandosi beue ella po- 
teva sperare che tutto si dimentiche- 
rebbe. La giovinetta intese e non osò 
chiedere più in là. 

Venne finalmente il giorno tanto te- 
muto e bramato. Quantunque Gertru- 
de sapesse eli’ ella andava ad un com- 
battimento , pure 1’ uscire del mona- 
stero , 1’ oltrepassar quelle mura nelle 
quali era stata otto anni rinchiusa , lo 
scorrete in carrozza per 1’ aperta cam- 
pagna , il rivedere la città , la casa , 
furono per lei sensazioni piene d’una 
gioia tumultuosa. Quanto al combatti- 
mento , ella, colla direzione di quelle 
confidenti , aveva già pigliate le sue 
misure, e fatto, come ora si direbbe , 
il suo piano. — O mi vorranno far 
violenza , pensava ella ; e io terrò du- 
ro, sarò umile, rispettosa, ma neghe- 
rò : non si tratta che di non preferire 
un altro sì ; e non lo proferirò. Ovvero 
mi prenderanno colle buone; cd io 
sarò più buona di loro; piangerò, pre- 
gherò , li muoverò a compassione : 
finalmente non domando altro che di 
non essere sagrificata. — Ma , come 
accade sovente di simili previdenze , 
non si avverò nè l'uno nè l'altro sup 
posto. I giorni scorrevano senza che 
il padre nè altri le parlasse della sup- 
plica , nè della ritrattazione , senza 
che le venisse fatta proposta nessuna, 
nè con vezzi nè con minacce. I pa- 
renti erano scrii , tristi , burberi coti 
lei , senza mai articolarne il perchè. 
•Si capivasolamente che la risguarda- 
vano come una rea , come una inde- 
gna : una anatema misterioso pareva 
che pesasse sopra di lei , e la segre- 
gasse dalla famiglia , lasciandovi» sol- 
tanto unita quanto era duopo per farle 
sentire la sua soggezione. Di rado e 
solo a certe ora stabilite era ella am- 
messa alla compagnia dei parenti e del 
primogenito. IS ei colloquii di questi 
tre sembrava regnare una gran con- 
fidenza , la quale rendeva più sensi- 
bile e piii dolorosa la proscrizione di 
Gertrude. Wessuno le rivolgeva il di- 
scorso ; le parole che ella metteva ti- 
midamente innanzi, quando non aves- 
sero un oggetto di evidente necessità, 


o cadevano inavvertite , o venivano 
«Orrisposte con uno sguardo distratto, 
o con uno sprezzante , o con un se- 
vero. Che se ella , non potendo più 
soffrire una così amara ed umiliante 
distinzione , insisteva , e tentava di 
addomesticarsi , se implorava un po’ 
di amore , si udiva tosto gittar qualche 
motto indiretto ma chiaro sulla ele- 
zione dello stato: lesi faceva coper- 
taraeute intendere che v’ era un mezzo 
di riconquistare 1* affetto della fami- 
glia. Allora , ella che non lo avrebbe 
voluto a quella condizione , era co- 
stretta di tirarsi indietro , di rifiutar 
quasi i primi segui di benevolenza che 
aveva tanto desiderali , di rimettersi 
da per sè al suo posto di scomunica- 
ta ; e vi rimaneva per soprappiù con 
Un» certa apparenza del torto. 

Tali sensazioni di oggetti presenti 
urtavano dolorosamente con quelle ri- 
denti visioni delle quali Gertrude si 
era già tanto occupata e s occupava 
tuttavia nel segreto della sua mente. 
Aveva ella sperato che nella splendi- 
da e frequentata casa paterna avreb- 
be potuto godere almeno qualche sag- 
gio reale delle cose immaginate ; ma 
si trovò al tutto ingannata. La clau- 
sura era stretta e intera in casa co- 
me nel monastero ; di uscire a dipop 
to non si parlava nè pure ; è una tri- 
buna che dalla casa guardata in una 
chiesa contigua toglieva anche Rum- 
ca necessità che vi sarebbe stata di 
metter piede nella via. La compagnia 
era più trista, più scarsa, meno sva- 
riata che nel monastero. Ad ogni an- 
nunzio di una visita, Gertrude dove- 
va salire a chiudersi con alcune vec- 
chie donne di servigio : quivi anche 
pranzava ogni volta che vi fosse con- 
vito. La famiglia dei serventi si con- 
formava nelle maniere e nei discorsi 
all’ esempio e alle intenzioni della 
famiglia padrona : e Gertrude , che, 
per sua inclinazione avrebbe voluto 
trattarli con una dimestichezza signo 
rile e incomposta , e che nello stato 
iu cui si trovava , avrebbe avuto di 
grazia che le facessero qualche dimo- 
strazione di benevolenza alla pan, e 
scendeva a mendicarne, era poi umi- 
liata , e sempre più afflitta di vedersi 
corrisposta con una noncuranza mani- 
festa, benché accompagnata da un 
leggiero ossequio di lòrmahtà. Dovet- 
te però accorgersi che un paggio, ben 
diverso da coloro , le portava un n- 
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spetto t « sentiva per lei Una compas- 
sione d'un penero particolare. Il conte- 
pilo di quel ragazzetto era ciò che 
Gertrude aveva ancora veduto di più 
simigliatile o di più prossimo a quel- 
r ordine di cose tanto contemplato 
nella sua immaginativa ; e al conte- 
gno di quelle sue Creature ideali. A 
poco a jmjco si scoperse non so elle 
di nuovo nelle maniere della giovi- 
netta : lina tranquillità e una inquie- 
tudine diversa dalla solita , un faro 
di chi ha trovato qualche cosa eho 
gli preme , che vorrebbe guardare 
ad ogni momento , c non lasciar 
vedere altrui. Le furono tenuti gli 
occhi addosso più che mai t che è e 
che non è , un bel mattino lu sor- 
presa da una di quelle cameriere , 
mentre slava piegando alla sfuggita 
una carta sulla quale avrebbe fatto 
meglio a non iscriver nulla. Dopo un 
breve tira lira , la carta venne nella 
inani della rameriera, e da queste nel- 
le mani del principe. Il terrore di 
Gertrude al calpestio dei passi di lui 
non si può descrivere , nò immagina- 
re : era quel padre , era irritato, ed 
ella si sentiva colpevole. Ma quando 
lo vide apparire con quel sopracci- 
glio, con quella carta in inano , ella 
avrebbe voluto essere cento braccia 
sotterra , non che in un chiostro. Le 
parole non furono molle , ma terri- 
bili : il castigo intimato al momento 
non fu die un rincbiudimeoto in quel- 
la stanza sotto la guardia della came- 
riera che aveva fatta !a scoperta; ma 
questo non era che un saggio, che un 
provvedimento istantaneo; si promet- 
teva , si lasciava vedere nell' aria un 
altro castigo oscuro, indeterminato , 
c quindi più spaventoso. 

Il paggio fu tosto sfrattato, come 
era dovere ; e gli fu minacciato qual- 
che cosa pur di terribile se in nessun 
tempo avesse osato fiatar nulla del- 
l' avvenuto. Nel fargli questa intima- 
zione , il principe gli appoggiò due 
solenni schiaffi , per associare a quel- 
la avventura un ricordo clic togliesse 
al ragazzaccio ogni tentazione di van- 
tarsene. Un pretesto qualunque per 
onestare la espulsione d’ un paggio 
non era difficile da trovarsi ; quanto 
alla figlia, si disso eh' ella era iuco- 
modata. 

Si rimase ella dunque col battimen- 
to , con la V orgogli a , col rimorso , 
col terrore delVavveuire , c con la 
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sola compagnia di quella donna eh’ el- 
la odiava come il testimonio della sua 
colpa e la cagione della sua disgra- 
zia. Costei odiava poi a vicenda Ger- 
trude , per la quale si trovava ridot- 
ta , senza sapere per quanto tempo , 
alla vita noiosa di carceriere , e di- 
venuta per sempre custode d' un se- 
greto pericoloso. 

Il primo confuso tumulto di quei 
sentimenti si acquetò a poco a poco; 
ma ognun d' essi , tornando alla sua 
volta nell'animo , vi s’ ingrandiva, e 
si fermava a tormentarlo più distinta- 
mente e a bell' agio. Che poteva mai 
essere quella punizione minacciata iu 
nube ? Molle e varie e strane se ne 
affacciavano alla fantasia ardente ed 
inesperta di Gertrude. Quella clic pa- 
reva più probabile era di venir ricon- 
dotta al monastero di Monza, di ri- 
comparirvi non più come la signori- 
na, ma in forma di colpevole , e di 
starvi rinchiusa, chi sa fin quando ! 
chi sa con quali trattamenti I Ciò che 
una tale contingenza , tutta piena di 
dolori , aveva per lei di più doloroso, 
era forse l'apprensione della vergo- 
gna. Le frasi , le parole , le virgole 
di quel foglio sciaurato , passavano c 
ripassavano nella sua memoria: le im- 
maginava osservate , pesale da un let- 
tore tanto impreveduto , tanto diverso 
da quello a cui erano destinale in ri- 
sposta ; fantasticava che avessero po- 
tuto cader sotto gli occhi pur della 
madre o del fratello , o di chi sa al- 
tri : e al paragone , tutto il rimanen- 
te le pareva quasi un nulla. L’ imma- 
gine di colui che era stato la prima 
origine di tutto lo scandalo non la- 
sciava di venire aneli' essa sovente ad 
iufestare la povera rinchiusa : e non 
è da dire che strana comparsa faces- 
se quel fantasma tra quegli altri cosi 
dissimili da lui, serii, freddi, minac- 
4 ciosi. Ma perciò appuntcrche non po- 
teva separarlo da essi , nè tornare un 
.momento a quelle fuggitive compia- 
cenze, senza che tosto non le si allac- 
ciassero i dolori presenti che ne era- 
no la conseguenza , cominciò a poco 
a poco a tornarvi più di rado , e n- 
spingerne la rimembranza , a divez- 
zarsene. Nè più a lungo o più volen- 
tieri si fermava in quelle liete e splen- 
dide fantasie d' una volta : erano trop- 
jkj opposte alle circostanze reali, ad 
ogni probabilità dell' avvenire. Il solo 
castello nel quale Gertrude potesse 
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immaginare un rifugio tranquillo e 
onorevole , o che non fosso io aria , 
era il monastero , quando ella ei ri- 
solvesse di entrarvi per sempre. Una 
tale risoluzione C ella non poteva du- 
bitarne) avrebbe racconciato ogni co- 
sa , saldato ogni debito , c cangiala 
in un attimo la sua situazione. Con- 
tro questo proposito insorgevano è 
vero i pensieri di tutta una età : ma 
i tempi erano mutati ; e nel fondo in 
cui Gertrude era caduta , e al para- 
gone di ciò ebe poteva temere in cer- 
ti momenti , la condizione di monaca 
festeggiata , ossequiata , obbedita, le 
areva un zucchero. Due sentimenti 
i ben diverso genere contribuivano 
pure per intervalli a scemare quella 
sua antica avversione •- talvolta il ri- 
morso del fallo , ed una tenerezza 
fantastica di divozione ; talvolta 1’ or- 
goglio amareggialo ed irritato dai mo- 
di della carceriere, la quale ( spesso, 
a dir vero , provocala da lei) si ven- 
dicava ora col farle paura di quel mi- 
nacciato castigo, ora col farle vergo- 
gna del fallo. Quando poi Toleva mo- 
strarsi benigna , prendeva un tuono 
di protezione più odioso ancora del- 
l’insulto. In tali diverse occasioni, 
la voglia che Gertrude provava di 
uscire dalle unghie di colui , e di 
comparirle in uno stato al di sopra 
della sua collera e della sua pietà , 
questa voglia abituale diveniva tanto 
viva e pungente, da far parere ama- 
bile ogni cosa che potesse condurre 
ad appagarla. 

In capo di quattro o cinque lun- 
ghi giorni di prigionia , una mattina 
Gertrude stomacata e invelenita ol- 
tre modo per uno di quei tratti del- 
la sua guardiana , • si andò a cacciare 
in un angolo della stanza , e quivi 
col volto nascosto nelle palme , si 
Stette qualche tempo a divorare la 
sua rabbia. Sentì allora un bisogno 
prepotente di vedere altre facce , di 
udire altre parole , di esser trattata 
diversamente. Pensò al padre , alla 
famiglia : il pensiero se ne arretrava 
spaventato. Sia le sovvenne che da 
lei dipendeva di trovare in loro de- 
gli amici , e provò una subita gioia. 
Dietro questa una confusione c un pen- 
timento straordinario del suo fallo, e 
un e gu al desiderio di espiarlo. Non 
già cnc la sua volontà fosse fermata 
a quel tale propouiincnto , ma giam- 
mai non vi a' era piegata così vicino. 
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Si levò di quivi , andò ad un tavoli- 
no , riprese quella penna fatale , e 
scrisse al padre una lettera piena di 
entusiasmo e di abbattimento , «li af- 
flizione e di speranza , implorando il 
perdono e mostrandosi indeterminata- 
mente pronta a tutto ciò che potesse 
piacere a chi doveva accordarlo. 

Cacume 

Continua la Storia di Certrudo 

V’hn dei momenti in efii 1’ animo, 
particolarmente dei giovani , è dispo- 
sto di maniera che ogni poco <!’ istan- 
za basta ad ottenerne tutto che ab- 
bia un'apparenza di bene e di sa- 
grificio : come un fiore appena sbuc- 
ciato si abbandona mollemente sul 
suo fragile stelo , pronto a concedere 
le sue fragranze alla prima aria che 
gli aliti punto d’ attorno. Questi mo- 
menti che si dovrebbero dagli altri 
ammirare con timido rispetto , son 
quelli appunto ebe V astuzia interes- 
sata spia attentamente e coglie di vo- 
lo , per legare una volontà che non 
si guarda. 

Al leggere ili quella lettera il prin- 
cipe * * ", vide tosto lo spiraglio aper- 
to alle sue antiche e costanti mire. 
Mandò dicendo a Gertrude di' ella ve- 
nisse da lui; e aspettandola, si «li- 
spose a battere il ferro mentre era 
caldo. Gertrude comparve , e senza 
levar gli ocelli in volto al padre, gli 
si gettò a’ piedi , ed ebbe appena fla- 
to di dire : » perdono. >> Quegli le 
fece cenno che si alzasse ; ma con 
una voce poco alta a rincorare , le 
rispose che il perdono „ non bastava 
desiderarlo nè chiederlo , eh’ ella era 
cosa troppo agevole e troppo natura- 
le a chiunque sia trovato in colpa, e 
tema la punizione ; clic in somma-bi- 
sognava meritarlo. Gertrude domandò 
sommessamente c tremando , che co- 
sa dovesse fare. A questo il principe 
( non ci soffre il cuore di dargli in 
questo momento il titolo «li padre ) 
non rispose direttamente , ma comin- 
ciò a parlare a lungo «lei fallo di Ger- 
trude : e quelle parole frizzavano sub 
1' auimo della poveretta, come lo scor- 
rere d’ una mano ruvida sur una fe- 
rita. Continuò diceudo che, quand'an- 
che , . . caso che mai . . .egli ave*- 
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re avuto da prima qualche intenzio- 
ne di collocarla nel secolo , ella stes- 
sa aveva ora posto a ciò un ostacolo 
insuperabile ; giacché ad un cavalier 
d' onore quale egli era non sarebbe 
inai bastato il Cuore di regalare ad 
un galantuomo una sicuorina che ave- 
va dato tal saggio di sé. La misera 
ascollatriee era annichilata : allora il 
rincipe raddolcendo a grado a gra- 
o la voce ed il discorso prosegui a 
dire che però ad ogni fallo v’ era ri- 
medio e misericordia ; rbe il suo era 
di quelli pei quali il rimedio é più 
chiaramente indicato : rbe ella dove- 
va vedere in questo tristo accidente 
come un avviso che la vita del seco- 
lo era troppo piena di pericoli per 
lei - - • 

» Ah si ! » sciamò Gertrude scossa 
dal timore, preparata dalla vergogna , 
e mossa in quel puulo da una tene- 
rezza istantanea. 

» Ali ! lo capite anche voi, «ripi- 
gliò incontanente il principe. » lib- 
itene , non si parli più del passato : 
tutto è cancellato- Avete preso il solo 
partito onorevole , conveniente , che 
vi rimanesse ; ma perché l’avete pre- 
so di buona voglia , e di buon garbo, 
tocca a me di farvelo riuscir gradito 
ili tutto c per tutto : a me tocca di 
f.irue tornare lutto il vantaggio e tutto 
il merito sopra di voi. Ae prendo la 
cura io. « Cosi dicendo scosse un 
campanello elle stava sul tavolino, e al 
servo che entrò , disse : » la princi- 
pessa e il principino subito. » E pro- 
gni con Gerì nule : » voglio metterli 
tosto a parte della mia consolazione; 
voglio clic lutti comincino tosto a trat- 
tarvi come si conviene. Avete speri- 
mentalo un po' del padre severo ; ina 
da qui innanzi proverete tutto il pa- 
dre amoroso. » 

A queste parole Gertrude rimaneva 
Come smemorata. Ora ripensava come 
mai quel sì elle le era Scappato avesse 
potuto significar tanto , ora cercava 
se vi fosse un modo di ripigliarlo , di 
ristringerne il senso ; ma la persuasio- 
ne del principe pareva cosi intera , 
la sua gioia così gelosa , la benignità 
cosi condizionata, che Gertrude non 
osò proferire una parola che potesse 
turbarle menomamente. 

Sopravvennero in breve i due chia- 
mati , e veggemlo ivi Gertrude , l'af- 
(issa rouo eoa un volto incerto e ma- 
ravigliato. Ma il principe con un con- 


tegno lieto o amorevole che ne pro- 
scriveva loro un si mi gl ialite » ecco,» 
disse » la pecora smarrita ; c intendo 
che questa sia l'ultima parola che ri- 
chiami tristi memorie. Ecco la con- 
solazione della famiglia. Gerirli le non 
ha più bisogno di consigli ; quello che 
noi desideravamo per suo bene , l’ha 
voluto ella spontaneamente. È risolu- 
ta , mi Ila fatto intendere clic é ri- 
soluta... » A questo passo alzò ella 
al padre uno sguardo tra atterrilo 0 
supplichevole , come per chiede- e che 
egli sospendesse , ma egli p -eseguì 
francamente : »> che è risoluta di 
prendere il velo. » 

« brava! bene! » sdamarono ad 
una voce la madre e il figlio , e l’uno 
dopo l'altra abbracciarono Gertrude, 
la quale ricevette queste accoglienze 
con lagrime che furono interpretate 
per lagrime di coosolaziofie. Allora 
il principe si allargò a spiegare ciò 
eli' egli farebbe per rendere lieta e 
splendida la sorte della figlia. Parlò 
delle distinzioni elle ella avrebbe nel 
monastero e nel paese ; ch'ella vi sa- 
rebbe come una principessa , la rap- 
presentante della famiglia ; che ap- 
pena l’età lo avrebbe concesso , ella 
sarebbe assunta alla prima dignità ; 
e intanto , non sarebbe soggetta che 
di nome. La principessa e d princi- 
pino rinnovavano ad ogni tratto le 
congratulazioni e gli applausi : Ger- 
trude era come posseduta da un sogno. 

» Converrà poi fissare il giorno per 
andare a Monza a fare la domanda 
alla badessa,» dis-c il principe.» Come 
sarà contenta ! Vi so dire clic tutto 
il monastero salva valutare I onore 
che Gertrude gli fa. Anzi . . . perchè 
non vi andiamo oggi medesimo ? 
Gertrude piglierà volentieri uu po’ di 
aria. » 

» Andiamo pure » disse la principes- 
pessa. t Vado a dare gli ordini, » disse 
il principino. » Ma... » proferì som- 
messamente Gertrude. » Piano, piano, 
» ripigliò il principe:» lasciamo de- 
cidere a lei : forse oggi non si sente 
abbastanza disposta , e amerebbe ine- 
glio aspettar lino a domani. Dite, 
volete voi che andiamo oggi o doma- 
ni ? » 

» Domani, » rispose con debole vo- 
ce Gertrude , alla quale pareva ancora 
di far qualche cosa , pigliando un po’ 
di tempo. 

» Domani , » Unse solennemente il 
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principe ! " olla stabilito elio si 
vada domani. Intanto io vado a chie- 
der* al vicario delle monache che mi 
dia un giorno per l’esame. » Detto 
fallo il principe usci , e andò vera- 
mente (che non fu picciola degnazio- 
ne ) dal detto vicario , c ne ebbe pro- 
messa pel posdomani. 

In tutto il resto di quella giornata , 
Gertrude non ebbe due minuti di quie- 
te. Avrebbe ella desiderato riposar 
p animo da tante commozioni , lascia- 
re , per dir cosi , chiarilicare i suoi 
pensieri , render conto a sé stessa eli 
ciò che aveva fatto , di ciò che era 
da farsi , sapere ciò che ella si voles- 
se, rallentare un momento quella mac- 
china che appena avviata , camminava 
cosi precipitosamente ; ma non ci fu 
verso. Le occupazioni si succedevano 
senza interruzione , s’ incastravano 
I’ una nell’ altra. Dopo quel solenne 
Colloquio ella fu condotta nel gabinetto 
della principessa per essere quivi , 
sotto la sua direzione rivestita , -asset- 
tata , per mano della sua propria ca- 
meriera. Mon era ancor terminato di 
dar l’ultima mano, che venne l’ avviso 
esser servita la tavola. Gertrude passò 
fra gl’ inchini dei servi che accenna- 
vano di congratularsi per la guarigio- 
ne , c trovò alcuni parenti più pros- 
simi che erano stati in fretta convitati 
per farle onore , e per rallegrarsi con 
lei delle (lue buone notizie , la ricu- 
perata salute e la spiegata vocazione. 

La sposina ( cosi si chiamavano le 
giovani monacando, e Gertrude al suo 
apparire lii da tutti salutata con quel 
nome ) la sposina ebbe elle fare assai 
di rispondere ai complimenti die le 
crauu indirizzali. Sentiva ben eliache 
ognuna di quelle risposte era come 
una accettazione e una conferma ; ma 
come rispondere diversamente? Leva- 
te le mense , poco si stette che venne 
1 ’ ora del passeggio. Gertrude entrò in 
una carrozza Culla madre , e con due 
zii che erano stali del convito. Dopo 
mi solilo giro , si riuscì alla strada 
Marina , che allora attraversava lo 
spazio occupato ora dai giardini pub- 
blici , ed era il raddotto dove i signori 
venivano in cocchio a ricrearsi delle 
fatiche della giornata. Gli zii parla- 
rono molto a Gertrude, come era con- 
venevole in quel giorno : e uno di essi 
che più dell’ altro pareva conoscere 
ogni persona, ogni carrozza, ogni li- 
vidi , e aveva avi ogni momento qual- 
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che cosa da dire del signor taje « 
della signora tale , s’ interruppe tut- 
t’ ad un tratto o volto alla nipote:» 
ali furbelta ! » lo disse : » voi date un 
calcio a tutta queste miucliionerie ; 
sielc una dritta voi 5 piantate negli 
impicci noi poveri moudani , andate 
a far vita beata , e «i portate in pa- 
radiso in carrozza. » 

Sull’ imbrunire si tornò a casa ; e i 
servi , scendendo in fretta coi doppie- 
ri , annunziarono che molte visite 
starano aspettando. La voce era corsa; 
c i parenti e gli amici venivano a fare 
il loro dovere. Si entrò nella sala della 
conversazione. La sposina ne fu l’ ido- 
lo , il trastullo , la vittima. Ognuno 
la voleva per sè : chi si faceva pro- 
metter dolci, chi prometteva visite, 
chi parlava della madre tale sua pa- 
rente, chi della madre tal altra sua 
conoscente, chi lodava il cielo di Mon- 
za , chi discorreva con gran sapore 
del primato che ivi ella avrebbe go- 
duto! Altri rii» non avevano potuto 
ancora avvicinarsi a Gertrude cosi as- 
sediata , stavano agguatando 1 occa- 
siono di farsi innanzi , e provavano 
un certo rimòrso fin che non avessero 
fatto il loro dovere. A poco a poco la 
brigata si andò dileguando ; tutti par- 
tirono senza rimorso , e Gertrude ri- 
mase sola con la famiglia. 

» Finalmente , » disse il principe ,» 
ho avuta la consolazione di vedere la 
mia figlia trattata da sua pari, B 1 su - 
pria però confessare , che aneli ella 
s’ è portala benone , e ha latto vedeie 
che non sarà impacciala a far la pri- 
ma figura , e a sostenere il decoro 
della famiglia. » 

Si cenò in fretta per ritirarsi presto 
orni* essere in pronto di buon ora il 
domali i. 

A Gertrude contristata , indispetti- 
ta , e un po’ gonfiata nello stesso tem- 
po da quei tanti corteggiamenti della 
giornata sovvenne in quel momento 
di ciò che aveva patito dalla sua car- 
cererà ; e \eggendo il padre cosi di- 
sposto a compiacerla in tutto fuorché 
in una cosa , volle approfittare dei- 
1 ’ auge in cui si trovava , per soddi- 
sfare almeno una delle passioni che 
la tormentavano. Mostrò quindi una 
gran ripugnanza a trovarsi con colei, 
lagnandosi fortemente de’ suoi modi. 

» Come !» disse il principe » vi ha 
mancato di rispetto colei ? Domain , 
domani le laverò io il- capo ia maniera 
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clic le starà bene. Lasciate fare a me, 
clic ne avrete soddisfazione intera. 
Frattanto una fi pi in della quale io sono 
contento non debite vedersi ultoruo 
un, a persona clic le dispiaccia. » Cosi 
detto fere chiamare un’altra donna 
alla quale ordinò di servire Gertrude, 
la quale intanto masticando e assapo- 
rando la soddisfazione che aveva ri- 
cevuta, si stupiva di trovarvi cosi po- 
co gusto in paragone del desiderio che 
ne aveva avuto. Ciò che , anche a suo 
malgrado , s’ impadroniva di tutta la 
sua riflessione , era il sentimento dei 
gran progressi che ella aveva fatti in 
quel giorno sulla via del chiostro , il 
pensiero che a ritraisene ora ci vor- 
rebbe di gran lunga piii forza e riso- 
lutezza di quella che sarebbe bastata 
pochi giorni prima , e clic pure ella 
non si era sentita d’ avere. 

La donna che venne ad accompa- 
gnarla nella sua stanza era una vec- 
chia di casa , stata già governante del 
principino cui ella aveva ricevuto dalle 
braccia della nutrice , e tirato su liuo 
all' adolescenza , c nel quale aveva 
riposte tulle le sue compiacenze, le 
sue speranze , la sua gloria. Era essa 
lieta della decisione fatta in quel gior- 
no come di una sua propria fortuna ; 
c Gertrude a compimento della gior- 
nata dovette sentire le congratulazio- 
ni , le lodi , i cousigli della vecchia. 
Le parlò essa di certe sue zie c pro- 
zie , le quali s' erano travate lieti 
contente di esser monache , perchè 
essendo di quella casa avevano sem- 
pre goduto de’ primi onori , avevano 
sempre saputo tenere una mano al di 
fuori, e dal loro parlatorio erano uscite 
vittoriose da impegni nei quali le più 

f rati dame erano rimaste al di sotto. 

.e parlò delle visite che avrebbe ri- 
cevute : verrebbe poi un giorno il si- 
gnor principino con la sua sposa , la 
quale aveva certamente a essere una 
gran dama ; e allora non solo il mo- 
nastero , ma lutto il paese sarebbe iti 
movimento. La vecchia aveva parlato 
mentre spogliava Gertrude , quando 
Gertrude era coricata , parlava ancora 
che Gertrude dormiva. La giovinezza 
e la fatica erano state più lotti delle 
cure. 11 sonno fu affannoso , lurLi.lo 
pieno di sogni pcuosi, ma non fu rotto 
che dalla voce stridula della vecchia, 
che venne di buon mattino a riscuo- 
terla , perché si apparecchiasse alla 
gita di Monza. 


» Allo, alto, signora sposina: è 
giorno fatto; e perch'ella sia vestita 
e assettata , ci vorrà anche un’ ora al- 
meno. La signora principessa si sta 
alzando; e l' hanno svegliala qnattr’ore 
prima del solito. 11 signor principino 
è già sceso alle scuderie , pii è tor- 
nato su , ed è all'ordine di partire 
quando che sia. Vispo come un le- 
pratto quel diavoletto : ma ! egli era 
tale fin da bambino ; e posso ben 
dirlo io , che 1’ ho tenuto nelle mie 
braccia. Ma quando è alla via , non 
si vuol farlo aspettare , perchè, seb- 
bene sia della miglior pasta del mon- 
do , allora s'impazientisce e strepita. 
Poveretto ! bisogna compatirlo , c ef- 
fetto di temperamento; e poi questa 
volta avrebbe anche un po’di ragione, 
perchè s' incomoda per lei. Guarda , 
in quei momenti , cln lo toccasse ! non 
ha rispètto a nessuno, fuorché al si- 
gnor principe. Ma un giorno il signor 
principe sarà egli ; il più tardi che 
sia possibile , però. Lesta , lesta si- 
gnorina ! pcrél tè mi guarda così incan- 
tata ? A quest' ora ella dovrebbe esser 
fuori del nido. « 

All'immagine del principino impa 
ziente , tutti gli altri pensieri che 
s’ erano affollali alla mente risvegliata 
di Gertrude , si levarono tosto, come 
uno stormo di passere, all' apparire 
di uno spauracchio. Obbedì , si vestì 
in fretta , si lasciò acconciare, e com- 
parve nella sala -, dove i parenti e il 
fratello erano radunati. Fu fatta ada- 
tgiare sur utià sedia a bracciuoli e le 
fu portata una lazza di cioccolatle : il 
che a quei tempi era , quel che già 
presso ai romani il dare la veste virile. 

Quando si annunzio che la carrozza 
era pronta , il principe trasse la figlia 
in disparte , e lo disse : » orsù , Ger- 
trude , ieri vi siete fatta onore: o<r- 
gì dovete superar voi medesima. Si 
tratta di far comparsa nel monastero 
e nel paese dove siete destinata a far 
la prima figura. Vi aspettano. » ( È 
inutile dire che il principe aveva spe- 
dito un avviso alla badessa il giorno 
antecedente.) » Vi aspettano, e tutti 
gli ocelli saranno sopra di voi. Dignità 
e disinvoltura. La badessa vi doman- 
derà che cosa volete : è affare di for- 
malità. Potete rispondere che doman- 
date d essere ammessa a vestir l'abito 
in quel monastero dove siete stata 
educala così amorevolmente , dove 
avete ricevute tante finezze : che è la 
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pura veri li. Porgete quelle poche pa- 
role. con un fare disimpacciato : elio 
non s’ avesse a dire clic v’ hanno im- 
boccata , c che non sapete parlare da 
voi. Quelle buone madri non satino 
nulla dell’ occorso : è un segreto dio 
delibo restar sepolto nella famiglia. 
Però non fate una faccia contrita e 
dubbiosa , che potesse dar qualche 
sospetto. Mostrate di che sangue usci- 
te : manierosa , modesta ; ma ricorda- 
tevi Clic in quel luogo , fuori della 
famiglia, non v’è nessuno sopra di voi.» 

Senza aspettar risposta , il principe 
si mosse , Gertrude , la principessa e 
il principino gli tennero dietro , sce- 
sero le scale ; e in carrozza. Gl’ im- 
picci c le noie del mondo , e la vita 
beata del chiostro, principalmente 
per le piovani di sangue nobilissimo , 
furono il tema della conversa / ione , 
durante il tragitto. Sul finir della via, 
il principe rinnovò le istruzioni alla 
figliuola , o le ripetè più volte la for- 
inola della risposta. All' entrare in 
quel paese , Gertrude si sentì strin- 
gere il cuore; ma la sua attenzione 
fu attirata istantaneamente ria non so 
quali signori , clic , fatta fermar la 
carrozza , recitarono non so die com- 
plimento. Ripreso il cammino, si andò 
piti lentamente al monastero , tra gli 
sguardi dei curiosi che accorrevano da 
tutte le parli sulla via. Al fermarsi 
della carrozza, dinanzi a quelle mura, 
dinanzi a quella porta , il cuore si 
strinse ben più a Gertrude Si smontò 
fra due ale di popolo elio i servi fa 
cevano stare indietro. Tutti quegli 
occhi addosso alla poveretta le impo- 
nevano di studiare ad ogni inoineuto 
il suo contegno : ma più di lutti quel- 
li insieme, la tenevano in soggezione 
i due del padre, ai quali ella, quan- 
tunque ne sentisse così gran paura, 
non poteva lasciare di rivolgere i suoi 
ad ogni momento. E quegli occhi go- 
vernavano le mosse e i sembianti di 
lei come per mezzo di redini invisi- 
bili. Attraversato il primo cortile , si 
entrò nel secondo , c quivi apparì la 
porta del chiostro intcriore , spalan- 
cata e tutta occupata da monache. In 
prima fila la badessa circondata da 
anziane; dietro altre monache aha rin- 
fusa , alcune in punta di piedi ; in 
ultimo le converse sollevate sopra 
Sgabelli. Si vedevano pure qua e là 
luccicare a mezz' aria qualche occhiet- 
ti , spuntar qualche faccette ira le Co- 
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colle ) erano le pfh destre , e le più 
animoso dello educande , elle ficcan- 
dosi e jienetramlo tra monaca e mo- 
naca , erano riuscite a farsi un po’ di 
pertugio, per vedere aneli’ esse qual- 
che cosa. Da quella calca uscivano 
acclamazioni ; si vedevano molte brac- 
cia dimenarsi in segno di accoglienza 
c di esultazione. Giunsero alla porta; 
Gertrude si trovò a faccia a faccia 
colla madre badessa. Dopo i primi 
complimenti , questa con un modo tra 
giulivo e solco ue , la interrogò: che 
cosa ella desiderasse in quel luogo , 
do- e non v’ era chi le potesse negar 
nulla. 

» Son qui...» cominciò Gertrude; 
ma al punto di proferir le parole che 
dovevan decider quasi irrevocabilmen- 
te il suo destino , esitò un momento, 
e rimase con gli occhi fissi su la folla 
che le stava dinanzi. Vide in quel 
momento una di quelle sue uote com- 
pagne che la guardava con una cera 
mista di compassione e di malizia, e 
pareva che dicesse : ali ! c’è incappata 
la brava. Quello vista svegliando più 
vivi nell’ animo suo tutti gli antichi 
sentimenti , le restituì anche un po' 
di quel poco antico coraggio : e già 
e la stava cercando una risposta qua- 
lunque diversa da quella che le era 
stata dettata. Quando ; alzato lo sguar- 
do alla faccia del padre , quasi per 
esperii nentare le sue forze , scorse su 
quella una inquietudine cosi cupa, 
ima impazienza così minaccevole, che 
risoluta per tema , con la stessa pron- 
tezza con che avrebbe preso la fuga 
dinanzi un oggetto terribile, prosegui; 
» son qui a domandare d' essere am- 
messa a vestir 1’ abito religioso , in 
questo monastero , dove sono stata 
allevata così amorevolineute. » La ba- 
dessa rispose subito , dolerle assai in 
quel caso che i regolamenti le vietes- 
sero di dare immediatamente una ri- 
sposta , la quale doveva venire dai 
sull’ragii comuni delle suore , e alla 
quale doveva precedere la licenza dei 
superiori. Che però Gertrude conosce- 
va abbastanza i sentimenti che si ave- 
vano per lei iu quel luogo per pre- 
vedere quale questa risposta sarebbe; 
e che intanto nessuu regolamento im- 
pediva alla badessa e alle suore d* 
manifestare la consolazione che senti- 
vano iti quella domanda. Levossi al- 
lora un frastuono confuso di congra- 
tulazioni e di acclamazioni. Vennero 
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tosto grandi basili oolmt di dolci» che 
furono presentati prima alla sposina, 
e poscia ni parenti. Mentre alcune 
delle monache se la rapivano , altre 
facevano complimenti alla madre , al- 
tre al principino , la badessa fece prò* 
pare il principe che volesse venire 
alla grata del parlatorio, dove ella lo 
attendeva. Era accompagnata da due 
anziane , e quando lo vide comparire, 

» signor prìncipe , » diss’ ella : » per 
obbedire alle regole... per adempiere 
una formalità indispensabile , sebbene 
in questo caso... pure debbo dirle..-, 
che ogni volta che una figlia domandi 
d’essere ammessa alla vestizione... la 
superiora , quale io sono indegnamen- 
te.... tiene obbligo di avvertire i pa- 
renti... che se per caso.... essi forzas- 
sero la volontà della figlia , incorre- 
rebbero nella scomunica. Mi scuserà..» 

'» Benissimo , benissimo , reverenda 
madre. Lodo la sua esattezza ; è trop- 
po giusto.... Ma ella non può dubi- 
tare... » < _ , 

» Oli ! pensi , signor principe.., ho 

parlato per obbligo preciso del 

resto.... » 

» Certo, certo , madre badessa. » 
Scambiate queste poche parole , i 
due interlocutori s’ inchinarono vicen- 
devolmente e si separarono , coinè se 
ad entrambi pesasse di prolungare 
quel discorso , e andarono a riunirsi 
ciascuno alla sua brigata , l’uno al di 
fuori , 1’ altra al di dentro della soglia 
claustrale. » Oh via, udisse il prin- 
cipe : » Gertrude avrà preso ogni co- 
modità di godersi a sua voglia la com- 
pagnia di queste madri. Per ora le 
abbiain tenute abbastanza a disagio. 

» E fallo un inchino diè segno-di vo- 
ler partire -, la famiglia si mosse , si 
rinnovarono i complimenti e si parti. 

Gertrude nel ritorno non aveva trop- 
pa volontà di parlare. Spaventata dal 
asso che aveva fatto , vergognata 
ella sua dappocaggine , indispettita 
contra gli altri , e contèa se stessa , 
faceva tristamente il co. ito delle oc- 
casioni che le rimanevano ancora di 
dir di no ; e prometteva debolmente 
e confusamente a sé stessa che in que- 
sta , o in quella , o iu quell’ altra ella 
Sarebbe più destra e più forte. Cou 
tutti questi pensieri non le era però 
cessalo del lutto lo spavento di quel 
cipiglio del padre ; talché , quando 
per un'occhiata gittata alla sfuggiasca 
sul volto di lui, potè chiarirsi che non 
Manzoni 
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v’ era jriù alcun vestigio <h collera, 
quando anzi vide eli’ egli si mostrava 
soddisfattissimo di lei , le parve un 
bel che , o fu per un istante tutta 
contenta. 

Appena giunti , una lunga assetta- 
tura -, poi il pranzo, poi alcune visite, 
poi il passeggio , poi la conversazio- 
ne , poi là cena. Sul finire di questa, 
il principe mise sul tappeto un altro 
affare , la scelte della madrina. Cosi 
si chiamava una dama la quale, pre- 
gala a ciò dai parenti , diventata cu- 
stode e scorta della giovane monacan- 
da , nel tempo tra la domanda e la 
vestizione : tempo che veniva speso 
in visitare le chiese , i palazzi pub- 
blici , le conversazioni , le ville , i 
santuari!: tutte le cose in somma più 
notabili della città . e dei contorni ; 
affinchè le giovani , prima di proferire 
un volo irrevocabile , vedessero bene 
a che cosa davano un calcio. » Biso- 
gnerà pensare a una madrina ,» disse 
il principe : » perchè domani verri 
il vicario delle monache per la for- 
malità dell! esame, e subito dopo Ger- 
trude verrà proposta in capitolo per 
essere accettata dalle madri. » Profe- 
rendo queste parole egli s’ era voltato 
verso la principessa ; e questa credcn. 
do che fosse un invito a proporre , 
cominciava : » vi sarebbe... » Ma il 
principe interruppe : » no , no , si- 
gnora principessa: la madrina dee 
prima di tutto gradire alla sposina ; 
e benché 1’ uso universale dia la scel- 
ta ai parenti , pure Gertrude ha tanto 
giudizio, tanta aggiustatezza , che me- 
rita bene d’ esser cavata dell’ ordina- 
rio. » E qui rivolto a Gertrude , in 
atto di chi annuuziano una grazia sin- 
golare , continuò : » ognuna delle da- 
me clic si sono trovate questa sera alla 
conversazione , possedè le condizioni 
necessarie per esser madrina d’ una 
figlia della nostra casa ; ognuna , mi 
dò a credere-, sarà per tenere ad 
onore di essere la preferita : sceglie- 
te voi • » ■ V- • 

Gertrude sentiva bene che lo sce- 
gliere era dare un nuovo consenso ; 
ma là proposta veniva fatta con tanto 
apparalo , che il rifiuto avrebbe avuto 
sembiante di disprezzo , e lo scusarsi 
di sconoscenza o di fastidiosaggine. 
Fece ella adunque anche quel passo ; 
e nominò la dama che in quella sera 
le era andata più a genio , quella cioè 
che le aveva fatte più carezze , che 
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1' aveva più lodata , rhe 1' aveva trat- 
tata con quei modi famigliar! , affet- 
tuosi , e premurosi die nei primi mo- 
menti d'ima conoscenza contraffanno 
una antica amicizia. » Ottima scelta, 
» sciamò il principe , che desiderava 
cd aspettava quella appunto. Fosse 
arte, o caso , era avvenuto come quan- 
do ri giuocator di mano facendosi 
scorrere dinanzi agli occhi le carte 
d' un mazzo , vi dice che ne pensiate 
una , cd egli poi ve la indovinerò ; 
ma le ha fatte scorrere in modo che 
voi ne veggiate una soia. Quella dama 
era stata tanto attorno a Gertrude 
tutta la sera , l'aveva tanto’ occupata 
di se , che a questa sarebbe abbiso- 
gnato uno sforzo di fantasia per pen- 
sarne un’ altra. Tante premure poi 
non erano senza motivo : la dama 
aveva da molto tempo posto gli occhi 
addosso al principino per farlo suo 
genero : quindi ella riguardava le 
cose di quella casa come sue proprie; 
ed era ben naturale clw- s’ interessasse 
per quella cara Gertrude , niente me- 
no dei suoi parenti più prossimi. 

Al domani Gertrude si svegliò colla 
immaginazione dell' esaminatore che 
doveva venire ; c mentre stava pen- 
sando se e come ella potesse cogliere 
quella occasione così decisiva per dare 
addietro , il principe la fece chiama- 
re. » Orsù , figliuola « le disse egli :» 
finora vi siete portala egregiamente : 
oggi si tratta di coronar l’opera. Tut- 
to quello che si è fatto liuora , si è 
fililo di vostro consenso. Se in questo 
mezzo vi l'osso nato qualche dubbio, 
qualche pcntimcutuccio , grilli di gio- 
ventù , avreste dovuta spiegarvi ; ma 
al punta a cui sono ora le cose, non 
è più tempo da far ragazzate. Quel- 
l' uomo dabbene che ha da venire 
questa mattina vi farà cento interro- 
gazioni sulla vostra vocazione : e se vi 
andate di buona voglia , e perchè e 
per come, e che so io? Se voi ten- 
tennate nel rispondere , egli vi terrà 
sulla corda chi sa quanto. Sarebbe un 
fastidio c uno sfinimento per voi ; ma 
ne potrebbe anche venire un altro 
guaio più serio. Dopo tuUe le dimo- 
strazioni pubbliche che si son latte , 
ogni più picchila esitazione che si ve- 
desse in voi , porrebbe a repentaglio 
il mio onore, potrebbe far credere che 
io avessi presa una vostra leggerezza 
per una ferma risoluzione , eh’ io fossi 
corsa a (uria , che avessi.,, che so io ? 


i S I SPOSI 

In questo caso mi troverei nella neces- 
sità di si-iegliere fra due partiti dolo- 
rosi : o lasciare che it mondo formi 
un tristo concetto della mia condotta: 
partito che non può stare assolutamen- 
te con ciò ch’io debbo a me stesso: 
o svelare il vero motivo della vostra 
risoluzione e . . . » Ma qui vergendo 
che Gertrude s’ era fatta tutta di fiam- 
ma , che i suor ocelli si gonfiavano , 
e il volto si contraeva come le foglie 
d' un bore nell' afa che precede la 
burrasca , ruppe quel discorso, e con 
volto sereno , ripigliò : » via via, tutto 
dipende da voi, dal vostro, giudizio. 
So che ne avete molto , e mm siete 
ragazza da guastare il ben fatto in 
sulla line ; ma io doveva prevedere 
tutti i casi. Non se ne parli più ; e 
restimi d’accordo in questo che voi 
risponden te ron franchezza in limilo 
di non far nascere dubbi! ne Ila testa 
di quell' uomo dabbene. Così anche 
voi oc sarete fuori più presto. >> K 
qui dopo d’ aver suggerita qualche 
risposta alle cori-tiiigeiiti interrogazio- 
ni , entrò nel Solito discorsa delle dol- 
cezze , e dei godimenti che erano pre- 
parati a Gertrude nel monastero , e 
in ciò la trattenne , tanto che un servo 
venne ad annunziare 1' esaminatore. 
Il principe dopo un breve rinnovare 
«h i ricordi più importanti , laseiù la 
figlia sola con lui, coinè era prescritto- 
li' uomo dabbene veniva con un po' 
di opinione già latta elio Gertrude 
avesse una gran vocazione al chiostro; 
perché così gli aveva detto il princi- 
pe , quando era statoad invitarlo. Ileo 
e vero che il buon prete, il quale 
sapeva e3ser la diffidenza una delle 
virtù più necessarie nel suo ufìzio , 
aveva per massima ili andare adagio 
nel credere a simili proteste , e di 
stare m guardia coutra le preoccupa- 
zioni ; ma ben di rado avviene che le 
parole allermative e sicure di una 
persona autorevole in qualsivoglia ge- 
nere , non tingano del loro colore la 
mente di chi le ascolta. Dopo i con- 
venevoli: «signorina, » diss' egli : ■> io 
vengo a far la parte del diavolo, ven- 
go a porre in dubbio ciò che nella 
sua supplica ella ha dato per certo , 
vengo a metterle innanzi agli ocelli le 
difficoltà , c ad accertarmi se ella le 
ha ben considerate. Si contenti eh’ io 
le faccia qualche interrogazioue. » 

» Dica pure , » rispose Gertrude. 

Il buon prete cominciò allora ad in- 
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terrosa ri a nella forma prescritta dai 
regolamenti. » Sente ella in cuor suo 
„ una libera , spontanea risoluzione di 
« farsi monaca? Non sono state adope- 
» rate minacce, o lusinghe ? Non s’ è 
» fatto uso di nessuna autorità , per 
,, indurla a questo ? Parli senza riguar- 
» di e con sincerità ad uti uomo il cui 
» dovere è di conoscere la sua vera 
» volontà, per impedire che le venga 
» l'alta violenza in nessun modo.» 

La vera risposta ad ima tale doman- 
da si affacciò tosto alla mente di Ger- 
trude con una evidenza terribile. Per 
dare quella risposta , bisognava veni- 
re ad nna spigazione, dire di che ella 
era stala minacciata , raccontare una 
storia ...La infelice rifuggì spaventata 
da questa idea , e corse tosto a cer- 
care una qualunque altra risposta , 
quella che meglio e più presto la to- 
gliesse da quello stento. » Vado a mo- 
naca , » diss' ella , nascondendo il suo 
turbamento , » vado a monaca ili mio 
» nonio , liberamente. » 

» Da quanto tempo le c venuto que- 
» sto pensiero 1 » domandò ancora d 
buon prete. _ 

» L’ ho sempre avuto,» rispose Ger- 
trude, divenuta dopo quel primo pas- 
so più franca a mentire contra se stessa. 

» Ma quale è il motivo principale 
» clic la induce a farsi monaca ? » 

Il buon prete non sapeva che terri- 
bile corda toccasse ; e Gertrude si le- 
ce una gran forza per non lasciar tras- 
parire nel volto 1 effetto che quelle 
parole le producevatio nell' animo. » 

» 11 motivo , » diss' ella , » è di ser- 
» vi re a Dio , e di fuggire i pericoli 
» del mondo. » 

» Non sarebbe mai qualche disgusto? 

» qualche. ..mi scusi... caniccio? Al- 

» le volle una cagione momentanea 
» può fare una impressione che sem- 
» Lia dovere essere perpetua, e quan- 
» di» poi la cagione cessa , e 1 animo 
» si mula , allora... » 

» No , no , » rispose precipitosa- 
mente Gerlurile ; » la cagione è quol- 
» la clic le ho detto. » 

11 vicario, più per adempiere intera- 
mente al suo delitto, che perchè e^li 
stimasse esscrvene bisogno , insistette 
nelle inchieste ; ina Gertrude era deli- 
berata d’^ingannarlo. Oltre il ribrezzo 
alle le cagionava il pensiero di render 
consapevole della sua debolezza quél 
graie e dabben prete che pareva cosi 
imitano dal sospettar tal cosa di lei , 
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ia poveretta pensava poi anche clic 
egli potevano bene impedire elle ella 
fosse monaca ; ma questo era il termi- 
ne della sua autorità sopra di lei , e 
della sua protezione. Partito eh' e’ fos- 
se , ella si rimarrebbe sola col prin- 
cipe. E che che ella avesse poi a pa- 
tire in quella casa , il buon prete non 
ne avrebbe saputo nulla, o sapendo- 
lo , con tutta la sua buona intenzio- 
ne , non avrebbe potuto far più die 
compiangerla. L’ esaminatore fu prima 
stanco d' interrogare che la sventura- 
ta di mentire : ed egli sentendo quel- 
le risposte sempre conformi e non n- 
veudo alcun motivo per dubitare del- 
la loro schiettezza , mutò finalmente 
linguaggio , e disse ciò che credeva 
più atto a confermarla nel buon pro- 
posito ; c rallegratosi con lei i prese 
commiato. Attraversando le sale. per 
uscire si abbattè nel principe , il qua- 
le pareva passare di là a caso ; e con 
lui pure si congratulò delle buone dis- 

f iosizioni in che aveva trovala la sua 
igliuola. J1 principe era stato fino 
allora in una sospensione molto noio- 
sa : a quella notizia respirò , e dimen- 
ticando la sua gravità consueta , an- 
dò quasi a corsa da Gertrude , la co.- 
mò ili lodi , di carezze e di promesse, 
cou un giubilo cordiale , con ima te- 
nerezza in gran parte sincera: coir 
fatto è questo guazzabuglio del cuore 
umano. 

Noi non terremo dietro a Gertrude 
in quel giro continuato di spettacoli o 
di divertimenti. Nè descriveremo tam- 
poco iu particolare e per ordine i sen- 
timenti dell’ animo suo in quel tratto 
di tèmpo : sarebbe una storia di do- 
lori e di fluttuazioni troppo monotona 
e troppo simile alle cose già dette. 

L’ amenità dei sili , il mutare degli 
oggetti, quel rallegramento dello scar- 
rozzare all’ aria aperta , le rendevano 
più odiosa l'idea del luogo dove al 
line si smonterebbe per 1’ ultima vol- 
ta , per sempre. Più pungenti anco- 
ra erano le impressioni eli' ella rice- 
veva nelle adunanze e nelle leste cit- 
tadine. La vista delle spose alle quali 
si dava questo titolo nel scuso più 
ovvio e più usitelo, le cagionava uni 
invidia , un rodimento intollerabile ; 
e talvolta l’aspetto di qualche altro 
personaggio le faceva parere che nel 
sentirsi dare quel titolo dovesse tro- 
varsi il colmo di ogni felicità. Talvol- 
ta la pompa dei palagi , lo splendore 
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degli addoidfi , il lutili (Ilio e il chi- 
ni jre festevole delle conversazioni, 
le comunicavano unii ebbrezza , un 
ardor tuie di viver lieto , eli’ ella pro- 
metteva a sè stessa di ridirsi, di tutto 
soffrire piuttosto clic tonnare nH’ombra 
fredda e morta del chiostro. Ma tutte 
quelle risoluzioni sfumavano alla con- 
siderazione più riposata delle difficol- 
tà, al solo fissargli occhi sul volto del 
principe Talvolta anche il pensiero 
di' ella dove'a abbandonar per sem- 
pre quei godimenti , le no rendeva 
amaro e penoso quel picciol saggio ; 
come l’ infermo ussctato guarda con 
rancore , e quasi rispinge con dispet- 
to il cucchiaio d' acqua che il medi- 
co gli concede a fatica. Intanto il 
vicario delle monache ebbe rilasciata 
l’ attestazione necessaria, c venne la 
licenza di tenere il capitolo per l'ac- 
cettazione di Gertrude. Il Capitolo si 
tenue , concorsero , come ora da «- 
spettarsi , i due terzi dei voti segreti 
clie erano richiesti dai regolamenti , 
p Gertrude fu accettata. Ella medesima, 
stanca di quel lungo strazio , chiese 
allora di entrare ai più presto nel 
monastero. Non v’ era certo chi » eles- 
se opporsi ad una tale premura, l'u 
dunque l'atta la sua voloutà , ed ella, 
condotta pomposamente al monastero 
vi prese P afillo. Dopo dodici mesi 
di noviziato pieni di pentimenti e ili 
ripentì nenti ,*si trovò al momento della 
professione , al momento cioè in cui 
conveniva , o dire un no più strano, 
più inaspettato , più scandaloso che 
inai , o ripetere un sì tante volte 
detto ; lo ripetè , e fu monaca per 
sempre. 

È una delle facoltà singolari eil in- 
comunicabili della religione cristiana, 
questa : di poter dare indirizzo e quie- 
te a chiunque, in qualsivoglia con- 
giuntura , a qualsivoglia termine , ri- 
corra ad essa. Se al passato v’ è ri- 
medio , essa lo prescrive , lo sommi- 
nistra , presta lume c vigore per met- 
terlo in opera a qualunque costo ; se 
nou v’ è , essa dà il modo di fare real- 
mente , e in effetto , ciò che l’ tiom 
dice in proverbio , della necessità 
virtù. Insegna a continuare con sa- 

J ùenza cièche ò stato intrapreso por 
cggerezza , piega 1’ animo ad abbrac- 
ciare con propensione ciò clic c stato 
imposto dalla prepotenza , c dà ad 
una elezione clic fu temeraria , ma 
vi.g è iiu .VbiJ-ijh tutta la santità, 
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tutto il consiglio , dtolamuin più fi-im- 
minente , tutte le gioie della vocazio- 
ne. È una via cosi fatta , che da qua- 
lunque labirinto , (la qualunque pre- 
cipizio 1’ uomo capili ad essa e vi si 
metta, può d’ allora in poi cammi- 
nare con sicurezza e di buona voglia 
c giunger lietamente a un lieto line. 
Con questo mezzo Gertrude avreblie 
potuto essere una monaca santa e con- 
tenta , comunque lo fosse divenuta, 
Ma I’ infelice si dibatteva in vece sotto 
il giogo , e rosi tic sentiva più forte 
il peso e lo schiacciamento. I n ri pe- 
do incessante della libertà perduta , 
1’ nbborruneiito dello stato presente , 
un vagamento faticoso dietro u desi- 
dero che non sarebbero soddisfatti 
mai , tali erano le principali occupa- 
zioni dell'animo suo- Rimasticava quel- 
1’ amaro passato , ricomponeva uella 
memoria tutte le circostanze per la 
quali era giunta là dov’ era e disfa- 
ceva mille volte inutilmente col pen- 
siero ciò clic aveva fatto con 1 opera; 
accusava sò di dappocaggine , altrui 
di tirannia e di perfìdia ; e si rode, 
va. Idolatrata insieme e piangeva la 
sua bellezza , deplorava una gioventù 
destinata a struggersi in un lento mar- 
tirio , c invidiava in certi momenti 
qualunque donna, in qualunque con- 
dizione , con qualunque coscienza , 
potesse liberamente godersi nel mon- 
do quei doni. 

La vista di quelle monache che «vo- 
vauo cooperato a condurla rpiivi entro, 
le era odiosa. Si ricordava le arti o 
gl’ ingegni che avevano messi in olie- 
ra e ne le pagava cou tante scarna- 
lezzo , cou laute fantasticaggini , ed 
anche con aperti liufacriamenti. A 
quelle conveniva il più sovente man- 
dar giù e lacere: perché il principe 
aveva ben volalo tira in leggi are la fi- 
glia quanto era necussal-io per ispiu- 
gerla al chiostro ; ma ottenuto l’ in- 
tento , non avrebbe cosi faciimcnla 
palilo che altri pretendesse d’ aver 
Tagionc cernirà il suo sangue : e ogni 
po’di rumore ch’elle avessero fallo 
poteva esser la cagione di perdere 
quella gran protezione , o cangiare 

{ >er avventura il protettore iu nimico, 
’ure ch’ella avrebbe dovuto sentire 
ima certa propensione per le altre 
ijpore che non avevano messo marni* 
in quella sporca pasta d’ intrighi ; e 
clic senza averla desiderata per com- 
pagna , 1 amavano come tale , c pio, 
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occupato e ilari le mostravano col loro 
esempio come anche quivi si potesse 
non solo vivere, ma godere. Ma que- 
ste pure le erano odiose per un altro 
verso. 1 loro seminanti di pietà e di 
rontentez/,a le riuscivano come ua 
rimprovero della sua inquietudine e 
dei suoi portamenti bisbetici ; ed ella 
non lasciava sfuggire occasione di de- 
riderle dietro le spalle coinè pinzo- 
chere , o di morderle come ipocrite. 
Forse sarebbe stata meno avversa ad 
esse , se avesse saputo o indovinato 
che quelle poche palle nere die s' c- 
rau trovate nel bossolo che decise del- 
la sua acccttazione, v’ erano appunto 
state poste da quelle. 

Qualche consola/.ioue le pareva tal- 
volta di trovare nel comando , nel- 
P essere corteggiata al di dentro , vi- 
sitata adulatoriamente da alcuno di 
fuori , nello spuntar qualche impegno, 
nello spendere la sua protezione , nel 
sentirsi chiamar la signora : ma quali 
consolazioni ! L’animo die sentiva la 
loro insufficienza , avrebbe voluto di 
quando iu quando aggiungervi e go- 
dere con esse le consolazioni della 
religione ; ina queste non vengono se 
non a chi trascura quelle allre : come 
il naufrago, a voli re afferrare la 
tavola che può condurlo ili salvo su 
la riva, dee pure sciogliere il pugno, 
e abbandonare le alghe, e gli sterpi, 
che. aveva abbrancati per una rabbia 
d’ istinto. 

Poco dopo la professione , Gertrude 
era stata destinata a maestra de He edu- 
cande ; ora pensate come dovevano 
stare quelle giovanotte sotto una tale 
disciplina. Le antiche sue compagne 
erano tutte uscite ; ma ella riteneva 
tutte le passioni ili quel tempo ; e in 
un inodoro nell’ altro le allieve dove- 
vano sentirne il peso. Quando le ve- 
niva in incute che inulte eli esse era- 
no destinate a quel genere (li viLa eli 
di cui ella aveva perduto ogni spe- 
ranza , sentiva contivi quelle poverette 
Un rancore , un desiderio quasi di ven- 
detta ; e le teneva sotto , le aspreg- 
giava, faceva loro scontare anticipata- 
incute i piaceri che avrebbero godu- 
ti un giorno. Chi -avesse udito in quei 
momenti con che iracondia magistrale 
le sgridava per ogni picchila scappa- 
tella , {'avrebbe creduta donna d’una 
spirilualiti selvatica c indiscreta. In 
altri momenti lo stesso orrore pel chio- 
silo ; per la regola , per 1 otibcdieu- 


za, scoppiava iu accessi d' umore tutto 
opposto. Allora, non solo ella soppor- 
tava svagatezza clamorosa delle sue 
allieve , ma la eccitava ; si mesceva 
ai lóro giuochi , e li rendeva più sre- 
golati : entrava a parte dei -Ioni di- 
scorsi e li portava al di là delle in- 
tenzioni con le quali esse gli avevano 
incominciati. Se alcuna toccava un 
motto del cicalio della madre bades- 
sa , la maestra lo imitava lungamente, 
c ne faceva una scena di commedia, 
contraffaceva il volto di una monaca, 
il portamento d’ un altra : rideva al- 
lora sgangheratamente ; ma erano risa 
che andavano poco in giù. Così era 
ella vissuta alcuni anni , non avendo 
agio uè occasione di far di più ; quan- 
do la sua sventura volle che una oc- 
casione si presentasse. 

Fra le altre franchigie e distinzioni 
die le erano state accordate per com- 
pensarla di non poter essere badessa, 
v’ era anche quella di alloggiare in un 
quartiere a parte. Quel lato del mona- 
stero era contiguo ad una casa abita- 
ta da un giovane , scellerato di pro- 
fessione , uno dei tanti che iu quella 
epoca , e coi loro scherani , e cun le 
alleanze di altri scellerati , potevano 
(ino ad un certo segno ridersi della 
forza pubblica c delle leggi. 11 nostro 
manoscritto lo nomina Egidio , senza 
più. Costui , da u. a sua linestrella clic 
dominava un cortilettodi quel quartie- 
re , avèllilo veduta Gertrude alcuna 
volta passare o ronzare quivi per ozio, 
allenalo anzi che atterrito dai peri- 
coli e dalla empietà deli’ intraprendi* 
mento , un giorno osò rivolgerle la 
parola. La sventurata rispose. 

In quei primi momenti provò ella 
lui contento non ischietlo>»l certo , ma 
vivo. INel vóto accidioso dell' animo 
suo s' era venuta ad infondere una oc- 
cupazione forte, continua , colilo una 
vita polente; ina quel contento era 
simile alla bevanda ristorante che la 
crudeltà ingegnosa degli antichi me- 
sceva al condannato per invigorirlo a 
sostenere il martorio. Comparve allo 
stesso tempo una gran novità in tutti i 
suoi portamenti: divenne alla aduu trat- 
to piu regolare , più tranquilla , cessò 
dagli scherni, e dui rammarichio , si 
ilio. .Irò anzi carezzevole e manierosa, di 
modo che le suore Ili rallegravano a vi- 
cenda del cambiamento iclice ; lonta- 
ne com’erano dall’ imuiuginaruo il ve- 
ro motivo, e dal comprendere che 
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quella nuovo viriti altro non era che 
ipocrisia aggiunta alle antiche maga- 
ue. Quella mostra però , quella , per 
ir così , imbiancatura esteriore nou 
durò gran tempo , almeno con quella 
continuità ed eguaglianza : lien tosto 
tornarono a dare in fuori i soliti dis- 
petti e le solile fantasticaggini , tor- 
narono a farsi intendere le impreca- 
zioni e i dileggiamenti contra la pri- 
gione claustrale , e talvolta espressi in 
unlinguaggio insolito inquel luogo c in 
quella bocca- l’ero ad ogni scappuccio 
teneva dietro un pentimento , una 
gran cura di farlo dimenticare a forza 
di piacevolezze. Le suore comporta- 
vano alla meglio tutte queste vicissi- 
tudini , e le attribuivano all’ indole 
bisbetica e leggiera della signora. 

Per qualche tempo non parve che 
alcuna pensasse più in là ; ma un 
giorno clie la signora , venuta a pa- 
role con una suora conversa |icr mia 
so che pettegolezzo , si lasciò andare 
a svillaneggiarla fuor di modo e senza 
posa , la conversa dopo aver sof- 
ferto un poco c roso il freno , rinne- 
gata finalmente la pazienza, giltò un 
motto, ch’ella sapeva qualche cosa, 
e che a suo tempo avrebbe parlato. 
Da quel punto in poi la signora 11011 
ebbe più pace. Non andò però molto 
che la conversa un mattino fu aspet- 
tata invano ai suoi utici consueti ; si 
andò a cercarla ridia sua cella , e non 
vi si rinvenne; è chiamata ad alte voci, 
non risponde : fruga , rifruga , rimu- 
gina , di qua , di là , di su , di giù , 
dalla cantina al solaio , non v’ò in 
nessun luogo. E chi sa quali congettu- 
re si sarebbero fatte i se appunto nel 
cercare non si fosse scoperto un gran 
foro nella uquraglia dell' orto ; il che 
fece argomentare ad ognuno clic ella 
fosse sfrattata per di là. Si spedirono 
tosto corrieri su diverse vie per darle 
dietro e raggiungerla , si fecero gran- 
di ricerche al di fuori : non se ne ebbe 
mai la più picciola notizia. Forse se 
ne sarebbe potuto saper di più , se 
in vece di cercar lontano, si fosse sca- 
vato dappresso. Dopo molte maravi- 
glie , perchè nessu no avrebbe stimata 
colei donna da ciò , e dopo molti 
argomenti , si conchiuse eh’ ella dove- 
va essere andata ben lontano. E 
perchè una sùora aveva detto un 
tratto : «■ ella s’ è rifuggita in Olan- 
da di sicuro , » si disse e si tenne 
poi sempre nel monastero òhe òlla 
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si fosse rifuggita In Olanda. Non 
pare però che la signora fosse in quella 
credenza non già ch'ella mostrasse di 
discredere , o combattesse I’ opin one 
comune con sue ragioni particolari : 
se ne aveva , cerio, ragioni non furo- 
no mai così lieti dissimulate ; ue vi 
era cosa da cui ella si astenesse più 
volentieri che da rimestare quella 
storia , cosa di cui si curasse meno 
che di toccare il fondo di quel miste- 
ro. Ma. quanto malico ne parlava, 
tanto vi pensava più. Quante volte il 
giorno l' immagine di quella dolina 
veniva agittarsi d’improvviso nella sua 
mente e vi si piantava , e non voleva 
muoversi ! Quante volte ella avrebbe 
desiderato di vedersela dinanzi viva e 
reale , piuttosto che averla sempre fic- 
cata ne) pensiero , piuttosto che dover 
trovarsi giorno e notte in compagnia 
di quella forma vana, terribile, im- 
passibile ! Quante volte avrebbe vo- 
luto udire espressamente la vera voce 
di colei , quel suo garrito, che.chc a- 
vesse potuto minacciare, piuttosto che 
aver sempre nell'intimo dell' orecchio 
mentale il susurro fantastico di quella 
stessa voce , e udirne parole alle quali 
nou valeva rispondere , ripetute con 
una pertinacia , con una insistenza in- 
faticabile che ncssuua persona vivente 
non ebbe giammai I 

Era circa un annoda quell' avveni- 
mento , quando Lucia fu presentata 
alla signora ed ebbe con lei quel col- 
loquio al quale siano rimasti col rac- 
conto. La signora moltiplicava le in- 
chieste intorno alla persecuzione di don 
Rodrigo , ed entrava in certi partico- 
lari con una iutrepidezza clic riuscì 
e doveva ri uscire peggio che nuova 
a Lucia , la quale nou aveva mai pen- 
sato che la curiosità delle monache 
potesse esercitarsi intorno a simili ar- 
gomenti. I giudizi! poi di' ella frammi- 
schiava alle interrogazioni, o che la- 
sciava trasparire non erano meno stra- 
ni. Pareva quasi che ridesse del gran 
terrore che Lucia aveva sempre provalo 
di quel signore, e domandava s’egli era 
deforme da far tanto paura : pareva 

? uasi che avrebbe trovata irragiunevo - 
p, e sciocca la colei ritrosia se non 
avesse avuta per ragione la preferen- 
za data a Renzo. E su questo pure 
si allargava a domande le quali face- 
vano stupire ed arrossare l’ interroga- 
ta. Avvedendosi poi di essersi troppo 
lasciata andare con la lingua agli sva- 
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tramenìi (tei cervello , cercò di cor- 
reggere e d' interpretare iu meglio 
(piclle sue ciarle ; ma non potè fare 
elle a Lucia non ne rimanesse una 
maraviglia disaggradevole e un con* 
fuso s|>avento. E appena potè trovar- 
si sola con la madre se ne aperse con 
lei ; ma Agnese , come più sperimen- 
tata , sciolse con poclie parole tutti 
quei dulibii e ciliari tutto il mistero.» 
Non te ne far maraviglia , » diss’ el- 
la : » quando avrai conosciuto il mon- 
do quauto io , vedrai che non son 
cose da farsene maraviglia. I signori, 
chi pni chi meno , chi per un verso 
chi per un altro , hanno tutti un po’ 
del matto. Conviene lasciarli dire , 
principalmente quando s’ ha bisogno 
di loro; far mostra di ascoltai li sol 
serio , come se dicessero delle cose 
giuste. Hai inteso come ella mi ha 
dato sulla voce , quasi che io avessi 
detto qualche grosso sproposito ? lo 
non me ne sono stupita niente. Son 
tutti così. E con tutto ciò, sia rin- 
graziato il cielo che pare che ella ti 
abbia preso amore, e voglia proteg- 
gerci davvero. Del resto , se campe- 
rai , figliuola mia , e se t'^incontrerà 
ancora di aver che fare con signori , 
ne sentirai , ne sentirai , ne sentirai. » 
11 desiderio di obbligarsi il padre 
guardiano , la compiacenza del pro- 
teggere , il pensiero del buon concet- 
to che poteva fruttare la protezione 
spesa cosi piamente , una certa incli- 
nazione per Lucia , ed anche un certo 
sollievo nel far del bene ad una crea- 
tura innocente , nel soccorrere e con- 
solare oppressi , avevano realmente 
disposta la signora a prendersi a petto 
la sorte delle due povere fuggiasche. 
]*cr rispetto degli ordini eh’ ella die- 
de , e della premura ch'ella mostrò, 
furono esse alloggiate nel quartiere 
della fattora attiguo al chiostro , e 
trattate come se fossero addette ai 
servigi del monastero. La madre e la 
figlia si rallegravano insieme d’ aver 
trovato cosi tosto un asilo sicuro ed 
onorato. Avrebbero anche avuto caro 
assai di rimanervi ignorate da ogni 
persona ; ma la cosa non era facile 
in un monastero : tanto più che v’ era 
un uomo troppo deliberalo di aver 
notizie d' una di loro , e nell’ animo 
del quale , alla passione c alla picca 
di pinna s' era aggiunta anche la stizza 
d' essere stato prevenuto e deluso. E 
noi , lasciando le donne ucl loro ni- 
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covero , torneremo al palazzotto di 
costui, nell’ora in cui egli stava at- 
tendendo l' esito della sua scellerata 
spedizione. 

Sitfufofo 

1 Bravi tornano confusi ni pnlazzot lo.— An- 
sietà «li Don Rodrigo p conforti del suo cu- 
gino Attilio. — Ksce il Griso ad indagar 1® 
cng onc titillo scompiglio della passala notte. 
Viene ni giorno di tutto , o deh* ricovero 
ancora «lei foggiti sposi. — Macchinazioni 
di Don Rodrigo. — Invia il Griso a Mon- 
za. — Viaggio di Renzo da Monza a Mila- 
no , e strane novità che gli si presentano, 
entrato appena nella città. 

Come un branco di segugi , dopo 
d'aver tracciata indarno una lepre , 
tornano sbaldanziti verso il padrone, 
coi illusi bassi c colle code spenzola, 
te, così in quella scompigliata notte 
tornavano i tiravi al palazzotto di don 
ltodrigo. Egli passeggiava innanzi e 
indietro al limo per una stanzaccia 
disabitata del piano superiore , che 
guardava sulla spianata, fratto tratto 
si fermava a tender l’orecchio, a tra- 
guardare per le fessure delle inipcste 
sdruscite , pieno d' impazienza e non 
scevro d’ inquietudine , non solo per 
r incertezza della riuscita, ma anche 
per le conseguènze possibili ; perchè 
eli' era la più grossa c la più arrischia- 
ta a cui il valentuomo avesse ancor 
messo mano. Si andava però rassicu- 
rando col pensiero delle precauzioni 
prese perchè non rimanesse alcun in- 
dizio del fatto suo. — Quanto ai so- 
spetti , me ne rido. Vorrei un po’ sa- 
pere chi sarà quell’ appetitoso che vo- 
glia venirqua su a chiarirsi se c' è o 
non c’è una giovane. Venga, ven<*a 
quel tanghero , che sarà ben ricevuto. 
Venga il frate, venga. La vecchia? 
vada a Bergamo la vècchia. La giu- 
stizia ? Poh fa giustizia! Il podestà non 
è mica un ragazzo uè un matto. E a 
Milano? Chi si cura di costoro a Mi- 
lano? Chi darebbe lor retta? Chi sa 
che ci sieno ? Sono come gente per- 
duta sulla terra , non hanno nè anche 
un padrone : gente di nessuno. Via , 
via , niente paura. Come rimarrà At- 
tilio , domattina ! Vedrà vedrà s’ io son 
uomo da ciarle e da vanti. E poi. . 
se mai nascesse qualche imbroglio... 
che so io ? qualche nimico che volesse 
cogliere questa occasione..., anche At- 
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t ìlio saprà consigliarmi : c* ò impegna» 

10 l’onore di tutto il parentado. — Ma 

11 pensiero sul quale si fermava di 
pii, , perche in esso trovava insieme 
un acquietamento dei dubbi! e un pa- 
scolo alla passione principale , ora d 
pensiero delle lusinghe , delle’ pro- 
messe ch'egli adopererebbe ad i in bo- 

, nire Lucia. — Avrà tanta paura di 
trovarsi qui sola , in meteo a costoro, 
a queste facce, che. . il viso più uma- 
no qui son io , per hocco... che dovrà 
ricorrere a me , piegarsi ella a prega- 
re ; c se prega... — 

Mentre fa questi bei conti , ode un 
calpestìo , va alla finestra , apre un 
porne! to , fa capolino; son dessi.— E 
la lettiga ? Diavolo ! dove è la lettiga? 
Tre , cinque , otto ; ci son tutti ; c’ è 
anche il Griso ; la lettiga non c’ c : 
diavolo ! diavolo ! il Gr.'sct me nc ren- 
derà conto. — 

Entrati clic furono , il Griso deposc 
in un angolo d' una stanza terrena il 
suo bordone , depose il cappellaccio 
e il sanrocrliino , e come portava la 
sua carica , die iu quel momento nes- 
suno gl’ invidiava , sali a render quel 
conto a don Rodrigo. Onesti l’aspet- 
tava in capo della scala , e vistolo 
apparire con spella goda e sguaiata 
presenza del birbone deluso , » ebbe- 
ne , » gli disse , o gli gridò : » signor 
spaccone , signor capitano, signor /«• 
scijure-ti me ? » 

» L’ è dura , » rispose il Griso re- 
stando con un piede sul pruno scalino, 
» l'è dura di riscuoter «lei rimproveri, 
dove aver lavorato fedelmente , c cer- 
calo di fare il proprio dovere , e ar- 
rischiala anche la pelle. » 

« Coni’ è andata ? Sentiremo , sen- 
tiremo , » disse don Rodrigo , c s’ av- 
viò verso la sua stanza , dove il Griso 
lo seguì , e tosto fece la sua relazione 
di ciò eli’ egli aveva disposto , fatto , 
veduto e non veduto, inteso, temuto, 
riparato; c la fece con quell’ordine 
e con quella confusione , con quella 
dubbiezza e con quello stordimento 
che dovevano per forza regnare in- 
sieme nelle sue. idee. 

» Tu non bai torto , c ti sci portato 
bene, » disse don Rodrigo : » hai fatto 
quello clic si poteva; ina... ma , che 
sotto queste tegole^ci fosse una spia ! 
Se c'è , se lo arrivo a scoprire , e lo 
scopriremo se e’ è , te lo aggiusto io; 
ti so dir io , Griso , che lo concio pel 
dì delle feste. » 


SI SPOSI 

» Anche a me , signore , » disse 
questi , » è corso |ier la mente un 
tale sospetto : c se fosse vero , so si 
venisse a scoprire un birbone di que- 
sta sorte, il signor padrone l’ha da 
mettere nelle mie mani. Uno , clic si 
fosse preso il divertimento di farmi 
passare una notte come questa ! toc- • 
chercbhe a me di pagarlo. Però, dal 
tutto insieme in' è paruto di poter ri- 
levare che ci debb’ essere qua (die al- 
tro garbuglio , che per ora non si può 
capire. Domani , signore domani se 
ne vedrà 1' acqua chiara. » 

» Non siete stati riconosciuti alme- 
no ? » 

11 Griso rispose eli’ egli sperava di 
no , c là coucliiusione del colloquio 
fu clic don Rodrigo gli ordinò pel 
domani tre cose clic colui avrebbe 
sapute ben pensare anello da sè. Spe- 
dire al mattino per tempissimo due 
uomini a fare al console quella tale 
intimazione , che fu fatta come ab- 
biamo veduto , due altri <d casolare 
ver ronzarvi d’ attorno, onde tenerne 
ontano ogni ozioso elle quivi capitas- 
se , e sottrarrei' ad ogni sguardo la let- 
tiga lino alla notte prossima , in cut 
sarebbe mandata a prendere , giacché 
per allora non conveniva fare altri 
movimenti da dar sospetto ; andar poi 
egli alla scoperta , c mandare anche 
altri dei più disinvolti u di buona te- 
sta , per saper qualche cosa delle ca- 
gioni e della riuscita del guazzabuglio 
di quella notte. Dati tali ordini, don 
Rodrigo se uc andò a dormire , e vi 
lasciò andare anche il Griso , conge- 
dandolo con piolte lodi dalle quali 
traspariva evidentemente l’intenzione 
di ristorarlo, e in certo modo di far- 
gli scusa degl’ improperi! precipitati 
coi quali lo aveva accolto. ✓ 

Va , dormi , povero Griso , che tu 
dei averne bisogno. Povero Griso ! Ili 
faccende tutto il giorno , in faccende 
mezza la notte , senza contare il pe- 
ricolo di cader nell’ unghie dei villani, 
o di acquistarti una taglia per rapto 
di donna honesta , in aggiunta di 
quelle che già hai addosso , e poi es- 
ser ricevuto a quel modo I Mal così 
pagano gli uomini soveute- Tu bai 
però potuto vedere in-questa occasio- 
ne che qualche volta si l’a ragione 
secondo il merito e i conti si aggiu- 
stano , anche in questo mondo. Va , 
dormi per ora : che un giorno tu avrai 
forse a somministrarcene un’ altra 
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prova , e più notabile 

Al mattino vegnente , il Griso era 
attorno ili nuovo in faccettile, (pianilo 
don Umililo si alzò. Cercò tosto del 
conte Attilio il quale, veden litio spun- 
tare « fece un viso e un atto da bella, 
e gli gridò incontro : » San Martino !» 

« Non so dire , » rispose don Ro- 
drigo , giungendogli a canto : » paghe- 
rò la scommessa ; ina non è questo 
che più ini scotta. Non ti aveva det- 
to nulla , perchè, lo confesso , io itti 
peusava di farvi stordire stamattina. 
Ala... basta , ora vi dirò tutto.» 

» C' è una inailo di quel frate in 
questo negozio , » disse il cugino , 
dopa avere tutto ascoltalo Con sospen- 
sione , con maraviglia , e con più di 
serietà che non si sarebbe aspettato 
da un cervello così balzano. » Onci 
frate , » continuò egli , » con quel 
suo fare di gatta morta , coti quel suo 

E aliare a sproposito , io I' Ito per un 
rigante e per un dritto. E voi non 
vi siete fidato di me , non mi avete 
mai detto bene schiettamente che co- 
sa sia venuto qui a impaslocch.arvi 
l’ altro giorno. » Don Jljdrigo riferì 
il colloquio. » E voi avete sofferto 
tanto ? » sciamò il conte Attilio : » 
E lo avete lasciato partire come era 
remilo ? » 

» Che volevate , eli' io mi tirassi 
addosso tutti i cappuccini d’Italia?» 

» Non so , » disse il conte Attilio,» 
se in quel momento mi sarei ricor- 
dato die vi fosse al mondo altri cap- 
puccini che quel temerario birbante; 
ma via , pure nelle regole della pru- 
denza , manca il modo , di prendersi 
soddisfazione anche d'uit cappuccino? 
bisogna saper raddoppiare a tempo 
le gentilezze a tutto il corpo , e allo- 
ra si può impunemente dare una mano 
di bastonate ad un membro. Basta ; 
ha scansala la punizione clic gli sta- 
va più bene ; ma lo piglio io sotto la 
mia protezione , e i oglio aver la con- 
solazione d' insegnarli come si parla 
ai pari nostri » 

» Non mi fate peggio. » 

» Fidatevi una volta , che vi servi- 
rò da parente e da amico- » 

» Clic cosa pensate di fary ? » 
u Non lo so ancora ; ma lo servirò io 
di sicura il lr.ite. Ci penserò, e... il 
signor conte zio del consiglio segreto 
è quegli clic in' Ila da lare il servigio. 
Caro signor colile zio ! Quanto mi di- 
verto ogni volta clic lo posso far U- 
Munzoni 
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li questa, vorare per me, un politicone di quel 
calibro ! Posdomani sarò a Milano , e 
in un modo o in uu altro , il frate 
sarà servito. » 

Venne intanto la reiezione , la qua- 
le non interruppe il discorso d’ un 
afTare di quella importanza. 11 conte 
Attilio ne parlava a cuor libero , e 
sebbene vi prendesse quella parte che 
includevano la sua amicizia pel cu- 
gino e l' onore del nome comune , 
secondo le idefe eh’ egli aveva di ami- 
cizia e di onore , pure tratto tratto 
non poteva tenersi di trovare un po’ 
da ridere nella mala ventura dell’a- 
mico parente. Ala don Rudrigo che 
era in causa propria e che , pensan- 
dosi di far chetamente ua gran colpo, 
1’ aveva fallito con istrepito , era agi- 
tato da passioni più gravi , e distrat- 
to da pensieri più noiosi. » Di bei 
chiacchieraineuti , » diceva egli, » fa- 
ranno questi mascalzoni in tuUo il 
contorno. Ala che m’importa ? Quanto 
alla giustizia, me ne rido: prove non 
ce n' ò ; quando ce ne fosse , me ne 
riderei egualmente : a buon conto ho 
fatto stamattina avvertire il console 
che si guardi bene di far deposizione 
dell’ avvenuto. Non ne seguirebbe 
nulla; ma le chiacchiere quando vanno 
in lungo , mi seccano. Basta bene che 
io sia stato burlato così barbaramente. 

» Avete fatto benissimo , » rispon- 
deva il conte Attilio. » Codesto vo- 
stra podestà.... gran caparbio , gran 
testa busa , gran seccatore d’ uu po- 

detà è poi un galantuomo , un 

uomo che sa il suo dovere ; e appun- 
to quando s’ ha che fare con persoti c 
tali , bisogna aver più cura di non le 
mettere in impicci. Se un paltoniere 
di console fa una deposizione , il po- 
destà , per quando sia ben iutenzio- 
to , bisogna pure che... » 

« Ala voi,» interruppe con un po’ 
di stizza don Rodrigo , » voi guastate 
le mie faccende con quel vostro cou- 
traddirgli iu tutto, e dargli sulla vo- 
ce , e canzonarlo anche alla occorren- 
za. Che diavolo , che una podestà non 
possa essere bestia e ostinato , quan- 
do nel rimanente è uu galantuomo!» 

» Sapete , cugino , » disse guardan- 
dolo con un occhio di maraviglia bef- 
farda il conte Attilio , » sapete voi , 
che io comincio a credere clic abbia- 
te un po’ di paura ? Ali pigliate sul 
serio anche il podestà... » 

» Via via , non avete detto voi 

1 5 


9 u I PROMF.i 

•tesso che bisogna tener conto... ? » 

» L' ho dotto i- o quando si tratta 
di un affare set<o , vi farò credere 
die non sono un ragazzo. Sapete die 
cosa mi basta 1' animo di far per voi? 
Son uomo da andare in persona a far 
visita al signor podestà. Ah , sarà egli 
contento dell' onore ? E son uomo 
da lasciarlo parlare per mezz’ora del 
conte duca , c del nostro signor ca- 
stellano spagnuolo , c da dargli ragio- 
ne in tutto , anche quando ne dirà di 
quelle cosi sterminate. Getterò poi io 
qualche parolina sul conte zio del 
consiglio-segreto : e voi sapete che 
effetto fanno quelle paroline nell’o- 
recchio del signor podestà. Alla fine 
delle lini , ha pili bisogno egli della 
nostra protezione , che voi della sua 
condiscendenza. Farò di buono , e vi 
andrò, c ve lo lasccrò meglio disposto 
che mai. » 

Dopo queste e qualche altre simili 
parole , ir conte Attilio uscì a cac- 
ciare , e don Rodrigo stette con an- 
sietà aspettando il ritorno del Griso. 
Venne costui finalmente sull’ ora del 
pranzo , a fare la sua relazione. 

- 11 garbuglio di quella notte era stato 
tanto clamoroso , la Sparizione di tre 
persone da un paesello era un cosi gran 
fatto , die le ricerche, c per interessa- 
mento e per curiosità , dovevano natu- 
ralmente esser molte c calde e insi- 
stenti ; e dall' altra parte gl’ informati 
di qualche cosa erano troppi per an- 
dar tutti d’ accordo a tutto tacere. Per- 
petua non poteva mettere il capo al- 
l' uscio clic non fosse tempestata da 
colui e da colei , perchè dicesse 
chi era stato a far quella gran paura 
al suo padrone : e Perpetua , rian- 
dando c raccozzando tutte le circo- 
stanze del fatto e comprendendo co- 
me era stata infinocchiata da Agnese 
sentiva tanta stizza di quella perfidia, 
eli’ aveva proprio bisogno di un po’ 
di sfogo. Non già ch' ella si andasse 
lamentando col terzo e col quarto del 
modo tenuto per infinocchiar lei : su 
di ciò ella non fiatava ; ma il tiro fatto 
al suo povero padrone non lo poteva 
passare onninamente sotto silenzio ; e 
sopra tutto che un ti- o tale fosse stato 
concertato e tentato da quella quie- 
lina , da quel- giovane dabbene, da 
quella buona vedova. Don Abbondio 
poteva bene comandarle risolutamen- 
te , e pregarla cordialmente che ta- 
cesse ; ella poteva bene ripetergli che 
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non faceva mestieri d’ inculcarle una 
cosa tanto chiara e tanto naturale ; 
certo è che un tanto segreto stava 
nel cuore delle povera donna , co- 
me in una botte vecchia e mal 
cerchiata un vino cavato mollo gio- 
vane , clic grilla e gorgoglia e ri- 
bolle , c se non manda il cocchiù- 
me*per aria , vi si travaglia tanto 
all' intorno, che ne esce in ischiu- 
ma , c trapela tra doga e doga , e 
gocciola di qua e di là , tanto che 
uno può berne , e dire a un di pres- 
so che vino è. Gervaso a cui non pa- 
reva vero di essere una volta più in- 
formato degli altri , a cui non pareva 
picciola gloria 1' avere avuto una gros- 
sa paura , a cui , per aver tenuto ma- 
no ad una cosa che sapeva di crimi- 
le , pareva d’ esser diventato un uomo 
come gli altri , crepava di voglia di 
vantarsene. E quantunque Tonio, che 
pensava seriamente alle inquisizioni c 
ai processi possibili e al conto da 
rendere , gli facesse , colle pugna sul 
muso , di gran precetti , pure non ci 
fu verso di soffocargli in bocca ogni 
m ola. Del resto Tonio aneli' egli , 
opo essere stato quella notte assente 
di casa in ora insolita, tornando a casa 
con un passo e con un sembiante in- 
solito , c con una agitazione d’animo 
che lo disponeva alla sincerità , nou 
poteva dissimulare il fatto a sua mo- 
glie ; la qunle non era muta. Chi par- 
lò meno , fu Menico ; perchè appena 
ebbe egli raccontato ai parenti la sto- 
ria c 1’ oggetto della sua spedizione, 
parve a questi cosi terribil cosa che 
un loro hgliuolo lòsse stato dentro a 
guastare un faccenda di don Rodrigo, 
che quasi quasi non lasciarono finire 
al ragazzo la sua narrazione. Gli fe- 
cero poi tosto i più lòrti e minac- 
ciosi comandamenti elle si guardasse 
bene di dar pure un cenno di nulla: 
e al mattino vegnènte , non parendo 
loro di essersi abbastanza assicurati , 
risolvettero di tenerlo chiuso in casa 
per quel giorno , e per qualche altro 
ancora. Ma. che ? eglino stessi poi , 
novellando con la gente del paese, e 
senza voler mostrare di saperne più 
che altri , quando si veniva a quel 
punto oscuro della fuga dei nostri tre 
poveretti , e del come e del perché, 
e del dove, aggiungevano, quasi uua 
cosa nota , che a Pescarenico s’ erano 
rifuggili. Cosi anche questa circostan- 
za entrò nel discorso comune. 
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Con tutti questi brani eli notizie > 
messi poi insieme e uniti come si suo* 
le , e con la frangia elle vi s' appic- 
ca naturalmente nel cucire , v’ era da 
fare una storia d’una certezza e di 
una chiarezza più che comunale , e 
da esserne pago ogni intelletto piu 
critico. Ma quella invasione dei bra- 
vi , accidente troppo grave e troppo 
romoroso per esserne lasciato fuori , 
e del quale nessuno aveva uua cono- 
scenza un po’ positiva, quell’ accidente 
era ciò che più reudeva la storia 
scura e ingarbugliata. Si mormorava 
il nome di don Rodrigo : in questi 
tutti andavan d’ accordo ; nel resto 
tutto era oscurità e dissenso. Si* par- 
lava mollo dei due bravacci oberano 
stati veduti nella via sul lardella sera, 
c dell’ altro che stava sulla porla del- 
l’ osteria; ma che lume si poteva egli 
ricavare da questo finto cosi asciutto? > 
Si domandava bene all' oste chi era 
stato da lui la sera antecedente; ma 
1’ oste non si ricordava pure se aves- 
se veduto gente quella sera ; e con- 
chiudeva sempre che l’ osteria è un 
porto di mare. Sopra tutto confonde- 
va le teste e disordinava le conget- 
ture quel pellegrino veduto da Ste- 
fano e da Carlàndrea , quel pellegri- 
no che i malandrini volevano ammaz- 
zare , e che era partito con loro , o 
clic eglino avevan portato via. Che 
era egli venuto a lare ? Era un’ ani- 
ma buona comparsa per aiutare le 
donne ; era un’ anima cattiva d’ un 
pellegrino birbante e impostore che 
veniva sempre di notte ad unirsi con 
chi facesse di quelle che egli aveva 
latte vivendo ; era un pellegrino vi- 
vo e vero che coloro avevano voluto 
ammazzare perchè si disponeva a sve- 
gliare il paese; era ( vedete un’ po’ 
che si va a pensare !) uno di quegli 
stessi malandrini travestito da pelle- 
grino ; era questo , era quello , era 
tante cose che tutta la sagacità e la 
esperienza del Griso non sarebbe ba- 
stata a scoprire chi egli fosse , se il 
l.riso avesse dovuto rilevare questa 
parte della storia dai discorsi altrui. 
Ma , come il lettor sa , ciò che la 
rendeva imbrogliata agli altri , era 
appunto il più chiaro per lui : ser- 
vendosene di chiave per interpretare 
le altre notizie raccolte da lui imine- 
diataincntc e col mezzo degli esplo- 
ratori subordinati , potò ili tutto coni, 
porue per dou Rodrigo uua relazione 


bastdmente distinta. Si chiuse tosto 
con lui e gli disso del colpo tentato 
dai poveri sposi , il clic spiegava na- 
turalmente la casa trovata vola e il 
sonare a martello , senza che facesse 
mestieri di supporre traditori ( come 
dicevano quei due galantuomini ) in 
casa. Disse della fuga ; c anche di 
questa era facile trovare più d’ima 
cagione: il timore degli sposi sorpre- 
si in colpa , o qualche avviso della 
invasione , dato loro quando ella era 
scoperta , c il paese tutto levato. Dis- 
se finalmente che s’erano riparati a Pe- 
scarenico ; più io là non andava la 
sua scieuza. Piacque n don Rodrigo 
1’ -esser certo che nessuno l’ aveva tra- 
dito e il vedere che non rimanevano 
tracce del suo fatto ; ma fu quella 
una rapida e leggiera compiacenza. » 
Fuggiti insieme! » gridò egli : » in- 
sieme 1 E quel frale birbante ! » Quel, 
frate ! » la parola usciva arrantolala 
dalla strozza e smozzicata fra i denti 
che mordevano il dito : il suo^ aspetto 
era brullo come le sue passioni. «Quel 
frate me la pagherà. Griso 1 non sou 
chi sono. . . . voglio sapere , voghi» 
trovare... questa sera , voglio sapere 
dove sono. Non ho pace- A Pesca- 
renico , subito j a sapere , n vedere, 
a trovare... Quattro scudi subito, 
e la mia protezione per sempre. Que- 
sta sera lo voglio sapere. E quel bir- 
bone... ! E quel Irate... ! » 

11 Griso_di nuovo in campo ; c la 
sera di quel giorno medesimo , egli 
potè riportare al suo degno padrone 
la notizia desiderata : cd ecco per 
qual modo. . 

Una dello più grandi consolazioni 
di questa vita c 1’ amicizia , C una 
delle consolazioni dell'amicizia è qucl- 
1' avere a cui confidare un segreto. 
Ora, gli amici non son divisi por cop- 
pie come i coiijugi ; ognuno , gene- 
ralmente parlando , ne uà più il’ uno: 
il che forma una catena , di cui noSj 
suno potrebbe trovare il capò. Quan- 
do dunque un amico si procura quella 
consolazione di deporre un segreto 
nel seno d'uji altro , dà a costui la 
voglia di procurarsi la stessa consola- 
zione alla sua volta. Lo prega , è ve- 
ro , di non dir nulla a nessuno ; o 
una tal condizione , chi la prendesse 
nel senso rigoroso delle parole , tron- 
cherebbe immediatamente il corso 
delle consolazioni. Ma la pratica ge- 
nerale lia voluto clic ella obblighi 
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soltanto a non confidare il secreto che 
ad un amico egualmente fidato « e 
imponendogli la condizione medesima. 
Cosi d’amico fidato iu amico fidato, 
il segreto girne gira per quella immen- 
sa catena ; tanto che giunge all’ orec- 
chio di colui o di coloro a cui il primo 
che ha pa-lato intendeva appunto di 
non lasciarlo giunger mai. Avrebbe 
però ordinariamente a stare un gran 
pezzo n via, se ngnu o non avesse che 
«uè amici: quello che gli dice e quello 
a cui gli dice c quello a cui ridice 
la cosa da tacersi. Ma v' ha degli ito- 
mi privilegiati die li contano a cen- 
tinaia ; e quando il segreto è venuto 
ad uno di questi uomini , i giri di- 
vengono sì rapidi e si inolliplici, clic 
1011 è pili possibile di tener loro die- 
lio. Il nostro autore non ha potuto 
accettarsi per quante boccile fosse 
corso il segreto clic il Griso aveva 
ordiue di scovar»: fatto sta clic il 
buon uomo da cui erano stale scor- 
tate le donne a Monza , tornando rol 
mio baruccio a Pescarenico sull' ora 
«lei vcS|>ero ,s’ abbattè , prima di toc- 
car la soglia ili casa-, in un amico 
fidalo, al quale raccontò in rran cre- 
denza la buona opera die aveva com- 
piuta, e il seguito i e l'atto sta clic il 
(■riso potè due ore dopo correre al 
palazzotto a riferire a don Rodrigo 
« be Lucia c sua madre s’ erano rico- 
verate in un convento di Monza , e 
che Renzo a \eva seguitala la sua strada 
fino a Milano. 

Don Rodrigo provò una scellerata 
allegrezza di quella separazione , e 
sentì rinascere un po' di quella scele- 
rata speranza di giungere ai suoi fini. 
Pensò al modo gran parte della notte, 
e si alzò di buon mallino con «lue 
disegni , 1’ uno fermato , 1' altro ab- 
bozzato. Il primo era di spedir tosto 
il Griso a Monza, per aver più chiara 
contezza di Lucia , e sapere se c qual 
cosa si potesse tentare. Fece dunque 
chiamar tosto quel suo fedele , gli po- 
se in mano i quattrp scudi , la rilodò 
dell’abilità con che gli aveva guada- 
gnati , ,e gli diede l’ordine che aveva 
premeditato. 

» Signore... » disse tentennando il 
Griso. 

» Che? non ho io parlato chiaro?» 

» S’ ella potesse mandare qualche 
altro... » 

» Come ? » 

» Signore illustrissimo, io son pron- 


to a dar la pelle pel mio padrone ! e 
gli è il mio dovere ; ina so anrbe 
eh' ella non vuole arrischiar troppo la 
vita dei suoi sudditi. » 

» Ebbene? » 

» Vossignoria illustrissima sa bene 
di quelle poche taglie eli' io ho addos- 
so : e .. Qui sono sotto la protezione 
di vossignoria; siamo una brigata; il 
signor podestà è amico di casa ; i birri 
mi portano rispetto; e anch’io. . . è 
cosa che fa poco onore , ma pel quieto 
vivere-., li tratto da amici. In Milano 
In livrea ili vossignoria è conosciuta ; 
ma in Monza... vi sono conosciuto io 
invece. E sa vossignoria che, non dico 
por vantarmi , chi ini («'tesse conse- 
gnare alla giustizia , o presentar la 
mia testa, farebbe un bel colpo! (lento 
scudi l’uno sull'altro, e la l'acuità di 
liberar due banditi. » 

» Che diavolo?» disse don Rodri- 
go : tu ini riesci oca un ran «hi pa- 
gliaio clic ha cuoce appena d’ avven- 
tarsi alle gambe di chi passa su la 
porta , guardandosi indietro se quei 
di casa lo spalleggiano , e non s’ as- 
sicura di allontanarsi «piattro passi ! » 

» Credo , signor padrone , di aver 
dato prove... » 

» Dunque ! » 

» Dunque , » ripigliò francamente 
il Griso ,«messo così al punto , » dun- 
que vossignoria faccia conto eh’ io non 
abbia parlato : cuor di leone , gamba 
di lepre , e son pronto a partire. » 

» È io non Ito detto che tu vada 
solo. Piglia con te un paio de’ miglio- 
ri... lo Sfregiato, e il Tira-dritto, e 
va di buon animo , e sii il Griso. Che 
diavolo! Tre facce come le vostre, e 
che passano tranquillamente , chi vuoi 
che non sia conlentodi lasciarle pas- 
sare ? bisognerebbe che ai birri di 
Monza la vita fosse ben venuta a no- 
ia , per metterla su l ontra cento scu- 
di a un giuoco così rischioso. E poi 
e poi , non credo di essere così sco- 
nosciuto colà , che la qualità di mio 
servitore non vi si conti per nulla.» 

Fatto al Griso questo po’ di vergo- 
gna , gli diede poi più ampie a par- 
ticolari istruzioni. 11 Griso tolse i due 
compagni e partì con una cera allegra 
e baldanzosa , mar bestemmiando net 
segreto del cuore Monza e le taglie e 
le donne e le fantasie dei padroni ; 
c camminava come il lupo , che spinto 
dal digiuno, colla ventraia raggrinza- 
ta ; e i solchi del coslolaine impressi 
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nel bigio vello ,' cala dai suoi monti abile n servirlo in questo , un altro 
dove tutto è neve , procede sospetto- uomo , 1' uomo che nessuno s’ imina- 
samente nel piano , s' arresta tratto, pillerebbe , Renzo medesimo, per dir* 
tratto con una zampa sospesa, dime- la , lavorava di cuore a servirlo in un 
uando la coda spclazzata. modo ben più certo e più speditivo 

Leva il muso , odorando il vento di tutti quelli che il dottore avrebbe 
infido, se mai gli porti sentore d’uo- mai saputi divisare, 
ma o di ferro, drizza gli orecchi acuti, * Ho veduto più volte un caro fan* 
e gira due occhi sanguigni da cui tra- ciullo, vispro a dir vero più del bi- 
luce insieme l'ardore della preda e il sogno , ma che a tutti i segnali ino* 
terróre della cacria. Del rimanente , gira di voler riuscire un galantuomo, 
quel bel verso , chi volesse saper don- 1' ho , dico , veduto più volte a (faccen- 
de venga , è tratto da una diavoleria dato sulla sera a cacciare al coperto 
inedita di crociate, e di lombardi , un suo gregge di porcellini d'india 
che presto non sarà più inedita, e farà che aveva lasciati spaziare il giorno 
un bel roinore ; e io l’be faglialo , in un giardinetto. Avrebb'egli voluto 
perchè mi veniva a taglio , e donde fargli andar tutti di brigata al covile; 
1' ho tolto, lo dico per non farmi bello ma 1' era fatica indarno : uuasi sbau- 
dell’ altrui : che non pensasse taluno, dava a destra , e mentre il picciolo 
ch'ella sia una mia arte per far sapere pastore correva per cacciarlo in iscliie- 
che l’autore di quella diavoleria ed io ra , un altro , due , tr§ ne uscivauo 
siamo come fratelli , e eli' io frugo a a sinistra , da ogni parte. Di modo 
mia voglia ne' suoi manoscritti. che, dopo essersi un po' impazientito. 

L’altro innccliinanieiito di don Ro- s’ adattava al modo loro, spingeva 
drigo era sul modo di far che a Ren- prima dentro quei che eran più pres- 
so , staccato che s’era da Lucia, non so all* ascio, poi aodava a pigliar gli 
le tornasse più viciuo , né- mettesse altri a uno, a due, a tre, come gli 
più piede in pdeste. Divisava di fare veniva fallò. Un giuoco simile ci è 
spargere voci di minacce «V 1 ' insidie, forza di fare coi' nostri persouagri : 
clic giungendo a colui per mezzo di ricoverata Lucia, siam corsi a il tu Ro- 
qualche amico, gli togliessero la vo- drigo f ed ora lo dobbiamo abitando- 
lontà di tornare da quelle bande, tiatiè , per dar ricapito a Renzo che 
Pensava però che la ®iu sicjira sareb- c i si para dinanzi, 
bc se si trovasse moda di farlo sfrat- Dopo la separazione dolorosa che 
tare dallo stato : e per riuscire in abbiamo raccontata , egli camminava 
questo sentiva che più assai che la da Monza verso Milano , con quell'ani- 
forza gli avrebbe potuto servir la giu- ‘ mo che ognuno può figurarsi di leg- 
stizia. Si poteva, per esempio, dare gieri. Allontanarsi dalla casa, e quel 
Un po’ di colore al tentativo latto nella che è più dal paese , e quel che è 
casa parrocchiale , dipingevo come piu ancora da Lucia , trovarsi sur una 
una aggressione , un atto sedizioso , strada senza saper dove si andrebbe 
e per mezzo del dottore fare interi- a posare il capo , e tutto per causa 
dere al podestà ch’egli era il caso di di quel birbone! Quando quella im- 
gpiceare contra Renzo una buona cat- magine si presentala alla fantasia di 
tura. Ma il deliberante sentì tosto che Renzo , egli s’ ingolfava tutto nella 
non conveniva a lui di rimescolare rabbia , e nel desiderio della vendet- 
queilo sporco negozio;. e senza stare u ; ma gli tornava poi alla mente 
altro a beccarsi il cervello , deliberò quella preghiera che egli pure aveva 
di aprirsi col dottore Azzecca -garbu- proferita col suo buon Irate nella 
gli , quanto era necessario per fargli chiesa di Pescarenico ; e si ravvedeva: 
comprendere il suo desiderio. •— Le- tornava a venir su la stizza ; ma veg- 
gride son tante 1 pensava don Rodri- gendo una immagine sul muro , egli 
go : e il dottore non èuu’oca: qual- si traeva il cappello, e si fermava 
elio cosa che l'accia al mio caso saprà un momento a .pregar di nuovo : lauto 
trovare , qualche garbuglio da azzec- che iu quel viaggio egli ebbe ammaz- 
care a quel galoppo birboue : altri- za to in cuor suo don Rodrigo e risu- 
nienti gli muto il nome. — Ma , (co- scitatolo, abneno venti volte. La via 
me vanno alle volte le faccende di era tutta sepolta allora tra due alte 
questo mondo !) intanto che colui peu- rive , fangosa , sassosa , solcata da ro- 
Sara al Uottoi e come all' uomo più taie profonde che dopo una pioggia 
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divenivano rigagnoli, a dovè quello molto vi troverete ad un canto cP tuia 
non erano letto bastante alio acque, fabbrica lunga e bassa : è il L azze- 
mondala tut'a e ridotta a powangbe- retta ; costeggiateli fossato elio lo cir- 
rate presso che impraticabile. A quei condii, e rinscirete alla porta orieu— 
passi , un scntiertiolo erto a guisa di tale. Entrato, e dopo tre o quattrocen- 
. scagliono su 1« riva indicava che altri to passi , vedrete aprirsi una piazzet- 
passeggictv, s’ erano fatta una via nei ta con de' begli olmi ; ivi è il conveii- 
campi. Renzo salito per un» di quel to, che «no non lo può fallare. Dia 
valichi sul terreno più elevato, guardò vi assista , bravo' giovane. « E accom- 
dinanzi a si, ville quella gran raac- pagliarolo le -ultime parole con un ge- 
china del duomo sola sul. piano, come sto grazioso della mano, se ne andò, 
se non di mezzo ad una città , ma Reuzo rimase stupefatto ed edificato 
sorgesse in un deserto , « ristette di- della buona maniera dei cittadini ver- 
meotico di tutti -i suoi guai , a con» so i foresi : c non sapeva eh’ egli era 
templare anche da lontano quell’ ot- un giorno fuori dell' ordinario , un 
lava maraviglia , di cui aveva tanto in cui 1« cappe s’ umiliavano dinanzi 
intesa parlare (ino dall’ infanzia. Ma ai farsetti. Fece la via che gli era sta- 
dopo qualche momento volgendosi inr ta segnata , e si trovò alla porta orien- 
dietro, vide all’ orizzonte quella gio- tale. Non bisogna però che a questo 
gaia frastagliata di montagne , vide nomo il lettore si lasci- correre alla 
distinto Cd alto fra quelli il suo Re- fantasia le immagini che ora vi sono 
segone, si senti tutto rimescolare il associate: quell’ ampia c dritta strada 
sangue, stette alquanto a guardar tri- fìanclifg data di pioppi , al di Inori; 
stamente da quella parte , poi trista- quel varco spazioso tra due fabbiche 
inente si rivolse, e seguitò il suocam- cominciate , se «un altro , con pre- 
mino. A poco a poco cominciò poi a tensione ; nel primo ingresso quelle 
sroprrr campanili e torri e cupole o due salite laterali allo spallo* dei ba- 
tetti ;■ scese allora nella vi#, camminò siioni, inclinate reghlarmente , spia- 
ancora qualche tempo , e quando si nate , orlale d’alberi ; quel giardino 
accorse d’ esser ben presso alla città, da una parte, più in là quei palazzi 
s’ accostò ad un viandante, e incili- a destra e a sinistra dfella gran via del 
natolo ron tutto quel garbo che ^op- borgo. Quando Renzo entrò per quella 
pe , gli disse: » ita cortesia, quel porta , Invia ai di fuori, ondava di- 
signore. n ritta per lotta U lunghezza del Laz- 

» Che volete , bravo giovane? zeretto , che per quel tratto non po- 

» Saprebbe ella insegnarmi la stra- leva far di menq ; poi scorreva sgkera- 
da più corta per ondare ni convento * ba-c stretta fra due siepi. Ea porla 
dei cappuccini dove sla il padre Bo- consisteva in due pilastri con sopra 
uaventura ? » Una tettoia per riparare le' imposte , 

L’uomo a cui Renzo si addirizza- e dall’un lato una casipola pei gabel- 
la ; «ra un agiato abitante del coulor- Iteri . Le imboccature dei bgsloui sedi- 
no , che andato quella mattina a Mi- devano ìli pendio irregolare , e Io 
lano per Sue faccende , se no torna- spazzo era una snperticie aspra e i ne- 
ve seirza aver fatto nulla , in gran fret- gusle- di rottami c di cocci gittati a 
la , che non vedeva l’ora di, trovarsi caso. La via del borgo chest apriva 
a casa, e avrebbe fallo volentieri di dinanzi a chi entrava per quella per- 
meilo di quella fermata. Con ditto ciò, ta, non si assomiglierebbe qialfe a quel- 
senza dar segno il’ impazienza , rispo. la che ora s’ atfaccia a chi entri per 
se molto piacevolmente : »(igliuol ca- la porta Tosa. Un tòssatello le scor- 
ro , de’ conventi ce n’ è più d’ uno : reva nel mezzo lino, a pochi passi 

bisognerebbe che mi sapeste dir più 'dalla porta , e la partiva cosi in due 
chiaro qiiale è quello che voi cerca?» stradettc tortuose, coperte di polvere 
te. » Renzo allora si trasse di seno la « di fanghiglia , secondo la stagione, 
lettera del padre Cristoforo, e la ino- iV punto dov’ or* e dov’ è tuttora 
slrò a quel siguore , il quale lettovi: quella contraduzza chiamata dt Bor- 

porta orientalo , gliela rendette dice*- ghetto , il forzatello si gillava in una 
ilo :j> siete fortunato, bravo giovane; cliiavicaccia, e per di là nell’ altro fos- 
il convento che cercata è poco lolita- salo che lambc le mura. Quivi era 
no di qui. Prendete questo viottolo a una colonna con sopra una croce , 
luauciua : è una scorciatoia ; dopo non detta di san Douigi ; a destra c a si- 
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inslr .1 erano orti cimi di siepe , e ad 
intervalli casuccc, abitate per lo più 
da lavandai. Renzo entra , passa : nes- 
suno de' gabellieri gli fa motto : il che 
fili parve un gran fatto, giacché da 
quei pochi del suo paese che pote- 
vano vantarsi d’ essere stati a Milano 
aveva inteso raccontar mirabilia dei 
frùgamenti e delle iiitcrogazioni a cui 
Veniva quivi sottoposto chi guignesse 
da fuori. La via era deserta , tal che 
s’ egli non avesse inteso un ronzio 
lontano che indicava un gran mo- 
vimento , gli sarebbe partito di en- 
trare in una città abbandonata. An- 
dando innanzi , senza saper quello clic 
si dovesse pensare, vide sullo spazzo 
certo strisce bianche, come di neve; 
ma neve non poteva essere , eli’ ella 
non viene a strisce , nò per 1' ordina- 
rio in quella stagione. Si fece sopra 
una di quelle , guardò , toccò , e fu 
chiavilo di' ella era farina. — Grande 
abbondanza , diss’ egli tra sò , debh’ 
essere in Milano , se ci si strazia a 
questo modo la grazia di Dio. Ci da- 
vano poi ad intendere che la carestia 
è da per tutto. Ecco come fanno per 
tener quieta la povera gente di fuo- 
ri. — Ma dopo pochi altri passi , giun- 
to in pari alla colonna, vide appie- 
di di quella qualche cosa di pili stra. 
no ; vide sugli scaglioni del piedestal- 
lo certo cose sparse j che certamen- 
te non erano ciottoli , e se fossero 
state sul banco d' un fornaio , non si 
sarebbe dubitato un momento di cliia- 
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marie pani. Ma Renzo non. ardiva cre- 
der cosi tosto ai suoi occhi ; perchè. 


glieli pagherò . — Cosi pensando , si 
pose in ii ia tasca quello che già tene* 
va , nc prese un secondo e lo pose 
nell’ ultra, un terzo c cominciò a man- 
giare , c si rimise in via più incerto 
che mai e desideroso di chiarirsi che 
storia fosse quella. Appena mosso , 
vide spuntar genie che veniva dall' 
intero della città , e adocchiò atten- 
tamente quei che apparivano i primi. 
Erano un uomo , una donna , c qual- 
che passo indietro un ragazzotto , tut- 
ti e tre con un carico addosso che 
pareva superiore alle forze loro , e 
tulli e tre in una figura strana. L’ a- 
luto o la conceria infarinata ; infari- 
nate le facce, e per sopra più stravol- 
te c accese ; 1' andare non solo fati- 
coso per lo peso , ma doglioso , co- 
ine di membra 'peste e ammaccate. JV 
uomo reggeva a stento in collo tm gran 
sacco di farina , il quale , lineato qua 
e là, nc lasciava sfuggire qualche spraz- 
zo ad ogni intoppo , au ogni mossa 
diSBqiiihhrata. Ma più sconcia era la 
figura della donna : un corpaccio smi- 
surato , e due braccia allargate che 
parevano sostenerlo a fatica , e ave- 
vano figura di due manichi Curvati dal 
collo alla pancia d' uu’aiiforaccia ; e di 
sotto a quel corpaccio uscivano due 
gambe nude fin sopra il ginocrlifo , 
clic procedevano, barcollando. Renzo 
guardò liso e vide quel gran corpo 
essere’ (a gonnella che la donna tene- 
va rivolta in su, con entro farina quan- 
ta ve ne poteva capire , e un po' dav- 
vantaggio ; tanto chi: 


ctie tratto tratto ne 
svolava pur via un qualcbespolvero. Il 
diamine ! non era luogo da pani quel- ragazzotto teneva con ambe le mai sul 
lo. — Vediamo un po’ che negozio è capo una corba colma di pani; ma , 
questo , — di*’ egli ancora tra sò , an- per aver le gambe più corte dei suoi 


dò iu verso la colonna, si chinò , ne 
ricolse uno : era veramente un pane 
tondo , bianchissimo , e quale Ren- 
zo non era solilo mangiarne che nei 
giorni solenni. — È pane da vero! 
diss' egli ad alla voce ; tanta era la 
sua maravigliai — cosi lo seminano 
in questo paese ? In ijuest’ anno ? e 
non si scomodano per. ricorlo quando 
cade ? Che sia il paese di cuccagua 
questo ? — Dopo dieci miglia di viag- 
gio all’ aria fresca del mattino , quel 
pane , subito dopo la meraviglia , gli 
risvegliò 1’ appetito. — Lo piglio ? de- 
liberava tra sé : poh ! 1' hanno lascia- 
to qui alla discrezione dei cani , tan- 
to fa clic nc goda lincile un cristiano. 
Alla line , se vici) oltre il padrone , 


parenti , rimaneva a poco a poco in- 
dietro , e uscendo poi di passo a ogni 
tanto per raggiungerli, la corba an- 
dava luor di sesto ; e qualche pane 
cadeva. 

» Se ne getti ancor uno, bruttò dap- 
poco ....... » disse la madre , di- 
grignando i detti verso il ragazzo. 

lo non li getto io ; cadono essi. Co- 
me ho da lare 1 » rispose quegli. 

» 111 ! buon per te, clic ho le mani 
impedite, « ripigliò la dònna , dime- 
nando i pugni , come se desse ima 
spelliccintùra al poveretto; e eou quel 
movimento mandò \ia una nuvola di 


farina , da farne 
lasciati cadere 


alPo 


ih clic i due pani 
ora ila 1 ragazzo. » 


Via , via , » disse l’ uomo : » temere- 
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Ilio addietro a Jricorli , o qualchedu- 
no li ricorri. Da tanto tempo sten- 
tiamo : ora che viene un po’ d’ abbon- 
danza , godiamola in santa pace. » 

In tanto sopra {-giungerà gente da 
fuori ; ed uno di questi accostatosi al- 
la donna , » dove si ra a pigliare il 
pane? » le domandò.» Innanzi, inuan- 
zi , » rispose ella ; e quando furono 
dieci passi lontano , soggiunse borbot- 
tando : » questi foresi birboni verran- 
no a spazzar tutti i fornie tutti i ma- 
gazzini , e non resterà più niente per 
noi . » 

» Un po’ per uno , taccola , » disse 
il marito. » Abbondanza , abbondan- 
za. » , 

Da questo e dal consimile che v<*. 
deva e udiva , Renzo cominciò a rac- 
cogliere die egli era giunto in una cit- 
tà sollevata , e che quello era un gior- 
no di conquista, vale a dire elle ognuno 
pigliava a proporzione della voglia e 
della forza , dando busse in pagamen- 
to. Per quanto noi desideriamo di lur 
fare buona ligufa al nostro povero mini, 
tannro, la sincerità storica ci obbliga 
a diie die il suo primo sentimento 
fu di compiacenza. Egli aveva così 
poco di die lodarsi dell’ andamento 
ordinario delle cose , che si trovava 
inclinato ad approvare ciò che lo mu- 
tasse comunque. E del rimanente egli, 
die non era uu uomo superiore al suo 
Secolo , viveva pure in quellaopiuione 
o in quella passione comune , che la 
scarsezza del pane fosse cagionata da- 
gli ammassatori e dai fornai , e vo- 
lentieri credeva giusto ogni modo di 
tor loro dalle inani l' alimento che 
essi , secondo quell' opinione , nega- 
vano crudelmente alla fame di tutto 
un popolo. Ture, fece proponimento 
di star fuori del garbuglio , e si ral- 
legrò di essere avviato ad un cappuc- 
cino , che gli darebbe ricovero e buon 
indirizzo. Così pensando , e guardan- 
dando intanto ai nuovi conquistatori 
che apparivano carichi di spoglie , 
fece la breve strada che gli rimane- 
va per giungere al convento.. 

Dove ora sorge quel bei palazzo 
con quell’ alta loggia , v’ era allora , 
e v* era ancora non sono molti anni, 
una piazzetta, e in fondo a quella 
la chiesa e il convento dei cappuccini 
con quattro grandi olmi dinauzi. Noi 
ci rallcgi iamo non senza invidia, con 
quei nostri lettori che non hanno ve- 
nuto le cose in quello stato ; ciò vuol 


m sposi 

dire che sono molto giovani , e non 
hanno avuto tempo di far molte min- 
chionerie. Renzo andò dritto alla .por- 
ta , ripose in seno il mezzo pane che 
gli rimaneva , Cavò fuori e tenne pre- 
parata in inano la lettera , e tirò il 
campanello. S’aperse uno sportellino 
che aveva una grata , e vi comparve 
la faccia del frate portinaio a doman- 
dare chi era. 

V> Uno di fuori , che porta al padre 
Bonaventura una lettera pressante del 
padre Cristoforo. » 
v Date qui , » disse il portinaio , 
mettendo la mano alla grata. 

» No, no, » disse Renzo: »gliel’lio 
da consegnare in proprie mani. » 

» Non è io convento. » 

» Mi lasci entrare , che lo starò 
aspettando , replicò Renzo. 

» Fate a mio modo , » riprese il 
frate : » andate ad aspettare in chie- 
sa , che intanto potrete fare un po’ d> 
bene. In convento non s’ entra , per 
al presente. » E detto questo, richiuse 

10 sportello, Reuzo rimase goffo colla 
sua lettera in mano. Fe’ dieci passi 
verso la porta della chiesa per seguire 

11 consiglio del portinaio ; ma poi pen- 
sò di dar prima un’altra occhiata al 
garbuglio. Attraversò la piazzetta, si 
portò sull’ orlo della via , e colle brac- 
cia incrocicchiate sul petto , si fermò 
a guardare a sinistra verso l'interno 
della città , dove il rimescolamento 
era più 'folto e più clamoroso. Il vor- 
tice attrasse lo spettatore. — Andiamo 
a vedere , — pensò egli, trasse di nuo- 
vo il {lane , e sbocconcellando , si 

mosse verso quella parte. Intanto 
eh’ e’ s’ incammina , noi racconteremo 
brevemente al possibile le cagioni e 
i p incipii di quello sconvolgimento. 

Sapifcfò SSmnwswtàò 

Si narrano le cagioni , ed il moda ilei 
sollevamento di Milano. 

Era quello il secondo anno di scar- 
so ricolto,. Nell’ antecedente, le scorte 
rimaste degli anni addietro avevano 
Supplito lauto o quanto al diletto; e 
la popolazione era giunta non satolla 
nè affamata , ina , certo, affatto spro- 
veduta, alla messe del i6a8, nel qua.e 
ci troviamo colla nostra storia. Ora, 
questa messe lauto desiderata riuscì 
ancor più povera della precedente , 



r 

C A P IT 

i ; n p a i te per maggior contrarietà delle 
stagioni ( e questo non solo nel mila- 
nese , ma in un buon tratto rii paese 
circonvicino 1 } in parte per fatto de- 
gli uomini. Il guasto e lo sperpero 
della guerra , di quella bella guerra 
di cui abbiam fatto motto di sopra , 
era tale , clic, nella parte dello stalo 
più vicina ad essa , molle possessioni 
più dell'ordinario rimanevano incolte 
e deserte di contadini, i quali, invece 
di procacciare col lavoro pane a sè e 
agli altri, erano costretti d'andarne ac- 
cattando per Dio. Ho detto più dell’or- 
dinario, perché le incomportabili gra- 
vezze, imposte con una cupidità e con 
una insensatezza del pari sterminate, 
la condotta abituale, anche in piena 
pace , delle truppe stanziali, condotta 
che i dolorosi documenti di quella età 
agguagliano a quella d* un nemico in- 
vasore , altre cagioni che non è qui 
il luogo di annoverare , andavano già 
da qualche tempo operando lenta- 
mente quel tristo effetto in tutto il 
milanese : le circostanze particolari , 
di cui ora parliamo , erano come una 
repentina esacerbazione d’ un male 
cronico. Nè appena quel qualunque 
ricolto fu finito di governare , che le 
provigioni per 1' esercito , e lo spre- 
camento che sempre le accom pagua 
vi fecero dentro un tale squarcio, che 
la penuria si fe' tosto sentire , e colla 
I pe luria quel suo doloroso , ma salu- 
tevole come inevitabile effetto, il caro. 

Ma quando il caro arriva a un certo 
segno , nasce sempre ( o almeno è 
sempre nata finora ; e se ancora , 
dopo tanti scritti di valentuomini , 
pensate in quel tempo ! ) nasce qua 
opinione nei molti die non sia cagio- 
nato da scarsità. Si dimentica d’ aver- 
la temuta , predetta ; si suppone tutto 
a un tratto che ci sia grano a suffi- 
cienza , e che il male venga dal non 
vendersene a sufficienza pel consumo: 
supposti troppo fuori d'ogni propo- 
sito ; ma che lusingano a un tempo 
la collera e la speranza.. Gli ammas- 
satoli di grano , reali o immaginarli, 
i possessori di terre , che non lo ven- 
devano tutto in un giorno , i fornai 
che uc comperavano , tutti coloro in 
somma che ne avessero poco o assai , 
o fossero riputati d' averne , a questi 
si dava la colpa della penuria, e del 
caro , questi erano gli oggetti delle 
querele universali, 1' abboiuinio della 
( moltitudine male e ben vestita. Si 
Manzoni 
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diceva di sicuro dov' erano i magaz- 
zini , i granai , colmi , rigurgitanti 
di grano , appuntellati} s indicava il 
numero delle sacca, spropositato; si 
parlava con certezza della immensa 
quantità di biade clic veniva spedita 
segretamente in altri paesi ; nei quali 
probabilmente si gridava , con eguale 
sicurezza, e con fremilo eguale, die 
le biade di là venivano a Milano. 

S' imploravano dai magistrati quei prò- 
vedimenti , ebe alla moltitudine pa- 
iono sempre , o almeno sono sempre 
paruti finora , cosi equi , cosi sempli- 
ci^ cosi idonei a far venir fuori il 
grano , come dicevano , rimbucato , 
murato , sepolto, e a ricondurre 1 ab- 
bondanza. 1 magistrati ne andavano 
pur facendo ! coinè di stabilirò il 
prezzo massimo d’ alcuue derrate » 
d' intimar pene a chi ricusasse di ven- 
dere , e altri di quel genere. Siccome 
però tutti i provedimenti umani, per 
quanto sieno gagliardi, non hanno la 
virtù di scemare il bisogno del cibo , 
nè di far venire derrate luori di sta- 
gione; e siccome questi in ispecie non 
avevano certamente quella di attirar- 
ne da dove ve ne potesse essere di 
sovrabbondanti ; cosi il male durava 
c cresceva. La moltitudine attribuì- 
va un tale effetto alla scarsità e alla 
debolezza dei rimedii , e ne solleci- 
tava ad alte grida di piu generosi e 
decisivi. Per sua sventura , trovò essa 
1’ uomo secondo il suo cuore. 

Nell’assenza del governatore don 
Gonzalo Femandez de Cordova ,che 
stava a campo sopra Casale del Mon- 
ferrato teneva il suo luogo in Milano 
il gran cancelliere Antonio Ferrer , 
pure Spagnuolo. Costui vide C ebi non 
lo avrebbe veduto ? ) che il prezzo 
modico del pane è per sè un efletto 
molto desiderabile-, e pensò (qui fu 
lo scappuccio ) che un suo ordine 
potesse bastare a produrlo. Fissò la 
mela ( così chiamano qui la tarif- 
fa in materia di commestibili ) fissò 
la mela del pane al prezzo che il pa- 
ne avrebbe avuto se il frumento si 
fosse comunemente venduto a lire 
treulatrè il moggio : e si vendeva fino 
ad ottanta. Fece come una donna 
stata giovane , elle si pensasse di rin- 
giovanire , alterando la sua fede di 
battesimo. . , . 

Ordini meno insani c meno ingiusti 
erano , più d' una volta , per la resi- 
stenza delle cose stesse , rimasti iue- 

«4 
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seguiti; ma alla esecuzione di questo se »n pelo da eff, elle 
Vegliare là moltitudine, ehe vedendo " 
finalmente convertito in legge il tuo 
desiderio , non avrebbe «offerto che 
fosse per baia. Accorse tosto ai forni, 
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richieder pane al prezzo tassato ; e 
lo richiese con quel piglio di rìsolu • 
tozza e di minaccia , che danno la 
passione , la forza, e la legge insieme 
riunite. Se i fornai strillassero , non 
lo domandate. Sbracciarsi, rimenare> 
infornare e sfornare senza posa; per* 
chè il popolo , sentendo pure in coni 
fuso che la era cosa violenta , asse* 
diava H forni continuo , per godere 
di quella ventura temporaria ; affac- 
chinare , dico , e scalmanarsi piii del 
solilo , per discapitare , ognun vede 
che piacere dovesse essere. Ma , da 
una parte i magistrati che intimava- 
no pene , dall’ altra il popolo che 
pressava e mormoreggiava ad ogni ri- 
tardo che alcun di quelli frapponesse 
in servirlo , e minacciava sordamente 
una di quelle sue giustizie , che sono 
delle peggiori che si facciano a questo 
mondo ; non c’ era redenzione , biso- 
gnava- rnnecare , infornare , sfornare 
c vendere. Però a farli continuare in 
quella impresa, non bastava che tc* 
nessero ordini severi , che avessero 
molta paura ; era mestieri che potes- 
sero i e un po’ più che la cosa fosso 
durata , non avrebbero pili potuto. 
Rimostravano essi incessantemente 
1. iniquità e 1 iusopporlabilità del ca- 
rico imposto loro , protestavano di 
voler gettar la pala nel forno , e an- 
darsene ; e intanto tiravano innanzi 
come potevano , sperando, sperando, 
che una volta o l'altra, il grancan- 
celliere sarebbe restato capace. Ma 
Antonio Ferrer , il quale era quel che 
ora si direbbe un uomo di carattere, 
rispondeva che i fornai avevano av- 
-vantaggiato molto , e poi mollo in 
passalo, che avvantaggerebbero molto, 

« poi molto nei tempi migliori avve- 
mre ; che anche si vedrebbe , si pen- 
serebbe forse a dar loro del pubblico 
qualche risarcimento: e che i sfratta n- 
to tirassero innanzi. O fosse veramente 
persuaso egli il primo di queste ra- 
gioni che allegava agli altri , o che 
pur conoscendo dagl, effetti, la imposi 
sdnliià di mantenere quel provedi- 
ìnento . volesse lasciar ad altri l’ odio- 
sità di avocarlo ; giacché , chi può ora 
entraro nel cervello di Antonio Fer- 
rer . tatto sta elle egli non si rimo]. 


r— — — aveva sta- 
bilito. Finalmente i decurioni ( uu 
magistrato municipale com pesto di no- 
bili , cho durò fino al novantasei dei 
secolo scorso) ragguagliarono per let- 
tera il governatore , dello stato in cui 
eran le cose : trovasse egli qualche 
temperamento, che le facesse andare. 

Don Gonzalo , ingolfato fin sopra i 
capelli nelle faccende della guerra 
fece eiò che il lettore s’ immagina cer- 
tamente: nominò una giunta, alla (pia- 
le conferì l’ autorità di stabilire al pa- 
ne un prezza che potesse correre j 
cosi una cosa giusta per ambedue le 
parti. 1 deputati si radunarono , o 
come qui si diceva spagnolescamente , 
nel gergo segretariesco d’ aliai-» , 
giuntarono; e dopo mille riverenze, 
complimenti , preamboli , sospiri, re- 
ticenze , proposizioni in aria , tergi- 
versazioni , strascinati tutti verso una 
deliberazione da una necessità sentita 
da tutti , certi che tiravano un gran 
dado, ma convinti che altro non v’ era 
da fare , si accordarono ad aumentare 
il prezzo del pane. I fornai respira- 
rono ; ma il popolo imbestialì. 

La sera che precesse a questo gior- 
no in cui Renzo capitò in Milano , le 
vie e 1« piazze brulicavano d’ uomini, 
che trasportati da una iudegnazione, 
predominali da un pensiero comune, 
conoscenti o estranei , si riunivano in 
Ccrchii , in brigate , senza accordo 
antecedente , quasi senza avvederse- 
ne t come gocciole pendenti sullo 
stesso declive. Ogni discorso accre- 
sceva la persuasione e la passione 
degli uditori, come di colui che lo 
aveva proferito. Fra tanti appassionati 
v’ eran pure alcuni di sangue più Ired- 
do , i quali stavano osservando con 
molto diletto, come l’ acqua s’ andasse 
intorbidando ; s’ ingegnavano d’ intor- 
bidarla più e più , con quei ragiona- 
menti e con quelle novelle , che i 
furili sanuo comporre , e che gli ani- 
mi alterali sanno credere ; e si prò- 

F oue vano di non lasciarla posare quel- 
acqua , senza farvi un po’ di pesca . 
Migliaia d‘ uomini si coricarono col 
sentimento indeterminato che qualche 
cosa bisognava fare, che qualche cosa 
si farebbe. Le ragunate precedettero 
l’aurora: fanciulli, donne, uomini, 
vecchi , operai , mendichi s’ aggrup- 
pavano alla ventura : qui era un hi- 
sbiglio rimescolato di molte voci ; U 
uno predicava , e gli altri applaudì- 
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vano ) gnest'i faceta al p(fe fucino la Nella via ebe «1 dftam* la Corsia 
slessa inchiesta elio era allora stata dei Serri , c'efa tn forno , e o‘ è tut- 
fatla a lui; quest’ altro ripeteva Tesela» tavia , con lo stesso noma ; nome che 
inazione , che »’ era intesa risonare in toscano vieno a dire il forno delle 
agli orecchi | da per tutto querele , grucce , o in milanese è composto di 
minacce, maraviglie : un picciolo mi- parole cosi eteroclite » cosi bisbetiche, 
mero di vocaboli era il materiale di cosi salvatiche , che l'alfabeto della 
tanti discorsi. lingua non ha i segni per indicarne il 

Non mancava più che un appiglioi suono (i). A quella parte s’ avventò 
on avviamento , una spinta qualunque, la turba. Quei della bottega stavano 
ne, per ridurre a fatti le parole; e non interrogando ilgarzone tornato scarico, 
tardò molto. Uscivano sìli far dd gior- il quale , tatto allibbito e rabbaruffa- 
no dalle botteghe de' fornai i garzo- lo , riferiva barbugliando la sua tri- 
nciti, che con una gerla carica di pa- sta avventura ) quando s'ode un re- 
ne, andavano a portarne alle case aei more di gente in moto ) cresce e si 
soliti compratori. Il primo mostrar- avvicina t compaiono i forieri della 
si d’ uno di quei malarrivati ragae- turba. 

zi ad un crocchio di gente « fu come Serra , serra ) presto , presto ! nno 
il cadere d* un salterello acceso in una corre a chiedere aiuto al capitano di 
polveriera. » Ecco se c'è il panel » giustizia | gli altri chiudono in fretta 
gridarono ad uno cento voci. » SI, la bottega , stangano e appuntellano 
pei tiranni che nuotano nell" abbon- le imposto per di dentro. La mol- 
aanza e vogliono far morir noi di fa- illudine comincia a spessarsi dinanzi, 
me , » dice uno ; s' appressa al gar- e a gridare » » pane . pane 1 aprite ! 
cancello , avventa in alto la mano al aprite 1 » 

labbro della gerla , dà una strappata, Ed ecco arrivare il capitano di giu- 
e dice : » lascia vedere. » Il garzon- stizia , in mezzo ad un drappello di 
cello arrossa, impallidisce trema, alabardieri. «Largo , largo , figliuoli: 
vorrebbe dire : lasciatemi andare; ma a casa a casa ; date il passo al capi- 
la parola gli muore in bocca , allenta tano , » grida egli e gli alabardieri, 
le Braccia, e cerca di svilupparle in La gente , che non era ancor troppo 
fretta dalle cigne. « Giù quella gerla,» fitta, fa un po' di luogo) tanto clic 
si grida intanto. La pigliano a molte quelli poterono arrivare , e addossar- 
niaui ; è in terra ; si getta in aria lo si , stretti se non ordinati , alla porta 
seiugatoio che la copre : una tepida chiusa della bottega. » Ma figliuoli,» 
fragranza si diffonde all'intorno. » Sia- perorava di quivi il capitano : » clic 
ino cristiani anche noi: abbiamo da late qui? A casa, a casa. Dov' è il 
mangiar pane , » dice il primo ; ne timor di Dio ? che dirà il re nostro 
toglie uno, lo solleva mostrandolo alla signore ? Non vogliamo farvi male ; 
brigata , lo addenta : mani alla gerla, ma audate a casa. Da bravi 1 Che dia- 
fani per aria ; in men che non si dice, mine volete far qui cosi insaccati? 
fu sparecchiato. Coloro a cui non era Niente di bene uè per T anima , nè 
toccato nulla , irritati alla vista del pel corpo. A easa , a casa. » Ma quei 
guadagno altrui , e animati dalla faci- che vedevano la faccia del decitore, 
Utà dell’impresa , si mossero a torme, e udivano le sue parole, quand' anche 
alla busca di altre gerle vaganti : quan- avessero voluto obbedire , dite un po’ 
te incontrate , tante svaligiate. Ne oc- in che modo avrebber potuto , spinti 
correva pure di dar T assalto ai por- coi n’ erano , e inzeppati da quei di 
latori: quei che si trovavano sgrazia- dentro, calcati anche essi da altri , 
tamente per via , veduto che vento come flutti da flutti , di grado in gf a- 
tirava, deponevano volontariamente il do , fino alla estremità della calca , 
carico, e a gambe. Con tutto ciò, co- die andava sempre crescendo. li ca- 
lerò che si rimanevano a deuti secchi, pitano cominciava a patire un po’ di 
erano senza paragono i più ; nè puro affanno. » Fateli dare addietro che 
i conquistatori erano soddisfatti di io riabbia il (iato , » diceva agli ala. 
cosi picchile prede ; e mescolati poi bardieri : » ma non fate male a nes- 
cogli uni e cogli altri , v'eran coloro suuo. Vediamo di eutrare in bottega: 
che avevano fatto disegno sopra un picchiate ; fateli stare indietro. » 
disordine assai meglio condizionato. » 

Al forno! al forno! si grida. 


(i) Et pretòri di tenue. 
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» Indietro I indietro I » gridarono 
li alabardieri , «errandosi addosso 
tutti insieme a quei primi e rispi n- 
gcndoli coll' aste dell’ arme. Quelli 
urlano, rinculano come possono, dan- 
no delle schiene nei petti , dei go. 
miti nelle pance , delle calcagna 
sulle punte dei piedi a quei chestan- 
no lor dietro : si fa una serra , una 
stretta, una pesta, che quei che si 
trovavano in mezzo, avrebbero pagato 
qualche cosa ad essere altrove. Jntan- 
TE un po’ di vélo s’ è fatto presso 
alla porta : il capitano bussa, lambus- 
sa , grida che gli venga aperto ; quei 
di dentro veggono dalle- finestre ; si 
scende in fretta , si apre ; il capitano 
entra, chiama gli alabardieri, che 
si caccian pur dentro l’uno dopo l’al- 
tro , gli ultimi contenendo la folla 
coll' arme. Quando tutti vi sono , si 
tira tanto di catenaccio : il capitano 
sale in fretta , e si fa ad una finestra. 
Uh , che brulicame 1 

» Figliuoli ! » grida egli : molti 
guardano hi su. » Figliuoli ! andate 
a casa. Perdono generale a chi torna 
subito a casa. » 

» Pane ! pane ! aprite I aprite 1 n 
erano le parole più distinte nella vo- 
ciferazione immane che la folla man- 
dava in risposta. 

_ » Giudizio, figliuoli': badate bene: 
siete ancora a tempo. Via , andate , 
tornate a casa. Avrete pane ; ma non 
è questa la maniera. Eh !... eh ! che 
fate laggiù ? Ehi a quella portai Oi- 
bò , oibò ! Veggo , veggo ; giudizio ! 
badate bene ! è un criminale grosso. 
Or ora vengo io. Eh ! eh ! via quei 
ferri ; giù quelle mani. Oibò ! Voi 
altri milanesi , che siete nominati in 
tutto il mondo per la bontà ! Ascol- 
tate ! ascoltate ! siete sempre stati 
buoni fi... Ah canaglia I 

Questa rapida mutazione di stile fu 
cagionata da una pietra , che uscita 
dalle mani di uno di quei buoni fi- 
gliuoli , venne a dar nella fronte del 
capitano, sulla protuberanza sinistra 
della profondità metafisica. » Cana- 
glia 1 canaglia ! » continuava egli a gri- 
dare , chiudendo in furia la finestra, 
e ritraendosi. Ma quantunque avesse 
gridato quanto mai ne aveva nella go- 
la , le sue parole , buone e cattive , 
s'eran tutte dileguate e disfatte a 
mezz’ aria , rispinte da quel borboglio 
di grida che venivano dal basso. Quel- 
lo poi rii' egli (liceva di vedere, {tra 


un gran lavorare di pietre, di ferri (i 
primi che coloro avevano potuto pro- 
cacciarsi per via ) , che si faceva alla 

r rta e alle finestre , per ispezzare 
imposte e spezzare le ferrate i e 
già 1’ opera era molto innanzi. 

Frattanto , padroni e garzoni della 
bottega , che erano- alle finestre dei 
piani di sopra , con una munizioni: 
di pietre , ( avranno probabilmente 
dissclciato un cortile ) facevano stri- 
da , visi , gesti, a quei di giù , per- 
chè lasciassero stare ; mostravano le 
pietre , accennavano di volerle lan- 
ciare- Visto che nulla valeva , comin- 
ciarono a lanciarle davvero. Neppure 
una ne radeva in fallo ; giacché lo 
stiramento era tale , che un grano 
di miglio, come suol dirsi, non sareb- 
he andato in terra. 

» Jh birbnnoni 1 ah Jurfantoni ! È 
questo il pane , che date alla povera 
gente? Ahi! Ahimè! Ohi I Adesso, 
adesso. A noi I » si urlava da giù- 
Più d' uno fu malconcio , due ragaz- 
zi vi rimasero morti. Il furore crei) ha 
le forze della moltitudine ; le inapo. 
ste , le ferrate furono strappate 3 0 
il torrente penetrò per tutti 1 varchi. 
Quei di dentro , vedendo la mala pa- 
rata , si rifuggirono in fretta sul so- 
laio : il capitano , gli alabardieri , o 
alcuni della casa stettero quivi rin- 
cantucciati sotto le tegole; altri uscen- 
do per gli abbaini , erravano su pei 
tetti , a guisa di gatti. 

La vista della preda fé’ dimenticare 
ai vincitori i disegni di vendette san- 
guinose. Si lanciano a cassoni ; il pane 
ne va a ruba. Altri invece s' af- 
fretta a direrre la serratura del ban- 
co , adunghia le ciotole , piglia » ma- 
nate , intasca , ed esce carico di quat- 
trini, per tornar poi a rubar pane, 
se ne rimarrà. La folla si diffonde nei 
magazzini interni. S'aggrappano, si 
trassinano sacca ; altri ne riversa ano, 
ne scioglie hi bocca , e per ridurlo 
ad un carico da potersi portare , get- 
ta via una parte della iarina ; altri , 
gridando » aspetta , aspetta , » si fa 
sotto a raccoglier con drappi , cogli 
abiti , di quello sciupio ; altri si getta 
sur una madia , c fa uno bottino di 
pasta, che s’allunga e gli scappa da 
ogni parte ; altri che ha conquistato 
un burallello , ne lo porta sollevato 
in aria : chi va , chi viene , chi ma- 
neggia : uomini , donne , fanciulli , 
spinte , ì ispirile , grida , e un bianco 
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polverio die per lutto si posa , per 
tutto si solleva , e tutto involve e 
annebbia. Al di fuori , una calca 
cornista rii due processioni opposte 
clic si spezzano e s’ intralciano a vi- 
cenda di chi esce colla preda , e di 
chi vuole entrare a farne. 

Mentre quel forno veniva così di- 
sertato , nessun altro della città pra 
quieto c senza pericolo. Ma a nessu- 
no la pente si addensò in numero tale 
da poter tutto osare ; in alenili , i 
Padroni avevan fatlo un po' di massa 
d ausiliari! , c. stavano sulla difesa; 
altrove , men forti di numero , o più 
impauriti, venivano in certo modo a 
palli : distribuivano pane a quei che 
si erano cominciati ad affollare di- 
nanzi alle botteghe , con 'questo che 
se ne andassero. E quelli se ne an- 
davano , non tanto perchè fossero 
Contenti dell' acquistato , qua to per- 
I 0 Ri* alabardieri e la sbirraglia stan- 
do alla larga da quel tremendo forno 
delle grucce, comparivano però altro- 
v e > in forza bastante a tenere in ri- 
spetto quelle picciole truppe di am- 
mutinateli!. Così il tram basto e il 
Concorso andavan sempre crescendo 
n quel primo malavventurato forno ; 
perchè tutti quelli a cui pizzicavano 
le inani , c dava il cuore ai lare qual- 
che bel fallo si portavano quivi , do- 
ve eh amici erano in forza maggiore, 
e 1 impunità sicura. 

A questi termini eran le rose, quan- 
do Renzo , terminando come abbiam 
detto, di rodere quel suo pane, veni- 
va su pel borgo di porta orientale, 
e si avviava , senza saperlo, proprio 
al silo centrale del tumulto. Andava 
egli , ora spedito , or ritardato dalla 
lolla ; e andando, guatava e origliava, 
per ricavare da quel ronzio confuso 
di discorsi qualche notizia più 'posi- 
tiva dello stato delle cose. Ed ecco 
a un dipresso le parole cho gli ven- 
ne latto di rilevare in tutto il viaggio. 

>> Ora è scoperta , » gridava uno , 

» 1 impostura infame di quei birboni, 
che dicevano che non c’era nè pane, 
ne farina , nè frumento. Ora si vede 
la cosa chiara e sincera ; e non ce la 
udranno più dare ad intendere. Viva 
' abbondanza ! » 

” V* dico io clic tutto questo non 
serve a nulla, » diceva un altro: » 
è un buco nell' acqua ; anzi sarà peg- 
gio, se non si fa uua buona giustizia. 

11 pane verrà a buon mercato j ma 
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vi metteranno il tossico , per far 
morire la povera gente come mosche. 
Già lo dicono che siam, troppi ; l'han- 
no detto nella giunta ; e Io so di certo, 
per averlo inteso io con questi orec- 
chi da una mia comare, che è amica 
d un parente d' un guatlero d' uno di 
quei signori. » 

Cose ila non ridirsi diceva colla 
bocca schiumante un altro , clic te- 
neva con una ninno un cencio di faz- 
zoletto sui capelli scompigliati e in- 
sanguinati. E qualche vicino , come 
per consolarlo, gli faceva eco. 

» Largo , largo , signori , in corte- 
sia : diano il passo ad un povero 
padre di famiglia che porta da man- 
giare a cinque figliuoli. » Così diceva 
uno che veniva barcollando sotto uu 
gran sacci) di farina ; e ognuno s' in- 
Segnava di ritirarsi per largii luogo. 

» Io? » diceva un altro quasi sotto 
voce ad un suo compagno : « io me 
la batto. Son uomo di mondo , e 
so come vanno queste cose. Codesti 
gabbiani che fanno ora tanto fracasso, 
domani o dopo, se ne staranno in casa 
tutti pieni di paura. Ilo già scorti 
certi visi , certi galantuomini che gi- 
rano facendo l' indiano , e notano chi 
c è* chi non c’è; quando poi lutto c 
finito , si raccolgono i conti, e a chi 
tocca , suo danno, » 

” Quegli che protegge i fornai , « 
prillava una voce sonora che attrasse 

I attenzione di Renzo, » è il vicario di 
previsione. 

« Son tutti birbi, » diceva uu vi- 
cino. 

« Si; ma egli 6 il capo, » replicava 
il primo. 

il vicario di provisione, eletto ogni 
anno dal governatore iu una lista di 
sei nobili formata dal consiglio dei 
decurioni, era il presidente di questo, 
e del tribunale di provisione; il quale, 
composto d. dodici pur nobili, aveva 
con altre attribuzioni , quella princi- 
palmente dell' annona. Chi era in uu 
tal posto doveva necessariamente , in 
tempi d. fame e d'ignoranza , esser 
detto I autore dei mali : a meno che 
non avesse fatto ciò che fece Ferrei-; 
cosa che non era nelle sue facoltà , 
se anche fosse stata nelle sue idee. 

» Baroni I » sciamava un alito : » 
si può lar di peggio? sono arrivali 
lino a dire che il gran cancelliere è 
un vecchio rimbambito , per lorgli 
il credilo, c comandare eSaisob Jj|. 
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sognerebbe faro una gran capponaia, 
e cacciarteli dentro , a vivere di vec» 
eia e di loglio , come volevano trat- 
tar noi. » 

» l’ano eli ? » diceva uno elio cer- 
cava di andare in fretta t » pane 1 
Sassate di libbra : pietre di questa 
posta , che venivano giù come gra- 
gnuola.E che schiacciamento di costei 
Hon vedo 1’ ora d’ essere a casa mia.» 

Fra questi discorsi, dai quali non 
saprei dire se fosse più informato o 
sbalordito , e fra gli nrtoni , giunse 
Renzo finalmente dinanzi a quel for- 
no. La gente era ivi già mollo dira- 
data , di modo che egli potè contem- 
plare il lurido e recente soqquadro. 
l»c mura scalcinate e intaccate da sas- 
si , da mattoni , le finestre sganghe- 
rate , diroccata la porta. 

— Questo poi non è un bel fatto, 
pensò Renzo tra s è: se acconciali tutti 
i forni a questo modo , dove voglion 
fare il paiie ? Nei pozzi ? — 

Di tempo in tempo usciva dalla 
casa qualcheduno che portava un pez- 
zo di cassone , o di madia , o di frul- 
lone , la stanga d' una gramola , una 
panca , una corba , un giornale , uno 
zibaldone, qualche cosa di quel po- 
vero forno ; e gridando » largo , lar- 
go, » passava tra la gente. Tutti questi 
s’ incamminavano dalla stessa parte , 
e ad un luogo convenuto , si capiva. 
Renzo volle vedere che storia fosse 
anche questa ; e tenne dietro a uno 
che , fatto un fascio di asse spezzate 
e di schegge , se lo recò in ispalla , 
e andò come gli altri , per la via che 
costeggia il fianco settentrionale del 
duomo , e ha nome dagli scalini che 
c'erano, e da poco in qua non ci 
son più. La voglia di osservare gli 
avvenimenti non potè fare che il mon- 
tanaro , giunto al cospetto della gran 
mole , non si soffermasse a guardare 
in su , con la bocca aperta. Studiò 
poi il passo per raggiugùer coIhì che 
aveva preso a guida ; voltò il cauto, 
diede pure una occhiata alla fronte 
del duomo , rustica allora in gran 
parte e ben lontana dal compimento; 
e sempre dietro a colui , che tirava 
verso il mezzo della piazza. La 
gente era più spessa quanto più si 
andava innanzi ; ma al portatore si 
faceva largo: egli fendeva l’onda 
del popolo , c Renzo , sotteutrando 
nel varco fatto da lui , pervenne 
eoo lui al centro della fella. Quivi 


I SPOSE 
era uuo spazio , e in rfiezzo una 
baldoria , un muccfiio di brage , re- 
liquie degli attrezzi detti di sopra. 
AH' intorno era un batter di maui e 
di piedi , un frastuono di mille grida 
di trionfo e d‘ imprecazione. 

L' uomo del fascio lo rovesciò sulle 
brage | altri con un troncone di pala 
mezzo abbrustolato , le rimescola e le 
stuzzica di sotto e dai lati : il fumo 
cresce e s' addensa , la fiamma si ri- 
desta , con essa le grida sorcon più 
forti. » Viva 1’ abbondanza ! Muoiano 
gli a (fonatori ! Muoia la carestia ! Cre- 
pi la Provisione 1 Crepi la giunta I 
Viva il pane 1 » 

A dir vero , la distruzione dei frul- 
loni e delle madie , il disertainenlo 
dei forni, e lo scompiglio de' fornai, 
non sono i mezzi più spediti per far 
vivere il pane ; ma questa è una di 
quelle sottigliezze metafisiche, che non 
vengono nelle menti d' una moltitu- 
dine. Però , senza essere un gran me- 
tafisico , un uomo vi arriva talvolta 
alla prima , finché è nuovo nella que- 
stione ; e non è che a forza di par- 
larne e di sentirne parlare che diven- 
terà inabile anche ad intenderle. A 
Renzo infatti quel pensiero era venuto 
a principio, e gli tornava a ogni 
tratto. Lo tenne per altro in sè ; per- 
chè , di tante facce , non ve n’ era 
una che paresse dire : fratello : se 
fallo , correggimi , che 1' avrò caro. 

Già era di nuovo caduta la fiam- 
ma ; non si vedeva più venir nessuno 
con altra materia, (e la brigata co- 
minciava ad annoiarsi ; quando vi cor- 
se dentro una voce , che al Cordusio 
( una piazzetta o un crocicchio non 
molto distante di quivi ) s’ era posto 
1' assedio ad un forno. Sovente , in 
simili circostanze l'annunzio d' una 
cosa la fa essere. Insieme con quella 
voce , si diffuse nella moltitudine una 
voglia di trarre colà : » io vado; vai 
tu ? vengo ; andiamo , » vi s' udiva 
per ogni parte : la calca si dirompe, 
brulica , s’ incammina. Renzo rimane- 
va addietro, non si movendo quasi, 
se non quanto era strascinato dal 
torrente ; e teneva intanto consiglio 
in cuor suo , se dovesse tirarsi fuora» 
del baccano e tornare al convento , 
in cerca del padre Bonaveutura, o an- 
dare a vedere anche quest' ultra. Pre- 
valse di nuovo la curiosità. Però egli 
risolvette di non cacciarsi nel fitto 
della mischia , à farsi ammaccar le 
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ossa , o o risicar qnakbe cosa di peg- 
gio | ma di tenersi così dalla lunga 
ad osservare. E trovandosi gii un 
po’ al largo , cavò il secondo pane e , 
datovi di morso , s’ avviò in coda del- 
1' esercito tumultuoso. 

S ncsto , per lo sbocco in angolo 
a piazza era già entrato nella via 
corta ed angusta ai Pescheria vecchia, 
e di là , per quell’ arco a sbieco, nella 
piazza dei mercanti. Quivi erano ben 
pochi che , nel passar dinanzi alla 
nicchia che taglia Verso il mezzo la 
locgia dell’ edificio chiamato allora il 
collegio de' dottori, non dessero sa 
un’ occhiatina alla grande statua che 
vi campeggiava , a quella cera seria , 
burbera , aggrondata , e dico poco , 
di don Filippo II , che anche dal 
marmo imponeva un non so che di 
rispetto , e , con quel braccio teso , 
pareva che fosse in procinto di direi 
son qua io , marmaglia. 

Quella nicchia è ora vuota, per un 
cast» singolare. Circa cento se Itati fan* 
ni dopo quello che noi stiamo rac- 
contando , un giorno fu cambiata la 
testa alla statua che v’ era , le fn tolto 
di mano lo scettro e postovi invece 
un pugnale , e alla statua fu messo 
nome Marco Bruto. Così conciata ella 
Stette forse un paio di anni ;!ma una 
mattina , certuni che non avevano 
simpatia con Marco Bruto , anzi do- 
vevano avere con lui una ruggine sc- 
greta , gettarono una fune attorno alla 
statua , la strapparono giù , le fecero 
conto angherie ; e smozzicata è ri- 
do*^®. ad un torso informe, la stra- 
scinarono non senza un gran cacciar 
di lingue , per le vie, c quando fu- 
rono straccili ben bene , la gettarono 
non so dove. Cbi Io avesse detto ad 
Andrea Biffi , quando la scolpiva I 
Dalla piazza de’ mercanti, la torma 
clamorosa insaccò nella viuzza de’jfa- 
stagnai , per donde si sparpagliò nel 
Cordusio. Ognùno , al primo sboccar- 
si , si volgeva tosto a guardar verso 
il forno eh’ era stato indicato. Ma> in- 
vece della folla d’ amici che si aspet- 
tavano di trovarvi già al lavoro , vi- 
dero soltanto pochi starsene badaloc- 
cando e tentennando a qualche di- 
stanza della bottega , la quale era 
chiusa , e alle finestre gente armata 
che faceva dimostrazione di volersi 
difendere al bisogno. Si voltavano al- 
lora e ristavano , per informare i so- 
pravvegueuti , per vedere che partilo 
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gli altri volessero prendere ; alcuni 
tornavano o.rimanevano indietro.V’era 
un incalzare e un soprattenere , un 
chiedere e un dare schiarimenti, co- 
me un ristagno , una ti tubazione , un 
diffuso ronzio di consulte. In questa, 
suonò di mezzo alla folla una mala- 
detta voce : » qui presso è la casa 
del vicario di provisione : andiamo a 
far giustizia, e a dare il sacco. » Parve 
il rammentarsi comune d’ un accordo 
già conciliti so , piuttosto che 1’ accet- 
tazione d’ una proposta. » Dal vica- 
rio I dal vicario !» è il solo grido che 
si possa intendere. La turba si muo- 
ve con un furore unanime verso la 
via dov’era la casa nominata in così 
mal punto, 

Srtfufofc» 

Continua l 1 argomento del precedente 
capitolo. 

Lo sventurato vicario stava in quel 
momento facendo un chilo agro e 
stentato d’ un pranzo mangiato di ina- 
la voglia , con un po’ di pane raffer- 
mo ; e attendeva con gran sospensio- 
ne , come avesse a finire quella bur- 
rasca , lontano però dal sospetto ch’el- 
la dovesse venire così spaventosamen- 
te in capo a lui. Qualche benevolo 
precorse lo stormo a gran galoppo , 
ed entrò nella casa ad avvertire del- 
l’urgente pericolo. I servi , attirati 
già dal romore in su la porta , gua- 
tavano sgomentati giù pel lungo della 
via , dalla parte donde il romore ve- 
niva avvicinandosi. Mentre ascoltan 
l’ avviso veggiono comparire la van- 
guardia : in fretta e iu furia si porta 
V avviso al padrone : mentre questi 
delibera di fuggire , come fuggire, un 
altro viene a dirgli che non è più a 
tempo. Appena i servi ne han tanto 
da chiudere la porta. La sbarrano , 
1’ appuntellano , corrono a chiuder le 
finestre, come quando si vede soprav- 
venire un tempo nero , e s’aspetta la 
gragnuola da un momento all altro. 
L'ululato crescente» scendendo dal- 
1' alto come un tuono , rimbomba nel 
vóto cortile ; ogni buco della casa na 
rintrona : e di mezzo al vasto e rime- 
scolato strepito s'odono scoppiare più 
forti 6 spessi i colpi di pictrej alla 
porta. 
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n II vicario! Il tiranno ! L' affama- muraglia , o s'ingegnavano di smnt* 
» torci Lo vogliamo ! vivo o morto ! » tonare a poco a poco , per fare una 

li poveretto errava di stanza in stan- breccia. Quelli che non potevano dar 
za , smorto , trambasciato , battendo mano , facevano animo colle grida ; 
palma a palma , raccomandandosi a ma nello stesso tempo , colla pressa 
Dio} c a’ suoi servitori , che tenessero delle persone impacciavano vie pii» 
fermo , che trovassero modo di farlo il lavoro già impacciato dalla gara di* 
scappare. Ma come , e per dove ? A- sordinata dei lavoranti : giacchi , per 
scese al solaio-, da un pertugio tra la grazia del cielo , accade talvolta an- 
soflìtta e il tetto, guardo ansiosamente che nel male quella cosa troppo fre- 
nella via, c la vide zeppa di furibon- quelite nel bene, che i fautori più 
di ; udì le voci che lo chiedevano a ardenti divengano un impedimento, 
morte } e più smarrito che mai si ri- I magistrati che ebbero i primi lo 
trasse a cercare il più sicuro e ripo- avviso del roinore , spedirono tosto a 
sto nascondiglio.Quivi rannicchiato as- chiedere soccorso di truppa al coman- 
collava, ascoltava, se mai l’ iufesto boi- dante del cast ‘Ho clic allora si dice- 
lore s’ affievolisse, se il tumulto desse va di porta Giovia-, cd eeli spiccò Un 
un po’ luogo } ma sentendo invece il drappello. Ma , tra l’avviso, e 1’ or- 
imiggliio levarsi più feroce e più stre- dine , e il ragunarsi , e il mettersi in 
pitoso , e spesseggiarci pichii, preso via, e la via , .'il drappello arrivò che 
da un nuovo soprassalto al cuore , si la casa era già cinta di vasto assedio; 
turava 1’ orecchie in fretta. Poi come c fece alto assai loutauo da quella , 
> fuori di sè , strignendo i denti , e rag- alla estremità della calca. L’ uliziala 

grinzando il viso, stendeva le brac- che lo comandava , non sapeva a che 
eia , e pontava le pugna , come se partito appigliarsi. LI non era altro 
volesse tener ferma la porta . . . Del che una , lasciatemi dire , accozzaglia 
resto , quel che facesse così appunti- di gente varia d’ età e di sesso, senza 
no non si può sapere , giacché egli armi e oziosa. Alle intimazioni che 
era solo ; e la storia é costretta a in- venivano lor fatte di sbandarsi e di 
dovinare. Fortuna che la c’ è avvezza, dar luogo , rispondevano con un cu- 

Renzo questa volta si trovava nel po e luogo mormorio ; nessuno si mo- 
forte del suliuglio , non già portatovi veva. Far fuoco sopra quella ciurma» 
dalla piena , ma cacciatovisi delibera- pareva all’ ufizialc cosa non solo cot- 
tamente. A quella prima proposta di dcle , ma pieua di pericolo , cosa che» 
sangue , aveva sentito il suo tutto ri- offendendo i meno terribili , avrebbe 
mescolarsi : quanto al saccheggio egli irritati i molli violenti : e del resto 
non era ben risoluto se fosse bene egli non aveva una tale istruzione. A- 
o male in quel caso ; ma 1’ idea del prire quella prima folta , rovesciarla 
macello gli cagionò un orrore pretto a destra e a sinistra , e andare innau- 
e immediato. L quantunque, per quel- zi a portar la guerra a chi la faceva, 
la funesta docilità degli animi appas- sarebbe stato il meglio, ma riuscir- 
sionati , all’ affermare appassionato di vi era il punto. Clu sapeva se i sol- 
molti , egli fosse persuasissimo che il dati avrebbero potuto procedere uniti 
vicario era la cagion primaria della fa- ed ordinali ? Che se, invece di romper 
ine , il gran colpevole , pure , avendo la folla , vi si fossero essi sparpagliati 
al primo muoversi della turba , udito per entro , si sarebber trovati a dis- 
a caso qualche motto che indicava la erezione di quella , dopo averla aiz- 
volontà di fare ogni sforzo per salvar- zata. L'irresolutezza dei comandante 
lo , s' era subito proposto di aiutare an- c l’immobilità de’ soldati parve, a 
eh’ egli una tal opera ; e con quest’ a- dritto o a torto , paura. I popolani 
■limo , s’ era spinto fin presso quella che si trovavano presso a loro, si con- 
porta , che veniva travagliata in cen- tentavano di guardar loro in viso , con 
to modi. Altri con ciottoli pestava i un aria , come dicono i milanesi di 
chiodi della serratura per iscassiuar- me-ne-rido ; quei eh’ erano un po’ più 
la; altri, accorsi col pali e scarpelli lontano, non si contenevano eli pi-o- 
c martelli, cercavano ui lavorare più vocarli con visacci c con grida bef- 
in regola : altri poi con pietre aguz- farde ; più in là pochi sapevano o si 
■ze , con coltelli spuntati, con isferre, curavano che vi fossero} t guastatori 
con chiodi, coll’ ugue, se altro non v' proseguivano a smurare, senz'altro 
era , scalcinavano e sgretolavano la pensiero che di riuscir presto nell' itu- 
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presa ; gli spettatori non reslavauo di 
animarla colle grida. 

Spaccava fra questi , ed era egli stes- 
so spettacolo , un vecchio mal vissu- 
to , che spalancando due occhi affos- 
sati e infocali contraendo le grinze ad 
un sogghigno di .compiacenza diaboli- 
ca , colle mani levate al disopra d' u- 
uà canizie vituperosa , agitava urli’ a* 
ria un martello , una Corda , quattro 
gran chiodi , con che diceva di vo- 
ler egli configgere il vicario alle im. 
poste dellg sua porta , spirato che 
fosse. 

» Orbò! vergogna! «scappò su Ren- 
zo , inorridito a quelle parole , alla 
vista di tanti altri volti che davan se- 
gno di gustarle assai , e incoraggiato 
dal vederne pur altri , sui quali , ben- 
ché muti, traspariva lo stesso orrore 
di che egli era compreso. » Vergogna! 
Vogliam noi tot- l’arte al boia? as- 
sassinare un cristiano ! Come volete 
che Dio ci dia del pane ,se facciamo 
di queste iniquità? Ci manderà dei ful- 
mini , e non del pane ! » 

» Ah cane ! Ah traditor della pa- 
tria 1 » gridò , voltandosi a Renzo con 
nn viso da indemoniato , un di colo- 
ro che avevan potuto udire fra il tram- 
busto quelle sante parole. » Aspetta, 
aspetta ! È un servitore del vicario , 
travestito da forese : è una spia • dal- 
li r dalli ! » Cento voci si spargono all* 
intorno. » Che è ? dov’ è ? chi è ? — Un 
servitore del vicario — Dna spia — Il 
vicario travestito da forese , che scap- 
pa — Dov* è ? dov’ è ? dalli , dalli !» 

Renzo ammutolisce , diventa piccia 
piccino , vorrebbe sparire; alcuni suoi 
vicini lo aiutano a rimpiattarsi; e con 
alta e diveree grida cercano di confon- 
dere quelle voci nemiche e omicide. 
Ma ciò che più di tutto Io servi fu un 
largo , largo , » che si udì gridar li 
vicino : » largo ! è qui l' aiuto ; largo, 
ohe !» . 

Che era egli ? Era una lunga scala 
a piuoli , che alcuni portavano , per 
appoggiarla alla casa , ed entrarvi per 
una finestra. Ma per buona ventura, 
quel mezzo , che avrebbe rendula la 
cosa facile , non era facile esso a met- 
tere in opera. I portatori , all* uno e 
all’ altro capo , qua e là pel lungo del- 
la macchina, urtati , scompaginati dal- 
la calca , andavano a onde : quale , 
colla* testa fra due scalini e gli staggi 
sulle spalle , oppresso come sotto un 
■giogo squassato , mugghiava ; quale ve- 
Montani 


niva staccato dal carico «on uno spin- 
tone ; la scala abbandonata picchiava 
teste, spalle, braccia : pensate che co- 
sa dovevano dire coloro di cui erano. 
Altri sollevano colle mani il peso mor- 
to , vi si fanno sotto , Io si recano ad- 
dosso , gridando a noi , andiamo ! » 
La macchina fatale procede a balzi, 
a rivolte , per dritto e per isbieco. 
Ella venne a tempo a distrarre e a 
sgominare i nemici di Renzo, il qua- 
le approfittò della confusione nata 
riella confusione ; e quatto quatto sul 
principio , poi giucando di gomita a 
più non posso , si allontanò da quel 
posto dove non era buon’aria per lui , 
coll’ intenzione an,che di uscire il più 
presto che potesse del tumulto , e di 
andar davvero a trovare o ad aspet- 
tare il padre Bonaventura. 

Tutto a un tratto , un commovimen- 
to cominciato ad una estremità si 
propaga per la folla , una voce si 
diffonde , viene avanti di bocca in 
bocca, di coro in coro : » Ferrei-.' Fer- 
rer ! » Dna sorpresa , un favore , un 
dispetto , una gioia ,una collera scop- 
piano per tutto dove giunge quel no- 
me : cni Io grida , chi vuol soffocar- 
lo ; chi afferma , chi nega , chi bene- 
dice _, chi bestemmia. 

» È qui Ferrer ! — Non è vero, non 
è vero ! — Sì , sì ; viva Ferrer ; que- 
gli che dà il pane a buon mercato. 
— No , no » È qui in carrozza.— -Che 
fa questo ? che c’ entra egli ? non 
vogliamo nessuno! — Ferrer! viva Fer- 
rer ! 1' amico della povera gente ! vie- 
ne a prender prigione il vicario — No, 
no : vogliamo far giustizia noi : indie- 
tro , indietro! — Si , si: Ferrer ! Ven- 
ga Ferrer ! in prigione il vicario. J » 

E tutti, alzandosi in punta di piedi, 
si volgono a guardare da quella parte 
.donde si annunziava l' inaspettato ar- 
rivo. Alzandosi tutti , vedevano nè 
più nè meno che si fossero stati tutti 
colle piante in terra ; ma tanto fa , 
tutti si alzavano. 

Infatti, alf-'eslremità della folla, 
dal lato opposto a quello dove stava- 
no i soldati , era giunto in carrozza 
Antonio Ferrer , il gran cancelliere; 
il quale , facendosi probabilmente 
coscieuza di avere , co’ suoi spropo- 
siti , e colla sua caparbietà , dato ca- 
gione o almeno occasione a quella 
sommossa , veniva ora a cercar d'ara- 
mansarta , e di stornare almeno il più 
terribile «d irreparabde effetto ; ve- 
»5 
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diva a spender bene una popolarità 
mala acquistata. 

Nei tumulti popolari v' ha sempre 
un certo numero di uomini , che , o 
per un riscaldamento di passione , o 
per una persuasione fanatica , o per 
nn disegno scellerato , o per un ma» 
ladetto gusto del soqquadro , fanno 
il potere per ispinger le cose al peg- 
gio ; propongono o promuovono i 
più dispietati consigli , soffiano nel 
fuoco ogni volta eh’ ei sembra dare 
un po' giù : nulla è mai troppo per 
costoro ; non vorrebbero che il tu- 
multo avesse nè modo nè fine. Ma 
per contrappeso , v’ha pur sempre 
un Certo numero d’ altri uomini cnc, 
forse con pari ardore e con insistenza 
pari , s’ adoperano all’ effetto contra- 
rio : taluni portati da amicizia o da 
parzialità per le persone minacciate; 
altri senza altro impulso che d’ un 
pio e spontaneo orrore del sangue 
e dei fatti atroci. 11 cielo li benedi- 
ca. In ciascheduna di queste due par- 
tì opposte , anche quando non v’ab- 
bia concerti antecedenti , la confor- 
mità dei voleri crea un concerto istan- 
taneo nelle operazioni. Chi fa poi la 
massa, e quasi il materiale del tumulto, 
è una mista congerie d’ uomini , che , 
più o meno , per gradazioni indefi- 
nite , tengono dell' uno e dell’ altro e- 
Stremo : un po' riscaldati, un po’ furbi, 
un po' inclinati ad una certa giusti- 
zia , come la intendono , un po’ ap- 
petitosi di vedere qualche buona scel- 
leratezza , pronti alla ferocia e alla 
misericordia , all' adorazione e all’ e- 
secrazione , secondo che si presenti 
l’ occasione di provare con pienezza 
1 ’ uno o 1' altro sentimento ; avidi ad 
ogni momento di sapere , di credere 

a ualche cosa grossa , bisognosi di gri- 
are , di applaudire o di urlar dietro 
H qualcheduno. Viva e muoia , son le 
parole che caccian fuora più volen- 
tieri ; e chi è riuscito a persuader 
loro che un tale non meriti d’ esser 
squartato , non ha bisogno di spen- 
der più parole per convincerli che 
sia degno d’ esser portato in trionfo: 
attori , spettatori , stromenli , ostaco- 
li , secondo il vento ; pronti anche a 
tacere , quando nessuno dia più loro 
la parola , a desistere , quando man- 
chino gl’ istigatori , a sbandarsi, quan- 
do molte voci coucordi e non con- 
traddette abbiano detto -- andiamo ; e 
a tornarsene a casa , domandandosi 
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1 ’ u-o all’ altro : che è Stato ? Siccome 
perè questa massa ha quivi la mag- 
gior forza , anzi è la forza stessa, cosi 
ognuna delle due parti attive usa ogni 
ingegno per tirarla dalla sua , per 
impadronirsene : sono quasi due ani- 
me avverse che battagliano per en- 
trare in quel corpaccio , e farlo muo- 
vere. Fanno a crii saprà spargere le 
voci più atte ud eccitare le passioni, 
a dirgere le mosse a favore dell’ uno 
o dell’ altro intento ; a chi saprà più 
a proposito trovare le novelle che 
muovano l’ indegnazione o l’affievo- 
liscano , eccitino le speranze o i ter- 
rori 5 a chi saprà trovare il grido , 
che ripetuto dai più e più alto , espri- 
ma, attesti e crei nello stesso tempo 
il voto della pluralità , per 1’ una o 
per 1’ altra parte. 

Tutte queste chiacchiere si son fatte 

J ier venire a dire che , nella lotta 
ra le due parti si contendevano il 
voto della gente affollata alla casa del 
vicario , 1 ’ apparizione di Antonio Fer- 
rer diede quasi in un istante un gran 
vantaggio alla parte degli umani, la 
quale era manifestamente al di sotto, 
e , un po’ più che quel soccorso fosse 
tardato , non avrebbe avuto più nè 
forza , ne scopo di combattere. L’uo- 
mo era accetto alla moltitudine , per 
quella tariffa di sua invenzione cosi 
favorevole ai compratori , e per quel 
suo eroico tener duro centra ogni ra- 
gionamento in contrario. Gli animi già 
propensi erano ora vie più iinmeino- 
rati dalla fiducia animosa del vecchio 
che , senza guardie , senza apparec- 
chio , veniva così a trovare , ad affron- 
tare , una moltitudine, corrucciata e 
procellosa. Faceva poi effetto mi- 
rabile quell'annunzio del venir egli 
a prender prigione il vicario : cosi il 
furore contra costui , che si sarebbe 
sollevato più forte , chi fosse venuto 
a bravarlo e non gli avesse voluto 
conceder nulla , ora , con quella pro- 
messa di soddisfazione , e per dirla 
alla milanese , con quell’ osso in boc- 
ca , si acquetava un po’ , e lasciava 
luogo agli altri opposti sentimenti, 
che sorgevano in una gran parte degli 
auimi. 

1 partigiani della pace , ripreso fia- 
to , assecondavano Ferrcr in cento 
maniere : quei che gh si trovavano 
presso, eccitando o rieccitando col loro 
■1 pubblico applauso , e cercando 
insieme di far ritrarre un po’ la gente, 
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per aprire un passo alla carrozza : 
pii altri, applaudendo, ripetendo e 
facendo scorrere le sue parole , o 
quelle che a lor parevano le migliori 
ch’egli potesse dire , dando sulla vo- 
ce ai furiosi ostinati e rivolgendo con- 
tra di loro la nuova passione della 
mobile adunanza. » Chi è che non 
vuole che si dica : viva Ferrer? Tu 
non vorresti eh , che il pane fosse a 
buon mercato ? Son birbi che non 
vogliono tuia giustizia da cristiani : o 
c' é di quelli che schiamazzano pili 
degli altri, per fare scappare il vica- 
rio. In prigione il vicario ! Viva Fer- 
rer! Passo a Ferrer!» E crescendo 
sempre più quelli che parlavano a 
questo modo , di tanto si andva sce- 
mando la baldanza della parte con- 
traria ; di sorta che i primi dall’am. 
monire vennero anche a dar sulle ma- 
ni a quei che diroccavano tuttavia , 
n ributtarli , a tor loro dalle unghie 
gli ordigni. Questi Tremavano, minac- 
ciavano anche, cercavano di ria'ersi; 
ma la causa del sangue era perduta : 
il grido che predominava era : pri- 
gione , giustizia , Ferrer ! Dopo un 
po’ di dibattimento , coloro furono 
rispinti : gli altri s’ impadronirono 
della porta , e per tenerla difesa da 
nuovi assalti , c per prepararvi P a- 
dito a Ferrer ; e alcuno di essi , man- 
dando dentro una voce a quei di casa 
( fessure non ne mancava ) gli avvi- 
sò esser venuto soccorso , e che faces- 
sero star pronto il vicario , » per 
andar subito.... in prigione i ehm, a- 
vele inteso! » 

» È quel Ferrer che aiuta a far le 
gride? » domandò ad un nuovo vi- 
cino il nostro Renzo , a cui sovvenne 
del vit/it Ferrer che il dottore gli ave- 
va mostrato in fondo di quella tale , 
e fattogli sonare all' orecchio. 

» Già : il gran cancelliere , » gli 
fu risposto. 

» E un galantuomo , n' è vero ? » 

» Altro che galantuomo! è quegli 
che aveva messo il pane a buon mer- 
cato ; e non hanno voluto; e ora viene 
a prender prigione il vicario, che non 
ha fatte le cose giuste. » 

Non occorre dire che Renzo fu to- 
sto per Ferrer. Volle andargli incon- 
tro subito : la cosa non era facile ; 
ma con certe sue pettate e gomitate 
da alpigiano egli riuscì a farsi luogo, 
e a portarsi in prima fila, proprio di 
fianco alla earrozt*. 
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Era questo già un po' inoUreta nell* 
folla , e in quel momento stava fer- 
ma , per uno di quegli incagli ine- 
vitabili e frequenti in un' andata di 
quella sorte. Il vecchio Ferrer pre- 
sentava ora all' una , ora all’ altra fi- 
Destina degli sportelli , una faccia 
tutta umile , tutta piacevole , tutta 
amorosa , una faccia che aveva tenuta 
sempre in serbo per quando mai si 
trovasse al cospetto di don Filippo 
IV ; ma fucostretto di spenderla an- 
che in questa occasione. Parlava pure; 
ma il clamore e il ronzio di tante vo- 
ci , i viva stessi che si facevano a lui, 
lasciavano ben poco e a ben pochi 
intendere le sue parole. Si aiutava 
egli dunque col gesto , ora mettendo 
la punta delle mani sulle labbra , a 
prendere un bacio che le mani, sepa- 
randosi tosto , distribuivano a dritta 
e a sinistra in rendimento di grazie 
alla pubblica benevolenza; ora spia- 
nandole e movendole lentemente fuori 
delle fmestrine, per chiedere un po'di 
luogo ; ora abbassandole garbatamen- 
te , per chiedere un po' di silenzio. 
Quando uu po' ne aveva ottenuto , i 
più vicini udivano e ripetevano le 
sue parole: » pane, abbondanza: ven- 
go a far giustizia: un po'di passo di 
grazia. » Sopraffatto poi e come affo- 
gato dal rombo di tante voci , dalla 
vista di tante facce stivate, di tanti oc- 
chi addosso a lui, si tirava indietro un 
momento, gonfiava le gote, mandava 
un grau soffio , e diceva tra sè e sè : 
— por mi vida , que de genie! — 

» Viva Ferrer 1 Non abbia paura. 
Ella è un galantuomo. Pane 1 pane !» 

» SI ; pane, pane, » rispondeva 
Ferrei':» abboudanza; lo prometto io,»» 
e poneva la destra sul cuore. » Un 
po' di passo >» aggiungeva poi con 
tutta la sua voce : » vengo a pren- 
derlo prigione , per dargli il giusto 
castigo : » e soggiungeva sommessa- 
mente : si està culpable. » Chinan- 
dosi poi innanzi verso il cocchiere , 
gli diceva in fretta »» adelante, Pedro, 
si puedes. » 

Il cocchiere sorrideva anch’ egli 
alla moltitudine , con una grazia af- 
fettuosa , come se fosse stalo un gran 
personaggio; e con un garbo ineffa- 
bile , dimenava adagio adagio la 
frusta , a destra e a sinistra , per do- 
mandare agl’ incomodi vicini che si 
ristringessero e si ritraessero un po’ 
sui lati. » Di grazia , » diceva egli 
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pura , » « miei tenori ; ud po' di 
luogo, un tantinetto ; appena appena 
da poter pajsare. » 

Intanto i benevoli pib attivi si a- 
doperavano per fare lo sgombro do- 
mandato cosi gentilmente : alcuni di- 
nanzi ai cavalli facevano ritirar le per- 
sone con buone parole , con un met- 
tere di palme sui petti , con certe 
spinte soavi : » là , là , un po' di luo- 
go , signori. » Altri facevano lo stes- 
so maneggio ai lati della carrozza , 
perch’ ella potesse scorrere senza 
arrotar piedi nc infranger mostacci ; 
che , oltre il male delle persone , 
sarebbe stato porre a un gran repen- 
taglio 1’ auge di Antonio Ferrer. 

Renzo , dopo essere stato qualche 
momento a vagheggiare quella deco- 
rosa vecchiezza , conturbata un po’ 
dall' angustia, aggravala dalla fatica , 
ma animata dalla sollecitudine , ah-, 
belli la , per cosi dire , dalla speran- 
za di torre un uomo alle angosce 
mortali , Renzo, dico, pose da canto 
ogni pensiero di andarsene ; e risol- 
vette di dar mano a Ferrer, c di non 
abbandonarlo, tin che non si fosse ot- 
tenuto l’intento. Detto fatto, diè den- 
tro con gli altri a far far largo ; e 
non era certo dei meno operanti. Il 
largo si fece ; » venite pure avanti, » 
diceva più d’uno al cocchiere , , ri- 
tirandosi o precorrendo , a far luogo 
più innanzi. » Addatile , presto , con 
juicio, » gli disse pure il padroue ; 
e la carrozza si ni osso. Ferrer, in mez- 
zo ai saluti che scialacquava alla veu- 
tura al pubblico : ne faceva certi par- 
ticolari di ringraziamento , con uu 
sorriso d’intelligenza , a quei che ve- 
deva adoperarsi per lui : e di questi 
sorrisi ne toccò più d’uno a Renzo, 
il quale in verità li meritava , e servi- 
va in quel giorno il gran cancelliere 
meglio che non avrebbe potuto fare 
il più bravo de| suoi segretarii. Al 
giovane montanaro invaghito di quel- 
la buona grazia , pareva quasi d'aver 
fatto amicizia con Antonio Ferrer. 

La carrozza, avviata una volta , se- 
guitò poi , più o meno lentamente , 
c non senza qualche altra fermatine. 
11 tragitto non era forse più che un 
trar di mano ; ma in riguardo al tem- 
po impiegatovi , avrebbe potuto pa- 
rere un viaggetto anche a chi non 
avesse avuta la sacrosanta pressa di 
Ferrer. La gente si moveva , dinan- 
zi , di dietro, a dritta, a sinistra della 
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carrozza , a guisa di OAValloni intorno 
ad una nave che procede nel forte, 
della tempesta. Più acuto , piii di- 
scordato, più storditivo di quella del- 
la tempesta era il frastuono. Ferrer, 
guardando or da un lato , or dall’al- 
tro , atteggiandosi e gestendo tutta- 
via , cercava d’ intendere qualche co- 
sa , per accomodar le risposte al bi- 
sogno ; voleva fare alla meglio un po’ 
di dialogo con quella brigata d'amici} 
ma la cosa era difficile, la più difficile 
forse che egli fosse ancora incontrata in 
tanti anni di gran-cancellierato. Di 
tempo in tempo però, qualche parola , 
qualche frase anche , ripetuta da un 
crocchio sul suo passaggio, gli si faceva 
sentire, come Io scoppio (l'un razzo 
più forte si fa sentire nell’ immenso 
scoppiettio d’un fuoco artifiziato. Egli, 
ora ingegnandosi di rispondere in 
modo soddisfacente a queste grida , 
ora gridando a buon conto le parole 
clic sapeva dover essere più accette, 
o che qualche necessità istantanea 
pareva richiedere , parlò anch'egli, 
tutta la strada » SI, signori]; patte t 
abbondanza. Lo condurrò io tu pri- 
gione : sarà castigato... si està cul- 

pable. SI , sì , comanderò io : il pa- 
ne a buon mercato , Assi es... così 
è , voglio dire : il re nostro signore 
non vuole che codesti fedelissimi vas- 
salli patiscano la fante. Oxl Ox ! 
guardaos : non si facciano male , si- 
gnori. Pedro , addatile , con juicio. 
Abbondanza, abbondanza. Ln po' 
di passo per carit i. Pane , pane. In 
prigione , in prigione. Che ? » do- 
mandava ad uno che si era gettato 
mezza la persona dentro lo sportello, 
ad urlargli qualche suo consiglio , o 
petizione o applauso che fosse. Ma 
còstui , seuza poter pure ricevere il 
» che ? « era stato strappato indietro 
da uno che lo vedeva al puuto di 
rimanere arrotato. Con queste botte 
e risposte, tra le incessauti acclama- 
zioni , tra qualche fremito anche di 
opposizione , che si lasciava inten- 
dere qua e là , ma era tosto compres- 
so , ecco alla (ine Ferrer arrivato alla 
casa , per opera principalmente di 
quei buoni augiliani. 

Gli altrui che, come abbiam detto, 
stavano quivi colle medesime buone 
intenzioni , avevano intanto lavorato 
a fare e a rifare un po’ di sgombro. 
Prega, esorla , minaccia; pigia, in- 
calza , rimpinza di qua e di là , cuti 
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quel raddoppierà di voglia , e con 
uel rinnovamento di forze clic viene 
al veder prossimo il fine desiderato; 
erano essi riusciti a divider quivi la 
calca in due, e poi a rinzepparead- 
dietro le due calche ; tanto che tra 
la porta e la carrozza, che vi si fer- 
mò davanti, v'era uno spazierello 
vuoto. Renzo , che , facendo un po’ 
di battistrada , un po' da scorta , era 
arri vato colla carrozza, potè collocarsi 
in una di quelle due frontiere ci be- 
nevoli , che facevano ad un tempo 
ala alla carrozza e argine alle due 
onde prementi di popolo. E aiutan- 
do a soprattenerne una colle sue [lo- 
de rose spalle , si trovò auche in buon 
luogo per vedere. 

Ferrer mise un gran respiro , allo 
scorgere quella piazzetta libera e la 
porta ancor chiusa. Chiusa qui vuol 
aire non aperta; dal restili gangheri 
erano presso che sconficcati fuor dei 
pilastri : le imposte scheggiate , am- 
maccate forzate e scombaciate nel 
mezzo lasciavano veder fuori da un 
largo spiraglio uu pezzo di catenac- 
cio scontorto , piegato , e quasi di- 
velto , che , se vogliàm dir cosi , le 
teneva insieme. Un benevolo s' era 
posto a quel pertugio , a gridare che 
si aprisse ; un altro accorse a spa- 
lancare lo sportello della carrozza : 
il vecchio mise fuori la testa , s’alzò, 
e afferrando colla destra il braccio 
di quel galantuomo , uscì e pose pie- 
de sul predellino. 

La folla , dall' una parte e dall'al- 
tra , stava tutta sollevata per vedere : 
mille facce, mille barbe in aria: la 
curiosità e 1' attenzione generale creò 
un momento di generate silenzio. Fer- 
rer , fermatosi quel momento sul pre- 
dellino , girò uuo sguardo all’ intorno, 
salutò con un inchino la moltitudine, 
come da una bigoucia ; e posta la 
manca mano al petto , gridò : » pane 
e giustizia ; » e franco , ritto , togato, 
discese , fra le acclamazioni che ue 
andavano alle stelle. 

Quei di dentro intanto avevano 
aperta la porta , o per meglio dire , 
avevano iinito di strappare il catenac- 
cio insieme cogli anelli già traballanti. 
Fecero spiraglio, per dare l’entrata 
al desideratissimo ospite , ponendo 
però una gran cura a ragguagliar l’a- 
pertura allo spazio che poteva occu- 
pare Ja sua persona. » Presto , pre- 
sto, » diceva egli : » aprite bene, che 
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io entri : e voi , da bravi t ritenete 
la gente ; non mi lasciate venire ad- 
dosso... per amor del cielo 1 Prepa- 
rate un po’ di passaggio per adesso 
adesso.... Ehi ! ehi ! signori, un mo- 
mento , » diceva poi ancora a quei 
di deotro : » adagio con quell’ im- 
posta , lasciatemi passare : eh 1 le mie 
coste ; racomando le coste. Chiu- 
dete ora : no , eh I eh ! la toga , la 
toga! » Ella sarebbe rimasta acchiap- 
pata fra le imposte , se Ferrer non 
ne avesse ritirato con molta disinvol- 
tura Io strascico , che sparve come 
la coda d’ una biscia, che si rimbuca 
inseguita. 

Le imposte risospinte e rabbattute 
alla meglio , venivano intanto appun- 
tellate per di dentro con istanghe. Al 
di fuori , quei che si erano costituiti 
guardia del corpo di Ferrer, lavorava- 
no di spalle , di braccia , e di grida, 
a mantener la piazza vuota , pregando 
in cuor loro Domeueddio che lo faces- 
se far presto. 

>• Presto, presto » diceva anch'egli 
di dentro , stillo il portico , ai servi- 
tori , che gli si eran posti attorno , 
ansanti , gridanti : » sia benedetto ! 
ah , eccellenza ! oh eccellenza ! uh ec- 
cellenza ! » 

» Presto , presto , » ripeteva Fer- 
rer ; dov' è quest’ uomo belledetto ? 

Il vicario scendeva le scale, mezzo 
tirato e mezzo portato da altri suoi, 
bianco come un panno curato. Quan- 
do vide il suo ajuto , trasse un gran 
respiro ; gli toruù il polso , gli scorse 
un po' di vita nelle gambe, un po' di 
colore sulle guance ; e si affrettò alla 
volta di Ferrer, dicendo : » sono nelle 
mani di Dio e di vostra eccellenza. 
Ma come uscire di qui ? Da per tutto 
è gente che mi vuol morto. » 

» V saga con migo , usted , e stia 
di buon animo : qui fuori è la mia 
carrozza ; presto ; presto. » Lo prese 
per inano c lo condusse verso la por- 
ta , facendogli coraggio tuttavia ; ma 
diceva intanto in cuor suo : » — aqui 
està cl busillis ! Dios non valga! — 

La porta s’ apre ; Ferrer si mette 
fuori il primo ; 1’ altro dietro , rannic- 
chialo , attaccato , incollato alla toga 
salvatrice , come un funciulhno. alia 
gonna della mamma. Quei che ave- 
vano mantenuta la piazza vota, fanno 
ora , con un sollevar di mani, di cap- 
pelli , come uria rete, uu nuvola, per 
sottrarre alla vista pericolosa della 
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Avevano in fatti attraversata U mag- 
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moltitudine il vicario; il quale entra 
il primo nella carrozza , e vi si ac- 
coscia in un angolo. Ferrer^ale di 
poi ; lo sportello si chiude. La mol- 
titudine intravvide, seppe , indovinò 
quel che era accaduto j e inandò un 
fragore confuso d' applausi e d’ im- 
precazioni. 

La parte del viaggio che rimaneva 
da farsi poteva parere la più difficile 
e la più rischiosa. Ma il vot i pubblico 
era abbastanza spiegato per lasciare 
andar prigione il vicario ; e nel tem- 
po delta fermata , molti di quei che 
avevano agevolato 1’ arrivo di Ferrer, 
*' erano tanto ingegnati , a preparare 
e a mantenere una corsia nel mezzo 
della folla , che la carrozza potè , 
questa seconda volta , scorrere un po' 
più spedita , e con un andamento 
continuò. A proporzione eh’ ella an- 
dava innanzi , le due turbe contenute 
imi lati , si ricadevano addosso e si 
rimischiavano dietro a quella. 

Ferrer, appena sèduto s’ era chi- 
nato per ammonire il vicario , che si 
tenesse ben rincantucciato nel fondo, 
e non si lasciasse vedere, per amore 
del cielo ; ma non fu mestieri dall'av- 
vertimento, Egli all' opposto, doveva 
mostrarsi , per occupare e attirare a 
sè tutta l'attenzione del pubblico. E 
per tutta questa gita, come nella pri- 
ma , fece al mutabile uditorio un'arin- 
ga , la più continua nel tempo , e 
al più sconnessa nel senso che fosse 
mai ; interrompendola però a ogni 
Tanto con qualche parolina spaguuo- 
]a, che in fretta in lretta si vol- 
geva a susurrar nell’ orecchio del suo 
acquattato compagno. » Si , signori ; 
pane e giustizia : iu castello , ut pri- 
gione , sotto la mia guardia. Grazie, 
grazie , mille grazie. No , no ; non 
(scapperò ! Por ablandarlos. È troppo 
giusto ; si esaminerà , si vedrà. An- 
ch' io voglio bene a loro signori. Un 
castigo severo. Esto lo diga por su 
bietta Una meta giusta, una meta one- 
sta , e castigo agli affamatol i. Si tirino 
da canto , di grazia. Sì , sì j io sono 
un galantuomo , amico del popolo. 
Sarà castigato : è vero , è un birban- 
te , uno scellerato. Perdane , usted. 
La passerà male , la passerà male... 
si està culpable. Sì, sì, li faremo arar 
dritto i fornai. Viva il re e i buoni 
milanesi, i suoi fedelissimi vassalli 1 
Sta fresco , sta fresco. Animo ; etto.- 
tnos ya quasi afuera. » 


giore spessezza , e già erano presso 
ad uscire del tutto nel largo. Quivi 
Ferrer , mentre cominciava a dare un 
po’ di riposo a' suoi polmoni, vide U 
•occorso di Pisa , quei soldati spa- 
gnuoli , che però in sull’ ultimo non 
erano stati affatto inutili , giacche so- 
stenuti e diretti da qualche borghe- 
se , avevano cooperato a mandare 
in pace un po' di gente, e a te- 
nere il varco libero all' ultima uscila- 
AlÌ' arrivare della carrozza , fecero 
essi ala , e presentaron 1’ arme al 
gran cancelliere , il quale rendette 
anrlie qui un incliiuo a destra , un 
inchino a sinistra ; e all ufiziale , 
che venne più presso a presentar- 
gli il saluto , disse , accompagnan- 
do le parole con un cenno della 
destra : » beso a usted las ntanos :»> 
parole che 1' ufiziale pigliò per quel 
che volevano dir realmente .cioè : 
m'avete dato un beli aiuto! In ri- 
sposta , fece un altro saluto , e si 
strinse nelle spalle. Era veramente il 
caso di dire : ccdunt arma togae ; ma 
Ferrer non aveva in quel momento 
la fantasia rivolta a citazioni : e del 
resto sarebbero state parole al vento; 
perchè 1' ufiziale non sapeva di latino. 

A Pedro , nel passare tra quelle 
due file di micheletti , tra quei mo- 
schetti cosi rispettosamente elevali , 
tornò in petto il cuore aulico. Rin- 
venne affano dallo sbalordimento , si 
ricordò chi egli era , e chi conduce- 
va, e gridando » ohe 1 ohe ! » senz ag- 
giunta di altre cerimonie, alla gente, 
ormai rada abbastanza per potere es- 
sere trattata a quel modo , e sterzan- 
do i cavalli , fe' loro prender la corsa 
verso il castello. 

» Levanlese , leventese ; eslàmos 
afuera , » disse Ferrer al vicario; il 
quale , rassicurato dal cessar dalle 
grida , e dal rapido moto del cocchio, 
e da quelle paiole, si svolse, si sgrup- 
pò , si alzò ; e riavutosi alquanto, co- 
minciò a render grane , grazie e gra- 
zie al suo liberatore. Questi, dopo 
essersi condoluto con lui del perico- 
lo, e rallegrato della salvezza i » ah !» 
sciamò , facendo scorrere la palma 
sul suo cocuzzolo calvo , » que dirà 
de esto su excelencia , che ha già 
tanto le lune a rovescio per quel ma- 
ladetto Casale , che nou vuole arren- 
dersi ? Que dirà el conde duque, che 
»' adombra se una foglia fa più slre- 
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pilo del solilo? Que dtrà-cl rey mie- 
stro senor , che pur qualche cosa bi- 
sognerà che venga a risapere <1‘ un 
cosi gran fracasso ? E sarà poi finito 1 
Dios lo sabe. » 

» Ah I per me , non voglio più im- 
pacciarmene , » diceva il vicario : » 
me ne lavo le mani ; rassegno il inio 
posto nel inani di vostra eccellenza, 
e vado a vivere in una grolla , sur 
una montagna , a far 1' eremita , lon- 
tano , lontauo da questa gente be- 
stiale. » 

» Usled farà quello che sarà più 
conveniente por el servici» de su ma . 
pes/ad , » rispose gravemente il gran 
cancelliere. 

• » Sua maestà non vorrà la mia 

morte, » replicava il vicario : » in una 
grotta , in una grotta ; lontano da co- 
storo. » 

Che avvenisse poi di questo suo 
proponimento non lo dice il nostro 
autore , il quale , dopo d’ aver accom- 
pagnato il pover uomo in castello , 
non fa più menzione dei fatti suoi. 

Sitjnfofo 

Ramo , dopo la giornata passata dietro ai !n« 
multi popolari , r-i ferma sulla sera in un 
crocchio a ragionare troppo caldamente del- 
le eosc presenti. Accompagnato quindi da 
una apia non conosciuta da lui va all' os- 
teria) dorè il vino , e la conversazione gli 
fan scordare più che mai la prudenza. 

La folla rimasta indietro cominciò 
a disperdersi , a diramarsi, a dritta ed 
a sinistra per questa questa e per quel, 
la via. Chi andava a casa a provede- 
re anche le sue faccende , chi si al- 
lontanava per voglia di asolare un 
po’ al largo , dopo tante ore di pressa; 
chi, in traccia di conoscenti, per ciar- 
lare un po’ dei gran fatti della giorna- 
ta. Lo stesso sgombero si andava fa- 
cendo all’ altro capo della via , nella 
quale la gente restò abbastanza rada 
perchè quel drappello di spagnuoli 
potesse , senza avere a combattere , 
avanzarsi , c giunger presso alla casa 
del vicario. Addosso a quella stara 
ancor condensato il fondaccio , per 
dir cosi , della sommossa ; una mano 
di briganti , che scontenti d’ una fi- 
ne così fredda c così imperfetta di un 
tanto apparato, brontolavano, bestem- 
miavano, facevano consulta , per iu. 
coraggiarsi 1’ un l’ altro a cercare se 
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qualche cosa si potesse ancora intra- 
prendere ; e come per prova , andai 
vano urtacchiando e punzecchiando 
quella povera porla , eh' era stata di 
nuovo sbarrata e appuntellata alla me- 
glio. AH’ arrivar del drappello, tutti 
coloro, con una risoluzione unanime, 
e senza consulta, si mossero, si avvia- 
rono dalla parte, opposta , lasciando 
il posto libero ai soldati , che lo pre- 
sero e vi si accamparono a guardia 
della casa e della via. Ma le vie e le 
piazzette del contorno erano sparse 
ili crocchi : dove erano due o tre fer- 
mati , tre , quattro , venti altri si fer- 
mavano ; altri se ne staccava , altri 
vi sopraggiungeva era come quel- 
la nuvolaglia che talvolta rimane dis- 
seminata e si muove per l' azzurro 
del cielo , dopo un temporale ; e 
fa dire a chi guarda in su : questo 
tempo non è ben racconciato. Quivi 
era un vario , confuso e mutabile par- 
lamento : altri raccontava con enfasi 
i casi particolari veduti da lui ; altri, 
narrava ciò ch'egli stesso aveva ope- 
rato ; altri si rallegrava che la cosa 
fosse finita bene , e lodava Ferrer , 
e pronosticava guai serii pel vicario; 
altri, sghignando, assicurava che non 
gli sarebbe fatto male , e che il lu- 
po non mangia della carne di lupo; 
altri più stizzosamente mormorava che 
non s’ erano fatte le cose a dovere , 
che egli era un inganno , e che era 
stata pazzia far tanto chiasso , per 
lasciarsi poi minchionare a quel modo. 

Intanto il sole era caduto , le cose 
andavan facendosi tutte di. un colore; 
e molti , stanchi della giornata e anno- 
iandosi di ciarlare al buio , tornavano 
verso casa. 11 nostro giovane, dopo 
avere aiutata 1’ andata della carrozza 
finché v’ era stato mestieri d’aiuto , ed 
essere passato anche egli dietro ad 
essa , tra le file dei soldati , come in 
trionfo , si rallegrò quando la vide 
scorrere liberamente , fuori del peri- 
colo ; fe’ un po’ di strada con la fol- 
la , e ne usci al primo sbocco , per 
respirare aneli' egli un po' liberamen- 
te. Fatto ch’ebbe pochi passi al lar- 
go, in mezzo all'agitazione di tante 
immagini %, di tante passioni , di tan- 
to memorie recenti e confuse , sentì 
un gran bisogno di cibo e di ripo-" 
so ; e cominciò a guardare in su , da 
una banda e dall’ altra , se vedesse 
un'insegna di osteria ; giacché per 
andare al convento dei cappuccini e- 
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ra troppo tardi. Cosi , camminando 
colla testa all’ aria , andò ad intoppa- 
re in un crocchio ; e fermatosi , inte- 
se che vi si parlava di congetture , di 
disegni , e di proposte pel domani. 
Stato un momento ad udire , non po- 
tè tenersi di non dire aneli’ egli la 
sua; parendogli che potesse senza pre- 
sunzione metter qualche partito chi 
aveva tanto operato. E impressionato, 
per tutto ciò che aveva veduto in quel 
giorno, che ormai per mandare ad ef- 
fetto una cosa, bastasse farla gustare 
a quei che giravano per le strade, » i 
miei signori ! » gridò in tuono d’ esor- 
dio : » ho da dire anch' io il mio de- 
bole parere ? Il mio debole parere 
è questo : che non è solamente nell’ 
affare del pane che si fanno delle ini- 
quità : e giacché oggi si è veduto chia- 
ramente che , a farsi sentire , si ottie- 
ne quel che è giusto ; bisogna tocca- 
re innanzi a questo modo , fin che 
non si sia messo rimedio a tutte quel- 
le altre bricconerie : tanto che il un li- 
do vada un po' più da cristiani. Non 
è egli vero , i miei signori , che c’ è 
una mano di tiranni , che fauno pro- 
prio il rovescio de’ dieci comanda- 
menti , e vanno a cercar la gente 
quieta che non pensa a loro , per 
farle ogni male , e . poi hanno sera- 

J ire ragione ? anzi quando ne hanno 
atta una più scelerata del solito , 
camminano colla testa più alta , che 
par che abbiano a avere ? Gii anche 
in Milano ce ne ha a essere la sua 
parte. >> 

« Anche troppo , » disse una voce. 

» Lo dico io , » ripigliò Renzo : » 
già le storie si contano anche da noi. 
E poi la cosa parla da sè. Mettiamo, 
per un supposto , che un qualchedu- 
no di costoro che voglio dir io stia 
un po’ fuori , un po’ in Milano: se è 
un diavolo là , non vorrà esser un 
angiolo qui ; mi pare. Dunque mi di- 
cano un po', i miei signori, se han- 
no mai veduto uno di questi col mu- 
so alla ferrala. E quel che è peggio 
( e questo lo posso dire io di sicuro) 
è che le gride ci sono, stampate, per 
castigarli : e non mica gride senza 
costrutto ; fatte benissimo , che noi 
non potremmo trovar niente di me- 
glio : vi son nominate le birberie 
chiare , proprio come succedono ; e 
ad ognuna , il suo buon castigo. E 
dice: sia chi si sia' , vili e plebei , e 
•he so io, Ora , andate ino a dire ai 
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dottori , scribi e farisei , che vi fae- 
cian far giustizia , secondo che canta 
la grida : vi danno retta come il papa 
ai furfanti : cosa da far buttarsi via 
qualunque galantuomo. Si vede dunque 
chiaramente che il re e quei che co- 
mandano vorrebbero che i birbi fos- 
sero castigati ; ma non se ne fa nien- 
te, perchè c’ è una lega. Dunque biso- 
gna romperla ; bisogna andar domat- 
tina da Eerrer, che quegli è un galan- 
tuomo, uu signore alla mano ; e oggi 
s’ è potuto vedere come era contento 
di trovarsi colla povera gente, e come 
cercava di sentire le ragioni che gli 
venivano dette , e rispondeva con 
buona grazia. Bisogna andare da Fer- 
rier, e dirgli come stanno le cose; e 
io , per la mia parte , gliene posso 
contar di belle ; che ho veduto io co’ 
miei occhi una grida con tanto d’ar- 
ma in cima , ed era stata fatta da tre 
di quelli che maneggiano, che d'ognu- 
no vi era sotto il suo nome bell’ e 
stampato , e uno di questi nomi era 
Ferrer , veduto da me coi miei oc- 
chi : ora , questa grida diceva pro- 
prio le cose giuste per me ; e un 
dottore al quale io dissi che dunque 
ini facesse render giustizia, come era 
la mente di quei tre signori , fra i 
quali v’era anche Ferrer, questo si- 
gnor dottore , che mi aveva mostrata 
la grida egli stesso , che è il più bel- 
o , ah , ah , pareva che io parlassi 
da matto. Sun sicuro che , quando 
uel caro vecchione sentirà queste 
elle cosette , che egli non le può 
saper tutte , massime quelle di luo- 
ri , non vorrà più che il moodo vada 
cosi ; e ci troverà un buon rime- 
dio. E poi, aoche loro, se fanno 
le gride , hanno ad aver gusto che si 
obbedisca : che è anche uno sprezzo, 
un pitaffio col loro nome contarlo per 
niente. E se i prepotenti non voglio- 
no bassare il capo , e l'anno il pazzo, 
siamo qui noi per aiutarlo, come s’ è 
fatto oggi. Non dico mica che debba 
andare attorno egli in carrozza , a 
menar su tutti i birboni, prepotenti 
e tiranni : eh eh ! ci vorrebbe 1’ arca 
di Noè. Bisogna eh’ egli comandi a 
chi tocca, e non solamente in Mila- 
no , ma da per tutto , che facciano 
le cosa conforme dicouo le gride ; e 
formare un buon processò addosso a 
tutti quelli che hanno commesse di 
quelle iniquità ; e dove dice : prigio- 
ne , prigione -, dove dice : galera, ga- 
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Icra ; o dire ni podestà che facciati 
di buono ; so no, mandarli a spasso, 
o metterne dei migliori : e poi, come 
dico , ci saremo' anello noi a dare 
una mano. E ordinare ai dottori clic 
abbiano ad ascoltare i poveri e a par- 
lare per la ragione. Dico bene , i 
miei signori ? » 

Renzo aveva parlato tanto con cuo- 
re , che fin dall' esordio , una gran 
jxirte dei radunati , sospeso ogni altro 
discorso, s'eran rivolli ad udirlo*; c 
ad un certo punto , tutti erano dive- 
nuti suoi ascoltatori. Un clamore con- 
fuso di applausi , di » bravo, sicuro, 
ha ragione , è vero pur troppo , » 
tenne dietro alla sua aringa. Non man- 
carono però i critici , » Eh sì , » di- 
ceva uno : dar retta ai montanari : 
sono tutti avvocati ; » e se ne anda- 
va. » Adesso, » mormorava un altro,» 
ogni scalzagatto vorrà dir la sua ; e 
a furia di metter carne , al fuoco , 
non si avrà il pane a buon mercatoj 
clic è quello per cui ci siam mossi.» 
Renzo però non intese elio i compli- 
menti ; rbi gli prendeva una mano , 
chi li prendeva I’ altra. » A rivedervi 
domani. — Dove ? — Sulla piazza ilei 
duomo. — Si bene. — Sì bene. — E 
qualche cosa si farà — E qualche cosa 
si farà. » 

» Chi è di questi bravi signori, clic 
voglia insegnarmi un'osteria, per man- 
giare un boccone , c dormire da po- 
vero figliuolo ? » disse Renzo. 

. » Son qui io a servirvi , quel bravo 
giovane, » disse uno , clic aveva ascol- 
tata attentamente la predica , e non 
aveva detto ancor motto. » Conosco 
appunto un' osteria che è il vostro 
caso; e vi raccomanderò al padrone, 
che ò mio amico , e galantuomo. » 

» Qui presso ? » chiese Renzo. 

» Poco discosto , » rispose colui. 
La ragunata si sciolse; e Renzo dopo 
molte strette di mani sconosciute, 
s'avviò collo sconosciuto, rendendogli 
grazie della sua cortesia. 

» Niente , niente , » diceva costui:» 
una mano lava l’altra , e le due il 
viso. Non s’ha egli a far servizio al 
prossimo ?» E camminando , làceva 
a Renzo , in via di discorso, ora una, 
ora un' altra inchiesta. 

» Non per curiosità dei fatti vostri; 
ma voi mi parete stanco : da che 
paese venite? » 

» Vengo , » rispose Renzo, » fino, 
fino da Lecco. » 

Manzoni 


» Fin da Lecco ? Di Lecco siete ?» 
» Di Lecco.... Cioè del territorio.» 
» Povero giovane ! per quel che ho 
potuto capire dai vostri discorsi , ve 
ne hanno fatte delle grosse? » 

» Eli! caro il mio galantuomo ! ho 
dovuto parlare con un po' di politica, 
per non dire in pubb'ico i fatti miei; 
ma... basta, qualche giorno sisiprà; 
e allora... àia qui veggio un'insegna 
d’ osteria ; e in fede mia di' io non 
ho voglia di andar più lontano. » 

» No , no ; venite dove ho detto io, 
che poco rimane di strada , » disse 
la guida : qui non istareste bene. » 

» Eh, sì; » rispose il giovane : » 
non son mica un signorino avvezzo 
nella bambagia , io : qualche cosa alla 
buona da mettere in castello , e un 
pagliericcio , mi basta i quel che mi 
reme è di trovar presto l' uno e 
altro. Alla provvidenza. » Ed entrò 
in una portacela , sopra la quale pen- 
deva l' insegna della luna piena. 

» Bene vi condurrò qui , giacché 
volete , » disse lo sconosciuto ; e Io 
seguì. 

>* Non occorre clic v' incomodiate 
di pili , » rispose Renzo » Però , » 
soggiunse , » mi fate favore di venire 
a berne un bicchiere con me. » 

» Accetterò le vòstre grazie , » ri- 
spose colui ; o andò , come più sperto 
del luogo , innanzi a Renzo , per un 
cortilletto ; s’ accostò ad una porta 
invetriata , alzò il saliscendo , aper- 
se , ed entrò col suo compagno nella 
cucina. 

Due lucerne la illuminavano, pen- 
denti da due staggi , appiccati alla 
trave del palco. Alolta gente , tutta 
in faccende era adagiata sovra pan- 
che al di qua c al là di un dcscaccio 
stretto , che teneva quasi tutto un lato 
della stanza: ad intervalli, tovaglio le 
c imbandigioni ; ad intervalli , carte 
voltate e rivoltate , dadi gittati e rac- 
colti : fiaschi e bicchieri da per tutto. 
Sul desco molle si vedevano anche 
correre berlinghe, reali e />ar/>agbole, 
che, se avessero potuto parlare, avreb- 
bero detto probabilmente : noi era- 
vamo stamattina nella ciotola d’ un 
fornaio , o nelle tasche di qualche 
spettatore del tumulto, che tutto in- 
tento a vettore come ambissero gli al- 
tari pubblici, si dimenticava di cu- 
rare le sue faccenduole private. Lo 
schiamazzo era granile. In garzone 
girava innanzi c indietro , ni betta e 
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in furia , al servigio di quella tavola 
insieme o tavoliere : 1' oste stava se- 
duto sur lina panchetta , sotto la cap- 
pa del cammino , occupato, in appa- 
renza , di certe figure , clic faceva, e 
disfaceva nella cenerò colle molle ; 
ma in realtà intento a tutto ciò clic 
accadeva intorno n lui. S’alzò egli al 
suono del saliscondo $ e si fece incon- 
tro ai sopra vvegneuti. Veduta eli’ eb- 
be la giuda, — maladetto! — disse 
tra sè : — die tu m’ abbia a venir 
sempre tra’ piedi , quando manco ti 
vorrei ! — Adocchialo poi lleuzo in 
fretta , disse , pur tra se : — noti ti 
conosco : ma venendo con uu tal cac- 
ciatore, o cane o lepre sarai : quando 
avrai dette due parole ti conoscerò. 
— Toro di questo muto soliloquio nul- 
la trasparve sulla faccia dell' oste , la 
quale slava immobile coaie un ritrat- 
to : lina faccia pienotta e lucente, con 
una barbetta folta , rossigna , e due 
occhietti chiari e fissi. 

« Che cosa comandano codesti si- 
gnori ? » diss' egli. 

Prima di tutto un buon fiasco di 
vino sincero , » disse Renzo : » e poi 
un bocconcino. » Cosi dicendo, s'asset- 
tò sur una panca , verso 1’ estremità 
del desco , e mandò un « ab ! » sono- 
ro , come se volesse dire: fa bene un 
po’ di panca dopo essere tanto stato 
in piedi c in faccende. Ma tosto gli 
corse alla memoria quella panca e 
quel desco , a cui da ultimo era stato 
seduto con Lucia c con Agnese ; e 
mise un sospiro Diè poi una scrolla- 
ti na di capo , per cacciare quel pen- 
siero ; e vide venir l’oste col vino. 
II compagno s'era serbilo ri m petto a 
Renzo. Questi gli versò tosto eia be- 
re , dicendo : » per ammollare le lab- 
bra. » E riempiuto l’altro bicchiere 
lo tracannò in un sorso. 

» Che cosa mi darete da mangia- 
re ? » disse poi all' ostiere. 

» Un buon pezzo di stufato ? » dis- 
se questi. 

» Signor si ; un buon pezzo di stu- 
fato- » 

v Subito servito , » disse 1’ oste a 
Renzo ; e al garzone : » servite que- 
sto forastiere. » 

_ E s’avvisò verso il focoIare.»Ma..i> 
ripigliò , poi tornando di nuovo verso 
Renza : » ina pane , non ne lio in 
quest» giornata. » 

» Al pane , » disse Renzo , ad alta 
voce e ridendo, » ha pensato la prov- 
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videnza. » E cavalo il terzo e<T ulti- 
mo di quei pani raccolti sotto la croce * 
di san Dionigi , lo levò in aria , gri- 
dando : n ecco il pano della provvi- 
denza ! » « 

Alla esclamazione, molti si volsero : 
e vedendo quel trofeo iu aria , uno 
gridò: » viva il pane a buon mercato L> 

» A buon mercato ? » disse Renzo: 
gratis et amore . » 

>H Meglio , meglio. » 

» Ma , » soggiunse egli tosto, » non 
vorrei che codesti signori pensassero 
male. Non è mica ch’io l’abbia, co- 
me si suol dire, sgraffignato. L’ ho 
trovato per terra ; e se potessi trovare 
anche il padrone son pronto a pagar- 
glielo. » 

>• Bravo ! bravo ! » gridarono, sghi- 
gnazzando più forte , i compagnoni ; 
a nessuno dei quali venue iu mente 
che quelle parole esprimessero seria- 
mente un fatto e un’ intenzione reale. 

» Si pensano eh' io minchioni : ma 
la è proprio cosi , » disse Renzo alla 
stia guida •, c rivoltando poi per mano 
cjuel pane : soggiunse : » veaete come 
1 hanno aggiustalo; Pare una focac- 
cia: Ma; ve n’era del prossimo I Se 
Vi si trovavano di quelli clic hanno 
l'ossa un po' tenere , saranno stati 
freschi. » E tosto stracciati l’ un dopo 
l’altro c divorati tre o quattro mor- 
selli di quel pane , mandò lor dietro 
un secondo bicchiere di vino ; e sog- 
giunse : » da per sè non vuole andar 
giù questo pane. Mai non ho avuto 
tanto secco iu gola. Uu gran gridare 
s’ è l'atto ! » 

» Preparate un buon letto a que- 
sto bravo giovane , » disse la guida:» 
perche egli intende di dormir qui » 

« \ olete dormir qui? » chieste l'oste 
a Renzo., avvicinandosi al desco. 

» Sicuro, » rispose questi : » uu let- 
to alla buona ; basta che le lenzuola 
si mio di bucato ; perchè, son povero 
figliuolo , ma assuefatto alla pulizia.» 

> » Oli ; quanto a questo ! » disse 
1 oste ; andò al banco , che stava in 
un angolo della cucina ; e tornò, por- 
tando in mano un calamaio e un pez- 
zetto di carta bianca , e nell’ altra 
lina peuna. 

» Che vuol dir questo ? » sciamò 
Renzo , ingoiando un boccone dello 
stillalo che il garzone gli aveva messo 
dinanzi , e sorridendo poi con mara- 
viglia. » È il lenzuolo di bucato co- 
desto ? » 
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L' o$ta ( sema rispondere, pose la 
carta sul desco , il calamaio accanto 
alla carta , poi si curvò , appoggiò 
sul desco medesimo il braccio sini- 
stro c la punta dpi gomito destro, c 
colla penna tesa per aria , e la faccia 
alzata verso Renzo , gli disse : » fa- 
temi il piacere di dirmi il vostro no- 
me , cognome e patria. » 

» Che cosa ? » disse Renzo : » clic 
hanno a far codeste storie col letto ?» 

» Io fo il mio dovere,» disse l’oste, 
guardando in faccia alla guida : » noi 
siamo obbligati di dar notizia e rela- 
zione di tutte le persone elle vengono 
ad .alloggiare da noi : nome c cofano- 
me , e di che nazione sarà , a che 
negocio viene, se ha seca anni .... 
quanto tempo ha di fermarsi in < fuc- 
sia città... Sono parole della grida » 

I’rima di rispondere , Renzo vuotò 
un altro bicchiere : era il terzo ; C 
d’ora in poi ho paura che non li po- 
tremo piii contare. Poi disse : » ali 
ah ! avete la grida ! E io lo conio 
d’ esser dottor di leirge ; e allora so 
subito che caso si fa delle gride. » 

» Parlo daddovero , » disse 1' oste , 
sempre guardando al muto compagno 
di Renzo ; e andato di nuovo al ban- 
co , ne trasse un gran foglio, un pro- 
prio esemplare della grida : e venne 
a squadernarlo dinanzi agli occhi di 
Renzo. 

» Ah ! ecco I » sciamò questi, nlzan» 
do con una mano il bicchiere riem- 
piuto di nuovo , e rivelandolo tosto, 
e stendendo poi 1' altra mano , col- 
1' indice leso, verso le grida spiegala: 
■» ecco quel bel foglio di messale. 
Me uc rallegro moltissimo. La co- 
nosco quell’ arma ; so elio cosa vuol 
dire quella léccia d' ariano , col laccio 
al collo. » ( In capo olle gride si 
metteva allora Tarme del governatore; 
e in quella di don Gonzalo Fcruandez 
de Cordova spiccava un re moro in- 
catenato per la gola. ) » Vuol dire , 
quella faccia : comanda chi può , e 
obbedisce chi vuole. Quando questa 
faccia avrà fatto andare in galera il 
signor don ... basta , so io ; come di- 
ce in un altro foglio di messale simile 
a questo ; quando avrà proveduto , 
che un giovane onesto possa sposare 
una giovane onesta che è contenta 
di sposarlo, allora le dirò il initrnome 
a questa farcia ; le farò anche un lis- 
cio per soprappm. Posso avere delle 
buone ragioni per non dirlo , il mio 
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nome. O bella I E se un furiali Ione, 
che avesse al suo comando una mano 
d’altri furfanti; perchè se fosse so- 
lo... » e qui compi la frase con un 
gesto: » se un furfantane volesse sa- 
per dove io sono , per farmi un qual- 
che brutto tiro, domando io se que- 
sta faccia si moverebbe per aiutarmi. 
Ilo da dire i miei negozili Anche code- 
sta è nuova. Son veuuto a Milano a 
confessarmi , per un supposto ; ma 
voglio confessarmi da un padre cap- 
puccino , per modo di dire , e non aa 
un oste. » 

L’ osto taceva e guardava pura alla 
guida ; la quale non faceva dimostra- 
zione ili sorta. Renzo, ci duole il 
dirlo , ingorgiò un altro bicchiere , c 
prosegui : » li porterò una ragione , 
il mio caro osto , che li farà capace. 
Se le gride che parlai! bene , in fa- 
vore dei buoni cristiani, non valgono; 
tanta meno hanno da valere quelle 
che parlano male. Dunque porta via 
lotti questi imbrogli , e reca in iscam- 
liio un altro liasco ; perchè questo è 
rotto. » Cosi dicendo , lo percosse 
leggiermente colle nocca della mano, 
e soggiunse : senti , coinè e' suona a 
fesso. » 

Il discorso di Renzo aveva anche 
questa volta attirata T attenzione della 
brigata ; c quando egli ebbe fatto li- 
ne , sorse un mormorio di favore ge- 
nerale. 

Cile cosa ho da faro ? » disse T 
osto, guardando a quello sconosciuto, 
che non era tale per lui. 

« Via , via : » gridarono molli di 
quei compagnoni : » ha ragione quel 
forese : sono angherie , trappolerie , 
gabelle : legge nuova oggi , legge 
nuova. » 

In mezzo a queste grida , lo scono- 
sciuta, lanciando all’oste uno sguardo 
di rimprovero per quella inlerpclla- 
/.ioue troppo palese , disse : » lascia- 
telo un po' iato a suo modo : non late 
scandali. » 

» Ilo fatto il mio dovere , » disse 
Toste ad alla voce ; e tra sé : — — 
adesso ho le spalle al muro. — Prese 
la carta , la pcnua , il calamaio , le 
grida , e il liasco voto , per conse- 
gnarlo al garzoue. 

» Reca di quel medesimo, «disse 

Renzo., » che lo trovo galantuomo; 
e lo porremo a dormire come l'altro, 
senza domandargli nome e cognome, 
e che cosa viene » tare , e se ha da 
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stara un pezzo in questa città. » 

» fli quel medesimo , » disse 1’ o- 
sta ni garzone t dandogli il fiasco; e 
tomi) a sedere sotti la cappa del cam- 
mino. — • Altro elle lepro ! — pen- 
sava egli quivi , istoriando tuttavia la 
cenere : — e in die mani sei capi- 
tato! Pezzo d'asino! se vuoi affoga- 
re , nffbga ; ma 1' oste della luna piena 
non ha d’ andarne in mezzo , per le 
tue pazzie. — 

Renzo rendette grazie alla guida , 
e a tutti quegli altri che avevano te- 
nute le sue parti.» Bravi amici I »His- 
s’egli ■ » ora vedo proprio che i ga- 
lantuomini si danno la mano , e si 
sostengono. » Poscia spianando la de- 
stra in aria sovra il desco , e recan- 
dosi di nuovo in contegno d' aringa- 
1 ore , non è ella una gran cosa , » 
sciamò » che tutti quelli che maneggia- 
no , vogliano fare entrar per tutto 
carta', penna e Calamaio? Sempre la 
penna in aria I Gran passione che 
hanno di adoperar la penna I » 

» Ehi , quel galantuomo di fuori I 
volete saper la ragione ? » disse ri- 
ddi lo uno di que giucatorì die vin- 
ceva. 

» Sentiamo un po , » rispose 
Renzo. 

» La ragione è , » disse colui , » 
che , siccome quei signori si man- 
giano le oche, cosi si trovano poi 
«ver tante penne , tante penne , che 
qualche cosa bisogna che ne fac- 
ciano. » 

Tutti si misero a ridere, fuorché 
il compagno che perdeva. 

» To’ , » disse Renzo : » è un poe- 
ta costui, fte avete anche qui dei poe- 
ti : già ne nasce da per tutto. Pie ho 
una vena aneli’ io ; e qualche volta 
ne dico delle belle... ma quando le 
cose vanno bene. » 

Per comprendere questa inezia del 
povero Renzo , bisogna Sapere che , 
presso il volgo di Milano , e del con- 
tado ancor più , poeta non significa 
già , come per tutti i galantuomini , 
un sacro ingegno , un abitator diPin- 
do, un allievo delle Muse ; ’vuol dire 
un cervello bizzarro e un po' balzano, 
che uei discorsie nei fatti abbia più 
dell’ arguto, e del nuovo, che del 
ragionevole. Tanto quel guastamestieri 
del volgo è ardito a manomettere le 
parole , e far loro dire le cose più 
lontane e disparate dal loro legittimo 
significato ! Perchè , vi domando io , 
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die lia n fare poeta con cervello bal- 
zano? 

n Ma la ragiono giusta la din’) io, » 
soggiunse Renzo t » egli è perche la 
penna la tengono essi ; c cosi , le * 
parole rhe dicono essi , volano via , 
e spariscono ; le parole che dice un 
povero figliuolo, stanno attenti bene, 
e presto presto le infilzano per nrih 
con quella penna , e le inchiodano 
sulla carta , per servirsene a tempo e 
luogo. Hanno poi anche un’ altra ma- 
lizia ; che , quando vogliono imbro- 
gliare un novero figliuolo , che non 
sanpìa di lettera , ma che abbia un 
po’ di... son ben io... » c per farsi 
intendevo , andava picchiando , e co- 
me anelando la fronte colla punta 
dell' indice, » e s’ accorgono che egli 
comincia a capire l’ imbroglio , taffe, 
buttali dentro nel discorso qualche 
parola in latino , per fargli perdere 
il filo , per fargli perdere la scriina, 
per ingarbugliargli'ln testa. Basta ; se 
nc ha a dismettere delle usanze ! Oggi 
a buon conto s’ è fatto tutto in volgare, 
e senza carta , penna c calamaio ; 
e domani , se la gente saprà gover- 
narsi , se ne farà anche di meglio : 
senza torcere un capello a nessuno 
però -, lutto per via di giustizia. » 

Intanto alcuni di quei compagnoni 
si erano rimessi a giocare , altri a 
mangiare , molli a grillare ; alcuni se 
ne andavano , altra" gente sopravve- 
niva ; l’oste attendeva agl' uni e agli 
altri : tutte cose che non hanno che 
fare colla nostra storia. Lo sconosciu- 
to guidatore non vedeva aneli' egli 
1’ ora d’ andarsene ; non aveva , a quel 
che paresse , nessun negozio in quel 
luogo ;■ eppure non voleva partire 
prima di aver chiacchierato un altro 
poco con Renzo in particolare. Si 
volse a lui , riappiccò il discorso del 
pane; e dopo alcune di quelle frasi 
che, da qualche tempo, correvano per 
bocca d’ ognuno , venne a metter 
fuori un suo partito. » Eli ! se co- 
mandassi io , » diss’ egli , » troverei 
ben io il verso di far andar le cose 
bene. » 

» Come vorreste fare ? » domandò 
Renzo, guardandolo con due occhiet- 
ti brillanti più del dovere, e storcen- 
do un po’ la bocca , come per istar 
più attento. 

» Come vorrei fare? » disse colui» 
io vorrei che ci fosse pane per tutti; 
tanto pei poveri , come pei ricchi. » 
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» Ali ! cosi va bene, » disse Renzo. 

» Ecco come farci. Una meta o- 
ncsta , che ognuno ci potesse stare. 
E poi, scompartire il pane in ragio- 
ne delle bocche • perchè , c’ è degli 
ingordi indiscreti che vorrebbero tut- 
to per loro , c fanno a rulTa radia , 
pigliano a buon conto; e poi manca 
il pane alla povera gente. Dunque 
scoili pari ire il rane. 15 come si fa? Ec- 
co : dare un buon biglietto ad ogni 
famiglia, in proporzione delle bocche, 
per andare a levare il pane dal for- 
naio. A me , per esempio , dovreb- 
bero rilasciare un biglietto in questa 
conformità: Ambrogio Fusella, di pro- 
fessione spadaio, con moglie c quat- 
tro figliuoli , tutti in età di maugiar 
pane (notate bene) ; gli si dia pane 
tanto; c paghi soldi tanti. Ma far le 
cose giuste, sempre in ragione delle 
bocche. A voi, per un supposto , do- 
vrebbero fare un biglietto per... il 
vostro nome ? » 

» Lorenzo Tramaglino , » disse il 
giovane ; il quale invaghito del pro- 
getto, non pose incute che era tutto 
fondalo sopra carta , penna e cala- 
maio ; e che per metterlo in opera, 
la prima cosa doveva essere di racco- 
gliere i nomi delle persone. 

« Benissimo , » disse lo sconosciu- 
to : ma avete moglie e figliuoli ? » 

» Dovrei bene ... figliuoli no... trop- 
po presto. ..ma la moglie. ..se il mondo 
andasse , come dovrebbe andare ... » 

» Ali siete solo! Dunque abbiale pa- 
zienza ; ina una porzione più pic- 
cola.,» 

» È giusto , ma se presto , come 
spero ...c con l'aiuto di Dio... Ba- 
sta ; quando avessi moglie anch'io?» 

» Allora si cambia il biglietto , e 
si cresce la porzione. Come v’ ho det- 
to ; sempre in ragione delle bocche,» 
disse lo sconosciuto , alzandosi d‘ in 
su la panca. 

» Cosi va bene , » gridò Renzo ; e 
continuò , gridando c battendo del 
pugno in sul desco : » e perchè non 
la fanno una legge a codesto modo?» 

» Che volete che vi dica io ? Intan- 
to vi do la buona notte , c me ne vo; 
perchè penso che la moglie e i figliuo- 
li mi staranno aspettando da un 
pezzo. » 

» Un’ altra gocciolina , un' altra goc- 
ciolimi, » gridava Renzo, riempiendo 
in fretta il bicchiere di colui ; e to- 
sto levatosi , e airappa togli una lai- 
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da del farsetto , tirava a forza per far- 
lo seder di nuovo. » Un' altra goccio- 
lina ; non mi fate questo torto. » 

Ma 1' amico , coli una strappata , si 
sviluppò , e lasciando Renzo fare un’ 
affollata d’ istanze e di rimproveri , 
disse di nuovo » buòna notte , » e se 
ne andò. Rendo gliela dava ancora 
ad intendere , clic quegli era già nella 
via ; e poi ripiombò sulla panca. Affisò 
quel bicchiere che aveva colmo ; e 
visto passar dinanzi al desco il gar- 
zone , lo ritenne con un cenno della 
mano , come se avesse qualche affiire 
da comunicargli ; gli additò il bicchie- 
re e con una pronunzia lenta e so- 
lenne, spiccando le parole in un certo 
modo particolare, disse:» ecco;lo aveva 
preparato per quel galantuomo: vedete; 
pieno, raso, proprio da amico; ma non 
ha voluto. Alle volte, la gente ha delle 
idee curiose. Io non ci posso far al- 
tro : il mio buon cuore I’ ho fatto ve- 
dere. Addosso ino , giacché la cosa è 
fatta , non bisogna lasciarlo andar ma- 
le. » Cosi detto, lo prese, e lo votò 
in un tratto. 

Ho capito , » disse il garzone , an- 
dandosene. 

» Ahi avete capito anche voi,» 
riprese Renzo: » dunque è vero. Quan- 
do le ragioni sou giuste ... ! » 

Qui non ci vuol meno di tutto l’amo- 
re , che noi portiamo alla verità , per 
farci proseguire fedelmente un raccon- 
to di cosi poco onore ad un personag- 
gio tanto principale , si potrebbe qua- 
si dire al primo uomo «Iella nostra 
storia. Ber questa stessa ragione d’ iui- 
pazialità , dubbiamo però anche av- 
vertire che ella era la prima volta , 
che a Renzo avvenisse un caso simi- 
le : e appunto questo suo non esser 
uso a stravizzi fu cagione ini gran parte 
che il primo gli riuscisse cosi fatale. 
Quei pochi bicchieri , eli' egli aveva 
cacciati giù alla prima l' un dietro 1’ 
altro , co ii tra il suo solito , parte per 
ammorzare 1’ arsura della gola , parte 
per una certa alterazione d’ annuo , 
che non gli lasciava far nulla con mi- 
sura , gli diedero subito alla testa: a 
un bevitore un po’ esercitato non si 
sarebbero pur latti sentire. Su di che 
il nostro anonimo fa uua osservazio- 
ne , die noi ripeteremo ; o vaglia quel 
die può valere. Gli ubili temperati 
ed onesti , die' egli , recano anche 
questo vantaggio , che quanto più So- 
no un codi iati c radicati in un ubino, 
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tanto pii» facilmente , quando egli fac- ma lo ragioni !b dico giusto. Dimmi 
eia qualche cosa di contrario , ne ri- un po' ; etti è che ti fa andar la bot- 
scute in su 1’ istante danno , o scoli- tega ? 1 poveri figliuoli : dico bene ? 
ciò, o impaccio porlo meno : di «no- Guarda un po’ se quei signori delle 
do che se ne ha poi a ricontare per gride vengono mai da to a bagnarsi 
un pezzo ; e anche uno scappuccio la bocca. » , 

gli serve di scuola. » Tutta gente cho bevo acqua , » 

.Comunque sia , quando quei primi disse un vicino di Renzo, 
fumi furono salili al cervello di Ren- » Vogliono stare in sè, » aggiunge 
io , vino e parole continuarono ad an- un' altro , » per poter dire le bugie 
dare, l’ uno giù c l’ altre su, senza mo- pulito. » 

do nè regola; e al punto a cui 1’ abbia- » Ah I » gridò Renzo : » adesso 

ino lasciato, egli stava già come poto- mo è il poeta elicila parlato. Dunque 
va. Si sentiva una gran voglia di parla- capite anche voi la mia ragione. Ri- 
re :ascolta lo ri ,o almeno uomini presen. spendi dunque, oste; e Ferrer, che 
ti ch’egli potesse prendere per tali, non è il meglio di tutti, è mai venuto 
nè mancava; e per qualche tempo an- qui a fare un brindisi , e a spendere 
che le parole erano venute via di un becco d' un quattrino? E quel 
buon grado, e si erano lasciate col- cane assassino- di don... ? Taccio , 
.locare in un certo qual ordine. Ma a perchè sono in cervello anche troppo, 
poco a poco, quella faccenda di com- Ferrer e il padre Crrr... so io, sono 
pier le frasi cominciò a divenirgli fie- duo galantuomini ; ma ce u' è pochi 
rameute diilicoltosa. 11 pensiero, elio dei galantuomini. I vecchi peggio dei 
s' era prescutato vivo e risoluto alla giovani ; ci giovani. .. peggio ancora 
sua mente , si annebbiava e svaniva dei vecchi. Però , son contento che 
tutt'ad un tratto; c la parola , dopo noa si sia fatto carne : cibò ; bar- 
essersi fatta un pezzo aspettare, non barie , da lasciarle fare al boia. Pa- 
rrà quella che facesse a proposito, ne , oh questo si, Ne ho ricevuti 
In queste angustie, per uno di quei degli urtimi; ma... ne ho anche dati 
falsi istinti che in tante coso rovina- via. Largo! abbondanza! vivai... Ep- 
no gli uomini , egli ricorreva a quel pure, anche Ferrer... qualche paro- 
benedetto fiasco. Ma di che aiuto gli lina in latino... sies barnòs trapulo- 
polesse essere il fiasco in una tale rum... Maladetto vizio 1 Viva! giusti- 
circostanza , chi ha lior di senno lo zia ! pane ! ah , ecco le parole giu- 
dica. ste !... Là ci volevano quei camera- 

rio! riferiremo soltanto alcuue del- te... quando scappò su quel maladct- 
Ic moltissime parole eli' egli mandò to tou Imi, o poi ancora ton tou tuu. 
fuori in quella siagurala sera: le altre Non si fuggiva mica ve'allora. Tenerlo 
più che omettiamo, disdirebbero trup- li quel signor curato... So io a chi 
po; perchè, non solo non hanno seu- penso ! » 

So, ma non fanno mostra d’ averlo : A questa parola, chinò la testa, e 

condizione necessaria iu uu libro stani- stette qualche tempo, come assorto 
palo. in una immaginazione ; poi mise un 

» Ah oste, oste! » ricominciò egli, gran sospiro, e Sollevò una faccia cou 
seguendolo coll'occhio attorno al de- due occhi imbambolati, con un certo 
sco , o sotto la cappa del cammino; accoramento così svenevole, così sgua- 
tilvolu affisandolo dove non era ; e iato , che guai se chi ne era ogget- 
p. alando sempre in mezzo al tram- to a\esse potuto vederlo un mollica- 
busto della brigata : » oste elle tu to. Ma quegli omacci che già aveta- 
se' ! Non posso mandarla giù... quel no cominciato a prendersi spasso dei- 
tiro del nome , cognome e negozio, la eloquenza appassionata e avvilup- 
A un figliuolo par mio...! Non ti sei pala di Renzo, tanto più ne presero 
portato bene. Che soddisfazione ino, della sua cera compunta; i più vici- 
che proteccio, che gusto ... di met - ni dicevano agli altri: guardate; e 
leve in caria uu povero figliuolo? Par- tutti si volgevano a lui; tanto che 
lo bcue , voi signori ? Gli osti do- egli divenne il zimbello della briga- 
vrebbero tenere dai buoni figliuoli... taccia. Nou già che tutti fossero nel 
Senti, senti, oste ; che ti voglio fare loro buon senno , o nel loro qual si 
un paragone.... per la ragione... Ri- fosse stanno ordinario; ma a dir ve- 
dono eli ? Sono un po’ sostenuto,,,, ro, nessuno ne era tanto uscito, quau- 


Digitized by Google 



I 


C A P I T O L 

to il povero Renio: e per soprappiù 
egli era foiose. Si diedero , or l'uno 
or 1' altro , a stuzzicarlo con inchie- 
ste sciocche , e grossolane , con ce- 
rimonie beffarde, Kgli , ora dava se- 
gno di scandalezzarsi, ora pigliava la 
cosa in riso, ora, senza badare a tut- 
te quelle voci, parlava di tutt’ altro, 
ora rispondeva, ora interrogava; sem- 
pre a balzi e a sproposito. Per buo- 
na sorte, in quel vaneggiamento, gli 
era però rimasta come un’attenzione 
istintiva a scansare i nomi delle per- 
sone; di modo che anche quello che 
doveva esser più altamente fitto nella 
sua memoria , non fu quivi proferi- 
to ; che troppo ci dorrebbe se quel 
nome, pel quale anche noi sentiamo 
un po’ d’ affetto c di riverenza, fosse 
stato trassinnto per quelle troccaccc, 
fosse divenuto trastullo di quelle lin- 
gue sciagurate. 


Sajn’fcfo 

L’ otte, meiso a letto Itenaro non troppo an- 
no di niente , va al Capitano di Giustizia 
n denunziarlo. E^li è arrestato nell* Al- 
burno. — I liirri clic lo accompagnano, in- 
tintoti i del popolo da lui chiamato in soc- 
corso, lo rilasciano v o pensano a metterò 
in salvo sù stessi. 

L’ oste, vedendo che il giuoco an- 
dava troppo innanzi e troppo in lun- 
go , s’ era accostato a Renzo; c pre- 
gando pure con buona grazia quegli 
altri che lo lasciassero stare , lo an- 
dava scotendo per un braccio, c cer- 
cava di fargli intendere e di persua- 
derlo che andasse a dormire. Ma e- 
gli tornava pur sempre sulle medesi- 
me del nome e cognome , e delle 
gride, e dei buoni figiiuoli.I’erò quelle 
parole: letto e dormire, ripetute al 
suo orecchio, fecero un tratto impres- 
sione nella sua mente ; gli fecero av- 
vertire un po’più distintamente il bi- 
sogno di ciò ch'elle significavano , e 
produssero un momento di lucido in- 
tervallo. Quel po' di senno che gli 
tornò, gli lece in certo modo capire 
che il più se n'era ito: a un di pres- 
so come l'ultimo moccolo rimasto ac- 
ceso d'una luminaria fa vedere gli 
altri spenti. Fece una risoluzione; 
puntò Je mani aperte sul desco; provò 
una e due volte di sollevarsi ; sospirò, 
tentennò ; alla terza , sorretto dalf 
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oste, fu in piede. Quegli, reggendolo 
tuttavia, lo fece uscire d’ intra '1 desco 
c la panca; e presa in tuia mano una 
lucerna, coll' altra , alla meglio, parte 
lo condusse, parte lo trasse verso la 
porta della scala. Quivi Renzo , al 
romore dei saluti che gli venivano 
gridati dietro dalla brigata , si volse 
tn fretta; e se il suo sostenitore non 
fosse stato ben lesto a tenerlo per un 
braccio, la voltata sarebbe stata uno 
stramazzone ; si volse, e con 1’ altro 
braccio che gli rimaneva libero , an- 
dava trinciando ed iscrivendo nell'a- 
ria certi Saluti , a guisa d’ un nodo 
di Salomone. 

» Andiamo a letto, a letto , » disse 
1’ oste , strascinandolo ; gli fece im- 
boccare la porta ; e con più fatica 
ancora , lo tirò in cima dell’ angusta 
scala di legno, e poi nella stanza che 
gli aveva fissata. Renzo , veduto il 
letto che lo aspettava , si rallegrò ; 
guardò amorevolmente l'oste con due 
occbetti , che ora scintillavano più 
che mai , ora si acclissavauo , come 
due lucciole ; cercò di bilicarsi sulle 
gambe; e stese la inano verso la guan- 
cia dell’ oste, per prenderla li-a l'in- 
dice e il medio , in segno di amici- 
zia e di riconoscenza ; ma non gli 
riuscì. » bravo oste, » gli riuscì però 
di dire:» ora vedo che sei galantuo- 
mo : questa è un’ opera buona; dare 
un letto ad un buon figliuolo ; ma 
quella regia del nome e cognome , 
quella nou era da galantuomo. Per 
buona sorte che aneli' io son furbo 
la parte mia.... » 

L’ oste , il quale non si pensata 
che colui potesse ancor tanto connet- 
tere , 1’ oste , che per una lunga e- 
sperieuza sapeva quanto gli uomini in 
quello stato sieno più soggetti del so- 
lito a volgersi repeutinamente di sen- 
timento , volle approfittare di quel 
lucido iutervallo , per fare Un altro 
tentativo.» Figliuol Caro,» diss’egli 
con una voce e con una cera tutta 
carezzevole:» non l'ho mica fatto per 
seccarvi , nè per sapere i latti vo- 
stri. Che volete? La è legge ; anche 
noi , bisogna obbedire ; altrimenti 
siamo i primi a portarne la pena. È 

meglio contentarli , e Di che si 

(ratta finalmente? Gran cosai dir 
due parole. JMon mica per loro , ma 
per lare un piacere a me ; via, qui fra 
noi , a quatlr’ occhi , facciamo le no- 
stre cose; ditemi il vostro nomee... 
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epoi andato a letto col cuor quieto. » 

» Ali birbone ! « sciami'» Renzo : », 
mariuolo ! tu mi torni ancora in cam- 
po con quella infamità del nomo , co- 
gnome c negozio 1 » 

» Taci , bullono ; va’ a letto » » dir 
cera l’oste. 

Ma quegli continuava più forte : m 
ho capito : tu sei ancor tu della lega. 
Aspetta , aspetta , die l’ aggiusto io, » 
£ dirizzando la bocca verso la porta 
della scaletta , cominciava ad urlare 
ancor più sgangheratamente : » amici! 
l’oste è delia... « 

Ho detto per ridere , » gridò que- 
sti sulla faccia di Renzo, ributtandolo, 
c piglienti olo verso il Ietto : » per ride- 
re : non hai capito elio ho detto per 
ridere ? » 

» Ab ! per ridere : «tra tu parli be- 
ne. Quando hai detto per ridere... Le 
son proprio, cose da ridere. » E cadde 
sul letto. 

» A noi ; spogliatevi ; presto , » dis- 
se l’oste, e ni consiglio aggiunse 1' aiu- 
to ; che ve n’ era bisogno. Quando 
Renzo fu venuto a capo di trarsi il 
farsetto , quegli , presolo , pose tosto 
le mani sulle tascne , per vedere se 
v’ era d morto. Ve lo trovò : e pen- 
sando clic al domani il suo ospite a- 
vreljbe avuto tuli' altro negozio che di 
pagar lui , e elle quei morto sarebbe 
probabilmente caduto in mani don- 
de un oste non potrebbe farlo uscire; 
pensando a ciò , volle arrischiare un 
altro tentativo. 

» Voi- siete un buon figliuolo , un 
galantuomo ; n' è vero? » diss' egli. 

» Buon figliuolo, galantuomo , >» ri- 
spose Renzo , facendo tuttavia litigar 
le dita eoi bottoni dei panni clic non 
s’ era ancor potuto cavar di dosso. 

Bè , » replicò 1‘ oste : » saldate ora 
dunque quel poco cornicino ; perchè 
domani io debbo uscire per certe mie 
faccende... » 

» Questo è giusto , » disse Renzo. » 
son furbo , ma galantuomo . .. Ma i da- 
nari ? Adesso tuo , andare a cercare i 
danari... 1 » 

» Sono qui , » disse l’ oste : e met- 
tendo in opera tutta la sua pratica , 
tutta la sua pazienza , tutta la sua de- 
strezza , venne a capo di aggiustarla 
partita , e di riporre lo scotto. 

» Dammi una inano a Unir di Spo- 
gliarmi , oste , » disse Renzo. » Ca- 
pisco aneli' io , vè , che ho addosso 
un gran sonno. 


L' oste gli presti V uficio richiesto; 
li stese per sopranpiù la coltre sd- 
osso , c gli disse dispettosamente » 
buona notte, » che già quegli russava. 
Poi , per quella specie di attrattiva , 
cito alle volto ci tieno a considerare 
un oggetto di stizza al pari che un 
oggetto di amore , e clje forse non è 
altro che il desiderio di conoscere ciò 
clic opera fortemente sull’ animo no- 
stro , si fermò un momento a contcm- 

f ilare l'ospite cosi per lui fastidioso, 
evandogli la lucerna sul volto, e fa- 
cendovi con la palma stesa ribatter 
sopra la luce; in quell'atto a midi- 
presso che vien dipinta Psiche, quan- 
do sta a spiare furtivamente le forme 
del consorte sconosciuto.» Matto min- 
chione ! » disse nella sua mente al 
povero addormentato : » sei proprio 
andato a cercartela. » Domani p ii mi 
saprai dire che bel gusto ci avrai. 
Tangheri , die volete girare il mon- 
do , girare il mondo , senza saperda 
che parie si levi il sole ; per imbro- 
gliar voi e il prossimo. » » 

Cosi detto o pensato , ritrasse la 
lucerna , si mosse , usci dalla stanza, 
e chiuse l’uscio a chiave per di fuo- 
ri. Sul pianerottolo delia scala , do- 
mandò 1' ostessa ; alla quale impose 
che , lasciati i figliuoli fu guardia ad 
una loro fanticclla , discendesse in 
cucina a presiedere e vigilare in sua 
vece. » Bisogna di' io vada fuori , in 
grazia d’ un forestiero capitato qui 
pel mio malanno , » diss’ egli; e le 
raccontò in compendio il noioso ac- 
cidente. Poi soggiunse : » occhio a 
tutto ; e sopra tutto prudenza , in 
questa maledetta giornata. Ci abbia- 
mo laggiù una mano di scapigliati , 
che , tra il bere , e tra che di natura 
son larghi di bocca , ne dicono di 
ogni sorte. Basta, se uu qualche te- 
merario.... » 

» Oli ! non son mica una bambina, 
e so anch’io quel che va fatto. Fino- 
ra, mi pare che non si possa dire.-.» 

» Bene , bene ; e badare che pa- 
ghino ; e tutti quei discorsi che fan- 
no , sul vicario di provisione e il go- 
vernatore e Ferrer e i decurioni e i 
cavalieri e Spagna e Francia e altre 
simili inipcluouerie : far vista di non 
intendere ; perchè , a contraddire, la 
può andar inalo subito; e a dar ragio- 
ne , la può andar male inseguito; e 
già tu sai anche tu che qualche volta 
quelli che le dicono più grosse 
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Rista ; quando si sente certe propo- 
sizioni , voltir via la testa , e dire : 
velico-, come se qualrlicduno chiamas- 
se ila un’altra banda. Io farò di tor- 
nare il più presto. » 

Ciò detto , scese con lei in cucina, 
diede uu r occhiata in giro , per vede- 
re se non v' era novità di rilievo ; 
staccò da un cavicchio il cappello e 
la cappa , tolse n i randello da un 
angolo , riepilogò con uii' altra occhia- 
ta alla moglie le istruzioni che le ave- 
va date ; e usci. Ma , già nel lare 
quelle operazioni , celi aveva ripreso 
in cuor suo il lilo dell' apostrofe co- 
minciala al letto del povero Renzo ; 
c la proseguiva, camminando nella via. 

— Testardo d' un montanaro! -Chè 
per quanto Renzo avesse voluto tener 
nascosto 1' esser suo , questa qualità 
si manifestava da per sé nelle paro- 
le , nella pronunzia , nell' aspetto e 
negli atti. — Una giornata come que- 
sta, a forza ili politica , a forza d' aver 
giudizio , io ne usciva netto | e dovevi 
ino venir tu sulla line , a guastarmi 
1’ uova nel paniere. Manca osterie in 
Milano , che tu dovessi proprio capi- 
tare alla mia? Fossi almeno capitalo 
solo ; che avrei chiuso I' occhio per 
questa sera , c domattina te 1' avrei 
data ad intendere. Ma signor no $ in 
compagnia ci vieni | e in compagnia 
d' un bargello , per far meglio ! 

Ad ogni passo, l'oste scontrava nel 
suo cammino , o passeggierà scompa- 
gnati, o coppie, o quadriglie di gente, 
elle giravano susurrundo. A questo 
punto della sua muta allocuzione, vi- 
de venire uua pattuglia di soldati ; e 
tirandosi da banda , li guardò colla 
coda dell' occhio passare , e continuò 
tra sé e sé : — eccoli i castigamatti, 
hi tu , pezzo d' asino , per aver veduto 
un po' di gente in volta a far baccano, 
ti sei cacciato nel capo che il mondo 
ubbia a voltarsi. £ su questo bel fon- 
damento , hai rovinato te , c votevi 
anche rovinar me ; che non è giusto, 
lo faceva il possibile per salvarti ; à 
tu , bestia , in ricambio , per poco 
non mi bui messa a romore i’ osteria. 
Ora toccherà a te di uscir d’ impic- 
cio : per me ci provedo io. Come se 
io volessi sapere il tuo nome per mia 
curiosità ! Che cosa tu' importa a me 
che tu sai Taudco o lfartolommco ? 
lo ci ho uu bel gusto a. .eh' io a pigino- 
la penna in ninno ! ma uoii siete mica 
Voi altri soli u voler le cose a vostro 
Manzoni 


modo. Lo so anch'io che c-i è delle 
gride clic non contano niente ; bella 
novità , da venircela a raccontare un 
montanaro ! Ma tu non sai tu che le 
gride centra agli osti contano. E pre- 
tendi t irare il mondo , e parlare ; e 
non sai clic, a voler fare al suo modo, 
e aver le gride in tasca , la prima 
cosa c non dirne male in pubblico. 
E per un "povero «sto che fosse del 
tuo parere , e non cen asse il nome 
di chi capita a favorirlo, sai tu, be- 
stia , che cosa c’ ò di buono ? Sotto 
pena a qual si voglia dei detti osti, 
tavernai ed altri , conte sopiti, di tre- 
cento scudi : soli li covati trecento 
scudi ; e per ispeudei li cosi bene ; 
da essere applicati , per i due terzi, 
alla regia Camera, e f altro all'ac- 
cusatore o delatore : quel bel cecino ! 
ed in caso di inabiltlìC , cinque anni 
di galera e maggior pena , pecunia- 
ria o corporale , all' arbitrio di sua 
eccellenza. Obbligatissimo alle sue 
grazie. — 

A queste parole,!' oste poneva pie- 
de sulla soglia del palazzo del capi- 
tano di giustizia. 

Quivi, come u tutte le nitro segre- 
terie , era una gran faccenda : da per 
tutto si attendeva a dare gli oruiiii 
clic parevano più alti a preoccupare 
il giorno vegnente, a togliere i pre- 
testi e la baldanza agli animi vogliosi 
di nuovi tumulti , ed assicurare la for- 
za nelle mani solite adoperarla. Si 
accrebbe la soldatesca alfa casa del 
vicario ; gii sboccili della via furono 
sbarrati di travi , li-incorati di carri. 
S’ ingiunse a tutti i fornai che lavo- 
rassero a far pane senza intermissio- 
ne ; e si spedirono staffette ai paesi 
circonvicini , con ordiui che se uè 
mandasse frumento alla città ; ad ogni 
forno furono deputati nobili , che vi 
si portassero di buon mattino , a vi- 
gilare la distribuzione e a contenere 
gl' inquieti, coll’autorità della presen- 
za e colle buone parole. Ma per dar, 
come si dice , un colpo al cerchio e 
uno alla botte , c render più dùcaci 
le blandizie con un po' di spavento, 
si pensò anche a trovar modo di met- 
ter le mani addosso a qualche sedi- 
zioso : e questa era principalmente 
la parte del capitano di giustizia ; il 
quale , ognuno può pensare di che 
-uuimo fosse per le sollevazioni e pei 
sollevali , con un baguuoio d' acqua 
vulneraria sur uno de h organi della 
«7 
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profondità metafisica. I suoi bracchi 
erano in rampo fino dal principiare 
del tumulto : e quel sedicente Am. 
brogio Fusella era , come ha detto 
l'oste, nn bargello travestito, man- 
dato in giro appunto pCr cogliere sul 
fatto qualcheduno da potersi ricono- 
scere , e appostarlo, c tenerlo in pet- 
to ; onde adunghiarlo poi a notte af- 
fatto quieta, o il domani. Udite quat- 
tro parole di quella predica di Ren- 
zo , colui gli aveva fatto tosto asse- 
gnamento addosso ; parendogli quello 
un reo buon uomo , proprio di caso. 
Trovandolo poi nuovo adatto del pae- 
se aveva tentato il colpo maestro di 
condurlo caldo caldo alle carceri, co- 
me all'albergo più sicuro delta città: 
ma glj venne fallito, come avete inte- 
so. Rote però portare a casa la notizia 
sicura del nome , cognome e patria, 
oltre cento altre belle notizie conget- 
turarli; di modo che , quando l'oste 
giunse quivi a dir ciò che egli sapeva 
di Renzo , già ne sapevano più di 
lui. Entrò egli nella solita stanza , e 
fece la sua deposizione : come era 
giunto ad albergare da lui un fore- 
stiere , che non aveva mai voluto ma- 
nifestare il suo nome. 

» Avete fatto il vostro dovere a 
darcene avviso , » disse un notaio cri- 
minale , ponendo giù la penna: » ma 
già lo sapevamo. » 

— Bel mestiero ! — pensi l’oste: 
— ci vuole utia grande abilità ! — 

» E sappiamo anche , » coutinuò 
il notaio,» quel riverito nome. » 

Diavolo 1 il nome mo , come 

hanno fatto ? — pensò 1’ oste questa 
volta. 

» Ma voi, » ripigliò l’altro, con 
volto serio ; » voi nou dite tutto sin- 
ceramente. » • 

» Che cosa ho da dire di più ?» 

» Ah I ah 1 sappiamo benissimo 
«he colui ha portato nella vostra oste- 
ria una quantità di pane derubato , 
saccheggiato , acquistato per furto e 
per sedizione. » 

,, Vien uno con un pane iu sac- 
coccia ; so motto io dpve lo è andato 
a pigliare. Perchè , a parlare com3 
in punto di morie , io posso dire di 
non avergli veduto che un pane 
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»> Che cosa ho da provare io ? Io 
non ci entro: io faccio l'oste. » 

» Non potrete però negare che 
codesto vostro avventore non abbia 
avuta la temerità di proferir parole 
ingiuriose contra le gride , e di fare 
ani mali ed indecenti contra 1' arme 
di sua eccellenza. » 

» Mi faccia grazia , vossignoria : 
come può inai essere mio avventore, 
se lo vedo per la prima volta ? È il 
diavolo , con rispetto , che lo ha man- 
dato a casa mia : e se lo conoscessi, 
vossignoria capisce bene che non avrei 
avuto bisogno di domandargli il suo 
nome. » 

» Però , nella vostra osteria , alla 
vostra presenza , si sono dette cose 
di fuoco : parole temerarie , proposi- 
zioni sediziose , mormorazioni , strida, 
clamori. » 

» Come vuole vossignoria ch'io badi 
agli spropositi clic possono dire tanti 
schiamazzatori, che parlau, tutti in 
uua volta? io delibo attendere ai miei 
interessi che son pover uomo. E poi 
vossignoria sa bene che chi è latino 
di bocca , per lo più è anche latino 
di mano , massime quando son tanti 
insieme , e... » 

» bi , si ; lasciateli pur fare e dire: 
domani , domani vedrete se il ruzzo 
sarà loro uscito del capo. Cile cre- 
dete? » 

» Io non crgdo niente. » 

» Che la canaglia sia diventata pa- 
drona di Milano ? » 

» Oh , appunto ! » 

» Vedrete , vedrete. » 

» Capisco benissimo: il re sarà 
sempre il re ; ma chi avrà riscosso , 
avrà rise, sso : e naturalmente un po- 
vero padre di famiglia non ha voglia 
di riscuotere. Loro signori hanno la 
forza : a loro siguon tocca. » 

» Avete ancora tanta gente in ca- 
sa ? » 

» Un mondo. » 

» E quel vostro avventore che fa?» 
Continua a schiamazzare , a metter 
su la gente , a preparar sedizioni ? » 
» Quel forestiere , vuol dire vossi- 
gnoria : è andato a dormire. » 

» Dunque avete molta gente 

Basta ; badate a non lasciarlo andar 


solo. » ’ via. » 

» Già , sempre scusare , difendere: — Ho da fare il birro io? — pen- 

dìi ode voi, son tutti galantuomini, sò l'oste; ma uon disse nè sì ne no. 
Coinè potete provare che quel pane » J ornate pure a casa; e abbiate 
fosap di buon acquisto ? » giudizio , » ripigliò il notaio. 
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» Io ho sempre avuto giudizio- Vos- 
signoria può dire s‘ io ho mai dato di- 
sturbo alla giustizia. » 

» Bene , bene ; e non crediate che 
la giustizia abbia perduta la sua 
forza. » 

» Io? Per amor del cielo ! io non 
credo niente : attendo a far l' oste io.» 

» La solita canzone : non avete inai 
altro da dire- » 

» Che vuole vossignoria eh’ io dica 
altro ? la verità è una sola. » 

» Basta ; per ora riteniamo ciò che 
avete deposto; se verrà poi il caso', 
informerete più minutamente la giu. 
stizia , intorno a ciò che vi potrà ve- 
nir domandato » 

» Che cosa ho da deporre io ? io 
non so niente ; appena ho testa da 
attendere ai fatti miei » 

» Badate a non lasciarlo partire. » 

» Spero che l’ illustrìssimo signor 
capitano saprà che io son venuto su- 
bito a fare il mio dovere. Bacio lé 
mani a vossignoria. >> 

Allo spuntar del di , Renzo russava 
da circa sette ore , ed era ancora , 
poveretto in sul bello ; quando due 
forti squassi alle due braccia , e una 
voce che da piedi del letto gridava» 
Lorenzo Tramaglino! », lo fecero ri- 
sentire. Si riscosse , scrollò le braccia, 
aperse' gli occhia fatica : e vide ritto 
dinanzi n sé appiè del letto un uomo 
vestito di nero , e due armati , uno 
a deslra, uno a sinistra del capezzale. 
Egli , tra la sorpresa , e il non esser 
ben desto , e la spranghetta di quel 
vino che sapete , rimase un inomeulo 
come incanto } e credendo di sogna- 
re , e non gli piacendo quel so ino ,• 
si dimenava , come per Svegliarsi 
affatto. 

» Ah ! avete inteso una volta , Lo- 
renzo Tramaglino? » disse l’uomo 
dalla cappa nera , quel notaio me- 
desimo della sera antecedente. » 
Alto : su dunque ; levatevi , e venite 
con noi. » 

» Lorenzo Tramaglino ! disse Ren- 
zo Tramaglino : » che vuol dir que- 
sto ? Che volete da me ? Chi v’ ha 
detto il mio nome ? » 

» Manco ciarle , e su presto , » 
disse uuo dei birri che gli stavano a 
fianco , prendendogli di nuovo il 
braccio. 

» Ohe ! che prepotenza c questa ? »> 
gridò ReDzo , ritirando il braccio. » 
Oste ! oh l’ oste 1 » 


» Lo porliam via in camicia ? » 
disso ancora quel birro , volgeudosi al 
notaio. 

s» Avete inteso 7 » disse questi a 
Renzo ; » così si farò , se non vi le- 
vate subito subito , per venir con 
noi. » 

E perché mo ? » chiese Renzo. 

» 11 perchè lo sentirete dal siguor 
capitano di giustizia. » 

Io-? Io sono un galantuomo ; non 
Ilo fatto niente io ; e ini stupisco...» 

» Meglio per voi , meglio per voi; 
così in due parole sarete sbrigata e 
potrete andare pei fatti vostri. » 

» Mi lascino andare adesso , » dis- 
se Renzo ; » io non ho nulla da par- 
tire colla giustizia. .» 

» Orsù, finiamola ! » disse un birro. 

» Lo portiain via da vero ? » disse 
V altro. 

» Lorenzo Tramaglino I » disse il 
notaio- 

» Come sa il mio nome , vossigno- 
ria ?» • 

» Fate il vostro dovere , » disse il 
notaio ai birri ; i quali tosto miser le 
mani addosso a Renzo , per cavarlo 
dal letto. 

» Ehi I non toccate la carne d’ un 
galantuomo , che.... 1 So lare anch'io 
a vestirmi. » 

» Dunque vestitevi , e levatevi su- 
bito , » disse il notaio. 

» Mi levo, «rispose Reuzo ; e an- 
dava di fatto raccogliendo qua e là i 
panni sparsi pel letto , come le reli- 
quie d‘ un naufragio sul lido. E co- 
minciando a metterseli , proseguiva 
tuttavia dicendo: ma nou voglio andare 
dal capitano di giustizia ; io. Non ho 
che fare con lui. Giacché mi si la 
questo affronto ingiustamente , voglio 
esser condotto da Ferrei*. Quello lo 
conosco , so che è un galantuomo , 
e mi ha delle obbligazioni. » 

» Sì , si , figliuolo , sarete condot- 
to da Ferrei - , » rispose il notaio. In 
altre circostanze egli avrebbe riso 
bendi cuore di ui a proposta simile ; 
ma non era momento da ridere. Già 
nel venire , egli aveva veduto per le 
vie un colai movimento- , da non po- 
tersi ben definire se fossero rimasu- 
gli di sollevazione non affatto com- 
pressa , o cominciainenti d’ una uuo- 
va : uno sbucar di borghesi, un ac- 
cozzarsi , un nudare in frotte , uno 
Stare a brigatalo. Ed ora, senza farne 
Sembiante, o cercando almeno di non 
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farlo , porgeva orecchi , e gli pareva 
che il ronzio andasse crescendo. De- 
siderava adunque di spicciarsi ; ma 
avrebbe anche voluto eondur via Ren- 
30 d'amore 0 d'accordo •, giacché, se si 
fosse dichiarata guerra con lui , non 
poteva esser ce to, giunti che fossero 
nella via , di trovarsi tre contr’ uno. 
Perciò faceva d' occhio ai birri , che 
avessero pazienza, -e non inasprissero il 
giovane i e dalla parte sua, cercava di 
indolcirlo con buone parole. Il gio- 
vane intanto , mentre si vestiva bel 
bello , raccapezzando alla meglio le 
memorie ingarbugliate del giorno an- 
tecedente , si apponeva bene a un 
dipresso , che le gride e il nome c 
il cognome dovevano esser cagione 
di tutto 1’ inconveniente } ma come 
diami c colui lo sapeva egli il suo 
nome ? E che diamine era accaduto 
in quella botte , perchè la giustizia 
avesse pir liata tanta sicurtà , da ve- 
nire a dirittura a metter le mani ad- 
dosso a uno dei buoni figliuoli che il 
giorno prima avevano tanta voce in 
capitolo , e che non dovevano essere 
tutti addormentati , poiché Renzo si 
accorger» anch'egli a un ronzio cre- 
scente nella via ? Guardando poi al 
volto del notaio , vi scorgeva tra pelle 
e pelle la titubazione che costui si 
sforzava invano di tener nascosta. 
Onde , cosi per chiarirsi delle sue 
congetture e scoprir paese , come per 
acquistar tempo , c anche per tentare 
un colpo, disse : » capisco bene che 
cosi è l'origine di tutto questo : gli 
è per amor del nome e del cognome. 
Jer sera veramente io era un po' in 
cimberli ; questi osti alle volte hanno 
certi vini traditori; calle volte, co- 
me dico , fi ga , quando il vino è 
passato nel canale delle parole, vuol 
dire aneti' egli la stia. Ma , se non si 
trattasse d' altro , ora -son pronto a 
darle ogni soddisfazione. E poi , già 
ella lo sa il inio nome. Chi diamine 
glie l'ha detto? >» 

» Bravo , figliuolo , bravo ! » ri- 
spose il notaio tutto piacevole : » vpg- 
gio che avete giudizio ; eccedetelo a 
me che son del mestiere , voi siete 
più accorto che altri. È il miglior 
modo per uscirne presto e bene : con 
codeste buone disposizioni , in due 

E arole siete spicciato e lasciato in li- 
ertà. Ma io , vedete figliuolo , ho le 
mani legate , non posso rilasciarvi qui, 
come vorrei. Via , fate presto , e ve- 
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nife pure di buon animo ; elio quando 
vedranno chi siete ;.e poi io dirò... 
Lasciate fare a me... Basta ^brigate- 
vi figlinolo. » 

.1 Ab ! ella non può : capisco , » 
disse Renzo ; e continuava a vestirsi, 
ristringendo con cenni i eenni che i 
birri facevano di mettergli le mani 
addosso , per farlo sollecitare. 

» Passeremo dalla piazza del duo- 
mo « chiese egli poi al notaio. 

» Per dove volete., per la più corta, 
affine di lasciarvi più presto in li- 
bertà , » disse quegli , arrovellando 
in cnor suo di dovere lasciar cadere 
in terra quella inchiesta misteriosa 
di Renzo , che poteva divenire un 
tema di cento inter-ngazinni- — Quan- 
do uno nasce sventurato ! — pensava, 
— Ecco t mi viene alle mani uno che, 
si vede , non vorrebbe altro , che 
cantare ; e un po' di respiro che si 
avesse , cosi extra formarti , accade- 
micamente , in via di discorso ami- 
chevole, se gli farebbe confessar senza 
corda quel che un volesse ; un uomo 
da condurlo in. prigione già bell’ e 
esaminato , senza che egli se ne fos- 
se accorto : e un nomo di questa sorte, 
mi deve appunto capitare in un mo- 
mento cosi angustiato. Eh ! non ci 
è scampo , — continuava a pensare 
levando gli orecchi , e piegando la 
testa all’ indietro : — non c’è rime- 
dio ; e’ risica di essere una giornata 
peggio di ieri. — Ciò che lo fece pen- 
sare così fu un minore straordinario 
che s' ndi nella via : e non potè te- 
nersi di non aprire l' impannata , per 
dare nu' occhialina. Vide ch’egli era 
un crocchio «li borghesi , i quali , 
all’ intimazione di sbandarsi latta loro 
da una pattuglia , avevano da prima 
risposto con male parole , e finalmen- 
te si separavano brontolando tuttavia; 
e quel che al notaio parve un segno 
mortale , i soldati procedevano con 
molta buona creanza. Chiuse l’impan- 
nata , e stette un momenfo in fra due, 
se dovesse condurre a termine l' ira- 
resa , o lasciar Renzo in cura dei 
ue birri, ed egli correre dal capitano 
di giustizia a render conto dell’emer- 
gente. — Ma , — pensò po» tosto , 
— mi si dirà eh’ io sono un dappoco, 
Un vile , e che doveva eseguir gli 
ordini. Siamo in ballo ; bisogna balla- 
re.' Maladetta la pressa 1 Malannaggia 
il mestiere I — 

Renzo era in piedi ;i due satelliti, 
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l’uno ria un fianco e P uno dall’altro: 

il notaio accennò a costoro che non 
gli facessero troppo forza , e disse a 
Ini : » da bravo figliuolo : a noi , 
spicciatevi. » 

Renzo pure sentiva , vedeva e pen- 
sava. Era egli ormai tutto vestito , 
salvo il farsetto , che teneva con una 
mano, frugando con l’altra per le 
tasche. » Ohe ! » diss’ egli , guardan- 
do il notaio con un piglio molto si- 
gnificante : » qui c' era dei soldi e 
una lettera. Signor mio I » 

» Vi sarà dato ogni cosa puntual- 
mente , » disse il notaio , » adem- 
piute che sieno quelle poche forma- 
lità. Andiamo , andiamo. » 

» N o , uo , no" , » disse Renzo scrol- 
lando il capo : » questa non mi va: 
voglio la roba mia , signor mio. Ren- 
derò conto delle mie azioni ; ma vo- 
glio la roba mia. » 

» Voglio mostrarvi che mi fido di 
voi : tenete , e fate presto , » disse 
il notaio , cavandosi di seno , c con- 
segnando , con un sospiro , a Renzo 
le cose sequestrate. Questi riponen- 
dole al luogo loro , mormorava fra i 
denti ; » alla larga! Bazzicate tanto 
coi ladri ; che avete un poco impa- 
rato il mestiere. » I birri non pote- 
vano pili tenersi ; ma il notaio li fre- 
nava coll’ occhio, c tra sé intanto di- 
ceva : — se tu arrivi a por piede 
dentro di quella soglia , 1' hai da pa- 
gare con l'usura , l’hai da pagare. — 
Mentre Renzosi metteva il farsetto, 
c pigliava il suo carpello , il notaio 
le cenno all’uno dei birri, che an- 
dasse innanzi per la scala ; gli avviò 
dietro d prigioniero, poi 1' altroami- 
co ; poi si mosse anch' egli. In cuci- 
na che furono , mentre Renzo dice : 
» e questo oste benedetto dove s’ è 
caccialo? » il notaio fa un altro cen- 
no ai due : i quali afferrano 1' uno la 
destra , l'altro la manca del giovane, 
c in fretta io fretta gli allacciano i 
polsi con certi ordegni , per quella 
ipocrita figura di eufemismo, chiamali 
manichini. Consistevano questi, (c' in- 
cresce di dover discendere a parti- 
colari indegni della gravità storica ; 
■na la chiarezza Io richiede ) consi- 
stevano in una cordicella lunga un 
po’ pili che il giro d' un polso tonni- 
na le , la quale aveva ai capi due pez- 
zetti di legno , come a dire due ra'u- 
delletli , due picciolo bilie diritte. 
La cordicella avvinghiava il polso del 


paziente ; i legneltì, passati tra il me- 
dio e I' anullare del prenditore , gli 
rimanevano chiusi in pugno , di mo- 
do che egli, storcendolo, ristringe- 
va l'allacciatura a volontà; con che 
aveva mezzo , non solo di assicurare 
la presa , ma anche di martoriare un 
recalcitrante : a far meglio il quale 
effetto , la cordicella era sparsa di 
nodi. 

Renzo si batte , grida t » che tra- 
dimento è questo? A un galantuomo..!» 
Ma il notaio , che per ogni tristo 
fatto aveva le sue buone parole, ab- 
bate pazienza , » diceva : » fanno il 
loro dovere. Che volete ? son tutte 
formalità ; e anche noi non possiamo 
trattar la gente a seconda del nostro 
cuore. Se non si facesse quello che 
ci viebe comandato, staremmo freschi 
noi altri, peggio di Ami. Abbiate pa- 
zienza. » 

Mentre egli parlava , i due uomini 
d’ operazione diedero lina storta ai 
manichini. Renzo s' acquetò come un 
cavallo bizzarro che si sente il labbro 
stretto fra le morse , e sciamò : » pa- 
zienza I » 

» Bravo figliuolo 1 » disse il nota- 
io : » questa è la vera maniera d’ u- 
scirne a bene. Che volete ? è una 
seccatura ; lo capisco aneli' io: ma por- 
tandovi bene , in un momento ne sie- 
te fuori. E giacché vedo che siete 
ben disposto, e io mi sento inclinato 
ad aiutarvi, voglio darvi anche un altro 
parere . per vostro bene. Credete a 
me , che sono pratico di queste cose: 
andate via diritto diritto , senza guar- 
dare attorno , senza farvi scorgere : 
cosi nessuno bada a voi , nessuno si 
avvede di quel clic ò; e voi conser- 
vate il vostro onore. Di qui a un’ora 
voi siete in libertà: c'è tanto da fare 
clic avranno fretta auch' essi di sbri- 
garvi : e poi parlerò io... Ve ne an- 
date pei fatti vostri ; e nessuno saprà 
che siete stato nelle mani della giu- 
stizia. E voi , » continuò poi volgen- 
dosi ai due birri con volto severo : 
» voi , badate a non fargli male ; 
perchè lo proteggo io : il vostro do- 
vere vi bisogna farlo ; ma ricordatevi 
che questi è un -galantuomo , lui gio- 
vane ci'ile, il quale da oui _a poco 
sarà in libertà ; e che gli oee preme- 
re il, suo onore. Che non paia niente: 
come se foste tre galantuomini che 
vanno al passeggio. » E con un tuono 
imperativo e con sopracciglio minac- 
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doso , conditine : » m’ avete inteso, n 
Voltosi poi a Renzo col sopracciglio 
spianato e colla cera fatta in un trat- 
to ridente , che pareva volesse dire 
» oh noi si che siamo amiri I » Rii 
tnsurrò di nuovo : « giudizio ; fate a 
mio modo ; non vi guardate attorno; 
fidatevi di chi vi vuol bene : andia- 
mo. » E il convoglio si avviò. 

Però , di tante belle parole Renzo 
non credette niente : nè che il notaio 
volesse più bene a lui che ai birrì , 
nè che so la pigliasse tanto calda per 
la sua riputazione , nè che avesse in- 
tenzione di aiutarlo ; niente : compre- 
se benissimo che il galantuomo , te- 
mendo non si presentasse per .via 
qualche buona occasione di scappar- 
gli dalle mani , metteva innanzi quei 
bei motivi , per istornar lui dallo 
starvi attento e da approfittarne. Di 
modo che tutte quelle esortazioni non 
servirono ad altro che a persuader 
più chiaramente a Renzo ciò eli’ egli 
s’ era già proposto in nube , di far 
tutto il contrario. 

Nessuno conchiuda da ciò che il 
notaio fosse un furbo inesperto , C 
novizio : perchè s’ingannerebbe. Era 
un furbo matricolato , dice il nostro 
storico , il quale sembra essgre stato 
de’ suoi amici: ma iu quel momento 
si trovava coll’animo agitato. A mente 
riposata , vi so dir io come si sareb- 
be fatto beffe di chi , per indurre 
altri a fare una cosa- per sè sospetta, 
fosse andato sugcerenoogliela ed in- 
culcandogliela caldamente, con quella 
miserabile mostra di dar di mi parere 
disinteressato da amico. Ma c una ten- 
denza generale degli uomini, quando 
sono agitati e angustiati , e scorgono 
ciò che altri potrebbe fare per ca- 
varli d' angustie , di domandarglielo 
con istauza e ripetutamente e con 
ogni sorta di pretesti, e i furbi, quau- 
do sono angustiati e agitati , cadono 
anch’esci sotto questa legge comune. 
Quindi è che in simili circostanze 
fanno essi per lo più mia cosi povera 
figura. Quei trovati maestrevoli, quelle 
belle malizie , colle quali sono usi a 
vincere, che sono diventate per loro 
quasi una seconda natura, e che messe 
in oliera a tempo e condotte colla 
pacatezza d’animo, colla serenità di 
mente necessarie , fanno il colpo si 
bene u cosi nascostamente , e cono- 
sedute anche, dopo la riuscita, riscuo- 
tami 1’ applauso universale ; i pore- 
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retti , quando sono in angustie , le 
adoperano in fretta, tumultuariamen- 
te , senza garbo nè grazia. Talché ad 
un terzo che gli osservi ingegnarsi «■ 
arrabattarsi a quel modo, fanno com- 
passione e muovono il riso , e quegli 
che eglino pretendono allora d’ aggi- 
rare , quantunque meno accorto di 
lorc , scopre benissimo tutto il loro 
giuoco , e da quei loro artifizii ricava 
lume per sè , contro di loro. Perciò 
non si può mai abbastanza inculcare 
ai furbi di professione di conservar 
sempre il loro sangue freddo , o ciò 
che è meglio , di non trovarsi mai in 
circostanze angustiose. 

Renzo adunque, appena furono per 
via , «ominciò a gitfar gli occhi qua 
e là, a spaudars'r colla persona, a met- 
ter la testa innanzi ; a tender gli orec- 
chi. Non v’ era però concorso straor- 
dinario ; e benché sul viso d’ un pas- 
seggierò si potesse legger facilmente 
un certo thè di sedizioso, pure ognu- 
no andava dritto per la sua strada ; 
e sedizione propriamente detta , non 
ve n’ era. 

yy Giudizio , giudizio ! » gli mormo- 
rava il notaio dietro le spalle : » ii 
vostro onore ; 1’ onore , figliuolo. » 
Ma quando Renzo, origliando verso 
tre che venivano con facce infocate, 
senti parlare d’ un forno , di farina 
nascosta , di giustizia, cominciò anche 
a fdr cenni col volto verso coloro , o 
a tossir in quel modo che indica tut- 
t' altro che una infreddatura. Quelli 
guardarono più attentamente al con- 
voglio , e si fermarono: con loro si 
fermarono alil i che sopraggiungevano; 
altri che gli tram» passati dinanzi , 
volti al bisbiglio, tornavano iu dietro, 
e facevano coda. 

» Badate a voi ; giudizio, figliuolo ; 
peggio per voi vedete ; non guastate 
1 latti vostri; l'onore, la riputazio- 
ne , » susurrava il notaio. Renzo fa- 
ceva peggio. I birri , dopo essersi 
consultati coll'occhio, pensandosi di 
far bene, (ognuno è soggetto a sba- 
gliare ) gli diedero una stretta di 
manichini. 

» Ahi I ahi 1 ahi 1 » grida il tormen- 
tato : al grido , la gente si condensa 
all' intorno ; ne accorre da ogni parte 
della via il convoglio si trova inca- 
gliato. » È un malvivente, » bisbi- 
gliava il notaio a quéi che gli erano 
addosso ; » è un ladro coito iu sul 
fatto. Si ritirino , die no luogo alla 
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giustizia. » Ma Renzo, visto il bello, 
visti i birri diventar bianchi , o al- 
meno smorti, — se non m’ aiuto ora, 
pensò , mio danno. — E tosto alzò 
fa voce : » figliuoli ! mi menano su, 
perchè ieri ho gridato : pane e giu- 
stizia. JNon ho fallo niente ; son ga- 
lantuomo : aiutatemi, non mi abban- 
donate , figliuoli ! » 

Un mormorio favorevole, grida più 
spiegate di favore s’ alzano in rispo- 
sta : i birri sul principio comandano, 
poi chieggono , poi pregano i più vi- 
cini d’ andarsene , e di dar loro il 
passo : la folla invece incalza e pigne 
sempre più. Quelli , vista la mala pa- 
rata , lasciano i manichini , c non si 
curali più d' altro che di perdersi 
nella folla , per uscirne inosservati. 
Il notaio desiderava ardentemente di 
fare il simile ; ma v‘ era dei guai per 
amore della cappa nera. Il pover uo- 
mo , pallido in volto e smarrito in 
cuore , cercava di farsi picciolo , si 
andava storcendo , per isdrucciolare 
fuor della folla ; ma nou poteva levar 
gli occhi , che non ne Vedesse venti 
addosso a se. Studiava ogni modo di 
comparire un estraneo che , passan- 
do eli là a caso, si fosse trovato stret- 
to nella calca , come una pagliuca 
nel ghiaccio } e riscontrandosi muso 
a muso con uno che lo guardava li- 
samente con nn piglio peggio degli 
altri , egli , composta la bocca al sor- 
riso , con una sua cera sciocca , gli 
domandò : >» che cosa è questo gar- 
buglio ? » 

« Uh corbaccio I » rispose colui. » 
Corhaccio 1 corbaccio ! » risonò all’ in- 
torno. Alle grida si aggiunsero gli ur- 
loni ; tanto che in breve, parto colle 
gambe proprie , parte colla gomita 
altrui , egli ottenne quei che più gli 
stava a cuore in quel momento, d'es- 
scr fuori di quella serra. 

Uscito Renzo delle mani de birri delibera di 
ricorrami sul territorio d: Bergamo. — Suo 
viaggio a quella rolla. — Fermatosi ad 
un' osteria , v ode raccoul&re le co^o ac- 
cadute in Milano. 

» Scappa , scappa , galantuomo : lì 
è un convento , là è una chiesa ; per 
di qua , per ai là , »> si grida a Renzo 
da ogni banda. Quanto allo scappare, 
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pensate se egli aveva bisogno di con- 
siglio. Fino dal primo momento che 
gli era balenato in mente una speran- 
za di uscir da quell’ unghie , aveva 
cominciato a fare i suoi conti , e de- 
liberato , se questo gli riusciva , di 
andar senza fermarsi , fui che non 
fosse fuori , non solo della città , ma 
del ducato. — Perchè , — aveva pen- 
sato, — il mio nome lo hanno sui loro 
libracci, comunque diavolo se lo ab- 
biano ; c col nome e cognome , mi 
vengono a pigliare quando vogliono. 

— E quanto ad un asilo , egli non vi 
si sarebbe gittato che all’ estremità. 

— Perchè , se posso essere uccel di 
bosco , — aveva pur pcusato — non 
voglio farmi uccel di gabbia. —.Aveva 
dunque disegnato per meta e per ri- 
fugio quel paese nel territorio di Ber- 
gamo , dove era accasato quel suo 
cugino Bortolo , se vi ricorda, che 
più volte lo aveva fatto sollecitare di 
portarsi colà. Ma il punto era di tro- 
var la strada. Lasciato in una parte 
sconosciuta in una città si può dire 
sconosciuta , Renzo non sapeva pure 
di che porta s' uscisse per andare a 
Bergamo; e quando lo avesse saputo, 
non sapeva poi andare alla porta. 
Stette un momento in forse di chie- 
dere indirizzo ai suoi, liberatori; ma 
siccome nel poco tempo che aveva 
avuto da meditare sui casi suoi , gli 
si erano girati per la mente di strani 
pensieri su quello spadaio cosi obbli- 
gante , padre di quattro figliuoli, così 
a buon couto non volle manifestare 
i suoi disegni ad una gran brigata , 
dove ne poteva essere un altro di 
quel conio ; e deliberò tosto di al- 
lontanarsi in fretta di quivi : che la 
Via la domanderebbe poi in luogo do- 
ve nessuno sapesse che egli era, uè il 
perchè la domandava. Disse ai suoi 
liberatori : » grazie , grazie , figliuoli; 
siate benedetti , » e uscendo pel lar- 
go che gli fu latto immediatamente, 
alzò le calcagna , e via ; dentro per 
un vicolo , giù per una stradetta , 
galoppò un pezzo senza saper dove: 
Quanuo gli parve d’ essersi abbastanza 
discostato ; allentò il passo , per nou 
dar sospetto; e cominciò a guardarsi 
intorno , per isceglicre 1’ uomo a cui 
fare la sua domanda ,uua faccia che 
inspirasse fiducia. Ma auebe qui v’ e- 
ra dell’ intrigo. La domanda per sè e- 
ra sospetta ; il tempo stringeva; i bir- 
ri appena sgabellati da quel picciolo 
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intoppo i dovevano senza dubbio es- 
sersi rimessi in traccia del loro fug- 
gitivo la voce di quella fuga poteva 
esser einnta fin là : e in tanta pres- 
sa , Renzo dovette forse fare dieci 
giudizii fisionomici , prima di tro- 
var la figura elio gli paresse a propo- 
sito. Quel grassotto , die stava rit- 
to sulla soglia della sua bottega , con 
le gambe larghe , e le mani dietro 
la sciiicna , colla pancia infuori, col 
mento in aria , dal quale pendeva una 
grati giogaia , c che per ozio andava 
alternativamente sollevando su la pun- 
to dei piedi la sua massa tremolan- 
te , e lasciandola ricadere sulle cal- 
cagna , aveva una cera di cicalone cu- 
rioso , che invece di risposte avreb- 
be date interrogazioni. Quell' altro clic 
veniva innanzi con gli occhi fissi e col 
labbro spenzolato , non die insegna- 
re presto e bene la via altrui, appe- 
na pareva conoscer là sua. Quel ra- 
gazzetto , elle a dir vero mostrava di 
essere svegliato assai , mostrava però 
<T essere anche più malizioso, e pro- 
babilmente avrebbe avuto un gusto 
malto ad inviare un povero forese 
dalla parte opposta a quella a cui e- 
gli tendeva. Tanto è vero clic all' uo- 
mo impaccialo, quasi ogui cosa è nuo- 
vo impaccio.' Adocchiato finalmente 
uno die veniva in fretta , pensò che 
questi , avendo probabilmente qual- 
che negozio pressante , gli risponde- 
rebbe tosto e direttamente , per i- 
sbrigarsi da lui ; e sentendolo parlar 
da solo , stimò che dovesse essere un 
uomo sincero. Gli si accostò , e gli 
disse : di grazia, quel signore, ila che 
parte si va fuora , per audace a Ber- 
gamo ? » 

« Per andare a Bergamo ? Da por- 
la orientale. » 

» Grazie , signore ; e per andare 
a porta orientale. '! » 

» Prendete questa via a mancina ; 
sboccherete alfa piazza del duomo ; 
poi — » 

o Basta signore; il resto lo so. 
Dio gliene renda inerito. » E difilato 
camminò dalla parte che gli era sta- 
ta indicata. L’ indicatore gii guardò 
dietro un momento , e accozzando nel 
suo< pensiero quei mudo ili cammina- 
re cou la domanda , disse tra sé: — o' 
ne ha latta una , o qualcheduno la 
vuol fare a lui. — ■ 

Renzo giunge alla piazza del duo* 
ino : la -attraversa , passa a cauto a 
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un mucchio di cenere e di "carboni 
spenti , e riconosce le reliquie della 
baldoria alla quale avea assistito il 
giorno antecedente : costeggia la sca- 
lea del duomo , rivede il forno delle 
grucce mezzo smurato , guardato da 
soldati, c passa innanzi: oltre, oltre, 
jier la strada da cui era venuto già 
colla folla , arriva dinanzi al conven- 
to dei cappuccini ; dà nu' occhiata 
a quella piazzetta e alla porta della 
chiesa , e dice tra sè sospirando: — - ni’ 
aveva però dato un buon parere quel 
frate di ieri : che stessi in chiesa ad 
aspettare e a fare un po’ di bene. — 

Qui, essendosi ritardato un momen- 
to a guardar fiso alla porta per cui 
aveva da passare , e reggendovi , co- 
sì da lontano , molta gente a guai-dia,' 
e avendo la fantasia un po’ riscal lata, 
( si vuol compatirlo ; egli aveva be i 
ai che ) sentì una certa ripugnanza 
ad affrontare quel varco. Si trovava 
così da inano un luogo d'asilo, c in cui 
con quella lettera sarebbe ben rac- 
comandalo ; fu tentalo fortemente il’ 
entrarvi. Ma tosto ripreso animo , 
pcusò -. — ucce! di bosco , fin cito si 
può. Chi mi conosce ? Di ragione i 
torri non si saran latti in pezzi , per 
andarmi ad aspettare a tulle ie por- 
te. — Si guardo dietro le spalle , per 
vedere se mai non venissero per di 
là : non \ ide uè quelli , nè altri che 
paresse • pigliarsi cura di lui Si rav- 
via , rallenta quelle gambe benedet- 
te che volevano pur sempre correre, 
mentre conveniva soltanto d' andare; 
e piano piano, zufolando in gemituo- 
no , arriva alla porta. Vi era , pro- 
prio sul passo , una frulla di ga- 
In-ltieri , e per rinforzo , anche un 
drappello di micheletti spaglinoli ; 
ma stavan tutti coll' arco teso verso il 
di fuori , per noti lasciare entrare di 
quelli che, alla novella d' un t ani- 
busto , v’ accorrono come i corvi al 
campo dove è stata data battaglia ; 
talché Renzo , minchioni minchione , 
cogli occhi bassi , con un andare cosi 
tra il viaggiatore e il .passeggiatile , 
passò la soglia , senza che nessuuo gli 
dicesse nulla ; ina il cuore di dentro 
lacera un gran battere. Vcggeùdo a 
dritta un viottolo , entrò in quello, 
per evitare la strada maestra ; e andò 
un pezzo pi nna 'di pur guardarsi die- 
tro ie spalle. . 

Va e va ; trova cascine , trova vil- 
laggi , tocca iùuauzi senza domati* 
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darne il nome : è cerio di allontanar- 
si da Milano , spera di andare verso 
Bergamo ; tanto gli basta p t ora. Di 
tempo in tempo si volgeva indietro , 
e andava anche guardando e soffre- 
gando or 1 ' uno or l’ altro polso ancora 
un po’ idolcnziti , e segnati in giro 
d' una striscia rosseggiante , vestigio 
della funicella. I suoi pensieri erano, 
come ognuno può immaginarsi , un 
guazzabuglio di pentimenti, di repelli, 
d’ inquietudini , di rancori , di tene- 
rezze ; era uno studio faticoso di rac- 
capazzare le cose det'i! e fatte la sera 
antecedente , di scoprir la parte se- 
greta della sua dolorosa storia , e so- 
pra tutto come avevan potuto risape- 
re il suo nome. I suoi sospetti cade- 
vano naturalmente su lo spadaio al 
quale si ricordava bene di averlo spiat- 
tellato. E riandando il modo con cui 
glielo aveva cavato di bocca , e tutto 
il contegno di colui , e tutte quelle 
esibizioni , ^lie terminavano sempre 
a voler sapere qualche cosa , il so 
spetto diveniva quasi certezza. Se 
non che si ricordavi poi anche in 
barlume di avere , dopo la partenza 
dello spadaio, continuato a cicalare ; 
con chi , indovinala grillo , di che ; 
la memoria , per quanto venisse esa- 
minata, non lo sapeva dire : non sa ■ 
peva dir altro che d' essersi in quel 
tempo trovata fuori di casa. Il pove- 
retto si smarriva in queste speculazio- 
ni : era come un uomo che ha soscnt- 
ti molti fogli bianchi , e gli ha fidati 
ad uno cu’ egli teneva per buono 
e per bello ; e scoprendolo poi un 
imbroglione, vorrebbe conoscere lo 
stalo dei suoi negozi! : clic conoscere? 
è un caos. Un altro stu lio penoso 
era quello di far sull’ avvenire qual- 
che diseguo che non fosse aereo , o 
ben tristo. 

Ma ben tosto il più penoso di tutti 
fu quello di trovar la strada. Dopo 
essere andato un pezzo , si può dire, 
alla ventura , senti la necessità di 
chieder lingua. Provava bene un certo 
rincrescimento a metter fuori quella 
parola Bergamo , coinè s'ella avesse 
un so che di sospetto , di sfacciato ; 

£ 11 re , di meno non si poteva fare. 

leliberò , come aveva fatto in Mila- 
no , di chiedere indirizzo al primo 
viandante la cui faccia gli andasse a 
genio : e cosi fece. 

» Siete fuori di strada , » gli ri- 
spose questi ; e pensatovi un poco » 
Montoni 
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parte in parole , parte con gesti , gK 
indicò il cammino clic doveva tenere, 
per rimettersi sulla strada maestra. 
Renzo lo ringraziò dell'indirizzo, fe’ 
sembiante di seguirlo in tutto , andò 
in fatti da quella parte , coll’ inten- 
zione di avvicinarsi bensì a quella 
beued :tta strada maestra , di non la 
perder di vista , di andare quanto 
fosse possibile correlativo ad essa ; 
ma senza mettervi piede. II disegno 
era p ù facile da concepirsi che da 
praticarsi. Il costrutto fu che , a idan- 
do cosi da dritta a sinistra , a spina- 
pesce , un po' seguendo le indicazioni 
clic otteneva per via , un po’ correg- 
gendole secondo i suoi lumi e adat- 
tandole al suo intento , un po' lascian- 
dosi guidare dalle strade in cui si tro- 
vava avviato , il nostro fuggiasco aveva 
fatte forse dodici miglia , che non era 
discosto da Milano più di sei -, e quan- 
to a Bergamo , era un bel che se non 
se u' era allontanato. Cominciò a ca- 
pire che a quel molo non se ne ve- 
niva a capo ; e pensò a trovare qual- 
che altro ripiego. Quello che gli venne 
in mente fu di avere il n ima di qual- 
che paese vicino al condue , c al 
quale si potesse an lare per istradc 
vicinali : e domandando di quello , 
si farebbe dare indirizzo , senza se- 
minar per via quella inchiesta di Ber- 
gamo , che gli pareva puzzar tanto 
di fuga , di sfratto , di criminale. 

Mentre rumina il modo di pescare 
tutte quelle notizie. senza dar sospetto, 
a'ede pendere una frasca da uua co- 
succia solitaria , fuori di un paesello. 
Da qualche tempo seutiva crescere il 
bisogno di ristorar le forze ; pensò 
che quivi sarebbe il luogo di fare i 
due servigi in uua volta ; entrò. Non 
v' era altri che una vecchia colla roc- 
ca al fianco e col fuso in mano. 
Chiese un boccone ; gli fu proferto 
un po’ di stracchino , e del vin buo- 
no : accettò la vivanda , def vino se 
ne scusò ( gli era venuto in uggia, per 
quello scherzo che gli aveva fatto la 
sera antecedente); e si assettò, pre- 
gando la donna che facesse presto. 
Questa in un tratto ebbe imbandito: 
e tosto comiuciò a tempestare il suo 
viandaute d' inchieste , e sul suo es- 
sere , e sui gran fatti di Milano, dei 
quali il romore era giunto fin là. Ren- 
zo , non solo seppe volteggiare , e 
schermirsi dalle inchieste con molta 
accortezza, ma traendo vantaggio dal- 
.8 
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la difficoltà, fe' servire al suo intento 
la curiosità della vecchia che gli do- 
mandava dove egli fosse avviato. 

» Ho da andare in molli luoghi, » 
rispose : » c se trovo un ritaglio di 
tempo vorrei anche passare un mo- 
mento da quel paese , piuttosto gros- 
so , 6ulla strada di Bergamo , presso 
al confine , peti su quel di Milano.,. 
Come si chiama ? — Qualcheduno ve 
ne sarà — pensava intanto tra sè me- 
desimo. 

» Gorgonzola, volete dire, » rispose 
la vecchia. 

H Gorgonzola! » ripetè Renzo, qua- 
si per iscriversi meglio la parola nella 
memoria. » È molto lontano di qui?» 
ri|-rese poi. 

» Non so bene ; saranno dieci, sa- 
ranno dodici miglia. Se ci fosse qual- 
cheduno dei miei figliuoli , ve lo sa- 
prebbe dire. » 

» E credete che -vi si possa andare 
per questi hei viottoli , senza pren- 
dere la strada maestra ? dove ce una 
polvere , una polvere ! Tanti di che 
non piove ! » 

» Io mi figuro di si : potete doman- 
dare al primo paese che incontrere- 
te andando alia dritta. » E glielo 
nominò. 

• » Va bene, » disse Renzo, si levò, 
prese in mano un pezzo di pane che 
gli era avanzato del magro banchetto, 
un pane ben diverso da quel che 
aveva trovalo il giorno prima appiè 
della croce di san Dionigi ; pagò lo 
scolto, uscì, e prese la via a dritta. 
E per non ve 1' allungare più del bi- 
sogno , col nome di Gorgonzola in 
bocca , di paese in paese , camminò 
tanto che , un' ora circa prima del 
tramonto , vi giunse. 

Già per via egli aveva disegnalo di 
far quivi un’altra fermata, a prende- 
re una refezione un po' più sostanzio- 
sa. Il corpo avrebbe anche aggradito 
un po’ di letto ; ma prima che con- 
tentarlo in questo , Renzo lo avrebbe 
lasciato cadere sfinito sulla via. Il suo 
proposito era di informarsi all' osteria 
della distanza dell’ Adda , di cavar 
destramente notizia di qualche tra- 
versa che vi menasse , e di rincam- 
minarsi a quella volta , sùbito dopo 
il refiziamento. Nato e cresciuto alla 
seconda sorgente , per dir cosi , di 
quel fiume, egli aveva inteso dir più 
volte , che a un certo punto , e per 
un certo tratto esso marcava il con- 
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fine tra lo staio milanese e il veneto: 
del punto e del tratto non aveva 
un' idea precisa i ma per allora la fac- 
cenda principale era dì portarsi al di 
là. Se non gli veniva fatto in quel 
giorno , era deliberato di camminare 
fin che la notte e la lena glielo con- 
sentissero , e di aspettar poi i' alba 
vegnente , in un campo , in una ca- 
tapecchia , dove a Dm piacesse -, pur 
che non fosse una osteria. 

Fatti alcuni passi in Gorgonzola , 
adocchiò una insegna ; entrò ; e al- 
l'oste che gli venne incontro, coman- 
dò un boccone , e una mezzetta di 
vino , le miglia di più e il tempo gli 
av ivano fatto passare quell' odio cosi 
estremo e fanatico. » Vi prego di far 
presto , » aggiunse : » perchè ho bi- 
sognò di rimettermi subito in istrada.» 
E questo lo aggiunse , non solo per- 
chè era vero , ma anche per paura 
che l'oste, immaginandosi ch'egli vo- 
lesse albergare quivi, notigli venisse 
alla vita a chiedere del nome e del 
cognome ■ e donde veniva, e per che 
negozio... Alla larga! 

L’ oste rispose a Renzo, che sareb- 
be servito ; e questi sedè in capo al 
desco , a fianco alla porta : il posto 
de" peritosi. 

Erano in quella stanza alcuni oziosi 
del paese , i quali dopo aver dispu- 
tate e discusse e chiosate le graudi 
novelle di Milano del giorno antece- 
dente , si struggevano di sapere come 
la fosse un po' andata anche in quel 
giorno ; tanto più che quelle prime 
erano più atte ad irritare la curiosi- 
tà , che a soddisfarla : una sollevazio- 
ne nè soggiogata nè vittoriosa , sospe- 
sa più che terminata dalla notte ; una 
cosa monca , la fine d' un atto piut- 
tosto che d' una dramma. Uno di 
coloro si spiccò dalla brigata, si fece, 
accanto al sopravvenuto, e gli doman- 
dò se veniva da Milano. 

. » lo? » disse Renzo sorpreso, per 
pigliar tempo a rispondere. 

» Voi , se la domanda è lecita. » 

Renzo , scotenno il capo , striden- 
do le labbra , e facendone uscire un 
suono inarticolato , disse : » Milano , 
per quel che sento... così , a dire in- 
torno . . . non debb' essere paese da 
andarvi al presente , fuori d' un gran 
caso di necessità. » 

» Contiuua dunque anche oggi il 
fracasso ? » domandò con più istanza 
il curioso... 



» Bisognerebbe esser colà , per sa- 
perlo , disse Renzo. 

n Ma voi , non venite da Milano - ?» 
» Vengo da Liscatc, » rispose net- 
to il giovane , che intanto aveva pen- 
sata la sua risposta. Ne veniva in fatti 
a rigore di termini , perchè v’ era 
passato ; e il nome lo aveva appreso 
a un certo punto del cammino da un 
viandante che gli aveva indicato quel 
paese conte il primo che doveva attra- 
versare , per arrivare a Gorgonzola. 

» Oh ! » disse 1' amico ; come se 
volesse dire : faresti meglio a venire 
da Milano , ma pazienza. » E a Li- 
scatc , » soggiunse , » non si sapeva 
niente di Milano ? » 

»> Potrehb' esser e benissimo che 
qualcheduno vi sapesse qualche cosa,» 
rispose il montanaro : » ma io non vi 
ho inteso niente. » E queste parole 
le porse con quel modo particolare 
che sembra voler dire : ho fluito. 11 
curiosa tornò al suo raddotto ; e un 
momento dopo , 1' oste venne ad im- 
bandire. 

» (guanto c’ è di qui all' Adda ? » 
gli disse Renzo, a mezza vt.ee, con 
un tratto da addormentato , cou una 
cera sbadata , che gli abhiam veduto 
fare qualche altra volta. 

» All' Adda , per passare ? » disse 
1’ oste. Cioè... sì... all' Adda. » 

» Volete passare dal ponte di Cas- 
sano , o sul porto di Canonica ? » 

» Dove che sia. . . . Domando così 
per curiosità. » 

» Eh , dico no , perchè quelli sono 
i luoghi dove passano i galantuomini, 
la gcute clic può reuder conto di sè.» 
» Va bcue : e quanto c'è? 

» Fate conto che , tanto a un luo- 
go , come all'altro, poco più, poco 
meno , ci sarà sei miglia. » 

» Sei miglia ! Non sapeva , » disse 
Renzo. » E già , » riprese poi , cun 
una mostra ancor piu apparente di 
Svogliatezza, portata fino all’ affetta- 
zione : » e già , chi avesse bisogno 
di prendere una scorciatoia , vi sarà 
altri luoghi da passare ? » 

» Ve n' è sicuro , » rispose 1' oste , 
ficcandogli in volto due occhi pieni 
d' una curiosità maliziosa. Bastò que- 
sto per fare al giovane morir fra'denti 
le altre inchieste che teneva apparec- 
chiate. Si tirò dinanzi il piatto ; e 
guardando alla mezzetta che f oste 
aveva pur deposta in sul desco : » il 
vino è sincero ? » 
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» Come L' oro , » disse P oste:» .to- 
mandaleiic pure a tutta la gente del 
paese e del contorno , che se ne in- 
tende : e poi , lo sentirete. » E cosi 
dicendo , tornò verso la brigata. 

— Ma ladetti gli osti ! — sciamò 
Renzo iti cuor suo : — più ne cono- 
sco , peggio li trovo : — Pure diè den- 
tro a mangiare di gran voglia , ten- 
dendo insieme, senza farne sembiante, 
l’orecchio, all'intento di scoprir paese, 
di rilevare come 6i pensasse quivi sul 
grande avvenimento nel quale egli a- 
veva avuta non pieciola parte, e di 
osservare specialmente se fra quei 
parlatori vi fosse qualche galantuomo, 
a cui un novero figliuolo potesse fidar* 
sidi chiedere indirizzo^ senza timore 
d’ esser messo alle strette , e forzato 
a ciarlare de’ fatti suoi. 

» Ma I » diceva uno : » questa vol- 
ta par proprio che i Milanesi abbian 
voluto far di buono. Basta ; domani 
al più tardi , si saprà qualche cosa.» 

» Mi pento di non essere andato a 
Milano stamattina , » diceva uu altro. 

» Se vai domani, vengo anch’io,» 
disse un terzo -, poi un altro , poi un 
altro. 

» Quel clic verrei sapere , » ri- 
pigliò il primo , » è , se quei signori 
di Milano penseranno anche alla po- 
vera gente di fuori , o se faranuo far 
la legge buona solamente per loro. 
Sapete come sono eh ? Cittadini su- 
perbi , tutto per loro, i forcai .come 
non fossero cristiani. » 

» La bocca 1' abbiamo anche noi , 
sia per mangiare , sia per dir la nostra, 
ragione, » disse un altro: con voce 
tanto più modesta , quanto più la 
proposizione era avanzala : » e quan- 
do la cosa sia incamminata... » Ma non 
istiinò bene di compier la frase. 

» Del grano nascosto non. ve n' è 
solamente iu Milano , » cominciava 
un altro con una cera scura e mali- 
ziosa ; quando si sente lo scalpito di 
un cavallo che si avvicina. Corrono 
tutti alla porta ; e raffigurato colui 
che giugneva gli vanno tutti incoptro. 
Era un mercante di Milano , che , 
addando più volte l'anno a Bergamo 
per suoi traffichi , usava passar la 
notte in quell' albergo ; c come vi tro- 
vava quasi sempre la stessa brigata , 
ere divenuto conoscente di ciascuno. 
Gli si affollano d’ intorno ; uno pren- 
de la briglia, un altro la'staifa. » 

» Ben venuto. » 
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» Ben trovati. » 

» Avete fatto buon viaggio ? » 

» Ronissimo ; e voi altri come 6t«te? 

» Bene , bene. Che uovelle di Mi* 
lano ? » 

» Ah 1 ecco quei delle novità , » 
disse il mercante , smontando , o 
lasciando il cavallo nelle mani di un 
garzone. » E poi , e poi , » continuò 
entrando per la porticina colla bri- 
gata , » a quest' ora lo saprete forse 
meglio di me. » 

» Da vero che non, sappiamo nien- 
te, »> disse più d’uno, ponendosi le ma- 
ni al petto. 

«Possibile? » disse il mercante. » 

Dunque ne sentirete delle belle o 

delle brutte. Ehi , oste , il mio letto 
solito è disoccupato ? Bene : un bic- 
chier di vino, e il mio solito bocco- 
ne ; presto , perchè voglio coricarmi 
per tempo , e partir domattina per 
tempissimo , ond’ essere a Bergamo a 
ora di pranzo, E voi altri , « conti- 
nuò , sedendosi al desco dal capo 
opposto a quello a cui stava Renzo 
tacito e attento, » voi altri non sapete 
di tutte quelle diavolerie di ieri ? » 

» Di ieri abbiamo inteso parlare.» 

» Vedete dunque , «riprese il mer- 
cante , se le sapete le novità. Voleva 
ben dir io che stando qui sempre di 
guardia , per frugare quelli che pas- 
sano. .. » 

« Ma oggi, come è andata oggi?» 

» Ah oggi.' .Non sapete niente di 
oggi ì » ■ 

» Mielite affatto ; non ò passato 
’pessuno. » 

» Dunque lasciatemi inumidir le 
labbra j e poi vi dirò le cose d’oggi. 
Sentirete. » Colmò il bicchiere , lo 
prese colla destra, poi colle due prime 
dita dell'altra mano rilevò i mustac- 
chi , poi assettò la barba colla pal- 
ma , bevette , e ripigliò : « oggi , 
amici cari , poco manco che non tos- 
se una giornata brusca come ieri , o 
peggio. E pop mi par quasi vero che 
io sia qui a contarvene ; perchè già 
aveva messo da Landa ogni pensiero 
di viaggio , per restare a guardare la 
mia povera bottega. » 

» Che v’ era egli ? » disse uno de- 
gli ascoltanti, 

» Che v’ era. Sentirete. » E trin- 
ciando la vivanda che gli era sta .a 
messa dinanzi, e pòi mangiando, con- 
tinuò la sua narrazione. La brigata , 
in piedi, a diritta e a sinistra del de- 
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sco , gli faceva uditorio con le hoc- 
che aperte; Renzo, al suo posto, 
senza che paresse suo fatto , dava 
mente tòrse più che nessun altro, 
masticando pian piano gli ultimi suol 
bocconi. 

» Stamattina dunque qpei birbi che 
ieri av evano fatto quel chiasso orren- 
do , si trovarono ai posti convenuti ; 
( già v' era intelligenze: tutte cose pre- 
parate) si misero insieme, e rico- 
minciarono quella bella storia di gi- 
sare di via in via , gridando , per far 
popolo. Sapete ch'egli è come quando 
si scopa , con riverenza , la casa ; il 
mucchio della spazzatura ingrossa 
quanto più va innanzi. Quanto parvo 
loro d’ esser popolo abbastanza , si 
avviarono versola casa del signor vi- 
cario di previsione ; come se non ba- 
stasse delle tirannie che gli hanno 
fatto ieri : ad un signore ai quel ca- 
rattere 1 oh che birboni ! E la roba 
che dicevano contro di lui 1 Tutte in- 
venzioni : un signore dabbene , pun- 
tuale ; ed io lo posso dire che son 
tutto sua cosa , e lo servo di panni 
per le livree della' famiglia, S’ incam- 
minarono dunque verso quella casa t 
bisognava vedere che canaglia , che 
facce : figuratevi che son passati di- 
nanzi alla mia bottega : facce che .. i 
giudei della Vìa Crucis non ci son 
per nulla. E le cose che uscivano da 
quelle bocche I da turarsene gli orec- 
chi , se non fosse stato che non tor- 
nava conto di farsi scorgere. Andava- 
no dunque colla buona intenzione di 
dare il sacco ; ina... » E qui , levata 
in aria , e stesa la inano sinistra , si 
mise la punta del pollice alla puma 
del naso. 

» Ma ? » dissero forse tutti gli ascol- 
tatori . 

» Ma , » continuò il mercante , » 
trovarono sbarrata la via di travi e di 
carri, e dietro quella barricata , una 
nella fila di muheletti , cogli archi- 
bugi spianati , e i calci appoggiati ai 
mustacchi. Quando videro questa ce- 
rimonia... Che cosa avreste fatto voi 
altri ? » 

» Tornare indietro. » 

» Sicuro , e cosà fecero, Ma vede- 
te un po’ se nou era il- demonio che 
li portava. Sop li sul Cordusio , ve- 
dono li quel lòrno che (in da ter! a- 
vevano voluto saccheggiare : e che 
cosa si faceva in' quella bottega ? si 
distribuiva il pane agli avventori ; vi 
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era dei cavalieri, e fior di cavalieri, 
a curare che tutto andasse con buon 
ordine ; e costoro , ( avevano il dia- 
volo addosso vi dico, e poi vi era chi 
soffiava lor negli orecchi) costoro den- 
tro a furia; piglia tu, che piglio anch'io: 
in un batter d'occhio, cavalieri, fornai, 
avventori, pani, banco , panche, ma- 
die , casse , sacca , frulloni , crusca 
farina , pasta , tutto sossopra. » 

» E i micheletti ? » 
n I micheletti avevano la casa de) 
vicario da guardare : non si puh mica 
cantare e portar la croce Fu un batter 
d’ occhio , vi dico : piglia piglia i 

tutto ciò che v'era da godere fu por- 
tato via. E poi torna in campo quel 
bell'avviamento di ieri, di strasci- 
nare il resto in sulla piazza, e di fare 
un falò. E già cominciavano i mani- 
goldi , a tirar fuori roba ; quando 
uno più manigoldo degli altri , dite 
un po’ che bella proposta mise in 
campo? » 

« Che ?» \ • 

» Che? di fare un mucchio dilui- 
to nella bottega , e di dare il fuoco 
al mucchio c alla casa insieme. Detto 
fatto... » 

" V' han dato fuoco ? » 

» Aspettate. Un galantuòmo del vi- 
cinato ebbe una ispirazione del cie- 
lo. Corse su nelle stanze, cercò di un 
Crocifisso, lo trovò, lo appese all' ar- 
chetto d' una finestra , tolse da capo 
à' un letto due candele benedette, le 
accese, e le collocò sul davanzale , a 
destra e a sinistra del Crocifisso. Là 
gente guarda in su. In un Milano, bi- 
sogna dirla , v* è ancora del timor di 
Dio ; tutti tornarono in sé. La più 
parte voglio dire ; v'era bene dei 
diavoli «aie, per rubare, avrebber dato 
fuoco anche al paradiso; ma visto 
che la gente non era del loro parere, 
dovettero tortene giù, e star cheti. In- 
dovinate mo chi sopravvenue. Tutti i 
monsignori del duoino , in process o- 
ne , a croce alzata , iu abito corale ; 
e monsignor arciprete cominciò a pre- 
dicare da una parte, e monsignor peni- 
tenziere da un'altra, e poi altri di qua 
e di là : ma , brava gente ; ma che 
posa volete fare ? ma è questo 1' e- 
aempio che date ai vostri figlinoli ? 
ma tornate a casa ; ma avrete il pane 
a buon mercato ; ma andate a vedere, 
che la Mieta è affissa su pei canti. » 

» Era vero ! » 

a Come ! se era vero ? Volete, che 
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i monsignori del duomo venissero in 
cappa magna a dir su delle fando- 
nie ? » 

» E la gente che cosa fece ? » 

» A poco a poco se ne andarono; 
corsero ai canti ; e chi sapeva leggere, 
la c’ era proprio la meta. Dite un po': 
il pane d' un soldo, otto once di 
peso. 

» Che bazza ! » 

» La vigna è bella ; pur che la du- 
ri. Sapete quanta farina hanno man- 
data male tra ieri e stamattina ? Da 
mantenerne il ducato per due mesi.» 

» E per noi di fuori non s' è fatta 
nessuna legge buona ? » 

» Quel che s'.è fatto a Milano , è 
tutto a spese della città. Non so che 
dirvi : per voi altri sarà quel che Dio 
vorrà. A buon conto i, fracassi so» fi- 
niti ; perchè non vi ho detto tutto : 
ora viene il buono. » 

» Che c' è altro? » 

» C è che , ier sera o stamattina 
che sia , sono stati agguantati molli 
dei capi ; e subito si è saputo che 
quattro saranno impiccati. Appena 
cominciò a correr questa voce , oguu- 
no andava a. casa per la più corta , 
per non rischiare d’ essere il numero 
cinque. Milano , quand' io sono uscito, 
pareva un convento di frati. » 

» Gli impiccheranuo mo da vero?» 

» Senza fallo , e presto , » rispose 
il mercante. 

» E la gente che farà ? » chiese 
ancora colui che aveva fatta l' altra 
domanda. 

» La gente anderà a vedere. » dis- 
se il mercante. » Avevano tanta vo- 
glia di veder morire un cristiano al- 
i’ aria aperta , che volevano , birboni I 
far la lesta al signor vicario di pro- 
visione. In quel cambio avranno quat- 
tro ghiottoni , serviti con tutte le lor- 
nullità , accompagnati dai cappuccini 
e dai confratelli della buona morte ; 
è gente che Io ha meritato. È una 
provvidenza , vedete ; era una cosa 
necessaria. Cominciavano già a pren- 
dere il vezzo d' entrar neUe botte- 
ghe , e di servirsi , seuza metter ma- 
no alla borsa ; se li lasciavan fare , 
dopo il pane sarebbe venuta la volta 
del vino , e così di mano ìd mano... 
Pensate se coloro volevano dismettere 
u::a usanza così comoda , di loro spon- 
tanea voloutà E vi so dir io che per 
un galantuomo che ha bottega apctla 
eia un pensiero poco allegro. » 
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» Sicuro , « disse uno degli ascol- 
Interi. » Sicuro , » ripeterono gli altri 
in coro. 

» E, » continuò il mercante, forben- 
dosi la barba col mainile , » 1’ era 
ordita di lunga mano : c’era una lega, 
sapete ? » 

» C’era una lega T » - 

„ Cera un lega. Tutte cabale fat- 
te dal nnvarrini , da quel cardinale 
li di Francia , sapete, che ha un 
certo nome mezzo turco , c che ogni 
giorno ne pensa una nuora per fare 
un quale dispetto alla corona .li Spa- 
gna Ma sopra lutto tend ’ a far qual- 
che tiro a Milano; perchè capisce 
bene , il furbo , che qui sta la forza 
del re. » . 

» Già. » 

» Volete lederne la prova? Chi ha 
fatto il più gran chiasso erano fore- 
stieri ; andavano in volta facce , che 
in Milano non s’ erano mai ni!» ve- 
dute. Anzi mi dimenticava di dir- 
vene una che m’ è stata data per si- 
cura. La giustizia aveva acchiappato 
uno in un’osteria... » Renzo, il quale 
non perdeva un ette di quel discorso, 
al tocco di questa corda , fu colto da 
un brivido , e diè un guizzo , prima 
che potesse pensare a contenersi. Nes- 
suno però se ne avvide ;.e il dicitore, 
senza interrompere d’ un istante il 
racconto, aveva preseguito : «uno che 
non si sa bene ancora da che parte 
fosse venuto , da chi fosse mandato , 
nè che razza d’ uomo si fosse ; ma 
certo era uno dei capi. Già ieri , 
nel forte del baccano, aveva fatto il 
diavolo ; e poi non contento di cui , 
s’ era messo a predicare e a proporre, 
così una galanteria : che si. ammaz- 
zassero tutti i signori. Furfante ne 1 
Chi farebbe vivere la povera gente , 
quando i signori fossero ammazzati ? 
La giustizia che lo aveva appostato , 
gli mise le unghie addosso ; gii si 
trovò un gran lascio di lettere ; e lo 
menavamo in prigione ; ma che V i suoi 
compagni che facevano la guardia in- 
torno all’ osteria , vennero in gran 
forza, e lo liberarono, il manigoldo.» 
» E che n’è avvenuto ? » 

» Non si sa : sarà scappato , o sa- 
rà nascosto in Milano : son gente che 
non ha casa nè letto , e da per tutto 
trovano da alloggiare c da rintanarsi: 
però finché il diavolo può , e vuole 
aiutarli : ci dau poi dentro quando se 
la peusauo meno ? perchè, quando la 
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era è matura , convien eh’ ella caschi, 
er ora si sa di sicuro che le lettere 
sono rimaste in mano della giustizia, 
e che v’è descritta tutta la cabala ; 
e si dice che ne andrà di mezzo molta 
gente. Tal sia di loro ; che hanno 
gettato sossopra mezzo Milano , e vo- 
levano anche far peggio. Dicono che 
i fornai sono birbi. Lo so anch’io, 
ma bisogna impiccarli per via di giu- 
stizia. C' è del grano nascosto. Chi 
non lo sa ? Ma tocca a chi comanda 
di tener buone spie , e andarlo a di- 
sotterrare, e far ballare per aria gli 
ammassatoci in compagnia dei fornai. 
E se chi comanda non fa niente , toc- 
ca alla città di ricorrere ; e se non 
danno retta alla prima , ricorrere 
ancora ; chè a forza di ricorrere si 
ottiene; e non metter su un'usanza così 
scellerata d’entrare a furore nelle bot- 
teghe e nei fondachi a far bottino. » 
A Renzo quel poco mangiare era 
tornato in tossico. Gli pareva mille 
anni di esser fuori e lontano da quel- 
r osteria , da quel paese ; e più di 
dieci volte aveva detto a sè stesso : 
andiamo , andiamo. Ma quella paura 
di non dar sospetto , cresciuta allora 
oltremodo e fatta tiranna di tutti ì 
suoi" pensieri , lo aveva tenuto altret- 
tante inchiodato in su la panca, in 
quella perplessità , pensò elle il ciar- 
loue doveva poi finirla di parlar di 
lui, c concluse seco stesso di muoversi 
tosto che sentisse appiccato un altro 
discorso. 

» E per questo , » disse uno della 
brigata, » io che so come vanno queste 
faccende, c che nei tumulti i galan- 
tuomini non vi stanno bene, non mi 
sono lasciato vincere dalla curiosità, 
e sono rimasto quieto a casa mia. » 

» E io , mi son mosso ? » disse uu 
altro. 

» lo ? » soggiunse un terzo: » se 
per caso mi fossi trovato in Milano, 
avrei lasciato- imperfetto qualunque 
negozio , e sarei tornalo subito a ca- 
sa. Ho moglie e figli; e poi, dico la 
verità , i baccani non mi piacciono.» 
A- questo punto 1’ oste , che era stato 
aneli’ egli a udire , andò verso 1 altro 
capo del desco , per vedere che cosa 
faceva quel forestiere. Renzo colse il 
bello t chiamò l’ oste a sè con un ct;n " 
no , gli chiese il conto, lo saldò senza 
tirare-, quantunque le acque losser 
basse assai \ e senza fare altro motto, 
andò in linea retta verso 1 uscio 
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girarla., passò la soglia, guardò bene 
a non tornare dalla parte per la quale 
era venuto , e si mise nella op|>osta, 
a guida della Provideuza. 

&4,ptfòfo Sititi» ostflinw 

Con* ina ondo Renio per rie trarrne il suo 
viaggio Terso 1’ Addn , la trova fi ai ni mento 
a notte inoltrata. Peusa tornarsi indietro 
ad aspettar 1* aurora entro un Casrinn/f o 
da lui passando veduto. — Torbide ore di 
quella notte. —Ripiglia a giorno il e un- 
ni ino verso il fiume ; dove giunto trova un 
barcaruolo che lo passa all’ altra riva. 'Se- 
guita la via di Bergamo , contristato ad 
ora ad ora da spettacoli di miseria. È ac- 
colto lietamente da un suo cugino che gli 
prò mete pane. 

Basta sovente una voglia per non 
lasciar aver bene un uomo ; pensate 
poi due alla volta, l’ una in guerra 
coll’altra. Il povero Renzo ne aveva 
da molte ora due tali in corpo, come 
sapete : la voglia di correre, e quella 
di star nascosto: e le sciagurate pa- 
role del mercante gli avevano cresciu- 
ta a dismisura 1’ una e 1’ altra a un 
colpo. Dunque la sua avventura ave- 
va fatto romore , dunque v’ era im- 
pegno di mettergli le mani addosso: 
chi sa quanti birri erano in campo 
per dargli la caccia ! quali ordini era- 
no stati spediti di vigilare nei paesi, 
su le osterie , per le strade ! Riflet- 
teva bensì che due soli finalmente 
erano ì birri che lo conoscessero , e 
che il nome non lo portava scritto in 
sulla fronte ; rqa gli tornavano a men- 
te cento storie che aveva intese di 
fuggiaschi colti e scoperti per vie stra- 
ne , riconoscimi all' andare , all’ aria 
sospettosa , ad altri segnali impensati: 
tutto gli faceva ombra. Quantunque, 
al momento eli’ egli usciva di Gorgon- 
zola , battessero i tocchi dell’ avema- 
ria , e le tenebre che venivano in- 
nanzi diminuissero sempre più quei 
pericoli , pare egli prese a malincuo- 
re la strada maestra , e si propose di 
entrare nel primo viottolo che mo- 
strasse tirar dalla parte a cui' gli pre- 
meva di riuscire. Sul principio incon- 
trava qualche viandante , ma pieno 
la fantasia di quelle brutte appren- 
sioni , non ebbe cuore di abbordarne 
nessuno , per pigliar lingua. — Ha 
detto sei miglia , colui , — pensava. 
— Se audaudo per tragetti e per viot- 
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toli , dovessero anche diventar otto a 
dieci, le gambe che hanno fatte le 
altre , faranno anche queste. Verso 
Milano non vo certamente , dunque 
vo inverso 1’ Adda. Andare , andare, 
tosto o tardi , vi arriverò. L’ Adda ha 
buona voce ; e quando le sia vicino, 
non ho più bisogno di chi me la in- 
segni. Se qualche barca c’ è , da pas- 
sare , passo subito ; altrimenti mi fer- 
merò fino a domattina , in un campo, 
sur una pianta , come le passere : 
meglio sur una pianta , che in pri- 
gione. — 

Ben presto vide aprirsi una stra- 
detta a mancina ; e 'vi si cacciò. A 
quell’ ora , se si fosse abbattuto in 
qualcheduno , non si sarebbe più 
fatto schivo di domandare ; ma non 
vi s’ udiva pedata d’ uomo vivente. 
Audava dunque a guida della via , e 
pensava. 

— Io fare il diavolo ! Io ammazzare 
tutti ì signori ! Un fascio di lettere , 
io! i miei. compagni che mi stavano 
a far la guardia 1 Pagherei ' qualche 
cosa a riscontrarmi muso a muso, con 
quel mercante , di là dall’ Adda, (ah 
quando l’avrò passata quest’ Adda be- 
nedetta ! ) e fermarlo , e domandargli 
con comodo dove abbia pescate tutte 
quelle belle notizie. Sappiate mo, il 
mio caro signore , che la cosa è an- 
data così e così , e che il diavolo 
ch’io ho fatto è stato di aiutare Ferrer, 
come se fosse stato un mio fratello* 
sappiate mo che quei birboni che , 
a sentir voi , erano i miei amici, per- 
chè un tratto io dissi una parola da 
buon- cristiano , mi vollero fare un 
brutto giuoco ; sappiate che , intanto 
die voi stavate a guardare la vostra 
bottega , io mi faceva schiacciar le 
coste , per salvare il vostro signor 
vicario ai provis ione , che non 1’ ho 
inai visto nè conosciuto. Aspetta ch’io 
mi muova un’ altra volta per aiutar 
signori ... È vero che bisogna farlo 
per 1’ anima : son prossimo anch’essi. 
li quel gran fascio di lettere , dove 
c’ era tutta la cabala , e che adesso è 
in mano della giustizia , come voi sa- 
pete di sicuro; che sì ch’io ve lo fo 
comparire qui , senza l’aiuto del dia- 
volo ? Avreste curiosità di vederlo 
quel fascio? Eccolo qui..,. Una let- 
tera solai . . . Signor sì , una lettera 
sola ; e questa lettera , se lo volete 
sapere, l'ha scritta un religioso che 
vi- può insegnar la dottrina quando 
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che si» ) un religioso , che , sema 
farvi torto » vai più un pelo della sua 
barba cbe tutta la vostra j e la è scrit- 
ta , questa lettera , come vedete, vor- 
rei dirgli , a un altro religioso, un 
uomo aneli' egli - . . Vedete mo quali 
son i furfanti miei amici. Oh , impa 
rate un po' a parlare un’altra volta ; 
massime quando si tratta del pros- 
simo. — 

Ma dopo qualche tempo , questi 
pensieri ed altri consimili dieder luo- 
go affatto : le circostanze presenti oc- 
cupavano tutte le facoltà del povero 
pellegrino. Il sospetto dell' essere in- 
seguito o scoperto , che aveva tanto 
amareggiato d viaggio diurno , non 
gli dava ormai più fastidio : ma quan- 
te cose rendevan questo più noioso 
d’ assai 1 Le tenebre , la solitudine, la 
Stanchezza cresciuta , e ormai dolo- 
rosa ; tirava una krezzolina sorda , 
eguale , sottile , che doveva far poco 
servizio a chi si trovava ancora pn 
dosso quegli stessi abiti , che s' èra 
messi per andare un tratto a nozze, 
e tornar poi tosto trionfante a casa» 
pochi passi discosto : e ciò che ren- 
deva ogni cosa più grave , quell’ an- 
dare alla ventura , corcando, come si 
dice , a naso , un luogo di riposo e 
di sicurezza. 

Quando s’ abbatteva a passare per 
qualche paese , andava cheto cheto; 
però guardando se qualche porta fosse 
ancora aperta ; ma non vide mai al- 
tro segno di gente desta , che qual- 
che lumicino trasparente da qualche 
impannata di' finestra. Nella via fuor 
dell'abitato, si soffermava a ogni tan- 
to , stava cogli orecchi levati, se sen- 
tisse quella benedetta voce dell’ Ad- 
da; ma invano. Altre voci non sen- 
tiva che uu uggiolar di cani , che ve- 
niva da qualche cascina isolala , va- 
gando per 1’ aria , querulo a un tem- 
po e minaccioso. Al suo avvicinarsi a 
qualcheduna di quelle, l'uggiolare si 
cangiava , in un latrar concitato, ira- 
condo : al passar dinanzi alla porta, 
udiva , vedeva quasi , il bestione col 
muso al combaciamento delle impo- 
ste , addoppiar gli urli : il -he gli 
faceva andar via la tentazione di bus- 
sare e di chieder ricovero. E fors 'an- 
che , se cani non vi fossero stati, non 
gliene avrebbe dato il cuore. — Chi 
è là? — pensava egli : — • che volete a 
quest' ora ? come siete' venuto qui ? 
fatevi conoscere ? Non c’ è 'oste ri e da 


albergare ? Ecco quello che mi da- 
ma luteranno, al meglio che possa an- 
dare , se picchio : quand' anche non 
ci dorma qualche spauroso cbe a buon 
conto si metta a gridare : aiuto ! Al 
latro! Bisogna subito aver qualche 
cosa di netto da rispondere : e che 
cosa ho da rispondere io? Chi sente 
un remore la notte, non gli viene in 
mente altro cbe ladri , malviventi , 
trappole: noo si pensa mai che un 
galantuomo possa trovarsi attorno di 
notte , se non è un cavaliere in car- 
rozza. — Allora riserbava quel parti- 
to all'estrema necessità, e tirava in- 
nanzi, pur colla speranza di scoprire 
almeno 1’ Adda , se non passarla in 
quella notte i e non dovere andare 
alla cerca di giorno chiaro. 

Innanzi e innanzi ; giunse dove la 
campagna colta moriva in una lauda 
di felci , e di scope. Gli parve , se 
non indizio, almeno un certo qual 
argomento di fiume vicino, e si inol- 
trò per quella , seguendo il sentiero 
che la trascorreva. Fatti pochi passi, 
ristette ad origliare ; ma invano. La 
noia del cammino veniva cresciuta 
dalla salvatichezza del luogo, da quel 
min veder più ne un gelso , nè una 
vite , nè altri segni di coltura umana, 
che prima pareva quasi gli facessero 
una mezza compagnia. Pure andò in» 
Danzi; e perche nella sua mente co- 
minciavano a suscitarsi certe imma- 
gini , certe apparizioni, lasciatevi in 
seri» da cento storie udite , egli per 
discacciarle o per acquetarle, recita- 
va, camminando, e ripeteva preghiere 
pei morti. 

A poco a poco pervenne fra mac- 
chie più alte , di spini , di prugnoli, 
di queiciitoli, di marruche. Proceden- 
do tuttavia , e affrettando , con più 
impazienza che alacrità , comincio a 
veder f.a le macchie qualche albero 
sparso ; e pur procedendo , sempre 
à guida dellp stesso sentiero, s' accor- 
se di entrare in un bosco. Provava 
un certo ribrezzo a progredire ; ma 
lo vinse , e di mala voglia inoltrò» 
Più inoltrava , più la mala voglia cre- 
sceva , più ogni cosa gli recava fasti- 
dio. Le piante che affisava di lonta- 
no , gli rendevano aspetti strani, de- 
formi, mirabili j gli spiaceva l’ombra 
delle cime leggermente agitate , che 
tremolava sul sentiero illuminato dalla 
luna ; lo stesso scrosciar delle secche 
foglie , mosse e calpeste dalle sue 
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pedate . aveva pel *uo orecchio non 
so che di odioso. Le gambe provavano 
come una smania , un impulso di cor- 
sa , e nello stesso tempo sembrava 
elle penassero a regger la persona. 
Sentiva la brezza notturna batter piu 
rigida e maligna per la fronte e per 
le gote , se la sentiva scorrer tra i 
panni e le carni , e aggrinzarle , e 
penetrar piii acuta nuli' ossa affralite 
e spengervi quell’ultimo rimasuglio di 
vigore. A un certo punto , quel rin- 
crescimento , quell'orrore indefinito 
con cui 1' animo combàtteva da qual- 
che tempo , parve soverchiarlo subi- 
tamente. Era per perdersi affatto; ma 
atterrito più che (Fogni altra cosa del 
suo terrore , richiamò al cuore gli an- 
tichi spiriti, e gli comandò che reg- 
gesse. Così rinfrancato un momento , 
si fermò su due piedi a deliberare ; 
e risolveva d'uscir tosto di quivi per 
la via già percorsa , d’ andar dritto 
all'ultimo paese per cui era passato , 
di tornar fra gli uomini e di cercar 
quivi ricovero , anche all' osteria. Or 
mentre cosi stava , sospeso il fruscio 
dei piedi nel fogliame , tutto tacen- 
do d' intorno a lui , un roinore gli 
venne all'orecchio, un mormorio, un 
mormorio d'acque correnti Bada; s’ac- 
certa ; esclama : » è 1’ Adda ! » Fu il 
ritrovamento d' un amico , d’ un fra- 
tello , d’ un salvatore. La stanchezza 
(piasi scomparve , gli tornò il polso, 
senti il sangue scorrer libero e tepido 
per tutte le véne , senti crescer la 
fiducia dei pensieri , e svanire in gran 
parte quella scurità e gravità (felle 
cose ; e non esitò ad internarsi vie 
più nel bosco, dietro all'amico roinore. 

Giunse in breve alla estremità del 
piano, sull'orlo d' una ripa profonda; 
e traguardando per le macchie che 
tuta la rivestivano , vide luccicare al 
basso l’acqua scorrevole. Alzando poi 
lo sguardo r scerse il vasto piapo del- 
1' altra riva , sparso di paesi , e al di 
là i colli , e sur uno ni quelli una 
grande macchia biancastra, in che 
gli parve di distinguere una città , 
Bergamo sicuramente. Scese un po' 
sul pendio , c separaudo e diramando 
cou mani e braccia il prunaio, guardò 
giù , se qualche barchetta si movesse 
sul fiume , ascoltò se udisse un batter 
di remi ; ma non vide nè intese nul- 
la. Se fosse stato qualche cosa di me- 
no dell' Adda , Renzo scendeva allora 
allora per tentarne il guado ; ma egli 
Mantoni 


sapeva bene elio con 1' Adda non era 
da far cosi a sicurtà. 

Però si pose a consultar seco stesso 
multo pacatamente sul partito da pren- 
dere. Arrampicarsi sur una pianta e 
star quivi aspettando l'aurora , per 
forse sei ore eh' ella poteva ancora 
indugiare * con quella brezza' , con 
quella brina , ili quell'abito, v' era 
piii del bisogno per assiderare. Far le 
volte innanzi e indietro , per eserci- 
tarsi in tutto quel tempo, oltre che 
Sarebbe stato poco efficace aiuto con- 
tra il rigore del sereno , egli era un 

3 o richiedere da quelle povere 
e clic già avevano fatto piti del 
loro dovere. Gli sovvenne in buon 
punto d’ aver veduto in uno dei cam- 
pi più vicini alla landa incolta , un 
cascinotto. Cosi i contadini della pia- 
nura milanese chiamano certe lor ca* 
annucce coperte di pàglia, costrutte 
i tronchi e di ramatelle impastale e 
ristoppate di loto, dove usano l'estate 
depositare il ricollo , e ripararsi la 
notte a guardarlo: nell' altre stagioni 
rimangono abbandonati. Lo disegnò 
tosto per suo albergo; si rimise sul 
sentiero , ripassò il bosco, le macchie, 
la landa; giunto nel lavorato, rivide 
il cascinotto, e v’ andò. Una im postac- 
cia tarlata e sconnessa eia rabbattuta, 
senza chiave uè catenaccio, sull'usci- 
uolo ; Renzo la trasse a sé , entrò ; 
vide sospeso per aria e sostenuto da 
ritorte di rami am graticcio , a fog- 
gia di hamac ; ma non si curò di sa- 
lirvi. Vide un po' di piglia sul terre- 
no ; e pensò clic anche quivi uu son- 
no sarebbe ben saporito. 

Prima però di sdraiarsi sul giaciglio 
che la Providenza gli aveva apparec- 
chiato , vi s’inginocchiò a ringraziarla 
di quel beneficio , e di tutta l' assi- 
stenza che ne aveva avuta in quella 
terribile giornata. Disse poi le sue 
orazioni consuete; e terminatele, do- 
mandò perdono a Doinencddio del- 
l'averle intralasciate la sera antece- 
dente ; anzi , come egli disse , d’ es- 
sere andato a dormire coinè un cane, 
e peggio: — E per questo, — soggiun- 
se poi tra sè , appoggiando le mani 
sullo stramazzo , e di ginocchioni met- 
tendosi a giacere : — per questo, alla 
mattina , in' è toccata poi quella bella 
svegliata. — Raccolse poi tutta la pa- 
glia che sopravanzava all' intorno, e se 
1' assettò in dosso , facendosene alla „ 
meglio una specie di coltre, per Uni- 
ta 
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pprare il freddo , che anche li entro 
si Incera spnlir molto bene; e vi bì 
rannicchii sotto , colla intenzione di 
lare un buon sonno , parendogli di 
averlo comperato in quella giornata 
anche più caro del dovere. 

Ma appena ebbe chiuso occhio , co- 
minciò nella sua memoria o nella 
fantasia ( il luogo preciso non lo sa- 
prei indicare ) cominciò , dico , un 
andare c venire di gente cosi affolla- 
to , così incessante , che gli fece an- 
dar lontano 4’ idea del sonno. Il mer- 
cante r il notaio , i birri , lo spadaio, 
l'oste, Ferrer, il vicario, la brigata 
dell’ osteria , 'tutta quella turba delle 
vie , poi don Abbondo , poi don Ro- 
drigo : e di tanti nessuno che non por- 
tasse rimembranze di sventure , o di 
rancore. 

Tre sole immagini gli venivano in- 
nanzi scevre d’ ogni amaro ricordo , 
monde d'ogni sospetto, amabili in 
lutto ; e due principalmente , molto 
dissimili al certo , ma strettamente 
collegate nel cuore del giovane: una 
treccia nera e una barba bianca. Ma 
la consolazione che pur provava nel 
fermare sovra di esse il pensiero, era 
tuli' altro che pura e tranquilla. Rap- 
presentandosi il buon frate , egli sen- 
tiva più vivamente la vergogna delle 
scappate, della turpe intemperanza, 
del bel cooto tenuto dei paterni con- 
sigli di lui ; e contemplando 1 imma- 
gine di Lucia ! non ci proveremo a 
dire ciò eh’ egli sentisse : il lettore 
conosce le circostanze ; se lo figuri. 

E quella povera Agnese , non la di- 
menticava gii egli , quella Agnese , 
che lo aveva purè scelto, che lo aveva 
considerato come una cosa colla 
sua unica figliuola , e prima di rice- 
vere da lui il tìtolo di madre nc ave- a 
assunto il linguaggio e il cuore , e di- 
mostrata colle opere la sollecitudine. 
Ma era un dolore di più , e non il 
meno pugnente , quel pensiero , che 
in grazia appunto di così, amorevoli 
intenzioni, ai tanta benevolenza, la 
povera donila si trovava ora snidata, 
quasi raminga, incerta dell’ avvenire, 
e raccoglieva guai e travagli da quelle 
cose appunto da cui aveva sperato il 
riposo e la giocondità degli ultimi 
suoi anni. Che notte, povero Renzo! 
Quella che doveva esser la quinta 
delle sue nozze ! Che stanza ! Che letto 
matrimoniale ! E dopo qual giorno I 
E par giugnere a qual domani, a qual 
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serie di giurai ! — Quel che Dio vuo- 
le , — rispondeva egli ai pensieri die 
più imperversavano : — quel che Dio 
vuole. Egli sa quello che fa : c’ è an- 
che per noi. Vada tutto in penitenza 
de* miei peccati. Lucia è tanto buona! 
Domeneadto non la vorrà poi far 
partire un pezzo , un pezzo , un 
pezzo' ! — 

Tra questi pensieri , e disperando 
ormai d’ appiccar sonno, e divenendo- 
gli il brivido ognor più noioso , tal 
che a quando a quando gli conveniva 
tremare c battere i denti senza voler- 
lo", sospirava l’ avvicinar del giorno, 
e misurava con impazienza il lento 
scorrere dell’ ore. Dico misurava, per- 
chè , ogni mezz'ora, udiva in quel 
vasto silenzio , rimbombare i tocchi 
d'uq orologio : m'immagino che do- 
vesse essere quello di Trezzo. E la 
prima volta che quello scocco gli ven- 
ne all' orecchio, così inaspettato, senza 
alcuna idea del donde potesse parti- 
re , gli portò nell' animo non so che 
di misterioso e di solenne, il senso 
d’ un avvertimento che venisse da 
persona non vista , con una voce 
sconosciuta. 

Quando finalmente quel martello 
ebbe bàttuto undici colpi , che era 
T ora disegnata da Renzo alla levata, 
si levò mezzo intirizzito , sì pose gi- 
nocchioni, recitò, e con più fervore del 
sulito , le sue orazioni del mattino , 
si rizzò in piede, si prostese, stirando 
le gambe e le braccia , dimenò la 
vita e le spalle , come per mettere 
insieme tutte le membra , che ognuno 
pareva far da sè , soffiò nell' una , 
poi nell'altra mano , le fregò , aperse 
l' uscio del cascinotto ; e la prima 
cosa , diede uua girata d’ occhio al- 
l’ intorno, se nessuno vi fosse. Nessuno 
v’ essendo , si volse a cercar coll' oc- 
chio il seutiero che aveva percorso la 
sera antecedente; Io riconobbe tosto, 
più chiaro e più distinto dell' imma- 
gine che glien' era rimasta ; e si mise 
per quello- 

Il cielo annunziava una bella- gior- 
nata , la luna in un canto , pallida 
e senza raggio , pure spiccava nel 
campo immenso d' un bigio ceruleo , 
che giù giù verso l' oriente , s' andava 
sfumando leggiermente in un giallo 
rosato. Più giù presso i’ orizzonte , si 
stendevano , a lunghe falde ineguali , 
poche nuvole più tosto azzurre che bru- 
ne , le più basse orlate al di sotto di 
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unn striscia quasi di fuoco , cho ad 
ora ad ora si facea più viva e taglien- 
te : da mezzogiorno altre nuvole rav- 
volte insieme, leggieri o soffici ,. per 
così dire, si andavan lumeggiando di 
mille colori senza nome : quel cielo 
di Lombardia , così bello quando è 
bello , cosi spleudido , cosi in pace. 
Se Renzo si l'ossequivi trovato per suo 
divertimento , certo avrebbe guardato 
in su , e ammiralo quell' albeggiare 
cosi diverso ila quello che era uso 
vedere nei suoi monti ; ma guardava 
alla terra , e ne andava ratto , sì per 
acquistar caldo , si per giugner pre- 
sto. Passa i campi , passa lo scopeto, 
passa le macchie ; attraversa la bo- 
scaglia , guardando intorno , e ripen- 
sando con una specie di compatimen- 
to al raccapriccio che vi aveva pro- 
valo poche ora prima ; perviene al 
ciglio della ripa , traguarda giù , e tra 
le fratte vede una barchetta di pesca- 
tore , che veniva lentamente a ritroso 
della corrente , radendo quella spon- 
da. Scende tosto per la più corta , 
tra i pruni ; è sulla riva ; dà una vo- 
ce leggiera leggiera al pescatore , c 
colla intenzione di parer chiedergli 
uu servigio di poca importanza , ma, 
senza avvedersene , con un tal modo 
mezzo sdpplichcvole , gli accenna che 
approdi. 11 pescatore gira uno sguar- 
do per lungo della riva, guata attenta'- 
mente dinanzi lungo l’acqua che viene, 
si volge a guatare indietro lungo l'ac- 
qua die va , e poi dirizza la prora 
incontro a Renzo , e approda. Renzo 
che stava sull’ ultimo labbro della 
riva, quasi con un piede nell’acqua, 
afferra la punta della prora , e salta 
nel battello. 

» In cortesia , però col pagamen- 
to , ,» vorrei passare un momento 
dall’altra parte- » 11 pescatore lo a- 
veva indovinato , e giàvolgeva la pro- 
ra a quella volta. Renzo , scorto sul 
fondo della barca un altro remo , si 
china , e lo afTerra. 

» Piano , piano , >* disse il padro- 
ne ; ma al veder poi con che garbo 
il giovine aveva dato di piglio allo 
stromento , e si disponeva a maneg- 
giarlo , » ah ab , soggiunse : » siete 
del mestiere. » 

» Un pochettino , » rispose Ren- 
zo , e vi diè dentro con un vigore e 
con una maestria più che da di- 
lettante. E sbracciandosi tuttavia , 
Sospingeva tratti) tratto ua' occliia- 
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ta ombrosa alia riva da cui si al- 
lontanavano , e poi una ansiosa a 
quella dove erano rivolti , o si cruc- 
ciava di dovervi andare per la lunga; 
che la corrente era ivi troppo rapi- 
da, per tagliarla direttamente; c la 
barca , parte rompendo , parte se- 
condando il filo dell' arqua , doveva 
fare un tragitto diagonale. Come ac- 
cade in tutte le faccende un po' scure 
e ingarbugliate , clic le difficoltà 
alla prima si presentino all' ingrosso, 
c nella esecuzione poi dicno in fuori 
per minuto , Renzo , or che 1' Adda 
era, si può dir, valicata , sentiva mol- 
ta inquietudine del non saper di certo 
se quivi ella fosse confine di stato , 
o se superato quell' ostacolo , un al- 
tro gliene rimanesse da superare. On- 
de , fatto rivolgere a se con una voce 
il pescatore , e accennando col capo 
a quella macchia biancastra che ave- 
va raffigurata la notte antecedente , 
e che allora gli appariva ben piii di- 
stinta , » è egli Bergamo, » disse , 
» quel paese ? » 

» La città di Bergamo , » rispose 
il pescatore- 

» E quella riva li , è bergamasca ?» 

« Terra di san Marco. » 

n Viva san Marco I » sciamò Ren- 
zo- Il pescatore non disse nulla. 

Toccano finalmente quella riva ; 
Renzo vi si getta ; ringrazia Dio in 
cuore , e poi colla bocca il barcajuo- 
lo ; mette le mani in tasca , cava una 
berlinga , che , attese le circostanze, 
non fu un picciolo sproprio , e la 
porge al galantuomo ; il quale , data 
ancora una occhiata alla riva mila- 
nese e al fiume di sopra e di sotto, 
stese la mano , pigliò d dono , lo ri- 
pose , poi strinse le labbra , e pur 
soprappiù vi mise l’ indice in croce, 
con una gran significazione di tutta 
la cera ; e disse poi :» buon viaggio,» 
e se ne tornò. 

Perchè la così pronta e discreta 
cortesia di costui verso uno scono- 
sciuto uon faccia troppa maraviglia 
al lettore , dobbiamo informarlo che 
quell’ uomo , richiesto sovente d’ uu 
simile servigio da frodatori e da ban- 
diti , era avvezzo a prestarlo , non 
tanto per amore del poco ed incerto 
guadagno che gliene poteva venire , 
quanto per non l'arsi dei nemici in 
quelle classi. Lo prestava , dico , ogni 
volta che potesse assicurarsi di non 
esser veduto da gabellieri , da birri , 
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«la esploratori - Cosi , senta voler gran 
'fatto meglio hi pruni che ai secondi, 
cercava di soddisfare a tutti con quel- 
la imparzialità , alla quale si accon- 
cia per lo più chi è obbligalo a trat- 
tar con cert’ uni, c soggetto a reuder 
conto a certi altri. 

Renzo si fermò un qualche istante 
sulla-riva a contemplar la riva op- 
posta , quella terra clic poco prima 
scottava tallio sotto i suoi piedi. — 
Ah! ne son proprio fuori I — fu il 
suo primo pensiero. — Sta lì mala- 
detto paese , — fu il secondo , l'ad- 
dio alla patria. Ma il terzo corse a 
chi egli lasciava in quel paese. Allo- 
ra incrociefchió le braccia- sul petto, 
mise uu sospiro , chinò gli occhi sul- 
1' acqua, che gli scórreva appiedi , e 
penso: — è passata sullo al punte 1 
— Così , all’ uso dei suoi paesani , 
chiama va egli per antonomasia quello 
di Lecco. - 1 - Ah mondo infame I Ba- 
sta ; quel che Dio vuole. — 

Volse le spalle a quei tristi oggetti, 
c si avviò , prendendo per punto di 
mira la macchia biancastra sul pendio 
del monte, finché trovasse da cui 
farsi segnar più certamente il cam- 
mino. E bisognava vedere con die 
disinvoltura s' accostava ai viandanti , 
e senza tante esitazioni , senza tanti 
inviluppi di parole , proferiva il nomo 
del paese dove abitava quel suo cu- 
gino , per chiederne la strada- Dal 
primo che gliela indicò egli intese 
che vi rimanevano ancor nove miglia 
di viaggio. _ . .. 

Quel viaggio non fu lieto. Senza 
parlare dello cure che Renzo portava 
con sé, il suo occhio veniva ad ogni 
momento contristato da oggetti do- 
lorosi , pei quali dovette accorgersi 
che ritroverebbe nel paese in cui si 
inoltrava la penuria che aveva' lascia- 
ta nel suo. Ber tutta la via , e più 
ancora nelle terre e nei borghi ve- 
deva spesseggiar mendichi , mendichi 
i più per circostanza e non per me- 
stiere , che mostravano la miseria più 
nel volto che nell' abito : contadini, 
montanari , artigiani , famigl e intere; 
e un misto ronzio di supplicazioni, 
di querele e di vagiti. Questa vista , 
oltre la pietà dolorosa che destata 
nel suo cuore , lo metteva aqche in 
pensiero dei casi suoi. . 

Chi sa , — andava meditando , 

se tcovo da far bene ?. se c’ è la- 
voro , come negli anni passati ? Basta; 
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Bortolo mi voleva bene . è un buon 
figliuolo , ha fatto danari, mi ha invi- 
tato tante volte; non mi abbandonerà. 
E poi , la Providenza m' ha aiutato 
finora ; mi aiuterà anche per l' av- 
venire. — 

Intanto l’appetito , risvegliato già 
da qualche tempo , andava crescendo 
in ragione del cammino ; e quantun- 
que Renzo , quando cominciò a porvi 
mente sul serio , sentisse di poter 
reggere senga gran disagio fino al 
termine , che non era ormai discosto 
più che due miglia , pure fece rifles- 
sione che non istarebbe bene 1’ suda- 
re innanzi al- cugino , come un pi- 
tocco , e dirgli per primo saluto : 
dammi da mangiale. Cavò il i tasca 
tutte le sue ricchezze , le fece scorrer 
col dito sur mia palma , raccolse il 
conto, ftoueia conto che richiedesse 
una grande aritmetica ; ma però vi 
era abbondantainente da lare un pa- 
stello. Entrò in un’ osteria a rifocil- 
larsi ; e infatti , pagato che ebbe , 
gli rimase ancor qualche soldo. 

All’ uscire, vide presso alla porta , 
giacenti nella via , che quasi Vi dava 
dentro col piede, se non avesse po- 
sto mente , due donne , una attem- 
pata , un’ altra più fresca , con un 
bambinello , che dopo aver 'Succhiata 
invano luna e l'altra mammella trae- 
va guai ; tutti del colore della roorle: 
e in piede presso a loro un uomo , 
a cui qel volto e nelle membra si 
potevano- ancora scorgere i segui di 
un' antica robustezza , domata e quasi 
spenta dal fungo' disagio. Tutti e tre 
tesero la inano verso colui che usci- 
va col piè franco e coll' aspetto rin- 
gagliardito : nessuno parlò ; che po- 
teva dir di più una preghiera ? - 

» La c’ è la Providenza ! « disse 
Renzo ; e cacciata in fretta la inauo 
in tasca , la spazzò di quei pochi sol- 
di , li pose nella mano che vide più 
vicina , e riprese la via. 

La .refezione e 1’ opera buoua ( giac- 
che siam composti d’ anima e di cor- 
po ) avevano rimbaldili e rallegrati 
tulli i suoi pensieri. Certo, dall' esser- 
si così spoglialo degli ultimi danari 
gli era, venuto più di confidenza per 
F avvenire , che non gliene avrebbe 
dato il trovarne dieci tanti. Perchè , 
se a sostenere in quel giorno quei 
tapini die venivar.o.meno in sulla via, 
la Providenza aveva tenuti in serbo 
proprio gli ultimi quattrini d’ uu eslia- 
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neo, fuggiasco., lontano da casa sua, 
incerto anch'egli del come vivrebbe; 
come pensare eh' ella volesse lasciar 
poi in secco colui del quale s’ era ser- 
vita a ciò , e a cui aveva dato un 
sentimento cosi vivo di sé stessa , co- 
si efficace, cosi abbandonevole ? Que- 
sto era sottosopra il pensiero del gio- 
vane ; però men chiaro ancora di 
quello eh' io 1 ' abbia saputo ritrarre 
in parole. Pici restante del cammino, 
ritornando colla niente sopra le cir- 
costanze e i contingenti che gli erau 
paruti piu scuri e più impacciati , 
tutto gli si agevolava. Il caro e la 
miseria avevan poi da finire : tutti gli 
anni si miete.: intanto aveva il cugi- 
no Bortolo e la propria abilità : per 
aiuto di costa aveva in casa una poca 
scorta di danari , che si farebbe tosto 
mandare. Con quelli, alla peggio, vi- 
vrebbe dì per di , sparagnando , fino 
al buon tempo. — Ceco poi tornato 
finalmente il buon tempo , — prose- 
guiva Renzo nella sua fantasia. : — ri- 
nasce la furia dei lavori : i padroni 
fanno a gara per avere degli operai 
milanesi , che son quelli che sanno 
bene il mestiere ; gli operai milanési 
alzan la cresta ; chi vuol geute abile, 
bisogna pagare ; si guadagna da vive- 
re , e da fare un po di risparmio ; 
si mette all' ordine una casetta e si 
la scrivere alle donne che vengano... 
K poi , perché aspettar tanto ? Noti 
è egli vero che con quella poca scor- 
ta avremmo vissuto di là anche que- 
st’ inverno ? Così vivremo di qua. Dei 
curati ce u' è da per tutto.' Ven- 
gono quelle due Care donne : si fa 
casa. Che piacere , andar passeggian- 
do su questa stessa strada tutti insie- 
me 1 andar fino all' Adda in baroccio, 
e lare un pranzetto sulla riva , pro- 
prio sulla riva , e mostrare alla dou- 
ne il luogo dove mi sono imbarcato , 
lo spinato per cui sono venuto giù , 
quel posto dove souo stato a guarda- 
re se v’ era un battello. — 

Giunge al paese del cugino ; all’en- 
trare, anzi prima di porvi piede, di- 
stingue una casa alta alta , a più or- 
dini di lunghe finestre le une sovrap- 
posta alle altre , con di mezzo un più 
piccolo spazio che non si riebiegga ad 
una divisione di piani ; riconosce un 
filatoio , entra , chiede ad alta voce, 
fra il rumore dell’ acqua cadente e 
delle ruote , se abiti quivi Bortolo 
Casiagneri. 
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» 11 signor Bortolo I Eccola là. » 
— Il signor! buon segno , — pen- 
sa Renzo; vede il cugino , corre a 
lui. Quegli si volge, riconosce il gio- 
vane , che gli dice: » son qui, io.» 
Un oli di sorpresa , un levar di brac- 
cia , un gittarsele al collo scambie- 
volmente. Dopo quelle prime acco- 
glienze , Bortolo tira il nostro giova- 
ne lungi dallo strepito degli ordigni, 
e dagli ocelli dei curiosi , in un’ altra 
stanza , e gli dice : » ti Vedo volen- 
tieri , ma sei un beuedelto figliuolo. 
Ti aveva invitato tante volte; mai 
non volesti venire ; ora arrivi in un 
momento un po’ impacciato. 

» Come vuoi ch'io la dica, non sono 
venuto via di jmia volontà , » disse 
Renzo : c con la più gran brevità , 
non però senza molta commozione , 
gli 'raccontò la dolorosa sturia. 

» Gli è un altro paio di machine,» 
disse Bortolo. » Oli povero Renzo ! 
Ma tu hai fallo capitale di me ; e io 
non ti abbandonerò. Veramente , ora 
non c’ è ricerca *d’ operai , anzi appe- 
na appena ognuno tiene i suoi, per 
non perderli e disvisare il negozio ; 
ma il padrone mi vuol bene , e scor- 
ta ne ha. E, a dirtela, in gran parte 

10 deve a me , senza vantarmi : egli 

11 capitale, ed io quella poca abilità. 
Sono il primo lavorante , sai ? e poi, 
a dirtela , souo il factotum. Povera 
Lucia Monodia! Ale la ricordo come 
se fosse da ieri : una buona ragazza! 
sempre la più composta in chiesa ; c 
quando si passava da quella sua ca- 
setta... La vedo ancora quella caset- 
ta , f uori del paese , con un bel fico 
che sormontava il muro... » 

» No , no ; non ne parliamo. » 

» Voglio dire che quando si passava 
da quella casetta, sempre si. sentiva 
quell'aspo, che andava, che andava, 
che andava. E quel don Rodrigo ! già 
anche al mio tempo , era su quella 
strada ; ma ora fa il diavolo allatto, 
a quel che veggio ; fin ché Dio gli 
lascia la briglia sul collo. Dunque , 
come io ti diceva , anche qui si pa- 
tisce un po' la fame,.. E a proposito 
come stai d' appetito ? 

» Ilo mangiato poco fa , in viag- 
gio , » 

» E a danari , come stiamo ? » 
Renzo stese 1’ una delle paline ; c 
I’ appressò alla bocca , c vi le' scorrer 
sopra un picciol soldo. 

» Non la nulla , «disse Bortolo: » 
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ne ho io ; c sta’ di buon Animo , che 
presto presto, mutandosi le cose, 
se Dio vorrà , me li renderai , e ne 
avanzerai anche per te. » 

» Ho un po’ di scorta a casa ; e 
me li farò mandare. 

» Va bene ; e intanto fa conto di 
me. Dio m' ha dato del bene , per- 
chè faccia del bene, c se non ne fo 
ai parenti ed amici, a chi ne farò ? » 

» L’ ho detto io della Previden- 
za ! » sciamò Renzo , stringendo af- 
fettuosamente la mano al buon cu- 
gino- .. 

« Dunque , » ripigliò questi , » in 
Milano hanno fatto tutto quel chiasso. 

. Mi -paiono un po’ matti coloro. Già 
ne era corsa la voce anche qui ; ma 
voglio che mi racconti poi la cosa più 
per minuto. Eh , ne abbiamo delle 
cose da discorrere. Qui però , v£di, 
la va "più quietamente , e si fanno le 
cose cou un po’ più di giudizio. I.a 
città ha comperate due mile Some di 
frumento da un mercante che sta a 
Venezia : frumento che viene dalla 
Turchia ; ma quando si tratta Ha man- 
giare , nou la si guarda tauto nel sot- 
tile. Vedi mo clic cosa nasce ; nasce 
che i rettori di Verona e di Rrescia 
chiudono i passi , e dicono : per di 
qui non passa frumento. Che lamio 
i bergamaschi ? Spediscono a Vene- 
zia un uomo che sa parlare. L' uomo 
è partito in fretta , s’ è presentato al 
doge , c ha detto , che cosa era que- 
sta minchioneria ? Ma un discorso! un 
discorso , dicono , da dare alle stam- 
pe. Che è avere un uomo che sappia 
parlare ! Subito un ordine che si la- 
sci passare il frumeuto; e i rettori , 
non solo lasciarlo passare , ma biso- 
gna che lo facciano scortare ; ed è 
in viaggio. E si è pensato anche al 
contado. Un altro brav’ uomo ha fat- 
to capire al senato che la gente qui 
di fuori aveva fame ; e il senato ha 
concesso quattro mila staia di miglio. 
Anche questo aiuta a far pane, ti poi r 
ho io ha dirtela? Se noti ci sarà pane, 
mangeremo companatico. Domened- 
dio in’ ha dato del bene , come ti 
dico. Ora ti condurrò dal mio padro- 
ne : gli ho parlato di te tante volte; 
e ti farà buona cera. Un buon ber- 
gamascone all' antica , un uomo di 
cuor largo. Veramente ora non ti 
aspettava; ma quando saprà la storia... 
E {mi degli operai sa tenerne conto, 
perchè la carestia passa , e il negozio 


dura. Ma prima di tutto bisogna che 
io t'avvisi d' una cosa. Sai come ci 
chiamano in questo paese , noi altri 
dello stato di Milano ? » 

_ » Come ci chiamano ? » 

» Ci chiamano baggiani. » 

» JNon è mica un Del nome. » 

» Tanto fa : chi è nato su quel di 
Milano , e vuol vivere su quel di Ber- 
gamo bisogna torsolo in pace. Per 
questa gente , dar del baggiano a un 
milanese, è come dar dell' illustrissi- 
mo a un cavaliere. » 

» Lo diranno , in' immagiuo , a chi 
se lo vorrà lasciar dire. » 

» Figliuol mio , se tu non sei di- 
sposto u succiarli del baggiano a tutto 
pasto , non far conto che tu possa 
viver qui. E’ si Vorrebbe esser sempre 
col coltello alla mano: e quando, per 
un supposto , tu ne avessi ammazzati 
due , tre , quattro ; verrebbe poi que- 
gli che ammazzerebbe tu : e allora , 
che bel gusto di comparire al tribu- 
nale dì Ilo, con tre o quattro orni- 
celo addosso ! » 

vi E un milanese che abbia un po' 
di... >r e qui picchiò la fronte col di- 
ti)', come aveva fatto nell’ osteria della 
luna piena. » Voglio dire , uno che 
faccia bene il suo mestiere ? » 

« Tutt’ uno : qui è un baggiano an- 
eli' egli. Sai tu come dice il mio pa- 
drone , quando parla di me coi suoi 
amici ? — Quel baggiano è stato la 
man del cielo pel mìo negozio ; se 
non avessi quel baggiano , sarei ben 
impacciato. — L’è usanza così. » 

» L' è un' usanza sciocca. E a vede- 
re quel che noi sappia in fare ; chè 
lilialmente chi ha portata qui que- 
st’ arte , e chi la fa andare siamo noi ; 
possibile che non si sieno corretti ? » 

» Finora no: col tempo può esse- 
re ; i ragazzi che vengono su ; ma gli 
uomini fatti , non c’ è rimedio ; han- 
no preso quel vezzo , non lo mutano 
più. Che è poi finalmente ? L' era 
ben’ altra cosa quelle galanterie che 
t' hanno fatte , e il di più che ti vo- 
levano fare i nostri cari compatriotti-o 
» Già, è vero: se non c'allro male..» 

« Ora che sei persuaso di. questo, 
tutto andrà bene. Vieni dal padrone; 
e coraggio. » 

Tutto in latti andò bene , e tanto * 
a seconda delle promesse di Bortolo, 
che crediamo inutile di farne parti- 
coiar relazione. E fu veramente pre- 
videnza ; perchè la scorta ebe Renzo 
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*Veva lasciato in casa, vedremo or chi» del padre Cristoforo; il quale, 
ora quanto fosse da larvi su fonda- attonito non njeno clic afflitto, doinan- 


meuto. 

fSapiftb Qatmcttm 

* ■» 

La Politi» ricerca dì Renio. — Rodrijo in- 
tende della condi*ioue di Lucia , dell' al- 
lontanamento del Frate da Pescare ico , e 
della partenza «li Agnese dal Monastero di 
Mr>n*a. — Si narrano lo cagioni che mol- 
lerò la madre & scostarsi dalla figlia , e 
poi la trama per cacciare il Frale* 

Quello stesso dì , 1 3 di novembre, 
giugne uno straordinario al sig. pode- 
stà di Lecco , e gli presenta un di- 
spaccio del sig. capitano di giustizia. 
Contenente un ordine di fare ógni 
possibile e più opportuna inquisizione 
per «scoprire se un certo giovane-no- 
minato Lorenzo Tramaglino , filatore 
di seta , scappato dalle forze praedi- 
eli egregii domini capitanei , sia tor- 
nato , palam vel ciani , al suo paese, 
ignolum quale per 1' appunto , oc rum 
in territorio Leuci : quod si camper- 
tum fuerit sic esse , cerchi il detto 
sig. podestà , quanta maxima diligen- 
do Jieri polerit , d' averlo nelle mani; 
e legato di proposito , videliiet con 
buone manette , attesa la sperimenta- 
ta insufficienza dei manichini pel no- 
minato soggetto , lo faccia condurre 
nelle carceri , e quivi lo ritenga sotto 
buona custodia , per farne consegna 
a chi sarà spedito a pigliarlo; e tanto 
nel caso del sì , come nel caso del 
no , accedo tis ad domuii praedicti' 
Laurentù Tramatimi ; et facla debi- 
ta diligentia , quidquid atl rem reper- 
tum fuerit auferatis ; et informatio- 
nes de illius prava (prilliate , vita , 
et complicibus Stimati s ; e di tutto il 
detto e il fatto , il trovato e il non 
trovato , il preso e il lascialo , dili- 
genter referalis. 11 signor podestà , 
dopo essersi umanamente cerziorato, 
che il soggetto non era tornato in 
paese, fa venire a Sè il console del 
villaggio ; e a guida di lui , si porta 
alla casa indicata , con gvanTreno di 
notaio e di birri. La casa è chiusa ; 
chi tien le chiavi non v’ è , o non si 
lascia trovare. Si sconfiggono le ser- 
rature ; si là la debita diligenza, vale 
a dire che si procede come in una 
città presa d' assalto. La faina di quel-_ 
la spedizione corre immediatamente 
per tutto il contorno, giugne all orec- 


da il terzo e il quarto , per aver qual- 
che lume intorno alla cagione d' un 
fatto così inaspettato ; ma non ne ri- 
trae altro che congetture in aria , e 
_ vari contraddittorie ; e scrive tosto al 
padre Buonavenlura dal quale fa con- 
to di poter ricevere qualche notizia 
più precisa. Intanto .i parenti e gli 
amici di Renzo vengouo citati a de- 
porre ciò che possono sapere della 
sua prava qualità : aver nome Tra- 
maglino è una sciagura , una vergo- 
gna , un delitto : il paese è sossopra. 
A poco a poco si viene a sapere che 
Renzo' è scappato alla giustizia, nel 
bel mezzo ai Milano , e poi scompar- 
so ; si bucina che abbia fatto qualche 
cosa di grosso ; ina la dosa- poi non 
si sa dire , o si dice in cento iname- 
ne. Quanto più è grossa, tanto meno 
vien creduta nel paese, dove Renzo 
è conosciuto per un giovane dabbene: 
i più presumono , e vanno sburran- 
dosi agli orecchi 1’ un dell' altro, ch'el- 
la' è ùna macchina mossa da quel pre- 
potente di don Rodrigo , per rovinare 
tl suo povero rivale. Tanto è vero 
che , a giudicare per induzione , e 
senza la necessaria conoscenza dei fat- 
ti , si fa alle volte gran torto anche 
ai ribaldi. 

Ma noi , coi fatti alla mano , come 
si suol dire , possiamo affermare, che 
se colui non aveva avuto parte nella 
sciagura di Renzo, se ne compiacque 
però , come se ella fosse opera sua , 
e qe trionfò coi suoi fidati , e pi-iu- 
cipalmeule col conte Attilio. Questi, 
secondo i suoi primi disegni, avreb- 
be dovuto a quell'ora trovarsi già in 
Milano ; ma al primo annunzio del 
bolli bolli che vi si era levato , e 
della canaglia che vi andava in volta, 
in tutt’ altra attitudine che di ricever 
bastonate , aveva stimato bene d' in- 
dugiarsi fuori, fino a migliori notizie. 
Tanto più che , avendo offeso molti, 
aveva qualche ragione di temere che 
alcuno di tanti che solo per impoten- 
za stavano cheti , non pigliasse animo 
dalle circostanze , e giudicasse il mo- 
mento buono da far le vendette di 
tutti. Questa sospensione non fu di 
lunga durata : l’ordine venuto da Mi- 
lano della esecuzione da farsi contra 
Renzo dava già un indizio che le cose 
colà avevano ripreso 1’ andamento or- 
dinarlo ; le notizie positive che ginn- 
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seri) quasi ad un colpo , ne recarono 
la certezza. Il conte Attilio partì im- 
mediatamente , augnando il cubino a 
persistere nell' impresa , a spuntare 
(' impegno , e promettendogli che dal 
canto suo egli porrebbe tosto mano 
a sbrigarlo del frate ; al che il for- 
tunato accidente del galoppo rivale 
doveva fare un giuoco mirabile. A|>- 
ena partito Attilio , giunse il Griso 
a Monza sano e salvo, e riferì al suo 
signore ciò che avea potuto raccoglie- 
re : che Lucia era ricoverata nel tal 
monastero , sotto la protezione della 
tale signora; c ri stava incantuccia- 
ta , come se fosse una monaca an- 
• ch'ella, non ponendo mai piede fuor 
della soglia , c alle funzioni di chiesa 
assistendo dj un finestrino ingratico- 
lato ; cosa che dispiaceva a molti , i 
quali avendo - inteso motivar non so 
che di sue avventure, e dir gran cose 
del suo volto , avrebbero voluto un 
tratto vedere tome fosse fatto. 

Questa relazione mise il diavolo ad- 
dosso a don Rodrigo , o per dir me- 
glio, rendè piò cattivo quello che già 
vi stava di casa. Tante circostanze 
favorevoli al suo disegno infiammava- 
no sempre più la sua passione , quel 
misto di puntiglio , di rabbia e d’in- 
fame talento , di che la sua passione 
era composta. Renzo assente , sfrat- 
tato , bandito , sì che ogni cosa di- 
ventava lecita contro di lui , e anche 
la sua promessa sposa poteva essere 
considerata in certo modo come roba 
di rubello : il solo uomo al mondo 
che volesse e potesse pigliarla per 
lei , e fare un roinore da essere in- 
teso anche lontano e in alto, l'arrab- 
biato frate , fra pfoco sarebbe proba- 
bilmente aneli' egli fuor del caso 
di nuocere. Ed ecco che un nuovo 
impedimento, non che contrappesare 
tutte quelle facilità , le rendefa , si 

S uò dire , inutili. Un monastero di 
lonza , quand' anche non vi fosse 
stata una principia , era (in osso 
troppo durò' pei denti di un don Ro- 
drigo ; c per quanto egli girandolasse 
colia fantasia intorno a quel ricovero, 
non sapeva immaginar verso nè via 
d' espugnarlo , nè a forza , nè per in- 
sidie. Fu quasi quasi per torsi giù del- 
l’ impresa ; fu per risolversi di andare 
a Milano , prendendo una giravolta 
onde non passar pure da Monza ; e 
a Milano gittarsi in mezzo agli amici 
e ai passatempi , per cacciare con 
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pensieri tutti allegri quel pensiero di- 
venuto orinai tutto tormentoso. Ma , 
ma , ma , gli amici : p ano un poco 
con questi amici. Invece d’ una di- 
strazione , egli poteva aspettarsi di 
trovare nella loro compagnia un ri- 
picc Inamente e un rinfacciamento in- 
cessante del suo dolore : perchè At- 
tilio certamente avrebbe già pigliato 
la tromba , e messili tutti in aspet- 
tazione. Da ogni parte gli verrebbe 
chiesto novelle della montanara : bi- 
sognava render ragione. S’ era voluto, 
s’ era tentalo ; che s’ era ottenuto ? 
S’ era preso un. impegno : un impegno 
un po’ ignobile a dir vero : ma, via, 
uno non può alle vòlte regolare i suoi 
capricci ; il punto è di soddisfarli ; 
e come s' usciva da quest’ impegna ? 
Coinè ? Smaccato da un villano e da 
un frate ! Uh! E quando una buona 
sorte inaspettata aveva tolto di mezzo 
1’ uno, e un abile amico l'altro, senza 
fatica del minchione, il minchioue 
non aveva saputo valersi della con- 
giuntura , e si ritraeva vilmente dal- 
1’ impresa. Vi era di che non levar 
inai più il viso fra’ galantuomini , o 
avere da ogni istante le mani su l'el- 
sa. E poi , come tornare , o come 
rimanere in quella villa, in quel pae- 
se , dove , lasciando stare i ricordi 
incessanti e pungenti della passione, 
si porterebbe lo sfregio d’ un colpo 
fallito? dorè sarebbe cresciuto in un 
ponto l’odio pubblico, e scemata la 
riputazione del potere? dove sul viso 
d' ogni mascalzone , anche in mezzo 
*agl' inchini , si potrebbe leggere un 
amaro : l' hai ingoiata , ci ho gusto ? 
La strada dell’ iniquità , dice qui il 
manoscritto , c larga ; ma ciò non 
vuol dire che ella sia comoda : ha i 
suoi buoni intoppi e i suoi triboli ; è 
noiosa la sua parte , e faticosa , ben- 
ché vada ali' ingiù. 

A don Rodrigo , il quale non vo- 
leva uscirne , nè dare addietro , nè 
fermarsi, e innanzi non poteva andare 
da per sè , veniva bene in mente un 
tnodo per cui la cosa diverrebbe riu- 
‘scibile : *ed-era di prender per com- 
pagno e per aiuto un tale, le cui mani 
giugnevauo spesso dove non arrivava 
la vista degli altri : un uomoo un dia- 
volo , per cui la difficoltà delle im- 
prese era spesso uno stimolo a pigliar- 
le sopra di sè. Ma questo partito ave- 
va pure i sudi inconvenienti e i suoi 
pencoli , tanto più gravi quanto ineut» 
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si potevano calcolare innanzi tratto} 
giacche nessuno avrebbe saputo pre- 
vedere fin dove andrebbe , una volta 
che si fosse iinharcato con quell’ uo- 
mo , potente ausiliario certamente , 
ma non meno assoluto e pericoloso 
Condottiero. 

. Tali pensieri tennero per più giorni 
don Rodrigo fra un sì e un no , en- 
trambi peggio che fastidiosi. Venne 
intanto una lettera del cugino , la 
quale dava avviso che la trama era 
bene avviata. Poco dopo il baleno , 
scoppiò il tuono ; vale a dire die un 
bel mattino s’intese die il padre Cri- 
stoforo era partito dal convento di 
Pescarenico. Questo successo così pie- 
no e pronto , la lettera di Attilio che 
faceva un gran coraggio e minacciava 
di gran beffe , fecero inclinare sem- 
pre più don Rodrigo al partito ri- 
schioso : ciò che gli diede 1’ ultima 
spinta fu la notizia inaspettata che 
Agnese era tornata a casa sua : un 
impedimento di meno attorno a Lu- 
cia. Rendiamo conto di questi due av- 
venimenti cominciando dall’ ultimo. 

Le due povere donne s' erano ap- 
pena posate e allogate nel loro rico- 
vero , che si sparse per Mouza, e per 
conseguenza anche nel monastero, la 
nuova di quel gran subuglio di Mila- 
no ; e dietro alla nuova grande una 
serie infinita di particolari , che an- 
davano crescendo e variandosi ad ogni 
momento. La l'attora , posta appunto, 
tra la via e il monastero.,, aveva le 
notizie da dentro e da fuori , le rac- 
coglieva a piene orecchie , e ne fa- 
ceva parte alle ospiti. » Due-, sei , 
otto , quattro , sette ne hanno messi 
prigione; gl'- impiccheranno , parte 
dinanzi al forno delle grucce , parte 
a capo della contrada dove abita il 
vicario di provisione.... Ehi, ehi, sen- 
tite questa! ne è scappato uno di 
Lecco o di quelle parti, il nome non 
lo so ; ma qualcheduno verrà che 
me lo saprà dire ; per vedere se lo 
conoscete. » ~ 


Questo annunzio, colla circostanza 
di esser Renzo appu.ito arrivato in 
Milano nel giorno fatale , apportò 
inquietudine alle donne , e a Lucia 
principalmente ; ma che fu quando 
la fatlora venne a dir loro : » e pro- 
prio del vostro paese quel che se 1’ è 
battuta per non essere impiccato , un 
filatore di seta , che si chiama Tra- 
maglino : io conoscete 1 » 

Montoni 
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A Lucia che stava seduta, orlando 
non so che pannolino , fuggì il lavo- 
ro di mano ; impallidì, e si mutò nel 
volto , di modo che la fattura se ne 
sarebbe avveduta certamente , se le 
fosse stata più presso. Ma ella era in 
piedi su la soglia con Agnese ; la qua- 
le , pure conturbata, però non tanto , 
potè far viso fermo , e si sforzò di 
rispondere , che in un piccolo .paese 
ognuno conosce tutti , e che lo cono- 
sceva, e durava però fatica a credere 
che gli fosse intervenuta una cosa si- 
mile , perchè era un giovane quieto. 
Domandò poi se era certamente scap- 
pato , e dove. 

» Scappato , lo dìcon tutti ; dove, 
non si sa ;. può "essere che !o piglino 
ancora , può essere che sia in salvo; 
ma se e’ incappa; il vostro giovimi 
quieto ...» 

Qui per buona sorte la fattora fu 
chiamata e partì ; immaginatevi coinè 
rimanessero la madre e la figlia, Più 
d’.uu giorno dovettero la povera don- 
na e la desolata fanciulla stare in u- 
na tale dubbiezza , a fantasticare le 
cagioni , i modi , le conseguenze di 
quel fatto doloroso , a commentare , 
ognuna nel suo sè , o sommessamen- 
te fra loro, quando potevano , quelle 
terribili parole. 

Un giovedì finalmente , capitò al 
monastero un uomo a cercar di Arne- 
se. Era un pescivendolo di Pescareni- 
co , che andava a Milano , secondo 1 ’ 
ordinario , a spacciar la sua merce ; e 
il buon frate Cristoforo 1’ aveva pre- 
gato che , possaodo per Monza , des- 
se una volta fino al monastero, salu- 
tasse le dotine iu suo nome , raccon- 
tasse loro quel che si sapeva del tri- 
sto caso di Renzo , le confortasse ad 
aver pazienza e a confidare in Dio , 
e eh' egli povero frate non si dimen- 
ticherebbe certamente di loro , e sta- 
rebbe vigilando le opportunità di aiu- 
tarle , e intanto non mancherebbe , 
ogni settimana di far loro arrivare 
sue uotizie , per quel mezzo , o per 
un simigliatile. Intorno a Renzo , il 
messo non seppe dir altro di nuovo 
e di accertato , se non 1’ esecuzione 
fattagli in casa , e le ricerche per 
averlo ; ma insieme eh’ erano riusci- 
te tutte in vano , e si sapeva di si- 
curo ch'egli s’ era posto tu salvo su 
quel di lìcrgaino. bua tale certezza, 
e non occorrerebbe pur dirlo , fu uu 
gran balsamo al dolore di. Lucia : ila 

JO 
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allora in poi le sue lacrime scorsero 
più facili e più dolci; provò maggior 
conforto negli -sfoghi segreti con la 
madre ; e un rendimento di grazie 
si trovava^iescolato in tutte le sue 
preghiere. * 

Gertrude la faceva venir sovente 
in un suo parlatorio privato, e la trat- 
teneva talvolta lungamente , compia- 
cendosi nella ingenuità e nella dolcez- 
za della poveretta , e nel sentirsi da 
lei ringraziare e benedire a ogni trat- 
to. Le raccontava pure in confiden- 
za una parte ( la parte netta ) della 
sua stona, di ciò che aveva patito , 
per venir quivi a patire; e quella pri- 
ma maraviglia sospettosa di Lucia si 
andava cangiando in pietà. Trovava 
in quella storia ragioni più che suf- 
ficienti a spiegare ciò che v’era d’un 
po' strano nei modi della sua bene- 
fattrice ; tanto più coll' aiuto di quel- 
la dottrina d' Agnese sui cervelli del 
signori. Con tutto però che si sentis- 
se portata a ricambiare la confidenza 
che Gertrude le mostrava, si guardò 
bene di parlare dei suoi nuovi terro- 
ri , della nuova sciagura , di dirle 
chi fosse per lei quel filatore scappa- 
to ; per non rischiare di spargere u- 
na voce cosi piena dolore e di scan- 
dalo. Si schermiva anche a tutto po- 
tere dal rispondere allo inchieste cu- 
riose di quella su la storia anteceden- 
te alla promessa ; ma qui non erano 
ragioni di prudenza. Era perchè alla 
povera innocente quella storia pare- 
va più spinosa , piu difficile da rac- 
contarsi di tutte quelle elio aveva u- 
dite , e elio credesse di poter udire 
dalla signora. In queste v’era oppres- 
sione , insidie, patimenti; cose brut, 
te e dolorose , ma che pur si pote- 
vano nominare : nella sua c’ era 

mescolato da per 40110 un sentimento, 
una parola, che non le sembrava pos- 
sibile di proferire parlando di sè , e 
.alla quale non avrebbe mai trovato di 
sostituire una perifrasi che non le 
sembrasse svergognata : 1’ amore ! 

Talvolta Gertrude era tentata d’ in- 
dispettirsi di quelle ripulse ; ma vi 
traspariva tanta amorevolezza , tanto 
rispetto , tanta riconoscenza e anche 
tanta fiducia I Talvolta forse, quel pu- 
dore cosi dilicato , cosi tenero , cosi 
ombroso , le spiaceva ancor più per 
un altro verso ; ma tutto si perdeva 
nella soavità di un pensiero , che le 
tornava ad ogni istante , contemplan- 


do Lucia: — a questa fo del bene.»»- Ed 
era il vero; perchè, oltre il ricove- 
ro , quei collnquii, quelle carezze fa- 
miliari davano pur qualche conforto 
a Lucia. Ibi altro ne trovava nel la- 
vorare di continuo ; e pregava sempre 
che le si desse qualche cosa da fare: 
anche nel parlatorio portava sempre 
qualche lavorio da tener le mani in 
•esercizio : ma , come i pensieri dolo- 
rosi si ficcano da per tutto! agucchian- 
do , agucchiando , mestiere al quale 
prima d’ allora ella aveva poco atteso, 
le veniva ad ogni tratto nell'animo 
il suo aspo ; e dietro all’ aspo, quan- 
te cose ! 

Il secondo giovedì , tornò quel mes- 
so o un altro , con saluti e incorag- 
giamenti del padre Cristoforo , e con 
nuova conferma dello scampo di Ren- 
zo. .Notizie più positive intorno alla 
disavventura di questo, nessuna ; per- 
chè , come abbiam detto al lettore , 
il cappuccino Le aveva sperate dal suo 
confratello di Milano , a cui 1’ aveva 
raccomandato; e questi rispose di non 
aver veduto uè lettera nè persona : 
che uno di fuori era ben venuto al 
convento a cercar di lui; ma che non 
lo avendo trovato in casa , se n’ era 
andato , c non era più comparso. 

11 terzo giovedì , nessun messo : il 
clic alle donne fu non solo privazione 
d' un conforto desiderato e sperato , 
ma , come accade per ogni picciola 
cosa a chi è afflitto e impacciato , u- 
na ragione di inquietudine, di cento 
sospetti molesti. Già prima d’ allora, 
Agnese aveva avuto in mente di fa- 
re una gita a casa; questa novità del 
non vedere 1' ambasciatore promes- 
so , la fece risolvere. A Lucia pare- 
va strano assai di rimanere staccata 
dalla gonna fidata della madre ; ma 
lo struggimento di risaper qualche 
cosa ,'e la sicurezza che trovava in 
quell' asilo cosi guardato e sacro , 
vinsero le sue ripugnanze. E fu de- 
liberato fra loro che Agnese onde- 
rebbe il giorno vegnente ad aspet- 
tare su la strada il pescivendolo che 
doveva passar di quivi tornando da 
Milano ; e gli chiederebbe in cor- 
tesia un posto sul carrettino per far- 
si condurre alle sue montagne. Lo tro- 
vò infatti , gli domandò se il padre 
Cristoforo non gli aveva data commis- 
sione per lei: il pescivendolo era sta- 
to tulio il giorno prima della parten- 
za a pescare, e non aveva avuto nuo- 
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va nè imbasciata del padre. La don- 
na Io richiese di quella cortesia , e 
l’ottenne senza prepare: prese conpe- 
do dalla signora e dalla figlia, non sen- 
za lagrime promettendo di mandar su- 
bito novelle e di tornar presto; e parti. 

Il viaggio fu seuga accidenti, ripo- 
sarono parte della notte in unalber- 
go su la via, secondo il solito ; si ri- 
misero in cammino innanzi giorno; e 
di buon mattino giunsero a Pescareni- 
co. Agnese smontò sujla piazzetta del 
convento , lasciò andare il suo con- 
duttore con molti Dio ve ne renda 
merito; e giacché era lì, volle, pri- 
ma d’ andare a casa , vedere il suo 
buon frate benefattore. Tirò il cam- 
panello ; chi venne, ad aprire fu fra 
Galdino , quel delle noci. 

» Oh la mia donna, che buon ven- 
to ?. » 

» Vengo -a cercare il Padre Cristo- 
foro. » 

» Il padre Cristoforo? Non c’è mici».» 
» Oli ! starà mólto a tornare ? »' 

» Ma..,..! udisse il frate; alzando 
le spalle , e avvallando nel cappuc- 
cio la testa rasa. 

.» Dov’ è andato ? » 

» A Rimini. » 

» A ? » 

» A Rimini. » 

» Dov’ è questo sito ? » 

» Eh eh eh I » risposo il frate, trin- 
ciando verticalmente 1’ aria con la ma- 
no distesa , per significare una gran- 
de distanza. 

» Ohimè me! Ma perchè è andato 
via cosi all'improvviso ? » 

» Perchè cosi ha voluto il padre 
provinciale. i 

_ » E perchè rao 1* hanno matidalp 
via, lui che faceva tanto bene qui? 
Oh povera me I » 

» Se i superiori dovessero render 
ragione degli ordini che danno, dove 
sarebbe l’obbedienza, la mia donna ?» 
» Sì ; ma questa è la mia rovinai» 
» Sapete che cosa sarà ? Sarà che 
a Rimini avranno avuto bisogno d’un 
buon predicatore (ne abbiamo da per 
tutto, ma alle volte ci vuol quell'uo- 
mo fatto apposta) il padre provinciale 
di là avrà scritto al padre provinciale 
di qui, se avea un soggetto così e così ; 
e il padre provinciale avrà dello ; 
qui ci vuole il padre Cristoforo. Co- 
me anche si vede in elletto. » 

» Oh poveri noi ! Quando è par- 
tilo ? » 
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» Jeri 1' altro. » 

» Ecco ; se io ascoltava la mia in- 
spirazione di venir via qualche gior- 
no prima 1 E non si sa quando possa 
tornare ? così a un di presso ? » 

» Eli la mia donna ! lo sa il padre 
provinciale ; se pure lo sa anche'egli. 
Un nostro padre predicatore, quando 
lia preso il volo , non s può preve- 
dere Su che ramo potrà andarsi a po- 
sare. Li cercano di'qua, li cercano di 
là .- e abbiamo conventi in tutte le 
quattro parti del mondo. Fate couto 
che a Rimini il padre Cristoforo faccia 
un gran romoi e col suo quaresimale ; 
perchè, non predica sempre a brac- 
cio , come faceva qui per uso dei fo- 
resi : pei pulpiti della città ha le sue 
belle prediche scritte e lìor di roba. 
Va intorno la voce di quelle parti di 
questo gran predicatore ; e lo posso- 
no domandare da ... da che so io ? E 
allora, bisogna darlo ; perchè noi vi- 
viamo della carità di tutto il mondo, 
ed è giusto che serviamo a tutto il 
mondo. » 

» Oh miseria ! miseria 1 » sciamò di 
nuovo Agnese quasi piangendo:» co- 
ibe ho da fare senza qiieU'uomó ? Era 
quello che ci faceva da padrei Per 
noi è una rovina. » 

» Sentile la mia donna ; il padre 
Cristoforo era veramente un uomo ; 
ma ne abbiamo degli altri , sapete ? 
pieni di carità e di abilità, e che san- 
no trattare egualmente coi signori e 
coi poveri. Volete il padre Atanasio ? 
Volete il padre Girolamo ? Volete il 
padre Zaccaria ? È un uomo di vaglia, 
vedete , il padre Zaccaria. E nou i- 
statea badare, come fanno certi igno- 
ranti, che sia così mingherlino , con 
poca voce , c una barbetta misera , 
misera : nou dico per predicare, per- 
chè ognuno ha i suoi doni ; ma per 
dar pareri è un uomo , sapete ? » 

» Oh santa pazienza! » sciamò A- 
gnesc , con quel misto di gratitudini» 
e di stizza che si prova ad unn esi- 
bizione in cui si trovi più buon vo- 
lere clic conveuieuza : » che cosa mi 
fa a me che uomo sia o non sia un 
altro , quando quel pover uomo che 
nou c’è più era quegli che sapevate 
nòstre cose ,,e aveva fatti gli avvia- 
menti per aiutarci ? » 

» Allora bisogna aver pazienza. » 
» Questo lo so , » rispose Aguese : 
scusate dell' incomodo. » 

» Niente , la mia donna ; mi spiac* 
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ner voi. R se vi rviolvela di domati- no di una finestra , che il duomo di 


dar qualcheduno dei nostri padri, il 
convento è qui che non si muove. 
Ehi, mi Pascerò poi vedere presto, per 
la cerca dell' olio. » 

» Stato sano , » disse A paese ; e si 
mosse alla volta dei suo paesello , 
diserta , confusa , sconcertata , come 
il povero cieco che avesse smarrito 
il suo bastoue. 

Un po’ meglio informati che fra Gal- 
dino , noi possiamo ora dire come an- 
dò veramente la cosa. Attilio, appe- 
na giunto a Milano , si portò , come 
aveva promesso a don Rodrigo, a far 
visita al loro Comune zio del consi- 
glio-segreto. (Era una consulta com- 
pósta allora di tredici personaggi di 
toga c di spada , da cui il governa- 
ture prendeva parere, c che, morendo 
un d’ essi , o venendo mutato , assu- 
meva temporariamente il governo). Il 
conte zio , togato e uno degli anziani 
del consiglio, vi godeva un certo cre- 
dito ; ma nel farlo valere , e nel farlo 
rendere al di fuori , non aveva suoi 
pari. Un parlare ambiguo, un tacere 
significativo , un restare a mezzo , 
nn far d’ occhi clic esprimeva : non 
posso parlare , un lusingare senza pro- 
mettere , un minacciare in cerimo- 
nia ; tutto gra diretto a quel line ; c 
tutto , più o meno , tornava in prò. 
Tanto clic fino ad un: io non posso 
niente in questo affare : detto talvolta 
per la pura verità , ma detto in modo 
che non gli era creduto , serviva ad 
accrescere il concetto , e quindi la 
rpaltà del suo potere : come quelle 
scatole che si vedono ancora in qual- 
che bottega di speziale, con su certe 

I iarde arabe", e dentro non v' è nul- 
a ; ma servono a mantener credito 
alla bottega. Quello del conte zio, che 
da gran tempo, era sempre venuto 
crescendo a lentissimi gradi, ultima- 
mente aveva fatto in ur.a volta un 
passo , come si dice, di gigante , per 
una occasione straordinaria , un viag- 
gio a Madrid , con una missione alla 
corte, dove, che accoglimento gli fos- 
se fatto , bisognava sentirlo raccontar 
da lui. Per non dir altro , il conte 
duca lo aveva trattato con una degna- 
zione particolare c ammesso alla sua 
confidenza , a segno di avergli una 
volta’ domandato in presenza , si può 
dire , di mezza la corte , come gli 
piacesse Madrid , e di avergli un’ al- 
tra volta detto a quattr'occhi; nel va- 


Milano era il tempio più grande che 
fosse nel dominii del re. 

Dopo fatti i proprii convenevoli 
col conte zio , e presentatigli i com- 
plimenti del cugino , Attilio , con un 
tal contegno serio , che sapeva piglia- 
re a proposito , disse : » credo di fa- 
re il mio dovere , senza mancare alla 
confidenza di Rodrigo , avvertendo 
il signor zio d’ un affare che, se ella 
non ci mette la mano , può diventar 
serio, e portar conseguenze... » 

» Qualcuna delle sue , in’ imma- 
gino. » 

» Per la verità , debbo dire che 
il torto non è dalla parte di Rodrigo; 
ma è riscaldato e , come dico , altri 
che il signor zio non può...» 

» Vediamo , vediamo. » 

» V'è da quelle parti un frate cap- 
puccino , clic ha preso in urto mio 
cugino ; e la cosa è a termine che...» 

» Quante volte non vi ho detto , 
all’uno e all’ altro , che i frati biso- 
gna lasciarli cuocere nel loro brodo? 
Basta bene il da fare che danno a chi 
dee.... a cui tocca... » E qui soffiò. 
Ma voi che potete scansarli...» 

» Signor zio , in questo è mio do- 
vere di dirle clic Rodrigo lo avreb- 
be scansato , se fosse stato possibile. 
È il frate che la vuole cón lui , che 
ba preso a provocarlo iu tutte le ma- 
niere... » 

» Che diavolo ha codesto frate con 
mio nipote ? » 

» Prima di tutto , è una testa in- 
quieta , conosciuto- per tale , c elio 
fa professione di pigliarsela coi ca- 
valieri. Costui protegge , dirige , che 
SO io ? una contadiuotta di là ; e ha 
per questa creatura una carità , una 
carità... non dico pelosa , ma una 
canta molto gelosa, sospettosa , per- 
malosa. » 

» .Capisco » disse il conte zio ; e 
sur uu certo lbudo di goffaggine , 
dipinto dalla natura nella sua faccia, 
velato poi e ricoperto, a molle mani, 
di politica , folgorò un raggio di ma- 
lizia , che vi faceva Un bellissimo se- 
dere. 

» Ora , da qualche tempo , » con- 
tinuò Attilio , s’ è fitto ili capo que- 
sto frate , che llodrigo avesse non so 
che disegni sopra questa...» 

» S’ò litio ii» capo , s’ è fitto in 
capo; lo conosco niicti'io il signor don 
Rodrigo ; c ci bisogna altro avvocato 
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clin vossignoria per giustificarlo in 
queslp materie. » 

» Clic Rodrigo , signor zio , possa 
aver (atto qualche scherzo verso quella 
creatura . incontrandola per via , non 
sarei lontano dal crederlo; è giova- 
ne , c finalmente non è cappuccino; 
ma queste son baie da non intratte- 
nerne il signor zio : il serio è che il 
frate s’è messo a parlare di Rodrigo 
come si farebbe d’ un mascalzone, 
cerca d’ inzigargli contra tutto il 
paese...» 

» E gli altri frati? » 

» Non se ne impacciano , perchè 

10 conoscono per un cervello caldo , 
e hanno tutto il rispetto per Rodrigo ; 
ina dall' altra parte questo frate ha 
un gran credito presso i villani , per- 
chè fa poi anche il santo , e... » 

» M’ immagino che non sappia che 
Rodrigo è mio nipote- » 

» Se lo sa ! A nzi questo è quel che 
gli inette più il diavolo addosso. » 

» Come ? Come ? » 

» Perché , e Io va dicendo egli , ci 
trova maggior gusto a farla vedere a 
Rodrigo, appunt > perche questi ha un 
proteltor naturale di tanta autorità 
come vossignoria : e che egli se ne 
ride dei grandi e ilei politici , c che 

11 cordone di san Francesco lieti le- 
gato anche le spade, e che... » 

» Oh frate temerario ! coinè si chia- 
ma costui ? » 

» Fra Cristoforo da *** » disse At- 
tilio ; e il conte zio , tolto da un 
cassettino una vacchetta , soffiando , 
soffiando, vi scrisse quel povero no- 
me. Jntauto Attilio proseguiva : » 
è sempre stato di quell’ umore co- 
stui : si sa la sua vita. Era ur. ple- 
beo che , trovandosi aver quattro 
soldi , voleva competere coi cava- 
lieri del suo paese ; e per rabbia 
di non poterli fare star tutti , ne am- 
mazzò uno ; di che , per iscausar la 
forca , si fece frale. » 

» Ma bravo ! ma bene 1 La vedre- 
mo, la vedremo , » diceva il conte 
zio , soffiando tuttavia. 

» Ora poi , » continuava Attilio , 

» è più arrabbiato che mai , perché 
gli è andato a monte un disegno che 
gli premeva assai, assai : c da questo 
il signor zio capirà che uomo egli sia. 
Voleva costui maritare quella sua 
creatura : fosse per levarla dai peri- 
coli del mondo , ella in' intende , o 
per che si fosse, voleva maritarla ad 
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ogni modo ; e aveva trovato il... Ino- 
mo : un' altra sua creatura , un sog- 
getto , che , forse e senza forse, an- 
che il signor zio lo conoscerà di no- 
me ; perchè tengo per sicuro che il 
consiglio-segreto avrà dovuto occu- 
parsi .di quel degno soggetto. » 

» Chi c costui ? » 

» Un filatore di seta, Lorenzo Tra- 
maglino , quegli che... » 

Lorenzo Tramaglino ! » sciamò il 
conte zio- Ma bene ! ma bravo pa- 
dre! Sicuro... in fatti... aveva una let- 
tera per un... Peccato che... Ma non 
importa ; va bene. E perchè il signor 
don Rodrigo non mi dice niente di 
tutto questo , lascia andar le cose 
tant’ oltre , non fa poco a chi lo può 
e vuole dirigere e sostenere? » 

» Dirò il vero anche in questo. Da 
una parte , sapendo quante brighe , 
quante cose ha per la testa il signor 
zio.... » ( questi, soffiando, vi pose 
la mauo , come per significare la gran 
fatica eh' eli' era a farvcle star tutte) 
» s’è fatto in certo modo coscienza, » 

E roseguiva Attilio , » di darle una 
riga di più. E poi , dirò tutto : da 
quello eh io ho |K>Uito capire , è co- 
si amareggiato ; cosi fuor de’ ganghe- 
ri , così infastidito delle villanie di 
quel frate , che Ila pili voglia di farsi 
giustizia da se , ili qualche modo som- 
mario , che di ottenerla in un modo 
regolare , dalla prudenza c dal brac- 
cio del signor zio. lo ho cercato di 
gettar acqua sul fuoco ; ma veggendo 
la cosa andar per la mala via , ho 
creduto che fosse mio dovere di avve- 
tir di tutto il signor zio, che alla (ine 
è il capo e la colonna della casa...» 

» Avresti fatto muglio a parlar uii 
poco prima. » 

» È vero ; ma io andava sperando 
che la cosa svanirebbe da se , o che 
il frate tornerebbe finalmente in cer- 
vello , o che se ne andrebbe da quel 
convento , come accade di questi 
frati, che ora sono qua, ora Souo là; 
e allora tutto sarebbe finito. Ma... » 
» Ora toccherà a me di raccon- 
ciarla. » 

» Così ho pensato aneli’ io. Ho det- 
to fra me : il Signor zio , col suo ac- 
corgimento , colla sua autorità -, saprà 
ben egli prevenire uno scambilo , c 
salvare ad un tempo I’ onore di Ro- 
drigo , clic è poi anche il suo. (giu- 
sto frate . diceva io , I' ha sempre col 
cordone di san Francesco ; ma per 
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adoperarlo a proposito il cordone di 
san Francesco , non fa bisogno d’ a- 
verlo ravvolto intorno alla pancia. 11 
signor zio ha cento mezzi che io non 
conosco : so che il padre provinciale 
ha , come è giusto , una gran defe- 
renza per lui ; e se il signor zio cre- 
de che in questo caso il miglior ri- 
piego sia da far cambiar aria al fra- 
te in due parole... » 

» Lasci il pensiero a chi tocca , 
vossignoria , » disse ^prettamente il 
conte zio. » 

» Ah è vero! » sciamò Attilio , 
con una scrollatine di capo, e con un 
sogghigno di compassione per sé stes- 
so. Son io 1’ uomo da dar pareri al 
signor zio ! Ma è la passione che ho 
della riputazione del casato che mi 
fa parlare. E ho anche paura di aver 
latto un .altro male , » soggiunse con 
un sembiante penoso : » ho paura d’a- 
ver fatto torto a Rodrigo nel concetto 
del signor zio. Non ini darei pace 
se fossi cagione di farle pensare che 
Hodrigo non abbia tutta quella fede 
in lei , tutta quella sommissione , die 
debbe avere. Creda signor zio , che 
in questo caso è proprio... » 

Via, via; che torto , che torlo Tra 
voi altri due ? che sarete sempre ami- 
ci , finché l'uno non metta giudizio. 
Scapigliati, scapigliati , che sempre 
ne fate qualcheduna ; e a me tucca 
di rattopparle :• che... mi fareste di- 
re uno sproposito , mi date più da 
pensare voi due , che... » e qui pen- 
sate che sodio mise , » tutti questi 
benedetti afl’ari di stato. » 

Attilio fece ancora qualche scusa, 
qualche promessa , qualche compli- 
mento ; poi prese licenza e se ne an- 
dò , accompagnalo da un , e abbiamo 
g iudizio , » che era la ibrinola dì 
commiato del conte zio pe’ suoi ni- 
poti. 

Come Io Zio di Rodrigo riuscì a fare allon- 
tanare ila Pescarenico Fra Ciisioforo* — 
Don liodrigo * per Tettile a capo dei suoi 
disegni sopra Lut-ia , risolve di richieder 
d’ ajulo l’ Innominato. — Poteuia o co* 
Mutui di questo Signore. 

Chi , vedendo in un campo mal 
coltivato , un' erbaccia , per esempio 
un bel lapazio , volesse proprio sa- 
pere se sia venuto da un granellino 


maturato nel campo stess o , o da un 
granellino portatovi dal vento, o la- 
sciatovi cader da un uccello , per 
quanto vi stesse a pensar sopra , non 
ne verrebbe mai a una conclusione. 
Così anche noi non sapremmo mai 
diro se dal fondo naturale del suo cer- 
vello, o dalla insinuazione d’Attilio , 
venisse al conte zio la risoluzioni] 
di servirsi del padre provinciale per 
troncare nel miglior modo auel grup- 
po imbrogliato. Certo è che Attilio 
non aveva gitlato a caso quel motto; 
e quantunque dovesse ben aspettarsi 
elle ad un suggerimento così scover- 
to , la boria ombrosa del conte zio 
avrebbe ricalcitrato, ad ogni modo 
volle fargli balenar dinanzi 1' idea di 

3 uel ripiego , e fargli avvertire la stra- 
a ,■ nella quale desiderava che si 
mettesse. Dall’altra parte il ripiego 
era talmente consentaneo all' umore 
del conte zio, talmente indicato dalle 
circostanze , che , senza suggerimen- 
to di ehi che sia , si può scommet- 
tere che 1’ avrebbe pensato e abbrac- 
ciato. Si trattava che, in una guerra 
pur troppo aperta , uno del suo no- 
me , un suo uipote non istesse al di 
sotto : punto essenzialissimo alla ri- 
putazione del potere clic gli stava tan- 
te sul cuore. La soddisfazione che il 
ni (iole poteva pigliarsi da sé, sarebbe 
stato un rimedio peggior del male , 
un seminario di guai ; e. bisognava 
stornarla a ogni partito . e senza per- 
der tempo. Comandargli che partisse 
in quel momento della sua villa, già 
non avrebbe obbeditile quando aves- 
se , era mi cedere il campo , una 
ritirata della casa dinanzi ad liti con- 
vento. Ordini , forza legale , spau- 
racchi di tal genere , non valevano 
contro un avversario di quella con- 
dizione : il clero regolare e secolare 
era allatto immune da ogni giurisdi- 
zione laicale ; non solo le persone , 
ma i luoghi ancora abitati da esso ; 
coinè dee sapere anche chi non avesse 
letta altra storia che la presente ; 
che starebbe fresco. Tutto quel che 
si poteva contro un tale avversario 
era cercar di rimuoverlo ; e il mezzo 
a ciò era il padre provinciale , in 
arbitrio di cui era 1’ andare e lo stare 
dì quello. 

Ora , tra il padre provinciale e il 
conte zio passava un’antica conoscen- 
za : s’ erano veduti di rado, ina ogui 
volta con gran dimostrazioni d’ amici- 
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li» , e con proferte Sperticate di ser- 
vigi. E alle volte è più facile aver 
buon mercato d’ uno che sia Sopra a 
molti individui , che ni^l d' un solo 
di questi, il quale non vede che la 
sua causa , non sente che la sua pas- 
sione , non cura che il silo punto ; 
mentre V altro scorge in un tratto cen- 
to relazioni, cento contingenze , cento 
interessi , cento cose da scansare , 
cento cose da salvare, c si può quin- 
di pigliare da cento parti. 

Tutto ben pensato, il conte zio in- 
vitò un di a pranzo il padre provin- 
ciale , e gli fece trovare una corona 
di commensali assortiti con un inten- 
dimento soprnllino. Qualche congiun- 
to dei più titolali , di quelli il cui 
solo casato era un gran titolo ; e che 
col solo contegno , con una certa si- 
curtà nativa, con una sprezzatura si- 
gnorile , parlando di cose grandi con 
termini famigliari , riuscivano , anche 
senza farlo apposta , ad imprimere e 
rinfrescare ad ogni tratto l’ idea della 
superiorità e della potenza; e alcuni 
clienti legali alla casa per una devo- 
zione ereditaria , e al personaggio per 
una servitù di tutta la vita ; i quali, 
comi urlando dalla minestra a dir di 
si colla bocca , cogli ocelli, cogli orec- 
chi , con tutta la testa , con tutto il 
corpo , con tutta l' anima , alle frutta 
vi avevano ridotto uu uomo a non ri- 
cordarsi più del come si facesse a dir 
di no. 

A tavola , il conte padrone fece ca- 
der ben presto il discorso sul tema 
di Madrid. A Roma si va per più 
strade ; a Madrid egli andava per 
tutte. Parlò della corte , del conte 
duca , dei ministri, della famiglia del 
governatore , delle cacce del toro 
oh’ egli poteva descriver bellissimo 
perchè le aveva godute da un posto 
distinto , dell’ Escuriale di cui poteva 
render conto appuntino , perchè uu 
creato del conte duca lo aveva con- 
dotto per ogni buco. Per qualche 
tempo tutta la compagnia stette , co- 
me un uditorio , attenta a lui so- 
lo , poi si divise ,in colloquii par- 
ticolari ; ed egli allora continuo a 
raccontare altre di quelle belle cose, 
come in confidenza., al padre provin- 
ciale che gli era seduto vicino, e che 
lo lasciò dire , dire e dire. Ma a un 
certo punto, diede una svolta al discor- 
so, lo staccò da Madrid, e di corte in 
corte , di dignità in dignità , lo tirò in 
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sul cardinale Barberini che era cap- 
puccino e fratello del papa allora se- 
dente , Urbano Vili. Il conte zio do- 
vette aneli egli, lasciar parlare un po- 
co , e stare a udire , c ricordarsi che 
lilialmente in questo mondo non c'era 
soltanto i personaggi che faceva» per 
lui. Poco dopo levati da tavolatagli 
pregò il padre provinciale che pas- 
sasse con lui in un’ altra stanza. 

Due podestà , due canizie , due 
esperienze consumate si trovavano a 
fronte. Il magnifico signore fe’ sedere 
il padre molto reverendo , s’ assise 
aneli egli , e cominciò : >> stante l'ami- 
cizia che passa fra noi , ho creduto 
di far parola a vostra paternità d’ un 
affare di comune interesse , e che 
vuol essere conchiuso fra noi , senza 
andare per altre vie , che potrebbe- 
ro.... E però, alla buona , col cuore 
in mano , le dirò di che si tratta ; e 
in due parole son certo che andremo 
d’ accòrdo. Mi dica : nel loro conven- 
to di Pescarenico v’ è un padre Cri- 
stoforo da *'* ? » 

11 provinciale accennò di sì. 

» Mi dica un po’ vostra paternità, 

schiettamente , da buon amico 

questo soggetto... questo padre ... Di 
persona io non lo conosco ; e si che 
di padri cappuccini ne conosco pa- 
recchi , uomini d’ oro , zelanti , pru- 
denti , umili : sono stato amico del- 
1’ ordine fino da ragazzo... Ma in ogni 
famiglia un po’numerosa.... v’è sempre 
qualche individuo, qualche testa. . . 
E questo padre Cristoforo, so per certi 
riscontri che è un uomo... un po’ ami- 
co dei contrasti ... che non ha tutta 
quella prudenza, tutti quei riguardi...' 
(bucherei che ha dovuto dar più duna, 
volta da pensare a vostra paternità.» 

— Ho capito ; è un impegno , — 
pensava intanto tra sé il provinciale. 
— Mia colpa; lo sapeva pure che quel 
benedetto Cristoforo era uu soggetto 
da farlo girare di pulpito in pulpito, 
e non lasciarlo posar sei mesi in un 
luogo , massime in conventi di cam- 
pagna. — 

w Oh 1 » disse poi ad alta voce : » 
mi spiace da vero sentire che vostra 
magnificenza abbia in codesto con- 
cetto il padre Cristoforo ; perchè , a 
quanto ne so io , è un religioso. . . . 
esèmplare in convento , e tenuto in 
molta stima anche al di fuori. » 

» Capisco benissimo ; vostra pater- 
nità dee.., Però , però , da amico sin- 
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cero , io Voglio avvisarla d’ una rosa 
che le imporla di sapere ; c se anche 
nc fosse già informata , senza manca- 
re ai mici doveri , io posso farle av- 
vertire certe conseguenze... possibili: 
non dico di più. Questo padre Cri- 
stoforo , sappiamo che teneva in pro- 
tezione un uomo di quelle parti , un 

uomo vostra paternità ne avrà 

inteso parlare; quello che cpn tanto 
scandalo scappò dalle mani della giu- 
stizia , dopo aver falle in quel terri- 
bile giorno di san Martino , cose.... 
cose ... Lorenzo Tramaglino ! » 

» — Ahi! — pensò il provinciale, 
« disse : questo parlicolare mi riesce 
nnovo ; ma vostra magnificenza sa be- 
ne che una parte del nostro! uficio , 
è appunto di andare in cerca dei tra- 
viati , per ridurli....» 

» Va bene ; ma la pratica coi tra- 
viati di una certa specie I Sono 

cose spinose , affari delicati...,. » E 
qui , invece di gonfiar le gote e di 
soffiare , strinse le labbra, e tirò den- 
tro taut' aria quanta soffiando ne so- 
leva mandar fuori. E riprese : » ho 
stimalo bene di darle questo cenno, 

perche se inai sua eccellenza 

potrebbe esser fatto qualche uficio a 

Roma non so niente. e da Ho- 

Mia venirle... 

» Sono ben tenuto a vostra magni, 
ficenzh di codesto avviso ; però mi 
assicuro che , se si premieranno infor- 
mazioni su questo proposito , si tro- 
verà che il padre Cristoforo non avrà 
avuta pratica con 1' uomo eh' ella 
dice , se non a fine di mettergli il 
cervello a partito.il padre Cristoforo, 
lo conosco. » 

» Già ella sa meglio di me che sog- 

S etto fosse al secolo , le cosette che 
a fatte in gioventù. » 

» È la gloria dell’ abito questa, si- 
gnor conte ; che un uomo , il quale 
al secolo ha potuto far dire di sè , 
con questo indosso , diventi un altro. 
E da che il padre Cristoforo porta 
quest' alato.... » 

» Vorrei crederlo , lo dico di cuo- 
re , vorrei crederlo ; ma alle volte... 

come dice il proverbio l' abito non 

ia il monaco. » 

Il proverbio non veniva a taglio 
esattamente ; ma il conte lo aveva 
citato in sostituzione d' un altro che 
li passava iu incute : il lupo muta 
pelo , ma non il vizio. 

» Ilo dei riscontri , » continua - 
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va , » lio dei contrassegni.... » 

» Sé ella sa positivamente , » disse 
il provinciale ,» clic questo religioso 
abbia comfhesso qualche mancamen- 
to , ( tutti possiamo errare ) mi farà 
favore d' informarmene. Son supcrio- 
re ; indegnamente ; ma Io sono ap- 
punto per correggere, per rimediare.» 

» Le dirò : insieme con questa cir- 
costanza spiacevole del favore spie- 
galo di questo padre , per chi le ho 
detto, iutprviene un' altra cosa disgu- 
stosa , e che potrebbe.... Ma , fra noi 
accomoderemo tutto in una volta. In- 
terviene , dico , che lo stesso padre 
Cristoforo ha preso a cozzare con mio 
nipote , don Rodrigo "" » 

» Oh questo mi spiace I mi spiace, 
mi spiace da vero. •* 

»'Mio nipote è giovane, caldo , si 
sente quel che è , non è avvezzo ad 
esser provocato....» 

» Sarà mio dovere di prender buo- 
ne informazioni d' un fatto simile. Co- 
me ho già detto a vostra magnificen- 
za , ed ella , con la sua grau pratica 
del mondo e con la sua equità , co- 
nosce queste cose meglio di me, tutti 
siamo ai carne soggetti a fallare. . . . 
tanto da una parte , quanto dall’ al- 
tra : e se il nostro padre Cristoforo 
avrà mancato....» 

•» Veda vostra paternità , soli cose, 
come io le diceva , da finirsi fra noi, 
seppellirle qui , cose che a rimesco- 
larle troppo.... si fa peggio. Elia sa 
come accade: questi urti, queste pic- 
che, principiano talvolta da una ba- 
gattella , e vanno innauzi , vanno in- 
nanzi... A voler trovarne la radice , 
o non se ne viene a capo , o danno 
in fuora cento altri garbugli. Sopire, 
troncare , padre inulto reverendo : 
troncare , sopire. Mio uipote è gio- 
vane , il religioso , da quel che sento, 
lia ancora tutto lo spinto, le... incli- 
nazioni d' un giovane ; e tocca a noi, 
ebe abbiamo i nostri anni, (pur trop- 
po eli , padre molto reverendo ?) toc- 
ca a noi di aver senno pei giovaui, e 
di rattoppare le loro malefatte. l J er 
buona sorte , siamo ancora a tempi,; 
la cosa non ha latto chiasso; è ancora 
il caso d’ un buon princif/iis ubila. 
Separare il fuoco dalla paglia. Alle 
volle un soggetto che non la. bene, 
o che può esser causa di qualche in- 
conveniente in un luogo, riesce a ma- 
raviglia altrove. Vostra paternità sa- 
prà ben trovare la nicchia conveniente 
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a questo religioso. S‘ incontra appunto 
anche l'altra circostanza del poter 
essere egli caduto in diffidenza di 
chi . . . potrebbe aver caro che fosse 
rimosso : e collocandolo in qualche 
posto un po' lontanetto , facciamo un 
viaggio e due servigi ; tutto s’ aggiu- 
sta da sè , o per meglio dire , non 
v' è nulla di guasto. » 

Questa conclusione , il padre pro- 
vinciale se 1’ aspettava fino dal prin- 
cipio della parlata. — Eh già ! — pen- 
sava tra sè : — vedo dove mi vuoi 
riuscire. Siamo alle solite ; quando 
un povero frate è in urto con voi al- 
tri , o con uno di voi altri , o vi dà 
ombra , subito , senza cercare se ab- 
bia torto o ragione , il superiore ha 
da farlo passeggiare. — 

E quando il conte tacque ed ebbe 
messo un lungo soffio, che equivaleva 
ad un punto fermo , » capisco benis- 
simo , » disse il provinciale , » quel 
che vuol dire il signor conte ; ma 
prima di fare un passo. .. » 

» È un passo e non è un passo , 
padre molto reverendo : è un cosa 
naturale , una cosa ordinaria ; e se 
non si viene a questo , e subito , io 
prevedo un monte di disordini, un'ilia- 
de di guai. Uno sproposito. . . . mio 
nipote non crederei.... ci sou io , per 
questo Ma, al punto a cui la fac- 

cenda è arrivata , se non la tronchia- 
mo fra noi , senza perder tempo, con 
un colpo netto , non è possibile che 
si fermi, che resti segreta... e allora 
non è più solamente mio nipote. . . . 
Destiamo un vespaio , padre molto 
reverendo. Ella vede ; siamo una ca- 
sa , abbiamo attinenze... » 

» Cospicue. » 

» Ella ni’ intende : tutta gente che 
ha sangue nelle vene , e che a questo 
inondo.... è qualche cosa. C'entra il 
puntiglio ; diviene un affare comune} 
e allora .... anche cbi è amico della 
pace.... Sarebbe un vero crepacuore 

per me, divedere di trovarmi.... io 

che ho sempre avuta tanta propensio- 
ne pei padri cappuccini.. .lUoro padri, 
per far del bene , come fanno con 
tanta edificazione del pubblico, hanno 
bisogno di pace, di non aver brighe, 
di stare in buona armonia con chi... 
E poi , hanno parenti al secolo... e 
questi affaracci ai puntiglio, per poco 
che vadano in lungo , s' estendono , 
si ramificano, tirati dentro.... mezzo 
mondo. Io mi trovo in questa beue- 
Munzoni 
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detta carica , che mi obbliga a so- 
stenere un certo decoro... Sua eccel- 
lenza.... i miei signori colleghi.,, tutto 
diviene affar di corpo... massime con 
quell' altra circostanza.... Ella sa come 
vanno queste cose. » 

» Veramente , » disse il padre pro- 
vinciale , » il padre Cristoforo è pre- 
dicatore ; c già io aveva qualche pen- 
siero.... Mi viene appunto domanda- 
to Ma in questo momento , in 

tali circostanze , potrebbe parere una 
punizione ; e una punizione prima di 
aver ben messo in chiaro... » 

» Oibò punizione , oibò : un prò- 
vedimentó prudenziale , un ripiego di 
comune convenienza , per impedire i 

sinistri che potrebbero mi sono 

spiegato. » 

» Tra il signor conte e me , la cosa 
sta in codesti termini ; capisco. Ma, 
stando il fatto come fu riferito a vo- 
stra magnificenza , è impossibile, dico 
io , che qualche cosa nel paese non 
sia traspirato.... Da per tutto c’ è de- 
gli attizzatori , dei commettimale , o 
almeno dei curiosi maligni che , se 
possono vedere alle prese signori e 
religiosi , ci hanno un gusto matto ; 
e notano, ciarlano, gridano... Ognuno 
ha il suo decoro da conservare ; ed 
io poi , come superiore (indegno) ho 

un dovere espresso L’ onor del- 

1' abito non è cosa mia...... è un 

deposito del quale. ... 11 suo signor 
nipote , giacché è così alterato, come 
dice vostra magnificenza , potrebbe 
prendere la cosa come una soddisfa- 
zione 'data a lui, e non dico me- 

narne vanto, trionfarne, ma....» 

» Mi burla vostra paternità ? mio 
nipote è un cavaliere che nel mondo 
è considerato.'.,., secondo il suo gra- 
do e il dovere ; ma dinanzi a me è 
un ragazzo ; e non farà nè pih nè 
meno di quello che gli prescriverò 
io. Le diro di pih , che mio nipote 
non ne saprà niente. Che bisogno 
abbiatn noi di render conti ? Son cose 
che facciamo tra noi , da buoni ami- 
ci ; e tutto ha da rimaner sotterra. 
Non si dia pensiero di questo. Debbo 
essere avvezzo a tacere. » E soffiò. 
Quanto ai cicaloni , » riprese , » che 
vuol ella che abbiano a dire ? L’ an- 
dare di un religioso a predicare in 
un* altra parte , è cosa così ordinaria I 

E poi , noi che vediamo noi che 

prevediamo noi che dobbiamo 

non abbiamo a curarci delle ciarle.» 

3 1 B» 
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,, Però , affine ili prevenirle, sareb- 
be bene che in questa occasione il 
suo signor nipote facesse qualche di- 
mostrazione , desse qualche segno pa- 
lese di amicizia, eli deferenza ..... 
Non per noi, ma per l'abito...» 

■ » Sicuro , sicuro ; questo è giusto... 
Però non fa bisogno : so che i cap- 
puccini sono sempre accolti come si 
dee da mio nipote. Lo fa per incli- 
nazione ; è un genio in famiglia : e 
poi sa di far cosa grata a me. Del 

rèsto in questo caso qualche cosa 

di più segnalato è troppo giusto. 

Lasci fare a me , padre molto reve- 
rendo ; che ordinerò a mio nipote... 
Cioè bisognerà insinuargli con pru- 
denza , affinchè non si avvegga di quel 
che è passato fra noi. Perchè non vor- 
rei alle volte che mettessimo un im- 
piastro dove non c’ è ferita. E per 
quello che abbiamo concliiuso, quanto 
più presto , meglio. E se si trovasse 
qualche nicchia un po’ lontano... per 
toglier proprio ogni ocrasione...» 

* Mi vieti chiesto appunto un sog- 
getto per Rimiùi -, e fors anche, senza 
altra cagione, avrei potuto metter gli 
occhi.. .* 

» Molto a proposito, molto a pro- 
posito. E quando...?» 

» Giacché la cosa s’ha da fare, si 
farà presto. » 

» Presto, presto, padre molto re- 
verendo : meglio oggi che domani. 
E , » continuava poi , alzandosi da 
sedere , » se posso qualche cosa , io 
e i miei attenenti , pei nostri Jjuoni 
padri cappuccini....» 

» Conosciamo per prova la bontà 
della casa. » disse il padre provincia- 
le , alzato aneli’ egli e avviatosi ver- 
so l'uscio , dietro al aio vincitore. 

jv Abbiamo spenta una favilla ,» 
disse questi, procedendo lentamente,» 
una favilla , padre molto reverendo, 
che poteva destarmi grande incendio. 
Fra buoni amici , con due parole si 
acconciano di gran cose. » 

Giunto alla porta spalancò le im- 
poste , e volle assolutamente che il 
padre provinciale andasse innanzi : 
entrarono nell' altra stanza , e si me- 
scolarono al resto della compagnia. 

Un grande studio, una grand’ arte,' 
di gran parole metteva quel signore 
nel maneggio di un affare ; ma pro- 
duceva poi anche effetti corrispon- 
denti. In fatti , col colloquio che ab- 
biarn riferito , egli riuscì a fare auda- 
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re fra Cristoforo a piedi da Pescare- 
nico a Rimini ; che è un bel pas- 
seggio. 

Una sera , giunge a Pescarenico un 
cappuccino di Milano , con un piego 
pel padre guardiano.V’ è 1’ obbedien- 
za per fra Cristoforo di portarsi a 
Rimini , dove predicherà la quaresi- 
ma. La lettera al guardiano porta 
l’ istruzione d’ insinuare al detto frate 
che deponga ogni pensiero d’affari 
che potesse avere avviati nel paese 
da cui dee partire , e che non vi 
mantenga corrispondenza: il frate lato- 
re debb’essere il compagno di viaggio. 
11 guardiano non dice nulla la sera ; 
al mattino , fa chiamar fra Cristoforo, 
gli mostra 1’ obbedienti, gli dice che 
vada a prendere la sporta , il bordo- 
ne , il sudario e la cintura , e con 
quel padre compagno , che gli pre- 
senta , si metta poi tosto in cammino. 

Se fu un colpo pel nostro frate, 
pensatelo. Renzo , Lucia , Agnese gli 
corsero tosto in mente *, e sciamò , 
per così dire, tra sè : — Oh Dio ! che 
faranno quei tapini , quando io non 
sia più qui ! — Ma losto^ levò gli 
occhi al cielo , e si accuso di aver 
mancato di fidùcia, d* essersi creduto 
necessario a qualche cosa. Pose le 
mani in croce sul petto, in segno di 
obbedienza , e chinò la testa dinan- 
zi al padre guardiano ; il quale lo 
trasse poi in disparte , e eh diede 
quell’ altro' avviso , con parole di con- 
siglio , e con siguifi razione di precet- 
to. Fra Cristoforo andò alla sua cella, 
tolse la sporta , vi ripose il breviario, 
il suo quaresimale , e il pane del per- 
dono ; si cinse le reni con una cor- 
reggia di pelle , Si accomiato dai con- 
fratelli che si trovavano in convento , 
andò per ultimo a prender la bene- 
dizione del guardiano , e col compa- 
gno prese la via che gli era stata pre- 
scritta. 

Abbiami detto che don Rodrigo , 
finfervorato più che mai di venire a 
fine della sua bella impresa ; s’ era 
risoluto di cercare il soccorso d un 
terribile uomo. Di costui non possiam 
dare nè il cognome , nè il nome , nè 
un titolo , nè anche una congettura 
sopra niente di tutto ciò : cosa tanto 
piu strana, che del personaggio tro- 
viamo memoria in più d'un libro 
( libri stampati, dico) di quel tempo. 
Che il personaggio sia quel medesimo, 
l’identità dei fatti non lascia luogo a 
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dubitarne ; m.-t da per lutto un gran- 
de studio a scansarne il nome , quasi 
avesse dovuto bruciar la penna , la 
mano dello scr ittore. Francesco Rivola, 
nella vita del cardinale Federigo Bor- 
romeo , avendo a parlar di quell' uo- 
mo , lo dice » un signore altrettanto 
potente per ricchezze , quanto nobile 

S er nascita , » senza più. Giuseppe 
ipamonti , che nel quinto libro della 
quinta decade della sua Storia Patria, 
ne fa più distesa menzione , lo no- 
mina uno , costui , colui , quest'uo- 
mo , auel personaggio.” » Riferirò, » 
die’ egli nel suo bel latino, da cui tra- 
duciamo come ci vieti fatto , » il ca- 
so di Uno , che essendo dei primi fra 
i grandi della cittì , avera stabilito 
in villa il suo domicilio ; e quivi as- 
sicurandosi a forza di delitti , teneva 
per niente i giudizii , i giudici, ogni 
magistratura , la sovranità. Posto Sul- 
1' estremo confine dello stato menava 
una sua vita indipendente ; raccetta- 
tore di fuorusciti , fuoruscito uu tem- 
po egli stesso , poi tornato a man sal- 
va... » Da questo scrittore piglieremo 
in seguito qualche altro passo , che 
venga a taglio per confermare e per 
dilucidare la narrazione dei nostro 
antere anonimo , col quale tiriamo in- 
nanzi. 

Fare ciò eli’ era vietato dagli oidini 
pubblici , o impedito da una forza 
qualunque ; essere arbitro , padrone 
negli affari altrui , senza altro inte- 
resse che il gusto di comandare ; esser 
temuto da tutti, aver la mano da co- 
lo <i elle erano solili averla dagi altri, 
tali erano state in ogni tempo le pas- 
sioni principali di costui. Fino dal- 
T adolescenza , allo spettacolo e al 
romore di tante prepotenze , di tante 
concussioni , di tante gare , alla vista 
di tanti tiranni , egli provava un misto 
sentimento di sdegno c d' invidia im- 
paziente Giovane , e vivendo in città, 
non tralasciava occasione , anzi ne 
andava in cerca , di pararsi dinanzi 
ai più famosi di quella professione , 
di mettersi loro tra’ piedi , per pro- 
varsi con loro e largii stare , o tirar- 
gli a Cercare la sua amicizia. Supe- 
riore alla più parte di ricchezze e di 
seguito, c tòrse a tutti d'ardire e di 
fortezza , ne ridusse molti a recedere 
da ogni rivalità, molti ne conciò male, 
molti ne ebbe amici ; non già amici 
alla pari , ma,, come sollauto potei an 
piacere a quel suo amico iracotato e 
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superbo, amici subordinati , elle fa- 
cessero una certa professione d'infe- 
riorità , che gli stessero a mano man- 
ca. Nel fatto però veniva anche egli 
ad essere il faccendone, lo stromento 
d| tutti coloro : essi non mancavano 
di richiedere nei loro impegni l'opera 
di un tanto ausiliario ; per lui, tirar- 
sene indietro sarebbe stato scadere 
dalla sua riputatone , venir meno al 
suo assunto. Tal che per conto suo e 
per conto d' altri , tante ne fece , che 
non bastando nè il nome nè il pa- 
rentado , nè gli amici' , nè la sua au- 
dacia a sostenerlo conira i bandi pub- 
blici , e contra tanti odii potenti , 
dovette dar luogo , e uscire dello 
Stato. Credo che a questa circostanza 
si riferisca un tratto notabile raccon- 
tato dal Ripamonti. » Una volta che 
egli ebbè a sgombrare il paese , la 
segretezza che usò , il rispetto , la 
timidezza furono tali : attraversò la 
città a cavallo, con un seguito di cani, 
a suon di tromba , c passando dinan- 
zi al palazzo di corte , lasciò alle 
guardie una imbasciata di villanie pei 
governatore. » 

Nell’ assenza egli non ruppe le pra- 
tiche, nè intermise le corrispondenze 
con quei suoi tali amici v > quali rima- 
sero uniti con lui, per tradurre lette- 
ralmente dal Ripamonti , » in lega 
occultò di consigli atroci , e di cose 
funeste. » Pare anzi clic allora con- 
traesse in più alti luoghi certe nuove 
terribili pratiche, delle quali lo storico 
suinmentovato parla con una brevità 
misteriosa. » Anche alcuni principi e- 
steri si valsero più volte dell’ opera 
sua per qualche importante uccisione, 
e spesso gli ebbero a mandar di lon- 
tano rinforzi di gente che servisse sotto 
i suoi ordini. » 

Finalmente , ( non si sa dopo quan- 
to tempo ) o fosse levato il bando 

F er qualche potente intercessione , o 
audacia di quell'uomo gli tenewe 
luogo d’ ogni altra franchigia, egli si 
risolvette di tornare a casa , e vi tor- 
nò in latti ; non però in Milano, ma 
in un castello di un suo feudo, sul con- 
fine col territorio bergamasco , che 
allora era, come ognun sa , dominio 
vaio ito ; e quivi fissò hi sua dimora. » 
Quella casa » citò ancora il Ripamon- 
ti, nera come una officina di mandati 
sanguinosi i servi banditi nella lesta o 
troncatori di teste : uè cuoco , nè 
gnattero dispensa^ dall' omicidio : le 
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mani dei ragazzi insanguinate. *> Ol- 
tre questa bella famiglia domestica , 
ne aveva, come afferma lo stesso sto- 
rico, un’ altra di simili oggetti disper- 
si, e posti come a quartiere in vani 
luoghi dei due stati ^ sul le rubo dei 
quali viveva, e pronti sempre ai suoi 

ordini. , . . , 

Tutti i tiranni , a un bel giro al- 
1* intorno , avevano dovuto, chi in una 
occasione e chi in un’altra , scegliere 
fra l’ amicizia e 1’ inimicizia di quel 
tiranno straordinario. Ma ai primi che 
avevano voluto tentar la prova di re- 
sistergli , ne era incolto cosi male , 
che nessuno si sentiva pii» di tentar- 
la. Nè pur coll’ attendere ai fatti suoi, 
collo stare, come si dice » ne’ suoi 
panni , uno poteva tenersi indipen- 
dente da lui. Capitava un suo messo 
ad intimare che si desistesse dalla 
tale impresa , che si cessasse di mo- 
lestarle il tal debitore , o cose simili: 
bisognava rispondere si o no. Quan- 
do una parte , con un omaggio vas 
sallesco era andata a rimettere nel- 
l’ arbitrio, di lui un negozio qualun- 
ue , l' altra parte si trovava a quella 
ura eletta, o di. stare alla sentenza 
sua , o di chiarirsi suo nemico ; il che 
equivaleva all’ essere , come si diceva 
altre volte, tisico in terzo grado. Molti 
avendo il torto, ricorrevano a lui, per 
aver ragione in effetto ; molti vi ri- 
correvano avendo ragione, per preoc- 
cupare un tanto patrocinio , e chiu- 
derne l'adito all'avversario : gli uni 
e gli altri divenivano più specialmente 
suoi dipendenti. Accadde qualche vol- 
ta che un debole oppresso , angaria- 
to , amareggiato da un prepotente, si 
voltò a lui j ed egli , pigliate le parti 
del debole forzò il prepotente a ri- 
manersi dalle offese , a riparare il 
torto, a discendere alle scuse ; e reni- 
tente lo schiacciò, lo costrinse a sfrat- 
tar dai luoghi che aveva tiranneggiati, 
o gli fece anche pagare un piu spe- 
dito e più terribile fio. E in questi 
casi , quel nome tanto temuto e ab- 
bonito era pure stato benedetto un 
momento : perchè , non dirò quella 
giustizia, ma quel rimedio, quel ri- 
cambio qualunque , nelle circostanze 
dei tempi, n >n si sarebbe potuto aspet 1 
tarlo da nessun’ altra forza , nè pri- 
vata nè pubblica. Più sovente , anzi 
per l’ordinario, la sua era stata ed era 
ministra di voleri iniqui , di soddisfa- 
zioni atroci , di capricci oltraggiosi. 
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Ma gli usi cosi diversi di quella for- 
za producevano pure un effetto me- 
desimo , d’ imprimere negli animi una 
grande idea di quanto egli potesse 
volere ed eseguire in onta dell’equità, 
e dell’ iniquità , quelle due cose che 
frappongono tanti impedimenti alla 
volontà degli uomini , e li fanno cosi 
spesso tornare addietro. La fama dei 
tiranni ordinarli rimaneva per lo più 
ristretta in quel picciolo tratto di pae- 
se dove erano continuamente , o spes- 
so presenti at^ opprimere : ogni di- 
stretto aveva i suoi ; e si rassomiglia, 
van tanto , che non v’ era ragione 
perchè la gente si occupasse di quelli, 
di cui non sentiva il peso e l’ infe- 
stazione. Ma la fama di questo nostro 
era già da gran tempo diffusa in ogni 
angolo del milanese : da per tutto la 
sua vita era un soggetto ai racconti 
popolari ; e il suo nome significava 
qualche cosa di strapotente, di scuro, 
di favoloso. Il sospetto che da per 
tutto si aveva dei suoi collegati e de’ 
suoi sicarii contribuiva pur a tener 
viva, da per tutto la memoria di lui. 
Non erano più che sospetti j giacché, 
chi avrebbe professata apertamente 
una tale dipendenza ? ma ogni tiranno 
poteva essere un suo collegato, ogni 
malandrino , un de’ suoi ; e l’ incer- 
tezza stessa rendeva più vasta l’opi- 
nione , e più cupo il terrore della 
cosa. -E ogni volta che in qualche 
parte si vedessero comparir figure di 
scherani incognite e più brutte del- 
1’ ordinario , ad ogni fatto enorme , 
di cui non si sapesse alla prima dise- 
gnare o indovinar 1’ autore , si profe- 
riva , si mormorava il nome di colui, 
che noi , grazie a quella benedetta , 
per non dir altro , circospezione dei 
nostri scrittori , saremo costretti di 
chiamare l’ innominato. 

Dal castellacelo di costui al palaz- 
zotto di don Rodrigo non v’ era più 
di sette miglia : e quest’ ultimo , ap- 
pena divenuto padrone e tiranno , 
aveva dovuto vedere che a cosi poca 
distanza da un tal personaggio, non 
era possibile far quel mestiere senza 
venire alle prese , o andar d’ accordo 
con lui. Gli s’ era perciò offerto e gli 
era divenuto amico , al modo di 
tatti gli altri , s’ intende : gli aveva 
renduto più d’un servigio (il mano- 
scritto non dice di più ) ; e ne aveva 
riportate ad ogni volta promesse di 
ricambio e d’ aiuto, iu qualunque con- 
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giuntura. Poneva però molta cura a 
nascondere una tale amicizia , o al* 
meno a non lasciare scorgere quanto 
stretta e di che natura ella fosse. Don 
Rodrigo voleva bensì fare il tiranno, 
ma non il tiranno salvatico : la pro- 
fessione era per lui un mezzo , non 
uno scopo : voleva dimorare libera- 
mente in città , godere i comodi, gli 
spassi , gli onori della vita civile ; e 
perciò gli bisognava usar certi riguar- 
di , tener conto delle parentele, col- 
tivar le amicizie di personaggi gra- 
duali , avere una mano sulle bilance 
della giustizia , per farle all* uopo 
tracollare dalla sua parte , o per farle 
sparire , o per darle anche in qualche 
occasione sulla testa di qualcheduno 
che in quel modo si potesse aggiustar 
più facilmente che con l’ armi della 
violenza privata. Ora , l' iutrinsichez- 
za , diciam meglio, una lega con un 
famigerato di quella sorte , con un 
aperto nimico della forza publica , 
non gli avrebbe certamente fatto buon 
giuoco a ciò , massimamente presso 
al conte zio. Però quel tanto d’ una 
tale amicizia che non si poteva na- 
scondere, poteva passare per un ulìcio 
indispensabile verso un uomo, la cui 
inimicizia era troppo pericolosa , e 
cosi ricevere scusa dalla necessità : 
giacché chi ha l’assunto di provedere, 
e non ne ha la voglia, o non ne trova 
il verso , alla lunga consente che 
altri provegga da sé fino ad un certo 
segno ai casi suoi ; e se non acconsen- 
te espressamente , chiude un occhio. 

Dn mattino don Rodrigo usci a ca- 
vallo , in treno da caccia , con una 
picciola scorta di scherani a piede ; 
il Griso alla staffa , e quattro altri ili 
coda ; e si avviò al castello dell’ inno- 
minato. 

Swfnfofo Sbrifonw 

Dcicrisitìno del Castello dell’ Innominato. — 
Don Rodrigo ti *’ incammina: si presenta 
al Signore e gli domanda aiuto nel coso 
suo. — Glielo promette egli contando in 
Egidio. — Egidio richiesto da quel potente 
dell'infame ufficio impegna Gertrude a tra- 
dir Lucia. Questa, fatta uscire per inganno 
dal Monastero , è rapita dagli Scherani 
dell ’ Innominato. La sedo questi da lungi 
Tcnire , e le manda incontro uua Vecchia 
del suo Castello. 

Il castello dell' innominato era po- 
sto a cavaliere ad uua valle angusta 
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e uggiosa , in la cima d' un poggio 
che sporge in fuori da un’aspra gio- 
gaia di monti , ed è non si saprebbe 
ben dire, se congiunto ad essa o se- 
paratone , per un mucchio di greppi 
e di dirupi , e per un andirivieni 
di tane e di precipizii , rosi sul di 
dietro, come sili fianchi. Il lato che 
risponde nella valle è il solo pratica- 
bile ; un pendio piuttosto erto , ma 
eguale e continuo ; a pascoli in alto , 
a colture nella più bassa falda , e 
sparso qua e là di abiluri. Il fondo è 
uu letto di ciottolini , dove scorre un, 
secondo la stagione , rigagnolo o tor- 
refaccio , che allora serviva di con- 
fine ai due domimi. I gioghi opposti, 
che formano , per dir cosi , 1’ altra 
parete della valle , hanno pure un po’ 
di falda lentamente inclinata e colti- 
vata , ma un breve tratto ; il resto c 
schegge e macigni, erte ripide, senza 
via e nude , salvo qualche cespuglio 
nei fessi e sui ciglioni. 

Dall’ alto del castellacelo , come 
l'aquila dal suo nido insanguinato , il 
selvaggio signore dominava all’intorno 
tutto lo spazio dove orma d’ uomo po- 
tesse posarsi , e non ne sentiva nes- 
suna brulicare al di sopra del suo ca- 
po. A un volger d’ occhi scorreva 
tutta quella chiostra, i declivi, il fon- 
do, le vie praticate quivi entro. Quella 
che, a gomiti e a giravolte, ascendeva 
al terribile domicilio , si spiegava di- 
nanzi a chi guardasse di lassù, come 
un nastro serpeggiante : dalle finestre, 
dalle balestriere , poteva il signore 
contare a suo agio i passi di chi sa- 
liva e porgli cento volte la mira. U 
anche d' un grosso drappello d' assa- 
litori avrebb’ egli potuto , con nuella 
guernigione di bravi che teneva lassù, 
stenderne sul sentiero o farne ruzzo- 
lare al fondo ben parecchi , prima 
che uno arrivasse a toccar la cima. 
Del resto , non che lassù , ma nè pur 
nella valle , nè pur di passaggio, non 
ardiva por piede nessuno che non 
i. stesse bene col padrone del castello. 
Il birro poi che vi si fosse lasciato 
vedere sarebbe stato trattato come 
uua spia nemica che* venga colta in 
un accampamento. Si raccontavano le 
storie tragiche degli ultimi che ave- 
vano voluto tentar 1’ impresa ; ma era- 
nò. già storie antiche e nessuno dei 
giovani valligiani si ricordava d'aver 
quivi veduto un di quella razza , uè 
vivo , ue moi lo. 
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Tale è la descrizione che l’anonimo 
ci di <lel luogo : del nome nulla ; 
anzi , per non inciterei sulla ria di 
scoprirlo , non dice niente del viaggio 
di don Rodrigo , e lo porta di lancio 
nel mezzo della valle ; appiè del pog- 
gio , all’ imboccatura dell erto e tor- 
tuoso sentiero. Quivi era una taverna, 
che si sarebbe anche potuta chiamare 
un corpo di guardia. Una vecchia in- 
segna appesa al di sopra della porta 
mostrava dalle due parti dipinto un 
sole raggiante ; ma la voce pubblica, 
die talvolta ripete i nomi come le 
vengono insegnati , talvolta li rifa a 
suo modo , non. disegnava quella ta- 
verna che col nome della Malanotic. 

Al romore d' una cavalcatura che si 
avvicinava , comparve sulla soglia uu 
ragazzaccio ben guernito di coltelli e 
di pistole; e dato un' occhiata, entrò 
ad informare tre scherani , che gioca- 
vano sili desco con certe carte sudice 
e ravvolte a guisa di tegole. Colui che 
pareva essere il capo si levò , si fece 
alla porta , c riconosciuto un amico 
del suo padrone, lo inchinò. Don Ro- 
drigo , reudutogli con molto garbo il 
saluto , chiese se il signore si trovasse 
al castello ; e rispostogli da quel ca- 
poralaccio ch'egli credeva di si, smon- 
tò da cavallo , e gittò le redini aj 
Tira dritto , uuo del suo corteggio. Si 
tolse poi di collo lo schioppo e lo 
consegnò al Montanarolo , come per 
Sgravarsi d’un peso imitile e salire 
più spedito ; ma in realtà perchè sa- 
peva bene , che su quell’ erta non era 
lecito andar collo schioppo. Cavò poi 
di tasca alcune berlinghe ; e le diede 
al Tanabuso , dicendogli : » voi altri 
state ad aspettarmi; e intanto, farete 
un po' di allegria con questa brava 
gente. » Cavò finalmente qualche scu- 
di d'oro, e li pose in ninno al capo- 
culaccio, assegnando e la inet'i a lui, 
l'altra metà da partirsi fra i suoi uo- 
mini. Filialmente , col Griso che pure 
aveva deposto lo schioppo , cominciò 
a piede la salita. Intanto i tre bravi 
sopraddetti e lo Squinteruotto che era 
il quarto ( vedete bei nomi questi, da 
conservarceli con tanta cura) rimasero 
coi tre dell' innominato e con quel 
ragazzo , allevato alle forche , a giu- 
care , a sbevazzare e a racccontare a 
vicenda le loro prodezze. 

Un altro bravaccio dell'innominato, 
che saliva , raggiunse poco dopo don 
Rodrigo ; lo guardò, lo riconobbe , e 
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si accompagnò con lui ; e gli rispar- 
miò così la noia di dire il suo nome, 
e di rendere altro conto di sé a quanti 
altri avrebbe incontrati che non lo 
conoscessero. Giunto al castello e in- 
tromesso ( lasciato però il Griso alla 
porta ) fu fatto passare per un andi- 
rivieni di corridoi oscuri , e per varie 
sale tapezzate di moschetti , di scia- 
bole e di partigiane , e in ognuna 
delle quali stava a guardia qualche 
bravo; e dopo diavere alquanto aspet- 
tato , fu ammesso in quella dove Si 
trovava I’ innominato. 

Questi gli andò incontro risponden- 
de al saluto , e insieme Squadrando- 
lo e guardandogli alle mani e alla 
cera , come faceva per abitudine , e 
ormai quasi involontariamente , a 
chiunque venisse a lui , per quanto 
fosse dei più vecchi e provati amici. 
Era alto della persona, adusto , calvo; 
a prima giunta quella calvezza , la ca- 
nizie dei pochi capegli che gli rima- 
nevano , e le rughe del volto , 1 a- 
v re ùbero fatto stimare d' una *età as- 
sai più inoltrata de' sessant’ anni che 
aveva appena varcati : il contegno e 
le mosse , In durezza risentita dei li- 
nea nenti , e un fuoco cupo che gli 
scintillava dagli occhi , indicavano 
una gagliardia di corpo e d' animo 
che sarebbe stata straord naria iu un 
giovane. 

Don Rodrigo disse che veniva per 
Consiglio e per aiuto ; che trovandosi 
in un impegno diffìcile , dal quale 
il suo onore non gli permetteva di 
ritirarsi , s‘ era ricordato delle pro- 
messe di quell' uomo che non promet- 
teva mai troppo , nè invano ; e si 
fece ad esporre il suo scelerato im- 
broglio. L’ innominato che ne sape- 
va già qualche cosa , ma in confuso, 
udì attentamente il racconto , e come 
vago di simili storie , e per essere 
in questa implicato un nome a lui 
noto e odiosissimo , quello di fra Cri- 
stoforo nemico aperto dei tiranni , e 
in parole c , dove poteva , in opere. 
Il narratore si diede poi ad esagera- 
re in prova le difficoltà dell’ impresa; 
la distanza del luogo , uu inouastero, 
la signora !... A questo , l’ innomiua- 
to , come se un demonio nascosto nel 
suo cuore glielo avesse comandato , 
interruppe subitamente , dicendo che 
l' impresa la pigliava egli sopra di sè. 
Notò il nome della nostra povera Lu- 
cia j e rimandò don Rodrigo dicendo: 
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» fra poco Avrete da me I’ avviso di 
quel clie dobbiate fare. » 

Se il lettore si ricorda di quello 
sciagurato Egidio , clic abitava con- 
tiguo al monastero dove la povera Lu- 
cia staTa ricoverata , sappia ora che 
egli era uno dei più stretti ed intimi 
colleglli di nequizia , che avesse l'in- 
uominato : perciò questi aveva lascia- 
ta correre cosi prontamente e risolu- 
tamente la sua parola. Pure , non ap- 
pena rimase solo * si trovò , non dirò 
pentito , ma stizzato di averla data. 
Gii da qualche tempo cominciava a 
provare , se non un rimorso , un cotal 
tedio delle sue scelleratezze. Quelle 
tante che erano accumulate , se non 
su la sua coscienza , almeno nella 
memoria , si risvegliavano ad ognuna 
eh’ egli commettesse di nuovo , cd 
apparivano all' animo spiacevoli, e 
troppe : era come crescere e cresce- 
re un peso già incomodo. Una certa 
ripugnanza provata nei primi delitti, 
e vinta poi e quasi del tutto cessata, 
tornava ora a l'arsi sentire. Ma in 
quei primi tempi l' immagine d' un 
avvenire lungo , indeterminato , il 
sentimento d'uua vitalità vigorosa , 
riempivano 1' animo di una fiducia 
spensierata : ora all' opposto , i pen- 
sieri dell' avvenire eran quelli che 
rendevano più noioso il passalo. — 
Invecchiare I Morire ! E poi ? — E , 
cosa notabile! l' immagine della morte, 
che in un pericolo vicino , a fronte 
d' un nemico , soleva raddoppiar gli 
spirili di quell'uomo, e infondergli un' 
ira piena di coraggio , quella stessa 
immagine , apparendogli nel silenzio 
della notte , nella sicurezza del suo 
castello , gli portava una costernazio- 
ne repentina. Non èra la morte mi- 
nacciata da un nimico aneli' egli mor- 
tale ; non si poteva rispingerla con 
ormi più forti , e con un braccio più 
pronto ; veniva sola , nasceva al di 
dentro ; era forse ancor lontana , ma 
ad ogni momento faceva un passo ; 
e intanto che la inerite combatteva 
dolorosamente per allontanarne il 
pensiero , ella si avvicinava. Nei pri- 
mi tempi gli esempii cosi frequenti, 
lo spettacolo per dir cosi perpetuo 
della violenza , della vcudelta , del- 
1' omicidio, inspirandogli una emula- 
zione feroce , gli avevatio anche ser- 
vito come d’ una specie di autorità 
contra la coscienza : ora gli rinasceva 
tratto tratto nell' animo l' idea confusa, 


ma terribile , d’ un giudizio indivi- 
duale , d’ una ragione indipendente 
dall' esempio ; ora 1' essere uscito dalla 
turba volgare dei malvagi , l' essere 
innanzi a tutti , gli dava talvolta il 
sentimento d' una solitudine tremen- 
da. Quel Dio -3i cui aveva inteso par- 
lare , ma che da gran tempo non si 
curava di negare nè di riconoscere , 
occupato Soltanto a vivere come se 
non ci fosse , ora, io certi momenti 
di abbattimento senza cagione , di 
terrore senza pericolo , gli pareva 
sentirlo gridar dentro di sè : Io sono 
però. Nei primo fervore delle passio- 
ni , la legge che aveva pure intesa 
annunziare in nome ili Lui non gli 
era apparsa che odiosa : ora, quando 
gli tornava d' improvviso alla mente, 
la mente a suo malgrado la concepi- 
va come una cosa che ha il suo a- 
denipiuicnto. Ma , non che egli la- 
sciasse mai nulla trasparire , nè in 
parole nè in atti , di questa nuova 
inquietudine , la copriva profonda- 
mente, e la mascherava colle apparen- 
ze d’ una più cupa ed intesa ferocia; 
e con questo mezzo cercava anche 
di nasconderla a sè stesso o di sof- 
focarla. Invidiando ( giacché .non po- 
teva annientarli nè dimenticarli ) 
quei tempi in cui egli età solito com- 
mettere 1 iniquità senza rimorso , sen- 
z’ altra sollecitudine che della riusci- 
ta , faceva ogni sforzo per fai li tor- 
nare, per ritenere o per riafferra- 
re quell' antica voloulà piena , bal- 
danzosa , imperturbata , per convin- 
cer sè stesso eh' egli- era ancora quel- 
1' uomo. 

Cosi in questa occasione , aveva to- 
sto impegnata la sua parola a don 
Kodrigo, per chiudersi 1' adito ad ogni 
esitazione. Ma, appena partito costui, 
sentendo di nuovo allievoiire questa 
risolutezza che s’ era comandata per 
promettere , sentendo a poco a poco 
venirsi innanzi nella mente pensieri 
che lo tentavano di mancare a quella 
parola ,' e lo avrebber coudolto a 
scomparire dinanzi ad un amico , ad 
un complice secondario , per tron- 
care iu un tratto quel contrasto pe- 
noso , chiamò a sè il Nibbio , uno 
dei più destri e arrischiati ministri 
delle sue enormità , e quello di cui 
era solito servirsi per la corrispon, 
denza con Egidio. E con un piglio 
risoluto gf impose che salisse tosto a 
cavallo , andasse ilirilto a Monza , 
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significasse ad Egidio 1’ impegno con- 
tratto , e gli richiedesse indirizzo ed 
aiuto per adempirlo. 

lì messo ribaldo tornò più presto 
che il suo padrone non se lo aspet- 
tasse , colla risposta di Egidio : che 
l' impresa era facile e sicura ; man- 
dasse tosto l’innominato una carroz; 
ia sconosciuta con due o tre bravi 
Leu travisati ; Egidio prendeva la 
cura di tutto il resto , -e guiderebbe 
la cosa. A questo annunzio , l'inno- 
minato , checché gli passasse peri l’a- 
nimo , diede ordine in fretta al .Nib- 
bio stesso, che disponesse tutto secon- 
do quell’ intesa , e andasse egli , con 
due altri che disegnò, alla spedizione. t 
Se per rendere 1' orribile servigio 
che gli era stato chiesto , Egidio 
avesse dovuto far conto dei soli suoi 
mezzi ordinarli , non avrebbe cerla- 
meute data cosi subito ujia promes- 
sa cosi netta. Ma , in quell asilo 
stesso dove tutto pareva dovere es- 
sere ostacolo, l'atroce giovane ave- 
va un mezzo noto a lui solo j e ciò 
clic per altri sarebbe stalo la mag- 
giore difficoltà , era stromento per 
lui. Noi abbiamo riferito come la scia- 
gurata signora desse una volta retta a 
parole di lui ; e il lettore può avere 
inteso che quella volta noti fu 1 ulti- 
ma , non fu che un primo passo in 
una via di abhomiuazione e di sangue. 
Quella stessa voce , divenuta imperio- 
sa , e direi quasi autorevole pel de- 
litto , le impose ora il sagritìcio della 
innocente che le era stata data in 
custodia. 

La proposta riusci spaventosa a 
Gertrude. Perdere Lucia per un caso 
impreveduto , senza colpa, le sareb- 
be parata una sventura, una punizione 
amara : e le veniva ingiunto di pri- 
varsene con una scelerata perfidia , 
di convertire in un nuovo rimorso 
un mezzo di espiazione. La sventurata 
tentò tutti i modi per esimersi dall or- 
ribile coniando ; tutti fuorché il solo 
che sarebbe stalo infallibile , e che 
era pure in sua mano. 11 delitto é 
padrone rigido e inflessibile , conti» 
cui non è forte se non chi se ne ri- 
bella interamente. A questo Gertrude 
nou voleva risolversi j e obbedì. 

Era il giorno stabilito ; 1' ora con- 
venuta si appressava ; Gertrude riti- 
rala con Lucia nel suo parlatorio 
privato , le faceva più grandi carezze 
dell' ordinario , e Lucia le riceveva 
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e le contraccambiava con tenerezza 
crescente • come la pecora , tremo- 
lando senza tema sotto la mauo del 
pastore che la palpa e la strascina 
mollemente , si volge a lambir quella 
mano; e non sa che fuori del peco- 
rile sta in aspetto il beccaio , a cui 
il pastore l’ha venduta un momento 
prima. 

» Ho bisogno d’un gran servigio; 
e voi solo potete farmelo. Ho taota 
gente pronta ad obbedirmi , ma di 
cui io mi fidi , nessuno. Per una mia 
faccenda importantissima , che vi rac- 
conterò poi , bo bisogno di parlare 
subito subito con quel padre guardia- 
no dei cappuccini che vi La condotta 
qui da me , la mia povera Lucia ; ma 
è pur necessario che nessuno sappia 
eh’ io 1' ho mandato a cercare io. Non 
ho che voi per fare segretamente 
questa imbasciata... » 

Lucia fu atterrita d’ una tale inchie- 
sta , e con quella sua peritanza , ma 
nou senza una forte espressione di 
maraviglia , addusse tosto per disirn- 
pegnarsene le ragioni elle la signora 
doveva capire , che avrebbe dovute 
prevedere : senza la madre, senza una 
scorta, per una strada solitaria, in un 
paese sconosciuto Ma Gertrude am- 

maestrata ad una scuola infernale , 
mostrò tanta maraviglia anch' ella e 
tanto dispiacere di trovare uua tal 
ritrosia iu chi ella aveva tanto bene- 
ficato , mostrò di trovare così vane 
quelle scuse ! Di giorno chiaro , un 
breve tragitto., una strada che Lucia 
aveva fatta pochi giorui prima , e che 
alla sola indicazioni; , chi non 1' a- 
vesse veduta inai , non la poteva fal- 
lare !... Tanto disse , che la poveretta, 
punta di gratitudine e di vergogna 
ad un tempo , si lasciò sfuggir di 
bocca : » bene , che cosa ho da fare? » 
» Andate ai convento dei cappuc- 
cini : » e le descrisse la strada di 
nuovo ; » fate chiamare il padre guar- 
diano , ditegli che venga da me tosto 
tosto ; ma che non lasci scorgere a 
nessuno che sia per mia richiesta. » 
» Sia che dirò alla fattora, che non 
mi ha veduta uscire , e mi domanderà 
dove io sia avviata ? » 

» Cercate di passare senza esser 
veduta ; e se non vi riesce , ditele 
che audate alla chiesa tale , dove 
avete promesso di fare orazione. 

Nuova difficoltà per Lucia , menti- 
re ; ma la signora si mostrò di nuovo 
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eosì accorata delle ripulse , le fece 
tanta vergogna dell'antepurre un vano 
scrupolo alla riconoscenza , che la po- 
veretta, stordita più che convinta, e 
•opra tutto commossa da quelle pa- 
role , rispose : » ebbene ; vo. Dio 
ini aiuti 1» E si mosse. 

Quando Gertrude , che dalla grata 
la seguiva con l'occhio (isso e torbi- 
do, la vide por piede in su la soglia, 
come sopraffatta da un sentimento ir- 
resistibile , mosse le labbra , e disse:» 
sentite Lucia I » 

Questa si rivolse , e ritornò verso 
la grata. Ma già un altro pensiero , 
un pensiero avvezzo a predominare, 
aveva prevalso nella mente sciagurata 
di Gertrude. Facendo vista di non 
esser contenta delle istruzioni già 
date , ella divisò di nuovo a Lucia 
la strada che doveva tenere ; e la 
congedò dicendo : » fate ogni cosa 
come v’ ho detto , e tornale presto. » 
Lucia parti. 

Passò inosservata la porta del chio- 
stro , prese la via cogli occhi bassi , 
rasente il muro ; trovò colle indicazio- 
ni avute e colle proprie rimembranze 
la porta del borgo , ne usci ; andò 
tutta raccolta e un po’ tremante per 
la strada maestra , giunse in breve 
allo sbocco di quella che conduceva 
al convento ; e la riconobbe. Quella 
strada era ed è tuttavia affondata , a 
guisa d' un Ietto di fiume tra due al- 
te ripe orlate d' alberi , che vi sten- 
dono sopra come una volta. Lucia , 
entrandovi e vedendola affatto solita- 
ria , senti crescere la paura , e stu- 
diava il passo ; ma dopo uu picciol 
tratto , si rincorò alquanto allo scor- 
gere una carrozza da viaggio ferma , 
e presso a quella , dinanzi allo spor- 
tello aperto , due viaggiatori che guar- 
davano di qua e di là , come incerti 
del cammino. Giunta più presso in- 
tese un di quei che diceva : » ecco 
una buona donna che c'insegnerà la 
Strada. » In fatti , quando ella fu di- 
nanzi alla carrozza , quel medesimo, 
cod un atto piu cortese che non fosse 
la cera , si volse e disse : » quella 
giovane , sapreste voi insegnarci- la 
strada di Monza? » 

» Sono voltati a rovescio , » rispon- 
deva la poveretta : » Monza è per di 
qua... » e si volgeva per indicare col 
dito , quando 1’ altro compagno ( era 
il INibbio ) , afferrandola d’improv- 
viso attraversò la vita , 1’ alzò da terra, 
Mu/nojù 
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Lucìa girò la testa indietro atterrita, 
e gettò uno strido ; il malandrino la 
cacciò nella carrozza : uno che vi sla- 
va seduto nel fondo di sopra , la pre- 
se e la ficcò, divincolantesi invano e 
stridente , a sedere dirimpetto a sè : 
un altro,, mettendole un fazzoletto sul- 
la beccarle chiuse in gola il grido. 
In tanto il Sfibbio si cacciò in furia 
aneli' egli nella carrozza : lo sportello 
si chiuve , e la carroz -a parti di car- 
riera. L'altro che le aveva fatta quel- 
la inchiesta traditora , rimata nella 
via, si guardò frettolosamente intorno: 
nessun v* era : spiccò uu salto sur una 
ripa , abbrancò un fusto della siepe 
che v* era piantata iu cima , la tra- 
passò t ed entrato in una macchia di 
cerri , che scorreva per un certo 
tratto lungo la strada, vi si appiattò, 
per non esser veduto dalla gente che 
potesse accorrere allo strido. Era co- 
stui uno scherano di Egidio ; era stato 
a vigilare presso la porta del mona- 
stero , aveva veduta Lucia uscirne , 
aveva notato l^abito e la figura ; ed 
era corso per una scorciatoia ad a- 
spettarla al posto convenuto. 

Chi potrà ora descrivere il terrore, 
1' angoscia di costei , significare ciò 
che passava nel suo [animo ? Spalan- 
cava gli occhi spaventati , per ansia 
di conoscere la sua orribile situazione, 
e li richiudeva tosto pel ribrezzo e 
pel terrore di quei visacei : si stor- 
ceva ; ma era tenuta da tutte le parti: 
raccoglieva tutte le sue forze e faceva 
impeto per pignersi verso lo sportello; 
ma due braccia nerborute la tenevano 
come conficcata nel fondo della car- 
rozza , quattro altre mauacce ve la 
puntellavano. Ad ogni atto clic ella 
facesse di voler mettere un grido , il 
fazzoletto veniva a soffocarglielo in 
gola. Intanto tre bocche d’ inferno , 
con la voce più umana che lor fosse 
concesso di formare , andavano ripe- 
tendo : zitto , zitto , non abbiate pau- 
ra , non vogliamo farvi male. » Dopo 
qualche momento d' una lotta così 
angosciosa , ella sembrò acquetarsi ; 
allentò le braccia , lasciò cader la 
testa all' indietro , levò a stento le 
palpebre , tenendo l' occhio immoto; 
e quegli orridi visacci che gli stava- 
no dinanzi la parvero confondersi e 
ondeggiare insieme in un mescuglio 
mostruoso : le fuggì il colore dal vol- 
to ; un sudor freddo glielo coperse ; 
si abbandonò , e svenne. 

« aa 
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,»Su , su coraggio , » diceva il Nib- 
bio, » Coraggio , coraggio , » ripete- 
vano gli altri due birboni ; ina lo 
smarrimento d'ogni senso preservava 
in quel momento Lucia dall'udire i 
contorti di quelle orribili voci. 

• » Diavolo ! par morta , » disse un 

di coloro : » se fosse morta davvero?» 

» Ufi » disse l'altro : » è uno di 
itegli svenimenti die vengono alle 
onne. Io so che, quando ho voluto 
mandare all’ altro mondo qualche- 
duno , o uomo o donna , c è voluto 
altro. » 

» Via ! » disse il Nibbio : attende- 
te al vostro dovere , e uon andate a 
cercar altro. Cavate i tromboni di 
sotto al sedile , e teneteli in ordine; 
che in questo bosco dove entriamo 
c’ è sempre dei birboni annidata Non 
mica cosi in mano , diavolo! ripone- 
teli dietro la schiena , li coricati : 
non vedete che costei è un pulcin 
bagnato che basisce per nulla ? Se 
vede armi , è capace di morir dav- 
vero. E quando sarà rinvenuta, bada- 
te bene di non farle paura ; non la 
toccate se non ii fo segno ; a tenerla 
basto io. E zitto : lasciate parlare 
a me. » 

Intanto là carrozza , andando tutta- 
via velocemente , era entrata nel 
bosco. • 

Dopo qualche tempo la povera Lu- 
cia cominciò a risentirsi come da un 
sonno profondo e affannoso , e aperse 
gli ocelli. Penò alquanto a distinguere 
1 luridi oggetti che la circondavano, 
a raccogliere i suoi pensieri : alfìue 
comprese di nuovo la sua spaventosa 
situazione. J1 primo uso che lece delle 
poche forze ritornatele fu di gettarsi 
verso lo sportello , per lanciarsi fuora, 
ma fu rattenuta , e noti potè che ve- 
dere un momento la solitudine sel- 
vaggia del luogo per cui passava. 
Levò di nuovo un grido ; ma il Nib- 
bio , alzando la manaccia col fazzo- 
letto, » via, >1 le disse più dolcemente 
che potè : » state quieta, che meglio 
per voi : non vogliamo farvi male; ma 
se non tacete, noi vi faremo tacere. » 

» Lasciatemi andare ! Citi siete voi? 
Dove mi conducete? Perchè mi avete 
presa? Lasciatemi andare , lasciatemi 
andare ! » 

’» Vi dico che non abbiate paura : 
non siete una bambina , e dovete ca- 
pire che noi non vogliamo farvi ma- 
le. Non vedete èlje avremmo potuto 


ammazzarvi cento volte , se avessimo 
cattive intenzioni? Dunque state quie- 
ta. » 

» No , no , lasciatemi andare per 
la mi» strada : io non vi conosco. » 
» Noi vi conosciamo ben noi. » 
n Oh santissima Vergine! Lasciate- 
mi andare, per carità. Chi siete voi? 
Perchè mi avete presa? » 

» Perchè C’è stato comandato.» 

» Chi ? Chi ? Chi ve lo può aver 
comandato ? » 

» Zitto ! » disse con un visaccio 
severo il Nibbio : » a noi non si fa 
di codeste domande. » 

Lucia tentò un'altra volta di get- 
tarsi d’ improvviso allo sportello ; ma 
vedendo cV egli era in vano, ricorse 
di nuovo alle preghiere ; e colla fac- 
cia chinala , colle guance irrigate di 
lagrime , rolla voce interrotta dai sin- 
gulti , colle inani giunte diuanzi alle 
labbra , » oh ! diceva : » per amor di 
Dio e della Vergine santissima ; la- 
sciatemi andare 1 Che male vi ho fatto 
io ? Sono una povera creatura che uou 
vi ha fatto nessun male. Quello che 
mi avete fallo voi , ve Io perdono di 
cuore ; e pregherò Dio per voi. Se 
avete anche voi una figlia, un moglie, 
una madre , pensate quello che pati- 
rebbero se lessero in questo stalo. 
Ricordatevi che dobbiamo morir tut- 
ti , e che mi giorno desidererete che 
Dio vi usi misericordia. Lasciatemi 
andare , lasciatemi qui : il Siguore ini 
farà trovar la mia strada. » 

» Non possiamo. » 

» Non potete ? Oh Signore ! Perchè 
non potete ? Dove volete condurmi ? 
Perchè... ? » 

» Non possiamo : è inutile -. non ab- 
biatè paura , che non vogliamo farvi 
male : state quieta , e nessuno, vi toc- 
cherà. » 

Accorata , trambasciata , atterrita 
sempre più del vedere che le sue pa- 
role uon tacevano nessun colpo , Lu- 
cia si volse a Colui che tiene in mano 
i cuori degli uomini , e può, quando 
voglia, intenerire i più duri. Si strinse 
all' angolo dov' era stata posta , incro- 
cicchiò le braccia sul petto , e pregò 
fervidamente col cuore : poi cavata di 
tasca la corona , cominciò a dirla , 
con più fede e con più affetto che 
non avesse ancor fatto in vita sua. 
Di tempo in tempo, sperando di ave- 
re impetrata la misericordia che do- 
mandava , si volgei a a ripregar colo- 


ro ; ma sempre invano. Poi ricadeva 
ancora alienata dai sensi; poi li ri pi - 
liava , per rivivere a nuove angosce, 
la ormai 1' animo non ci regge a de- 
scriverle più a lungo : una pietà trop- 
po dolorosa ci affretta al -termine ai 
quel viaggio clic durò più di quat- 
tr' ore ; e dopo il quale ci converrà 
pur trapassare per altre ore angoscio- 
se. Trasportiamoci al castello dove 
1’ infelice era aspettata. 

Era aspettata dall’ innominato , con 
una sollecitudine , con una sospensio- 
ne d'animo insolita. Cosa strana ! egli 
die a cuore imperturbato aveva di- 
sposto di tante vite , che in tanti suoi 
fatti non aveva computale per nulla 
le ambasce da lui fatte patire, se non 
talvolta per assaporare in esse una 
selvaggia voluttà di vendetta, ora nel 
]' arbitrio che esercitava sopra questa 
Lucia , una sconosciuta , una meschi- 
na forese , sentiva come un ribrezzo, 
nn rincrescimento, direi quasi un ter- 
rore. Da un’ alta finestra del suo ca- 
stellacelo guatava egli da qualche tem- 
po verso uno sbocco della valle; ed 
ecco la carrozza apparire , e venire 
innanzi lentamente : perchè quel pri- 
mo correre a scappata aveva consu- 
mala la foga c doniate le forze de’ 
cavalli. E benché, dal punto ov’ egli 
stava a rimirare , il convoglio non pa- 
resse più che una di quelle carroz- 
zelle rhe i fanciulli strascinano per 
balocco , pure la riconobbe tosto ; e 
senti un nuovo e più forte battito al 
cuore. 

— Vi sarà ella ? — pensò tosto ; e 
continuava a dire tra sè : — che noia 
mi dà costei ! Liberiamcene. — 

E si disponeva a domandare uno 
scherano , c a spedirlo subito incon- 
tro alla carrozza , ad ordinare al Nib- 
bio che desse di v'olta , e conducesse 
colei al palazzo di don Rodrigo. Ma 
un no imperioso che risonò di subito 
nella sua niente , fece svanire quel 
disegno Vessato però dal bisogno di 
ordinar qualche cosa , riuscendogli 
intollerabile 1' aspettare oziosamente 
quella carrozza che veniva innanzi a 
passo a passo , come un tradimento, 
che so io? come un castigo, fece 
chiamare una sua vecchia. 

Era costei nata in quello stesso ca- 
stello da un antico custode di esso , 
e vi aveva passala tutta la vita. Ciò 
che ella aveva quivi veduto e inteso 
lin dalle iasce le aveva impresso nella 
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mente un concetto ni ignifico e ter- 
ribile del potere de' suoi padroni; e 
la massima principale che aveva at- 
tinta dalle istruzioni e dagli esempii 
era che bisognava obbedir loro in 
ogni cosa , perchè potevano far del 
gran male e del gran bene. L’ idea 
del dovere , deposta come un germe 
nel cuore di tutti gli uomini , svol- 
gendosi nel suo insieme coi sentimenti 
di un rispetto , d' un terrore , di una 
cupidigia servile , s’ era associata e 
accomodata a quelli. Quando l' inno- 
minato , divenuto padrone , cominciò 
a far quell' uso spaventevole della su» 
forza , costei ne provò da principio 
un certo ribrmzo insieme e un senti- 
mento più profondo di soggezione. 
Col lempo s' era avvezza a ciò che 
vedeva e di che udiva parlar tutto di: 
la volontà potente e sfrenata d' un 
tanto signore era per lei come una 
specie di giustizia fatale. Già matura 
aveva sposalo uu costui servo il quale 
ben tosto , essendo andato ad una 
spedizione rischiosa , lasciò le ossa 
sur una strada e lei vedova nel ca- 
stello. La vendetta che il signore fece 
allor tosto di quel morto le diede una 
consolazione feroce , e le accrebbe 
l'orgoglio dell’essere sotto una tal 
protezione. D' allora iu poi non pose 
che ben di rado il piede fuor del ca- 
stello ; e a poco a poco non le ri- 
mase del vivere umano quasi altre 
idee salvo quelle che ne riceveva in 
quel luogo. Non era addetta ad alcun 
servigio particolare, ma iu quella ca- 
terva di scherani , or 1’ uno or 1' altro 
le dava da fare ad ogni istante : che 
era il suo rodimento. Ora aveva cenci 
da rattoppare , ora da preparare in 
fretta il pasto a chi tornasse da una 
spedizione , ora feriti da medicare. 1 
comandi poi di coloro , i rimproveri, 
i ringraziamenti eran conditi di beffe 
e d' improperi : vecchia , era il suo 
appellativo usuale ; gli aggiunti , che 
qualcuno sempre vi se n' appiccava , 
variavano secondo le circostanze e 
1' umore del parlante. Ella , sturbata 
nella prigrizia , e provocata nella stiz- 
za , che erano due delle sue passioni 
predominatiti, ricambiava talvolta quei 
complimenti con parole , iu cui Sa- 
tana avrebbe riconosciuto più del tuo 
ingegno che in quello dei provocatori. 

» fu vedi laggiù quella carrozza?-» 
le disse il signore. m 

» La veggo , » rispose ella , prò- 
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tendendo il mento affilato, e spuman- 
do gli occhi Incavati . come se cet*- 
tasse di sptguerli sa gli orli delle 
occhiaie. 

u Fa' tosto tosto allestire ona Iella- 
«a ; entrari, e Fatti portare alla Ma- 
Janotte- Tosto tosto , che »n vi giunga 

I irima che quella carrozza ri sia: già 
a viene innanzi col passo della mor- 
te. In quella Camma v' è ri deb- 

b’ essere una giovane. Se v’ è ; 

di’ al Nibbio , per mio ordine , che 
la ponga nella lettiga e venga su egli 
tosto da me. Tu monterai nella lettiga 

con quella giovane; e quando 

siate quassù , la condurrai nella tua 
stanza. S’ella ti domanda dove la meni, 
di chi è il castello, guardati bepe...» 
» Oh 1 » disse la vecchia. 

» Ma » continuò 1* innominato , » 
falle coraggio. » 

» Che le ho a dire ? b 
» Che le hai a dire ? Falle corag- 
gio , ti dico. Tu sei venuta a codesta 
età , senza sapere come si fa coraggio 
altrui, quando si vuole! Hai tu mai 
sentito affanno di cuore ? Hai tu mai 
avuto paura ? Non sai le parole che 
fanno piacere in quei momenti ? Dii- 
le di quelle parole : trovale in tua 
malora. Va tosto, » 

E partita eh’ ella fu , si fermò egli 
alquanto alla finestra , Cogli occhi fissi 
a quella carrozza , che già appariva 
più grande d' assai ; poscia guardò al 
sole , che in quel momento si nascon- 
deva dietro la montagna ; poi guardò 
alle nuvole sparse al di sopra , che 
di brune si fecero quasi in un istante 
di fuoco. Si ritrasse , chiuse la fine- 
stra , e si mise a passeggiare innanzi 
e indietro per la stanza con un passo 
di viaggiatore frettoloso. 

Lucia giunge al Castello , ed è affidata alla 
Veechia. — i: visitala dall' Innominato. — 
Commoventi preghiere di lei per esser li- 
berata. — Quella notte nella ileo! azione 
dell'anima fa volo dì verginità. — Orri- 
bile agitazione dell' Innominato durante 
quella notte stessa. 

La vecchia era corsa ad obbedire 
e a comandare coll' autorità di quel 
nome che , da chiunque fosse pronun- 
ziato, faceva là entro sollecitare ognu- 
no ; perchè a nessuno veniva in pen- 
siero che altri potesse mai arrischiarsi 
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di spenderlo falsamente. Ella si trovò 
infatti alla Malanotte un po' prima eh» 
la carrozza vi arrivasse ; e vedutala 
venire , usci di lettiga , fe’ segno al 
cocchiere che si.rattenesse , si avvi- 
cinò allo sportello , e al Nibbio che 
mise il capo fuori disse all' orecchio 
la volontà del padrone. 

Lucia , al fermarsi della carrozza , 
si scosse , e rinvenne da una specie 
di letargo. Provò un nuovo soprassalto 
di terrore , spalancò la bocca e gli 
occhi , e guatò. Il Nibbio s’era tirato 
indietro , e la vecchia , col mento su 
lo sportello, guardando Lucia , di- 
ceva : » venite , la mia giovane , ve- 
nite poverina ; venite con me , che 
tengo ordine di trattarli bene e di 
farvi coraggio, n 

Al suono d' una voce femminile, la 
poveretta provò un conforto , un co- 
raggio momentaneo ; ma tosto ricadde 
in uno spavento più cupo. » Chi sie- 
te ? » diss' ella con voce tremante , 
fissando lo sguardo attonito sul volto 
della vecchia. 

j> Venite , venite ..poverina , » an- 
dava questa ripetendo. Il Nibbio e 
gli altri due , argomentando dalle pa- 
role e dalla voce cosi straordinaria- 
mente indolcita di colei quali fossero 
le intenzioni del signore , cercavano 
di persuader colle buone 1’ oppressa 
ad obbedire. Ma ella guatava pur fuo- 
ri ; e benché il luogo selvaggio e sco- 
nosciuto , e la sicurezza de’ suoi guar- 
diani non le lasciassero concepire spe- 
ranza di soccorso , pure apriva la 
bocca a gridare ; ma veggendo il Nib- 
bio fare gli occhiacci del fazzoletto t 
si tacque , tremò , si storse, fu presa 
e messa nella lettiga. Dopo lei vi en- 
trò la vecchia ; il Nibbio lasciò ai due 
altri manigoldi che andassero dietro 
per iscorta , e prfcse speditamente la 
salita, per accorrere alla chiamata del 
signore. 

» Chi siete? » domandava con an- 
sia Lucia al ceffo sconosciuto e de- 
forme : » perchè son con voi ? Dove 
sono ? Dove mi conducete ? » 

» Da chi vuol farvi del bene , » 
rispondeva la vecchia,» da un gran... 
Fortunati quelli a cui egli vuol fare 
del bene 1 Buon per voi , buon per 
voi. Non abbiate paura, state allegra; 
che m’ ha comandato di farvi corag- 
gio. Gli direte , neh ? che v’ ho fatto 
coraggio-» 

» Chi è J Perchè? Che vuol da me ? 
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Io non son sua. Ditemi dove sono ; 
lasciatemi andare ; dite a costoro che 
mi lascino andare , che mi portino in 
qualche chiesa. Oh ! voi che siete 
una donna , in nome di Maria Ver- 
^gine-..!» 

’• Quel nome santo e soave , già ripe- 
tuto con venerazione nei primi anni , 
* c poi non più invocato per tanto tem- 
po nè forse udito proferire , faceva 
nella mente della sciagurata che allor 
1’ udiva , una specie confusa , strana, 
lenta ; come il ricordo della luce e 
delle forme, in un vecchione accecato 
dall’ infanzia. 

Intanto l'innominato, ritto .su la 
porta del castello , mirava in giù ; e 
vedeva la lettiga, a passo a passo co- 
me prima la carrozza, salire , salire; 
e dinanzi , ad una distanza che cre- 
sceva ad ogni momento , venir solle- 
citamente di Nibbio. Quando questi 
ebbe toccata la cima , » vien qua , » 
gli disse il signore ; e precorrendolo, 
entrò, e audòin una stanza del castello. 

» Ebbene?» disse, fermandosi quivi. 

» Tutto a puntino , » rispose , in- 
chinandosi , il Nibbio: » l'avviso a 
tempo , la donna a tempo , nessuno 
sul luogo , un grido solo , nessun coni- 
arso , il cocchiere pronto , i cavalli 
ravi , nessun incontro: ma....» 

.» Ma che ? » 

» Ma dico il vero , che avrei 

avuto più caro che l’ordine fosse stato 
di darle un’ arebibugiata nella schie- 
na ; senza sentirla parlare , senza ve- 
derla in volto. » 

» Che ? che ? che vuoi tu dire ? » 

» Voglio dire che tutto quel tempo, 
tutto quel tempo... Mi ha fatto trop- 
pa compassione. » 

» Compassione ! Che sai tu di com- 
passione ? Che cosa è compassione?» 

» Non 1' ho mai capito cosi bene 
come questa volta : è una storia la 
compassione un po’ come la paura : 
se uno le lascia pigliar possesso, non 
è più uomo. » 

» Sentiamo un po’ come ha fatto co- 
stei per muoverti a compassione, i 

» O signore illustrissimo ! tanto tem- 
po...! piangere, pregare , e far certi 
occhi , e diventar bianca bianca come 
morta , e poi singhiozzare , e pregar 
di nuovo , e certe parole...» 

— Non la voglio in casa costei 
pensava tra sè intanto l' innominato. 
— In mal punto mi sono impegnato; 
ma ho promesso, ho promesso. Quan- 
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do sarà lontana... — E levandola fac- 
cia ùi atto imperioso verso il Nibbio, 
» ora,» gli disse, metti da parte la 
compassione : monta a cavallo, piglia 
un compagno , due se vuoi , e va' , 
va’, fin che sii giunto a casa di quel 
don Rodrigo , tu sai. Digli che mandi 
tosto... ma tosto, perchè altrimenti..» 

Ma un altro no interno più impe- 
rioso del primo gl’ inibì di finire. » 
No , » disse con voce risoluta , quasi 
er esprimere a sè stesso il comando 
i quella voce segreta. » No : va’ ri- 
posa ; e domattina ... farai quello chtt 
ti dirò ! » 

— Un qualche demonio ha costei 
dalla sua , — pensava poi , riinaso so- 
lo , in piede , colle braccia incrocic- 
chiate sul petto , e col guardo immo- 
to sur una parte del pavimento, dove 
il raggio della luna, entrando da una 
finestra elevata , disegnava un qua- 
drato di luce pallida tagliata a scac- 
chi dalle grosse sbarre di ferro , e 
frastagliata più minutamente dai pic- 
cioli compartimenti delle vetriere. — 
Un- qualche demonio, o... un qualche 
angiolo che la protegga... Compassio- 
ne al Nibbio!... Domattina, domatti- 
na per tempo, fuori di qui costei ; al 
suo destino : e non se ne parli più, 
e , — proseguiva seco stesso, con quel- 
l' animo con cui si fa un comandamen- 
to ad un ragazzo indocile , sapendo 
elle non obbedirà , — e non ci si 
pensi più. Quell'animale di don Ro- 
drigo non mi venga a rompere il capo 
con ringraziamenti ; che... non voglio 
più sentir parlare di costei. L’ ho ser- 
vito perchè... perchè ho promesso: e 
ho promesso , perchè.... è il mio de- 
stino. Ma voglio che me lo paghi bene 
questo servizio colui. Vediamo un 
po’....— 

E voleva ghiribizzare qualche ope - 
ra scabrosa ila imporre a don Rodrigo 
per compenso , e quasi per pena ; ina 
gli 'si venner di nuovo a gittar per 
traverso alla mente quelle parole : 
compassione al Nibbio 1 — Come dee 
aver fatto costei ? — continuava, stra- 
scinato da quel pensiero. — Voglio 
vederla. Lh no. Si , voglio vederla. 

E d’ una stanza in un'altra, trovò 
una scaletta , e su a tentoue, si portò 
alla stanza della vecchia ; picchiò col 
piede nelle imposte. 

» Chi è ? » 

» Apri- » 

A quella voce la vecchia fe'tre sai- 
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li ; e tosto »’ odi il paletto scorrere possono di ferale rsi da sé , che non 
romoreggiando negli anelli, e le im- hanno la forza, sempre hah questo Dio 
poste si spalancarono. L’innominato da mettere in campo , come se gli* 
dalla soglia girò un occhiata nella avessero parlato. Che cosa prctende- 
stanza ; e al lume d’ una lucerna che te con codesta vostra parola ? Di for- 
ardeva sur un trespolo » vide Lucia- mi ... ? » e lasciò la frase a mezzo. >» 
acquattata per terra , nell’ angolo il » O Signore ! pretendere I Che co-- 
più lontano dalla portai sa posso pretendere io poveretta , se 

» Chi ti ha detto che tu la gittassi non ch’ella mi usi misericordia? Dio • 
là come un sacco di cenci, miti nata?» perdona tante cose per un’ opera di 
disse alla vecchia , con un cipiglio misericordia ! Mi lasci andare ; per 
iroso. carità mi lasci andare. Non torna con- 

» S'è posta dove ha vo’uto , » ri- to ad uno che ha da morire far tan- 
spose umilmente colei : » io ho fatto to patire una povera creatura. Oli ! 
il possibile per farle coraggio: lo può ella che può comandare, dica die mi 
dire anch’ essa ; ma Don c’ è verso. lascino andare ! M' hanno portata qui 
» Levatevi , diss' egli a Lucia, fai- per forza. Mi faccia chiudere ancora 
losele presso. Ma ella , a cui il pie- con questa donna , e mi faccia por- 
chiare , F aprire , la pedata , la voce, tare a ***, dov' è mia madre. Oh Ver- 
•vcvarf portato un nuovo e più oscuro giue santissima I mia madre ! Mia ma- 
sgomento , stavasi più che mai raggo- dre , per carità , mia madre ! Forse 
mitolata nell' angolo , col volto occul- non è lontano da qui ... ho veduto 
tato nelle palme, e non si movendo * miei monti 1 Perchè mi fa ella pati- 
se non in quanto tremava tutta. re ? Mi faccia portare in una chiesa; 

» Levatevi , che non voglio farvi pregherò per lei , tutta la mia vita, 
male... e posso farvi del bene , » ri- Che cosa le costa dire una parola? 
pelè il signore. . . Levatevi ! » tuonò Oh ecco ! ella si muove a compassio- 
poi quella voce, irata dell' aver due ne : dica una parola , la dica. Dio 
volle comandato invano. perdona tante cose per un’opera di 

Come rinvigorita dallo spavento , misericordia I » 
l'infelicissima si rizzò subitamente gi- — Oh perchè taou è figlia d’uno 
••occhioni; e gingnendo le palme, di quei sozzi che m’hanno bandito! — 
come si sarebbe posta dinanzi ad una pensava 1' innominato : — d' uno di 
immagine sacra , alzò gli occhi al quei vili che mi vorrebbero mor to I 
volto dell'innominato, e riabbassan- che ora godrei di questo suo guaire ; 
doli tosto, disse:» son qui: mi uccida.» e invece ... — 

» V’ Ito detto che non voglio farvi » Non iscacci una buona inspirazio- 
male , » riprese con voce mitigata lo nc ! » proseguiva fervidamente Lucia, 
itmiiniinato , affissando quelle fattezze rianimala dal vedere una ceri' aria di 
perturbate dall' accoramento e dal ter- esitazione nel volto c nel contegno 
•ore. - del suo tiranno. » S’ ella non mi fa 

» Coraggio , coraggio , » diceva la questa misericordia , me la farà il Si- 
veribia : » se vi dice egli stesso che gnore : mi farà morire , c per me sa- 
oon vuol forvi male ... » rà finita, ma ella . , . Forse un giorno 

» E perchè , riprese Lucia con n- anch' ella . , . Ma no , no ; pregherò 
n» voce in cui fra il tremilo dello spa- io sempre il Signore che la preservi 
vento si sentiva pure una certa sica- da ogni male. Che cosa le costa di- 
vezza della indegnazione disperata , » re una parola ? S' ella provasse a pa- 
perchè mi fa ella patire le pene dello tire queste pene...I» 
inferno ? Che le ho fatto io ?... » _ » Via , fate animo, » interruppe lo 

» V’ hanno forse maltrattata ? Par- innominato con una dolcezza thè fe- 
late. » ce strabiliare la vecchia. » V’ ho io 

» Oh maltrattata 1 M’ hanno presa a fatto nessun male ? V Ilo io minaccia- 
tradimento , per fòrza ! Perché ? Per- ta ? » 

chè m’ hanno presa ? Perchè son qni? » Oh noi Vedo ch’ ella ha buon 
Dove sono 1 Sono una povera creato- cuore , e sente pietà di questa pove- 
ra ; che le ho fatto? Nel nome di va creatura- S’ella volesse potrebbe 
Dio ... farmi paura più di tutti gli altri , po- 

» Dio, Dio,» interruppe l’ innomi- Irebbe farmi morire ; e invece ella 
nato : » sempre Dio : coloro che non mi ha ... an po' allargato il cuore. Dio 
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gliene renderà inerito. Compisca 1 ' o- 
•pera di misericordia i mi liberi , mi 
liberi. » 

» Domattina...» 

»,Oti mi liberi adesso, adesso...» 

» Domattina ci rivedremo , dico. 
Via , intanto fate buon cuore. Ripo- 
sate. Voi dovete aver bisogno di mali- 
giare. Ora ve ne porteranno.» 

» No , no ; io muoio se aldino en- 
tra qui ; io muoio. Mi conduca ella 
in chiesa... quei passi, Dio glieli con- 
terà. » 

» Verrà una donna a portarvi da 
mangiare , » disse I' innominato ; e 
dettolo, rimase stupito aneli' egli co- 
me gli fosse venuto in niente un tal 
ripiego, e come gli fosse nato il biso- 
gno di cercarne uno per rassicurare 
una donnicciola. 

» E tu , » riprese poi subitamente, 
rivolto alla vecchia , » falle animo a 
mangiare , mettila a riposare in que- 
sto letto : e se ti vuole in compagnia, 
bene ; altrimenti tu puoi ben dormi- 
re una notte sul pavimento. Rincora- 
la , ti dico ; tieni allegra. E eh’ el- 
la non abbia a lagnarsi di te! » * 

Cosi detto , si mosse rapidamente 
verso la porta. Lucia si levò-e corse 
per rattenerlo e rinnovare la sua pre- 
ghiera ; ma egli era sparito. 

» Oh povera me ! Chiudete , chiù, 
dele tosto.» E udito eh’ ebbe le im- 
poste batter 1' una contra 1’ altra , e 
il paletto scorrere , tornò ad appiat- 
tarsi nel suo angolo.» Oh povera me! » 
sciamò di nuovo singhiozzando : » chi 
pregherò ora ? Dove sono ? Ditemi 
voi , ditemi per carità , chi è quel 
siguore ... quegli che mi ha parlato? » 
Chi è , eli ! Chi è ? Volete di' io ve 
lo dica , io. Aspetta ch’io te lo di- 
ca. Perchè vi protegge , avete preso 
superbia ; e volete esser soddisfatta 
voi , e farne andar me di mezzo. Do- 
mandatene a lui. $ io yi contentassi 
anche in questo , non mi tocchereb- 
be di quelle buone parole che avete 
iutese voi. » — lo sou vecchia , sou 
vecchia io , — - continuò mormorando 
fra i denti. — Maladette le giovani , 
che fanno bel vedere a piangere e a 
ridere, e hanno sempre ragione.— Ma 
udendo Lucia siughrozzare , e tornan- 
dole minaccioso alla mente il coman- 
do del padrone , si chinò verso la po- 
vera rincantucciata, e cou voce rimes- 
sa ed umana* ripigliò : » via noti vi 
ho (letto mente Ut male; siate allegra, 
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Non mi domandale di quelle cose clic 
non vi posso dire ; e del resto state 
di buon animo. Uh se sapeste 1 quan- 
ta gente sarebbe contenta di sentirlo 
parlare come ha parlato a voi ! State 
allegra , che or ora verrà da mangia- 
re ; e io che capisco ... al modo 
che vi ha parlato , so che ci sarà del 
buono. E poi vi corcherete, e... mi 
lascerete Irene un eantoncello anche 
a me , » soggiunse con un accento dì 
rancore compresso. 

» Non voglio mangiare , non voglio 
dormire. Lasciatemi Stare ; non vi 
accostate ; non partite di qui I » 

» No , no , via , » disse la vecchia 
ritraendosi a sedere sur una scranuac- 
cia , donde gittava verso la poveret- 
ta certe occhiate di terrore e d'astio 
insieme; e poi guardava al suo letto, 
rodendosi del cruccio di esserne for- 
se esclusa per tutta la notte , e bron- 
tolando contra il freddo. Ma ricreava 
la mente col pensiero della cena , e 
colla speranza che ve ne sarebbe an- 
che per lei. Lucia non si accorgeva 
del freddo , non risentiva la fame , e 
come sbalorditi , non aveva de’ suoi 
dolori , de' suoi terrori stessi che un 
sentimento confuso , simile alle im- 
magini sognate da un febbricitante. 

Si scosse quando udì bussare ; e le- 
vando la faccia atterrita gridò ; » clù 
è? chi c? Non venga nessuno ! » 

» Niente , niente ; buona nuova, » 
disse la vecchia : » è Marta che reca 
da mangiare. » 

» Chiudete , chiudete 1 » gridava 
Lucia. 

» Ih ! subito, subito , » rispondeva 
la vecchia ; e presa uua cesta dalle 
inani di quella Marta , la congedò in 
fretta , richiuse , e venne a posare la 
cesta sur uua tavola nel mezzo della 
stanza. Ee' poi replicatamene invito 
a Lucia che venisse a godere di quel- 
le imbandigioni. Adoperava le paro- 
le secondo lei pih elhcaci a far tor- 
nare il gusto alla poveretta ; prorom- 
peva iu esclamazioni sulla squisitezza 
dei cibi: » di quei bocconi che , quan- 
do le persone ordinarie se ne ponno 
ugnere il deute , se ne ricordano per 
uu pezzo ! Del vino che bee il pa- 
drone co' suoi amici ... quando capita 
qualcheduno di quelli ... 1 e voglio- 
no stare allegri! Ehm ! » Ma vedendo 
che tutti gl' lucanti riuscivano inuti- 
li , » siete voi che non volete , » dis- 
se, » Non istate poi a dirgli domani 
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ch'io non ri bo fatto animo. Mange- 
ròio ; e ne resterà più che abbastan- 
za per voi , Per quando facciate giu- 
dizio e vogliate obbedire. » Cosi detto 
si gittò avidamente sul pasto. Saziata 
die fu , si levò, andò verso 1’ angolo; 
e chinandosi sopra Lucia , 1' invitò 
di nuovo a mangiare e a corcarsi. _ 

» Nd, no, non voglio niente, » ri- 
spose questa con voce fiacca e come 
sonnolenta. Poi con più risolutezza ri- 
prese : » è serrata la porta ? è ben 
serrata ? « E dopo d’ essersi guardata 
intorno, si levò, e colle mani innan- 
zi , con passo sospettoso , andava a 
quella volta. 

La vecchia vi corse prima di lei , 
stese la mano alla serratura , abbran- 
cò la maniglia , la dimenò , scosse il 
paletto , e lo fece stridere contro la 
stanghetta clic lo teneva fermo. » Sen- 
tite? vedete? è ben serralo? Siete con- 
tenta ora ? » 

» Oh contenta! contenta io quii » 
disse Lucia , allogandosi di nuovo 
nel suo angolo. » Ma il signore sa che 

10 ci sono !» 

» Venire a dormire : che volete far 

11 accosciata coinè un cane? S’ è mai 
visto rifiutare i comodi , quaudo si 
ponno avere ? » 

» No , no ; lasciatemi stare. » 

» Siete voi che lo volete. Ecco , io 
vi lascio il buono luogo; mi corco qui 
su la sponda ; starò disagiata per voi. 
Se volete venire a letto, sapete come 
avete da fare. Ricordatevi che ve ne 
bo pregata più volte. » Cosi dicendo, 
si cacciò, vestita com'era, sotto la 
coltre : e tutto tacque. 

Lucia si stava immobile, raggruzzata 
in quell' angolo , colle ginocchia ri- 
strette alla vita , e le mani sulle gi- 
nocchia, e il volto nelle mani.Non era 
il suo nè sonno nè vegliare, ma una 
rapida seguenza , una vicenda torbi- 
da di pensieri , d' immaginazioni , di 
batticuori. Ora più consepcvole di sè 
stessa , e più distintamente ricorde- 
vole degli orrori veduti e sofferti in 
quel giorno, si applicava dolorosamen- 
te alle circostanze di quella oscura e 
formidabile realtà in cui si trovava 
avviluppata ; ora la mente , portata 
in una regione ancor più oscura , si 
batteva contra i fantasmi nati dall’ in- 
certezza e dal terrore. In questa am- 
bascia stette ella un luogo tempo , 
che noi qui pure amiamo meglio di 
trascorrere rapidamente ; alfine affran- 


ta , abbattuta , rilassò le membra in- 
tormentite, si sdraiò, o cadde- sdraia- 
ta, e rimase per qualche pezza in uno 
Stato più somigliante ad un sonno vero. 
Ma tutto ad mi tratto, si risentì come 
ad una chiamata interna, e provò 
il bisogno di risentirsi interamente , 
di riaver tutto il suo pensiero di 
conoscere dpve fosse , come , per- 
chè. Tese l’ orecchio ad un suono: 
era il russare lento , arrantolato 
della vecchia ; spalancò gli occhi , 
e vide un chiarore fioco apparire e 
sparire a vicenda : era il lucignolo 
della lucerna , che presso a spegner- 
si , scoccava una luce tremola , e to- 
sto la ritraeva per così dire , indie- 
tro , come è il venire e l' andar del- 
l' on la in sulla riva : e quella luce r 
fuggendo dagli oggetti , prima che 
prendessero da lei rilievo e colore di- 
stinto , non rappreseutava allo sguar- 
do clic una successione di scompigliu- 
mi. Ma ben tosto le recenti impressio- 
ni , ricomparendo nella mente , 1' aiu- 
tarono a distinguere ciò che appariva 
Confuso al senso. L’ infelice risveglia- 
ta sriconobbe la sua prigione : tutte le 
memorie dell’ orribile giorno trascor- 
so , tutti i terrori dell' avvenire 4’ as- 
salirono in una volta : quella nuova 
quiete stessa dopo tante agitazioni , 
nella specie di riposo, quell’ abban- 
ono in cui era lasciata , le appor- 
tavano un nuovo terrore ; e fu viuta 
da un tale affetto che desiderò di mo- 
rire. Ma iu quél putito le sovve ne 
cu’ ella poteva pur pregare , e insie- 
me con quel pensiero spuntò come 
uua subita speranza di conforto. Cavò 
di nuovo la sua curona , e la ricomin- 
ciò a dire ; e a misura che la preghie- 
ra usciva dal suo labbro tremante, il 
cuore sentiva crescere una fiducia in- 
determinata. Tutf ad un tratto le pas- 
sò per la mente un altro pensiero : 
che la sua orazione sarebbe stata più 
accetta e più certamente esaudita , 
quando ella , nella sua desolazione , 
Incesse pur qualche offerta. Si ricor- 
dò di quello che aveva di più caro , 
o che di più caro aveva avuto; giac- 
ché iu quel momento 1' animo suo non 
poteva sentire altra affezione che di 
spavento ; nè concepire altro deside- 
rio che della liberazione ; se ne ri- 
cordò , e risolvette tosto di farne un 
sagrifìcio. Si levò in ginocchio , e le- 
nendo giunte al petto le mani donde 
pendeva la corona , alzò la faccia e 
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le pnpille ni ciclo; e disse; » o Ver- 
gine santissima ! Voi, a cui mi Sono 
raccomandata tante volle, e elle tan- 
te volte 111’ avete consolata 1 voi clie 
avete patito lauti dolori , e siete o- 
ra tanto gloriosa > e avete fatti tanti 
miracoli pei poveri tribolati; aiutate- 
mi ! fatemi uscire da questa pericolo, 
fatemi tornar salva con mia madre , 
Madre del Signore ; e lo voto a voi 
di rimaner vergine , rinuniio per 
sempre a quel mio poveretto, per non 
esser mai d’ altri che vostra, n 

Proferite queste parole , chinò la 
testa , e si mise la corona d' intorno 
al collo , quasi come un segno di con- 
sccrazione e una salvaguardia ad un 
tempo , come un' armadura della nuo- 
va milizia a cui s’ era ascritta Ripo- 
stasi a sedere sulla pavimento , sen- 
ti entrar nell’ animo una certa tran- 
quillità , una più larga fiducia. Le 
venne alla mente quel domattina l'i- 
acinto dallo sconosciuto potente , e 
e parve sentire in quella parola una 
promessa di salvamento. 1 sensi affa- 
ticati da lauta guerra si assopirono a 
poco a poco in quel rabboiiacciamen- 
to di pensieri; e finalmente, già pres- 
so all’ aggiornare , col nome della sua 
protettrice tronco fra le labra , Lucia 
si addormentò di uu sonno perfetto 
e continuo. 

Ma v'era altri in quello stesso ca- 
stello , che avrebbe pur voluto fare 
altrettanto e mai non potè. Partilo , 
o quasi scappato da Lucia , dato l’or- 
dine per la cena di lei , fatta una 
consueta visita a certi posti del ca- 
stello , sempre con quella immagine 
viva nella mente , e con quelle paro- 
le risonanti all' orecchio , il signore 
si era andato a- cacciare in camera , 
s’era chiuso dentro con furia, come 
se avesse avuto a trincerarsi contro 
una squadra di uemici ; e spogliatosi 
pure in furia , s’ era corcato. Ma quel- 
la imagine , più che mai presente , 
parve in quel punto gli dicesse : tu 
non dormirai. — Che sciocca curio- 
sità da feminetta , — pensava egli , 
— ni' c venula di vederla ? Ha ragione 
quel bestione del Nibbio ; uno non 
è più uomo ; è vero non è più uo- 
mo !... lo ?.... Io non son piu uomo, 
io ì Che cosa c stato ? Che diavolo 
111' è veuuto addosso ? Cile c’ è di nuo- 
vo ? Non lo sapeva io prima d’ora 
che le donue guaiscono ; Guaiscono 
anche gli uomini alle volte > quando 
Manzoni 


non si possono rivoltare. Che diavolo! 
Non ho io mai inteso piagnucolar 
fumine ? — 

E qui , senza eh’ egli si affaticasse 
molto a rintracciare nella memoria, 
la memoria da per sè gli rappresen- 
tò più d' mi caso in cui nè preghi nè 
lameuti non 1' avevano punto smosso 
dal compiere le sue risoluzioni. Ma 
la memoria di tali imprese , non che 
gli desse la baldanza, clic già gli man- 
cava, di compier questa; non che estin- 
guesse nell’ animo quella molesta pie- 
tà ; vi portava anche una specie di 
terrore , una non so qual rabbia di 
pentimento. Tanto che gli parve un 
sollievo il tornare aquelia prima ima- 
gi ne di Lucia , contea la quale aveva 
cercato di rinfrancare il suo coraggio. 

— È viva costei, — diceva : = è qui; 
sono a tempo ; le posso dire s andate, 
rallegratevi ; posso veder quella fac- 
cia mutarsi , le posso anche dire : 
perdonatemi .. Perdonatemi? Io do- 
mandar perdono? «d una fantina? 
Io.,.. I Ah , eppure I se una parola , 
una parola tale mi potesse far bone, 
togliermi da dosso un po' di questa 
diavoleria , la direi ; eh I sento , che 
la direi. A che sou ridotto I Non son 
più uomo , non son più uomo !... Via! 

— disse poi , dando una volta arrab- 
biata nel covacciolo divenuto duro 
duro , sotto la coltre divenuta greve 
greve : — via le sono sciocchezze che 
mi son passate altre Volte pel capo. 
Passerà anche questa. — 

E per farla passare, andò cercando 
col pensiero qualche cosa importante, 
qualcuna di quelle cose che solevano 
occuparlo fortemente , onde appli- 
carlo tutto ad essa ; ma non nè tro- 
vò. Tutto gli appariva mutato : ciò 
che altre volte stimolava più forte- 
mente i suoi desiderù , ora non ave- 
va più nulla di desiderabile ; la pas- 
sione , colpe un cavallo divenuto tinto 
ad un tratto restio per un’ ombra ap- 
presa , nou voleva più andare innan- 
zi. Pensando alle imprese avviate e 
nou compiute , invece di animarsi al 
compimento , invece di irritarsi degli 
ostacoli , ( che l’ ira in quel momen- 
to gli sarebbe sembrata soave ) , egli 
sentiva una tristezza , quasi uno sgo- 
mento dei passi già fatti. Il temjio 
gli si affacciò dinanzi vóto d’ ogni 
interesse , d' ogni volere, d’ ogni azio- 
ne , pieno soltanto di memorie in- 
tollerabili j tutte le ore sunigliauti 
23 
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a quella che gli scorreva così lenta , 
cosi pesatile sul capo. Si schierava 
nella fantasia tutti i suoi masnadieri, 
e non trovava una cosa che gl’ impor- 
tasse da comandarea nessuno di loro} 
anzi 1' idea di rivederli , di trovarsi 
fra essi era un nuovo peso , un idea 
di schifo e d' impaccio. E se volle 
pur trovare una faccenda pel domani, 
un’ opera fattibile , dovè pensare che 
il domani poteva lasciare iu libertà 
quella poveretta. 

— La libererò, sì} appena sjunli 
il giorno, correrò da lei , e le dirò : 
andate , andate. La fero accompagna- 
re... E la promessa? E l'impegno? 
E don Rodrigo ?... Chi è dou Ro- 
drigo ? — 

A guisa di chi è collo da una in- 
terrogazione inaspettata e imbaraz- 
zante di un superiore, l’innominato 
pensi* tosto a rispondere a.quesla che 
s' era fatta egli stesso , o piuttosto quel 
nuovo egli che cresciuto terribilmen- 
te in un tratto , sorgeva come a giu- 
dicare 1’ antico. Andava dunque cer- 
cando le ragioni per cui , prima quasi 
d’ esser pregalo , si era potuto risol- 
vere a pigliar f impegno di far tanto 
patire , senza odio , senza timore , 
una infelice sconosciuta., per servire 
colui} ma , non che riuscisse a rii» - 
vergar ragioni che in quel momento 
gli paressero buone a scusare il fatto, 
non veniva quasi a capo d' intender 
bene il come vi si fosse indotto. Quel 
volere, piuttosto ebe una deliberazio- 
ne , era stato un movimento istanta- 
neo dell' animo obbediente a senti- 
menti antichi , abituali , una conse- 
guenza di mille fatti antecedenti } e 
il tormentalo esainioalor di sè stesso, 
per rèndersi ragione di un sol fatto , 
si trovò ingolfato iteli' esame di tutta 
la sua vita, ludietro , indietro , 
d' anno iu anno , d' impegno in im- 
pegno , di sangue in sangue , di 
sceleraggine in sceleraggiue : ognu- 
na compariva all ànimo consapevo- 
le e nuovo , separata dai seutimeuti 
che l' avevano fatta volere e commet- 
tere , ricomparita con una mostruo- 
sità clic quei seutimeuti non vi ave- 
vano allora lasciato scorgere. Elle era- 
no tutte sue , elle erano lui : 1’ orrore 
di questo pensiero , rinascente ad 
ognuna ili quelle immagini , attaccato 
a tulle , crebbe tino alla disperazione. 
Si levò in furia a sedere , gittò in 
l’uria le mani alla parete a cauto al 
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letto , colse una pistola, l’ afferrò , 
la spiccò , e..; al momento di fluire 
una vita divenuta incomportabile, il 
suo pensiero' sorpreso da un terrore, 
da una sollecitudine , per dir cosi , 
superstite , si lanciò nel tempo che 
pure continuerebbe a scorrere dopo 
la sua fine. Immaginava con racca- 
priccio il suo cadavere sformato , 
immobile , in balìa del più vile so- 
pravvissuto, la sorpresa, il trambusto 
del castello al domani } ogni cosa sos- 
sopra } egli senza forza , senza voce, 
pittato chi sa dove. Immaginava il 
rumore che ne sarebbe corso , i ra- 
gionamenti che se ne sarebber fatti 
uivi , d' intorno , lontano , la gioia 
e’ suoi nemici. Anche le tenebre, 
anche il silenzio gli facevano appren- 
dere nella morte qualche cosa di piu 
tristo , di spaurevole } gli pareva che 
non avrebbe esitalo , se si trovasse 
al giorno chiaro, fuori, in faccia alla 
gente : gittarsi in un' acqua e sparire. 
E assorto in queste contemplazioni 
tormentose , andava alzando e riab- 
bassando alternamente con una forza 
convulsiva del pollice il cane della 
pistola } quando gli cadde in mente 
un altro pensiero. — Se quell altra 
vita di cui' in' hanno parlato quand'era 
ragazzo , di cui parlano sempre tut- 
tavia , come se fosse cosa sicura , se 
quella vita Don c’ è, se è una inven- 
zione dei preti} che fo io ? perché mo- 
rire? che importa quello ch'io abbia 
fatto? che importa ? E una pazzia la 
mia... Ese c'è quest’ altra vita... ! — 
A un tal dubbio , a un tal risico , 
gli venne addosso uua disperazione 
più nera , più pesante , dalla quale 
nè pur colta morte si poteva fuggire. 
Lasciò cadere 1' arme , e stava colle 
unghie nei capelli , battendo i denti, 
tremando con tutte le membra. Tut- 
to ad un tratto gli si levarono nella 
memoria parole che aveva intese e 
ri u tese poche ore prima: — Iddio 
perdona tante cose , per un’ opera di 
misericordia ! — E non gli tornavano 
già cou quell’ accento di umile pre- 
ghiera con che erano stale pretèri- 
te } ma con un suono pieno d’ auto- 
rità , e che insieme niduceva uua lon- 
tana speranza. Fu quello un momen- 
to di sollievo: levò le mani dalle 
tempie , e in un' attitudine più com- 
posta , aliisò gli occhi della niente 
in colei che aveva pionunziaie quelle 
parole} a le vedeva, non come la 
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sua capliva, una supplichevole , ma 
in atto di chi dispensa grazia e con- 
sedazione. Aspettava ansiosamente il 
giorno percorrere a liberarla , a sen- 
tire dalla bocca di lei altre parole di 
refrigerio e di vita ; s’ immaginava 
di condurla egli stesso alla madre. 
— E poi ? che farò domani , il resto 
della giornata ? Che farò doman l'al- 
tro ? Che farò dopo doman l’altro? 

E la notte ? La notte , che tornerò 
fra dodici ore 1 Oh la notte 1 no , no, 
la notte ! — E ricaduto nel vóto 
penoso dell’ avvenire , cercava indar- 
no un impiego del tempo , un modo 
di vivere i giorni , le notti. Ora si 
proponeva di abbandonare il castello, 
e di andarsene in paesi lontani, dove 
non si fosse inteso parlar di lui ; ma 
sentiva che egli, egli sarebbe sempre 
con sè ! ora gli rinasceva una fosca 
speranza di ripigliar 1’ animo antico, 
le antiche voghe ) e che quello fosse 
come un delirio passeggierò. Ora pa- 
ventava il giorno , che doveva mo- 
strarlo ai suoi cosi miserabilmente 
mutato ; ora lo sospirava , come se 
dovesse portarla luco anche nei suoi 

I iensieri. Ed ecco, appunto sull’ al- 
leggiare , pochi momenti da poi che 
Lucia s’ era addormentata , ecco , 
mentre egli stava immolo a sedere , 
senti arrivarsi all’ orecchio come una 
onda di suono non bene espresso , 
ma che rendeva pure non so che di 
festoso . Si pose in ascolto , o rico- 
nobbeuno scampanare a festa lontano; 
e più stando , intese pur l’eco del 
monte , che ad ora ad ora ripeteva 
più languidamente il concento , e si 
confondeva con esso. Di li a poco , 
ode un altro scampanio più vicino , 
pure a festa ; poi un altro. — - Che 
allegria c’è? Di che codono tutti co- 
storo ? Che buon tempo hanno ? Balzò 
da quel covile di spini; e vestitosi in 
fretta a mezzo , andò ad aprire le 
imposte d'una finestra, e guardò. Le 
montagne erano mezzo velate di neb- 
bia ; il ciclo , piuttosto che nuvoloso, 
era lutto una nuvola cenerognola; ma, 
al chiarore , che pure andava a poco 
a poco crescendo, si discerneva nella 
via in fondo alla valle yen te che pas- 
sava sollecitamente , altra che usciva 
delle porte e s’avviava, tutti dalla 
stessa ballila , verso lo shocco, n de- 
stra del castello ; e si poteva pur di- 
stinguere l'abito e il contegno festivo 
dei viauiiauti. 
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— Clic diavolo hanno costoro ? Che 
c’ è d’ allegro in questo maladelto 
paese ? dove va tutta questa cana- 

f ;Iia ? — E , data una voce ad. un 
iravo fidato che dormiva nella stanza 
contigua , gli domandò qual fosse la 
cagione di quel movimento. Quegli, 
che non la sapeva più di lui, rispose 
che andrebbe tosto a pigliarne con- 
tezza. 11 signore rimase appoggiato 
alla finestra , tutto intento al mobile 
spettacolo. Erano uomini , donne , 
fanciulli , a brigate a coppie , soli ; 
altri , raggiugnendo chi gli andava 
innanzi , si accompagnava con lui ; 
altri , uscendo di casa , si accozzava 
col primo che rintoppasse nella via; 
e andavano insieme , come amici ad 
un viaggio convenuto. Gli alti indica- 
vano manifestamente una pressa , e 
una gioia comune ; e quel rimbombo, 
non accordato ma consentaneo delle 
varie squille , quali più , quali meno 
vicine e Spiegate , pareva , per dir 
così , la voce comune di quei gesti , 
e il supplemento delle parole che 
non potevano giugner lassù. Guarda- 
va, guardava; e gli cresceva io cuore 
una piti che curiosità di saper che 
cosa potesse comunicare una letizia , 
una voglienza somigliante a tanta 
gente diversa. 

ti&mUsmostmìo 

L’ Innominato s'avvia ad un Villaggio i*on 
mollo Imitino dal suo Cns elio per abboc- 
car*» col Cardinal Federico Borromeo. — 
Alcuui cenni su questo illustro soggetto. 

Poco stante il bravo venne a ri- 
ferire che , il dì antecedente , it 
Cardinal Federigo Borromeo arcive- 
scovo di Milano era giuplo a*** * , e 
vi rimarrebbe tutto quel dì che allora 
incominciava ; e che la novella sparsa 
la sera di questo arrivo a uu gran 
tratto d’intorno aveva invogliati i po- 
poli d’ andare a veder quell’ uomo ; 
e si scampanava per lesta insieme c 
per avviso. Il signore rimasto solo 
continuò a guardar nella valle ancor 
più pensoso. — Per un uomo ! tutti 
premurosi , tutti allegri , per vedere 
uu uomo ! E però ognuno di costoro 
avrà il suo diavolo cne lo tormenti. 
Ma nessuno , nessuno nè avrà uno 
come il mio; nessuno avrà passata una 
notte come la mia ! Che ha quell’ 110- 
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mo , per aeiulcr tonta gente alle- 
gro ? Qualche «oidi che distribuirà 

cori alla ventura Mn costoro non 

vanno tutti per limosina. Ebbene 
qualche segni nell' aria , qualche pa.- 

vole Oh se le avesse per me le 

parole che possono consolare ! se I 

Perchè non vado aneli’ io ? Perchè 
no? ....... Andrà ; «he altro farei? 

Andrò ; e gli voglio parlare i a qual» 
tr‘ occhi gli voglio parlare. Che gli 
dirò ? Ebbene quel thè, quel che...*. 
Sentirò che cosa sa dire egli , que- 
st' uomo I — 

. Presa questa Confusa determinazio» 
ne , fini in fretta di vestirsi) e sopra 
l’abito indossò una sua casacca d un 
taglio che aveva qualche cosa del 
militare) raccolse ta terzetta rimasta 
in sul letto e I’ attaccò alla cintura 
da un lato ) dall' altro on' altra che 
spiccò da un chiodo delta parete t 
mise in quella stessa cintura il suo 
pugnale s e staccata pur dalla pacete 
una carabina famosa quasi al par di 
lui , se la pose ad armacollo j prese 
il cappello, si coperse, asci della 
stanza ) e andò prima di tutto a quella 
dove aveva lasciata Lucia. Depose 
fuori la carabina in un angolo presso 
all' uscio , e bussò , facendo insieme 
sentir la sua voce. La vecchia preci- 
pitò dal letto , si gittò un cencio ap 
torno , è corse ad aprire. Il signore 
entrò , e girato un’ occhiata per la 
stanza , vide Lucia ravvolta nel suo 
cantuccio , e quieta. 

» Donne ? n chiese sotto voce alla 
vecchia : » colà, dorme ? erano questi 
» i miei ordini, sciagurata? * 

n Io ho fatto il possibile, » rispo- 
se questa : » ma non ha mai voluto 
"mangiare » non ha mai voluto veni- 
re.,..» 

» Lasciai? dormire in pace; guarda 
che tu non la disturbi ; e quando si 
svegli...... Marta verrà qui nella stan- 
za vicina ; e tu la manderai a pren- 
dere che che costei possa domandarti. 

Quando si svegli.... dille che io. 

che il padrone è partito per poco 

tempo , che tornerà , e che farà 

tutto quello ch'ella vorrà. » 

La vecchia rimase tutta stupefatta 
pensando tra sè : — che sia qualche 
principessa costei ? — 

Il signore usci , riprese la sua ca- 
rabina , mandò Marta a fare antica- 
mera, mandò il primo bravo che scon- 
trò a far la guardia perchè nessun’ al- 
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tri die quella donna mottetto il piede, 
nella stanza ì e poi usci dal castello, 
e a passo veloce pigliò la discesa. 

Il manoscritto non nota la distan- 
za dal castello al villaggio dove era 
U cardinale : ella non doveva però 
esser pih che una buona passeggiata. 
Questa prossimità non la argomentia- 
mo soltanto dall' accorrere dei valli- 
giani a quella terra , giacché nello 
memorie dei tempi troviamo che da 
venti e piò miglia la gente traeva per 
vedere una volta il cardinale Fede- 
rigo i ma da tutte le cose che siam 
per narrare , avvenute in quel giorno, 
ci è forza dedurre che quel tragitto 
non dovesse esser lungo. I bravi che 
S' abbattevano salta salita si fermava- 
no rispettosamente al passar ucl si- 
gnore , aspettando se mai egli avesse 
ordini da dare , o se volesse prender- 
gli seco per qualche spedizione ; « 
rimanevano attoniti di quella sua cera 
e delle occhiate che dava in risposta 
ai loro inchini. 

Quando poi egli ti trovò a] basso, 
nella strada publica , fh ben un’ altra 
faccenda. Tra i primi pnsseggien che 
lo videro , fu un bisbiglio , un guar- 
dar sospetti»», uno scostarsi di qua 
e di là. Per tutta la via egli non fe' 
due passi a paro con un altro viat». 
dante : ognnno che se lo vedeva ar- 
rivar presso , guardava adombrato , 
faceva un iuchino , e rallentava il 
passo, per rimanergli addietro. Giun- 
to al villaggio , ivi era folla ; al suo 
apparire , il suo nome passò di bocca 
in boceAi e la folla si apriva. Egli 
si accostò ad uno di quei prudenti , 
e gli domandò dove fosse il cardina- 
le. » Nella casa del curato, » rispo- 
se quegli riverentemente, e gl’ indicò 
dnv'ella fosse. II signore vi andò, en- 
trò in un cortiletto dov' erano molti 
preti , che tutti lo guarda ono con u- 
na attenzione maravigliata e sospetto- 
sa. Vide .dirimpetto una porta spa-. 
lanca ta che daga adito ad un salotti- 
no , dove pure molti preti erano cou- 

I ;regati. Si tolse la carabina di spal- 
li, e l'appoggiò ad un angolo del 
cortile ; poi entrò uel salottino : e 
quivi pure qcchiate, bisbiglio, un no- 
me ripetuto , e silenzio. Egli , volta- 
tosi ad uno di quelli , gli chiese do- 
ve fosse il cardinale ; e che voleva 
parlargli. 
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» Io son forestiero , a rispose 1 in- 
terrogato 5 e tosto dato d’ occhio in- 
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tomo , chiamò il cappellano crocife- 
ro , cfie in un canto del satollino 
slava appunto dicendo sotto voce ad 
un suo compagno : » colui ? quel fa- 
moso ? clic ha a far qui colui 1 alla 
larga ! » Pure , a quella chiamata che 
risonò nel silenzio generale , dovette 
venire; fece un inchino all’innomi- 
nato , udì I’ inchiesta , e alzando con 
una curiosità inquieta gli occhi su 
quel volto , e abbassandoli tosto in 
sul pavimento ; stette alquanto sopra 
di se, poi disse o balbettò: » non saprei 

se monsignore illustrissimo 

in questo momento., «si tro- 
vi sia. possa 

Basta , vado a vedere. » E andò di 
male gambe a far l'imbasciata nella 
stanza vicina, dove si trovava il cardi- 
nale. ■ 

A questo luogo della nostra storia noi 
non possiamo di -meno di non Tarmar- 
ci qualche poco ; come il viaudaute, 
stracco e attristato d’ un Inngo cammi- 
no per un terreno arido e selvatico, 
s’ indugia e perde un. po' di tempo al- 
T ombra d’ uti bell' albero , sull' erba, 
presso una fonte A‘ acqua viva. Ci sia- 
mo avvenuti in un personaggio, il cui 
nome c la ricordanza. Cadendo quan- 
do che sia nella inerte , la ricrea con 
una placida commozione di riverenza, 
e Con un senso giocondo di simpatia: 
or quanto più dopo tante immagini 
di dolore , dopo la contemplazione 
d’ una moltiplice e fastidiosa per- 
versità I Intorno a questo personaggio 
bisogna assolutamente che noi spen- 
diamo quattro parole : chi non si cu- 
rasse d’ intenderle , e avesse pur vo- 
glia di andare innanzi nella storia , 
salti addirittura al capitolo seguente. 

Federigo Borromeo, nato nel i5(j 4, 
fu degli uomini rari in qualunque tem- 
po , che abbiano impiegato un in- 
gegno egregio , tutti i mezzi d’ una 
grande opulenza, tutti i vantaggi d’ n- 
na condizione privilegiata , un inten- 
to continuo , nella ricerca e nell’ e- 
surcizio del meglio. -La sua vita è co- 
me un ruscello che spicciato limpido 
dalla roccia , senza ristagnare nè in- 
torbidarsi mai in un lungo corso per 
diversi terreni , va limpido a gittar- 
si nel fiume. Tra gli agi e le pompe, 
egli badò fin dalla puerizia a quelle 
parole di utiuegazione e di umiltà , 
a quelle massime intorno alla vanità 
dei piaceri, all'ingiustizia dell’orgo- 
glio, alla vera dignità e ai veri beni, 


che , sentite o non sentite ne cuori, 
vengono trasmesse da una generazione 
all’ altra nel piii elementare insegna- 
mento della religione. Badò, dico, 
a quella parole , a quelle massime , 
le pigliò in sul serio , le gustò , le 
trovò vere ; comprese che dunque 
non potevano esser vere altre parole 
ed altre massime opposte , che pure 
si trasmettono d’età in età, colla stessa 
asseveranza , e talvolta dalle Stesse 
labbra ; e propose di prender per 
norma delle azioni e dei pensieri quel- 
le che erano il vero. Per esse intese 
che la vita non è già destinata ad es- 
sere un peso per molti , e una festa 
per alcuni; ma per tutti un impiego, 
del quale ognuno renderà conio : O 
cominciò fanciullo a pensare come po- 
tesse render la sua utile e santa. 

Nel i58o manifestò la risoluzione 
di dedicarsi al.ministero ecclesiastico, 
e ne prese 1’ abito dalle mani di quel 
suo cucino Carlo , che un grido già 
fin d’ allora antico e universale segna- 
lava per santo. Entrò poco dopo nel 
collegio fondato da questo in Pavia , 
e che porta tuttavia il nome del lo- 
ro casato ; e quivi , attendendo assi- 
duamente alle occupazioni che trovò 
prescritte , due altre nè assunse di 
proprio motq ; e furono d’ insegnare 
la dottrina cristiana ai più rozzi e 
derelitti del popolo , e di visitare , 
servire , consolare e soccorrere gl’ in- 
fermi. Si valse dell’ autorità che tulio 
gli conciliava ip quel luogo per atti- 
rare i suoi compagni a secondarlo iu 
tali opere ; e jn ogni cosa onesta e 
profittevole esercitò come un prima- 
to di esempio , un primato che, del- 
l’ ingegno e dell’ animo eh' egli era, 
avrebbe forse egualmente ottenuto se 
fosse stato l’ infimo per fortuna. I van- 
taggi d’ un altro genere , che le cir- 
costanze della fortuna gli avrebbero 
potuto procurare , non solo non li 
ricercò, ma pose cura a rifiutarli. Vol- 
le una mensa piuttosto povera che 
frugale , usò un vestito piuttosto po- 
vero che positivo ; a conformità di 
questo tutto il tenore della vita e il 
contegno. Nè credette mai di dover- 
lo mutare , perchè alcuni congiunti 
facessero un gran gridare , uu gran 
dolersi , ch'egli avvilisse così la di- 

f uilà della casa. Un' altra guerra ch- 
ic a sostenere dagl' istitutori , i qua- 
li , furtivamente e come per sorpresa, 
cercavano di porgli innanzi, addosso, 
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intorno , qualche Suppellettile più si- 
gnorile , qualche eosa che lo facesse 
distinguere dargli altri , e apparire 
coinè il principe del luogo : o cre- 
dessero eglino di farsegli graditi alla 
lunga con ciò ; o fossero mossi da 
quella svisceratezza servile che s' in- 
vanisce e si ricrea nello splendore al- 
trui ; o fossero di quei prudenti che 
s" adombrano delle virtù come dei vi- 
zii , predicano sempre che la perfe- 
zione è posta nel mezzo , e il mezzo 

10 pongono giusto in quel punto do- 
ve essi sono arrivati , e si trovano 
stare a loro agio. Eeti, non che si ar- 
rendesse a quegli ufici, ma ne ripre- 
se gli uficiosi : e ciò tra la pubertà 
e la giovinezza. 

Che , vivente il Cardinal Carlo suo 
maggiore di ventisei anni , dinanzi a 
quella presenza autorevole e, per co- 
si dire, solenne, circondata da o- 
maggi e da un silenzio rispettoso, av- 
valorata da tanta fama e impressa dei 
segni della santità, Federigo fanciullo 
e giovinetto cercasse di conformar- 
si al contegno e al talento di un ta- 
le cuginq , non è certamente maravi- 
glia ; ma è ben cosa da darsi che , 
dopo la morte di lui , nessuno potè 
accorgersi che a Federigo , allor di 
vent' anni , fosse mancata una guida 
e un censore. Il grido crescente del 
suo ingegno, della dottrina e della 
pietà , la parentela e gl’ impegni di 
più d’ un cardinale polente , il cre- 
dito della sua famiglia, il nome stesso, 
a cui- Carlo aveva quasi annessa nel- 
le menti una idea di santità e di mag- 
gioranza sacerdotale , tutto ciò che 
dee , e tutto ciò che può condurre gli 
uomini alle dignità ecclesiastiche, con- 
correva a pronosticargliele. Ma egli, 
persuaso in cuore di ciò che nessuno 

11 quale professi cristianesimo può ne- 
gar colla bocca , non v’ essere giusta 
superiorità d' uomo sopra gli uomini, 
se non in loro servigio , temeva le 
dignità e cercava di scansarle ; non 
certamente perchè rifuggisse dal ser- 
vire altrui ; che poche vite furono 
spese in questo come la sua; ma per- 
chè non si stimava abbastanza Hegno 
nè capace di cosi allo e pericoloso 
Servigio. Perciò venendogli, nel i ógó, 
proposto da Clemente Vili l'arci- 
vescovado di Milano , apparve forte- 
mente turbifto , e ricusò quel carico 
senza esitare. Cedette di poi al coman- 
damento espresso del Pupa. 
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Tali dimostrazioni , e chi noi sa ? 
non sono nè diffìcili , nè rare ; e nl- 
P ipocrisia non bisognami più grande 
sforzo d’ ingegno per farle , che alla 
buffoneria per deriderle a buon con- 
to in ogni caso. Ma cessano elle per- 
ciò d’essere l' esnressione naturale di 
un sentimento virtuoso e sapiente ? 
La vita è il paragone delle parole : 
e le parole che esprimono quel sen- 
timento , fossero anche passate sulle 
labbra di tutti gl’ impostori e di tutti 
i beffardi del mondo, saranno sempre 
belle , quando sien' precedute e se- 
guite da una vita di disinteresse e di 
Sacrificio. 

In Fc lerigo arcivescovo apparve 
uno studio singolare e perpetuo a non 
prendere per sè, dell’avere , del tem- 
po , delle cura , di tutto sè stesso in 
somma , so non quanto fosse stretta- 
mente necessario. Diceva , come tutti 
dicono , che le rendite ecclesiastiche 
sono patrimonio de' poveri : come poi 
mostrasse d’intendere in /atto una tal 
massima , si vegga da questo. Volle 
che si stimasse quanto poteva impor- 
tare la spesa di lui e dei famigliari 
addetti al suo servizio personale ; e 
dettogli che sei cento scudi , ( scudo 
si chiamava allpra quella moneta di 
Oro che , rimanendo sempre dello 
stesso peso e titolo, fii poi detta zec- 
chino) diede ordine che tanti se ne 
contasse ogni anno dalla sua cassa 
patrimoniale a quella della mensa ; 
non credendo che a fui doviziosissimo 
fosse lecito vivere di quel patrimonio. 
D-'l suo poi era così scarso e sottile 
misuratore a sè stesso , clic poneva 
cura a non dismettere una veste la 
qual non fosse logora affatto : unendo 
però , come fu notato da scrittori 
contemporanei , al genio della sem- 
plicità quello d’ una squisita mondez- 
za : due abitudini notabili infatti, in 
quell’età sudicia e sfarzosa. Cosi pure, 
affin che nulla si disperdesse de' ri- 
lievi della sua mensa frugale , gli 
assegnò ad un ospizio di poveri -, e 
uno di questi , per ordiue di lui , 
entrava ogni giorno nella sala del 
pranzo a raccogliere ciò che fosse 
rimasto. Cure , che potrebbero torse 
indur concetto d’ una virtù gretta , 
tapina , angustiosa , d' una niente 
invischiala nelle minuzie c incapace 
di disegni elevati ; Se non fosse in 
piede questa biblioteca ambrosiana , 
che Federigo ideò con sì animosa 
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lautezza , ed eresse a tanto costo dai 
fondamenti ; per fornir la «piale di 
li bri e di manoscritti , oltre il «lono 
dei già raccolti con grande studio c 
spesa da lui , spedì otto uomini, dei 
pili colti ed esperti die potè avere, 
a farne incetta , per 1' Italia , per la 
Francia , per la Spagna, per la Ger- 
mania , per le Fiandre , nella Gre- 
cia , al Libano , a Gerusalemme. 
Così riuscì a radunarvi circa trenta 
mila volumi stampati , e qualtortlici 
inila manoscritti. Alla biblioteca unì 
un collegio di dottori ( furori nove , 
c proveduti da lui fin die egli visse; 
dopo , non bastando 1' entrale ordi- 
narie a quella spesa , furon ristretti 
a due ) ; e il loro uficio era di col- 
tivare varii rami di studio, teologia, 
storia , lettere , antichità ecclesiasti- 
che , lingue orientali , coll' obbligo 
ad ognuuo di publicare qualche la- 
voro su la materia assegnatagli ; vi 
unì un collegio da lui detto trilin- 
gue , per lo studio delle lingue gre- 
ca , latina e Italia- a ; un collegio di 
alunni clic venissero istruiti in quelle 
facoltà e lingue, per professarle alla 
volta loro ; vi unì una stamperia di 
lingue orientali , dell’ebraica cioè , 
della caldea , dell’ arabica, della per- 
siana , dell' armena ; una galleria di 
quadri , una di statue , e una scuola 
«ielle tre principali arti del disegno. 
Per queste egli potè trovar professo- 
ri già formati ; pel rimanente , ab- 
bialo veduto che briga gli fosse co- 
stata la raccolta dei libri e dei ma- 
noscritti; certo più difficili a rinve- 
nire dovevano essere i tipi di quelle 
lingue , allora assai meli coltivate iu 
Europa che non al presente ; più an- 
cor dei tipi , gli uomini. Basti dire 
ebe , di nove dottori , otto ne prese 
fra i giovani alunni del seminario : 
«lai che si può argomentare che giu- 
dizio egli facesse degli studii consu- 
mati e delle riputazioni latte di quel 
tempo : giudizio conforme a quello 
che sembra averne portato la poste- 
rità , col porre gli uni e le altre in 
dimenticanza. IN egli ordini che lasciò 
per l'uso e pel governo della biblio- 
teca appare un intento di utilità per- 
petua , non solamente bello per sè , 
ma iu molte parti sapiente e gentile, 
assai oltre le idee e le abitudini co- 
muni di quel tempo. Prescrisse al bi- 
bliotecario che mantenesse commer- 
cio cogli uomini più dotti di Europa, 
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per averne notizie dello stato nelle 
scienze e avviso dei libri migliori 
che venisser fuora in ogui genere., e 
farne acquisto ; gli diè carico d’ in- 
dicare agli studitsi le opere che po- 
tevano servire al loro intento , ordi- 
nò che a questi , fossero cittadini o 
forestieri , si prestasse il colludo di 
approfittare «lei libri ivi serbati. l'na 
tale intenzione dee ora parere ad o- 
giiuno troppo naturale , immedesima- 
ta colla fondazione d’ una biblioteca: 
in allora non lo era. E in una storia 
dell' ambrosiana , scritta ( col costrut- 
to e coll’ eleganze comuni del secolo) 
da un Pierpaolo Bosca , cita vi fu bi- 
bliotecario dopo la morte di Federi- 
go, vieu notato espressamente , come 
cosa singolare, che in questa libreria, 
eretta da un privato , quasi in tutto 
a sue spese , i libri fossero esposti 
alla vista di tutti, porti a chiunque 

11 richiedesse , e datogli luogo di se- 
dere a studio , e carta , penne , c 
calamaio per far note; mentre in qual- 
che altra insigne biblioteca pubblica 
d‘ Italia i libri non erano , non che 
altro , visibili , ma nascosti eutfo ar- 
mati i , donde non si cavavano se non 
per umanità , com’ egli dice , dei pre- 
sidenti , quando si sentivano di mo- 
strargli un momento ; di luogo e di 
agio ai concorrenti , per istudiare , 
non se ne aveva pure idea. Dimodo- 
ché arricchire tali biblioteghe era un 
sottrarre libri all’ uso comune : una 
di quelle coltivazioni , come ce n’era 
e ce n’è tuttavia molte, che isterili- 
scono il campo. 

Non domandate quali sieno stati gli 
eflelti di questa fondazione del Borro- 
meo su la coltura publica : sarchile 
facile dimostrare in due frasi , al mo- 
do che si dimostra , che furono mi- 
racolosi , o che non furono niente ; 
cercare c spiegare , fino ad un certo 
segno , quali sieno stati verameute , 
sarebbe cosa di molta fatica , di po- 
co costrutto , e fuor di tempo. Ma 
pensate che generoso , che giudizio- 
so , che benevolo , che perseverante 
amatore del miglioraménto umano do- 
vesse essere colui che volle una tal 
cosa , la volle a quel modo , e la ese- 
guì , in mezzo a quella ignorantaggi- 
ne , a quella inerzia , a quel fastidio 
geuerale d' ogni applicazione studio- 
sa , e per consegueuzV in mezzo ai 
che importa i , e c' era altro da pen- 
sare ì , e che bella invenzione ! , e 
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mancava anche questa , e simili ; clic 
saranno ccrtissimamcnte stati di più 
in numero degli scudi spesi da lui in 
quella impresa , i quali furono cento 
cinque mila la più parte dei suoi. 

Per chiamare un tal uomo benelìco 
e liberale in alto grado, non si richie- 
derebbe pure eh’ egli ne avesse spesi 
molti altri in soccorso immediato dei 
bisognosi ; e vi Ila anche molti, nell’o- 
pinione dei quali le spese di quel ge- 
nere, e sto per dire tutte le spese, so- 
no la migliore e la più utile elemosina. 
Ma nell'opinione di Federigo, l’ele- 
mosina propriamente detta, era un do- 
vere principalissimo} e qui, come nel 
resto , i suoi latti furono consentanei 
all'opinione. La sua vita fu un conti- 
nuo profondere ai poverelli ; all' oc- 
casione di questa stessa carestia, della 
quale ha già parlato la nostra storia, 
noi avremo in seguito a riferire alcuni 
tratti per cui si vedrà che sapienza 
e che gentilezza egli abbia saputo 
mettere anche in questa liberalità. 
Dei molti esempli singolari, che d’ u- 
na tale sua virtù hanno notati i suoi 
biografi , ne citeremo qui un solo. A- 
vendo egli risaputo che uu nobile u- 
sava artifici! e angherie pur mandar 
monaca una sua figlia, la quale desi- 
derava piuttosto di maritarsi, ebbe il' 
padre a sè -, e cavatogli di bocca che 
il vero motivo di quella vessazione 
era il non avere quattro mila scudi 
' che, secondo lui, sarebbero stati neces- 
sari a maritar la figlia convenevol- 
mente , Federigo la dotò di quattro 
mila scudi. Forse a taluno parrà que- 
sta larghezza eccessiva , non ben pon- 
derata , troppo condiscendente agli 
stolti capricci d' un superbo ; e che 
quattro mila scudi potevano esser me- 
glio impiegati cosi e colà. Al che non 
abbiamo nulla da rispondere , se non 
che sarebbe da desiderarsi che si ve- 
dessero sovente eccessi d’ una virtù 
così libera dalle opinioni dominanti, 

( ogni tempo Ila le sue ) cosi disim- 
pacciata dalla teudenza generale, co- 
me in questo gaso fu quella che mos- 
se un uomo a dar quattro mila scudi, 
perchè una giovine non l'osso manda- 
ta monaca. 

La carità inesausta di quest’ uomo, 
non meno che nel dare, spiccava in 
tutto il contegno. Di facile abbordo 
ad ogui uomo, egli credeva di dovere 
specialmente a quelli che si chiamano 
di bassa condizione un volto gioviale, 
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nna cortesia affettuom ; tanto più 
uanto essi ne trovano meno nel aion- 
o. E qui pure ebbe a tenzonare coi 
galantuomini nel ne quid nimis , i 
quali avrebbero pur voluto tenerlo a 
segno , al loro segno. Un di costoro, 
una volta che, nella visita d’ un paese 
alpestre c salvatico, Federigo istruiva 
certi poveri figliuoletti, e fra 1' inter- 
rogare e 1’ insegnare , gli andava a- 
morcvolmente accarezzando , lo av- 
vertì che fosse più cauto in far tante 
accoglienze a quei ragazzi , perchè, 
erano troppo lordi e stomacosi i co- 
me se supponesse , il valentuomo , 
che Federigo non avesse abbastanza 
di senso per fare una tale scoperta , 
o non abbastanza d’ acume per ca- 
varne da sè quel consiglio così re- 
condito. Tale è , in certe condizioni 
di tempi e di cose, la sventura degli 
nomini costituiti in certe dignità : che 
mentre così rado si trova chi gli av- 
visi dei loro mancamenti, non manca 
poi gente coraggiosa a riprendergli 
del far bene. Ma il buon vescovo nou 
senza risentimento rispose : » sono 
mie anime , e forse non vedranno 
mai più la mia faccia ; e non volete 
che io gli abbracci ? » 

Ben raro però era il risentimento 
in lui, ammirato per una pacatezza, 
er una soavità di modi impertur ba- 
ile, che si sarebbe attribuita ad una 
felicità straordinaria di temperamen- 
to -, ed era 1’ effetto d’ una disciplina 
Costanle sopra un’ indole subita e vi- 
va. Se qualche volta si mostrò seve- 
ro , anzi brusco , fu coi pastori suoi 
subordinati che scoprisse rei di ava- 
rizia , o di negligenza , o d’ altre 
tacce specialmente opposte allo spi- 
rito del loro nobile ministero. Per 
ciò che potesse toccare o il suo inte- 
resse , o la sua gloria temporale, nou 
dava mai segno di gioia, uè di ram- 
marico, nè ai ardore, nè di agitazio- 
ne : mirabile se questi moli non si 
destavano nell’ animo suo, più mira- 
bile se vi si destavano, Non solo dai 
molti conclavi ai quali assistette ri- 
portò il concetto di non aver mai a- 
gognato a quel posto così desiderabile 
all’ ambizione e così terribile alla 
pietà ; ma una volta che un collega, 
il quale contava assai , venne ad of- 
ferirgli il suo voto e quelli della sua 
(pur troppo così dicevano) fazione , 
Federigo rifiutò una tal proposta in 
modo che quegli depose il pensiero, 
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e si rivolse altrove. Questa stessa 
modestia , questo alicnamento dal 
predominare apparivano egualmente 
nelle occasioni più comuni della vita. 
Attento e infaticabile a disporre e a 
governare , do,ve riteneva che fosse 
suo debito il farlo, rifuggì mai sem- 
pre dall’ impacciarsi nelle faccende 
altrui ; anzi si scusava a lutto potere 
dall' ingèrirvisi ricercato : discrezione 
e continenza non comune . come o- 
enun sa , negli uomini zelatori del 
bene , quale eia Federigo. 

Se volessimo lasciarci andare a que- 
sta vaghezza di raccogliere i tratti 
notabili del suo carattere , ne risul- 
terebbe certamente un complesso 
singolare di meriti in apparenza op- 
posti , e certo difficili a trovarsi in- 
sieme. Però non ometteremo di notare 
un’ altra singolarità di quella bella 
vita : ebe , piena com’ella fu di a- 
zione , di governo , di funzioni , 
d’ insegnamento, di udieuze, di visite 
diocesane , di viaggi , di contrasti , 
non solo lo studio vi ebbe luogo , 
ina ve n’ ebbe tanto , che per uu 
letterato di professione sarebbe ba- 
stato. E in fatti , con tanti altri e 
diversi titoli di lode, egli ebbe in 
alto grado , presso i suoi contempo- 
ranei , quello d’ uomo dotto. 

Non dobbiamo però dissimulare 
«b f egli tenne con ferina persuasione, 
e sostenne in fatto con lunga costanza 
qualche opinioni, che al giorno vi’ oggi 
parrebbero ad ogu’ uomo piuttosto 
strane che mal Ibridate ; dico -anche 
a coloro che avrebbero una gran vo- 
glia di trovarle buone. Chi lo voles- 
se difendere in questo , ci sarebbe 
quella scusa così corrente e ricevuta, 
eh’ erano errori del suo tempo, piut- 
tosto che suoi : scusa,, a dir vero, 
che quando si cavi dall’ esame parti- 
colare di latti , può esser valida e 
significante ; ma che applicata gene- 
ralmente cosi nuda, come si fa d’or- 
dinario e come dov remmo far noi in 
questo caso ,- vieue a dir proprio 
niente. E però, non volendo risolvere 
con forinole semplici quistioni com- 
plicale , lasceremo anche di esporle; 
bastandoci di avere accennato così 
alla sfuggila che d’ uu uomo così 
ammirabile in complesso noi non 
pretendiamo che ogni cosa lo fosse 
egualmente ; per non parere d’ aver 
voluto comporre una orazione funebre. 

Non è certamente fare ingiuria ai 
Manzoni 
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nostri lettori il supporre che qual- 
cheduno di loro domandi se di tanto 
ingegno e di tanto studio quest’ uomo 
abbia lasciato qualche monumento. 
Se ne ha lasciati ! Intorno a cento 
sono le opere che rimangono di lui, 
tra grandi e picciole , tra latine e 
italiane, tra stampate e monoscritte, 
che si serbano nella biblioteca fon- 
data da lui : trattati di morale, ora- 
zioni , dissertazioni di stona , di an- 
tichità sacra e profana’, di letteratu- 
ra , d’ arti c d' altro. 

— E come mai , dirà cotesto' let- 
tore , tante opere sono elle dimenti- 
cate, o almeno così poco conosciute, 
così poco ricerche ? Come mai , con 
tanto ingegno , con tanto studio, con 
tanta pratica degli uomini e delle 
cose , con tanto meditare, con tanta 
passione pel buono e pel bello, con 
tanto candor d’ animo , con tante al- 
tre di quelle qualità che fanno il gran- 
de 'Scrittore, questo non Ila, in cento 
opere, lasciata pur una di quelle clip, 
sono riputate insigni anche da chi 
non le approva 111 tutto, e conosciute 
di titolo anche da chi non le legge?’ 
Come mai tutte insieme non sono 
bastate a procurare , almeno col nu- 
mero , al suo nome una fama lette- 
raria presso noi posteri ? — 

La domanda è ragionevole senza 
dubbio , e la questione in leiessa ute 
assai ; perchè le ragioni di questo 
fenomeno si trovauo , o almeno bi- 
sognerebbe' cercarle in mólti fatti ge- 
nerali : e trovale, condurrebbero alla 
spiegazione di più altri fenomeni si- 
mili. Ma sarebbero molte e prolisse: 
e poi se le non vi andassero a genio? 
se vi facessero venir la muda al naso? 
Sicché sarà meglio che ripigliamo il 
cammino della storia, e clic, iuvece 
di cicalar. più a lungo intorno a que- 
st’ uomo , andiamo a vederlo 111 azio- 
ne , colla scorta del nostro autore. 

Stifulofo < 8t(T\Usln\0UtZ9 

Accoglienza fatta dal Cardinale all' Innomi- 
nato. — ■ Tocco questi dalle »oa«i p troie 
del' buon Prelato piange la passata vita, e 
palesa la sua iiap-esa sopra Lucia. — Si 
dispongono le cviso per riportar quella gio- 
vane. — Don Abondio é mandato col i'ill no- 
minato « e cou una douui. u riprenderla. 

Il Cardinal Federigo, intanto che 
venisse l’ora di uscir -neh* chiesa a 

a 4 
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celebrar pii tifici divini stava studian- 
do, come era sito costume di farftiu 
tutti i ritagli di tempo j quando entaò 
il cappellano Crocifero., con una fac- 
cia inquieta e scura. 

» Una strana visita, strana da Te* 
ro , monsignore illustrissimo ! » 

» Chi? » domandò il cardinale. 
n Niente meno clic il signor.... >» 
riprese il cappellano ; e spiccando le 
sillabe cori ima gran sigpificazione 
proferì quel nome rlie noi non pos- 
siamo scrivere ai misti t lettori. Poi 
soggiunse : » è qui fuora , in perso- 
na ; e domanda niente altro che d‘ es- 
sere introdotto da vossignoria illustris- 
sima.' » 

» Egl i ! » disse il cardinale , con 
volto animalo , chiudendo il libro, e 
levandosi da. sedere ; » venga I venga 
tosto 1 » 

» Ma...» replicò il cappellano senza 
muoversi : » vossignoria illustrissima 
dee sapere citi è costui ; quel bandi- 
to , quel famoso..:» 

» E nou è egli una buona ventura 
per nn vescovo, che ad un tal uomo 
sia nata la voglia di venirlo a trova- 
re ? » 

» Ma... » insistette il cappellano : 
noi nou possiamo mai parlare di certe 
cose , perchè monsignore dice che le 
son baie : però , quando viene, il ca- 
so , mi pare che sia un dovere.,,.. 
Lo zelo la dei nemici , monsignore-, 
e noi sappiamo positivamente che più 
di un ribaldo ha osato vantarsi che 
un giorno d 1' altro... » 

» £ die hanno latto ?» interruppe 
il cardinale. 

» Dico che costui è un appaltatore 
di misfatti, un disperalo che tiene 
corrispuudeuza coi disperati più fu- 
riosi , e che può esser mandato... » 
» Oh , che disciplina è codésta, » 
interruppe ancóra sorrirleifdo Federi- 
go , » che i soldati esortino il gene- 
rale ad aver paura ? » Poi fatto grave 
e pensoso, riprese: » san Carlo non 
si sarchile trovato a questo di deli- 
berare se dovesse riceiere untai uo- 
mo; sai ebbe audato a cercarlo, Fa- 
. telo entrar tosto : già egli ha troppo 
aspettato. » 

Il cappellano si mosse , dicendo 
in cuor suo : — non c’ è rimedio : 
tutti questi santi sono ostinali, — 
Aperto l'uscio, e allacciatosi alla 
stanza dove era il signore e la bri- 
gata , vide questa ristretta in una 
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parte a bisbigliare e a sogguardare 
quello, lasciato solo in un canto. Si ' 
avviò alla sua volta ; e intanto squa- 
drandolo , però sottocchio e dal collo 
in giù, andava pensando che diavolo 
d’ armeria poteva esser nascosta sotto 
quella rasacca ; e che , veramente , 
prima d’inlrodurlo , avrebbe, dovuto 
proporgli almeno... ina non si seppe 
risolvere. Gli si lece accanto, e dis- 
se ' » monsignore aspetta vossignoria. 

» Si contenti di venir con me. » E 
precedendolo in quella lùcciola folla, 
che tosto fece pia , anelava gittando 
a dritta e a sinistra occhiate le quali 
significavano : che volete? non lo sa- 
pete anche voi che fa sempre a suo 
modo ? 

Saliti entrambi , il cappellano a- 
pcsse la portiera e intromise l’ itino- 
minato. Federigo gli venne incontro 
con un volto premuroso e sereno e 
colle palme tese dinanzi , come ad 
un aspettato ; e tosto io' cenno ad 
cappellano che uscisse : il quale ob- 
bedì. 

I due rimasti stettero alquanto ta- 
cili e diversamente sospesi. L' inno- 
minato , die era stato quivi portato, 
coinè per forza , da una smania ine- 
splicabile , puittosto chè condotto da 
mi determinato disegno, vi stava an- 
che come per forza, straziato da due 
opposte passioni : quel dest‘lerlo # e 
quelli speranza confusa di trovare un 
refrigerio al tormento interno, e dal- 
r altra parte una stizza, una vergo- 
gna del venir lì . come un peutito, co- 
me im sottomesso , come un misera- 
bile , a confessarsi in colpa , ad im- 
plorane un uomo : e non trovava pa- 
role , nè quasi ue cercava. Però, le- 
vando gli Occhi al volto di quell’ uo- 
mo , si senti va più e più. coni pren- 
dere da um sentimento di venerazio- 
ne imperioso insieme e soave clic , 
crescendo la fiducia , addolciva il 
dispetto, e senza affrontar 1' orgoglio, 
io. faceva dar luogo e tacere. 

La presenza di Federigo era in fatti 
di quelle elle anuuuziano una supe- 
riorità , e la fanno amare. II porta- 
menti; era naturalmente composto, e 
'quasi involontariamente maestoso, non 
punto incurvato nè impigrito dagli 
anni ; 1’ occF.io grave e vivido , la 
fronte schietta e pensosa ; nelle ca- 
nizie, nel pallore, Ira le tracce del- 
1' astinenza, della meditazione, della 
lattea, puro una specie di floridezza 
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verginale : tutte le forme del volto 
indicavano che ili altre età v' era 
«tata quella clic più prop/iamerite si 
chiama bellezza ; 1' abitudine dei pen- 
itieri solènni e benevoli , la pace in- 
terna d' una lunga vita , l'amore de- 
gli uomini , la gioia continua d' una 
speranza ineffabile, vi avevano sosti- 
tuita una , direi quasi , bellezza se- 
nile, che spiccava ancor p'ù in quella 
masnifica semplicità della porpora. . 

Egli pure tenne un istante fisso 
nell'aspetto dell' innominato il suo 
«guardo penetrante ed esercitato di 
lunga mano a ritrarre dai sembianti 
j pensieri ; e sotto a quel fosco e a 
quel turbalo parendogli di scoprire 
sempre più qualche cosa di conforme 
alla speranza da lui concepita al pri- 
mo annunzio di uua tal visita , tutto 
animato , » oli ! » disse : « che gio- 
conda visita è questa I e quanto vi 
debbo esser grato d’ una sì buona 
risoluzione ; quantunque per me ella 
abbia un po' del rimprovero I » 
Rimprovero ! » sciamò >1 signore 
maraviglialo, tira indolcito da quelle 
parole e da quel modo , e contènto 
che il cardinale avesse rotto il ghiac- 
cio, e avviato un discorso qualunque. 

» Certo , m' è un rimprovero , » 
riprese questi, » ch’io mi sia lasciato 
preveuire da voi ; quando da tanto 
tempo, tante volte, avrei potuto, 
avrei dovuto venir da voi io. » 

» Da ine , voi 1 Sapete chi sono ? 
Vi hanno ben detto il mio nome? » 
» E questa consolazione eh' io sen- 
to , e che, certo, vi si manifesta Pel 
mio aspetto , vi par egli eh’ io do- 
vessi provarla all' annunzio , alla vi- 
sta d’ mio sconosciuto ? Voi siete che 
me la. fate provare; voi, dico, che io 
avrei dovuto cercare ; voi, che alme- 
no Ilo' tanto amato e pianto , per cui 
lio lauto pregato ; voi, dei miei figli, 
clic pur tutti aino e di cuore, quello 
clic avrei p ù desideralo di accogliere, 
e. di abbracciare , se avessi creduto 
tri poterlo sperare. Ma Dio sa fare 
Egli solo le maraviglie , e supplisce 
alla debolezza, alla lentezza de' suoi 
poveri servi.» 

E’ innominato stava attonito a quel 
porgere così infiammalo , a quelle 

] iarole che rispondevano tanto riso- 
utameule a ciò che egli non aveva 
ancor detto , nè era ben deliberato 
di dire ; e commosso ma sbalordito, 
taceva. » E «he ? » ripigliò ancor più 


affettuosamente Federigo ; » voi avete 
una buona nuova da darmi, e mela 
fate tanto sospirare? » 

» Una buona nuova ? Io ! Ho l' in- 
ferno nel cuore ; e vi darò una liuoua 
nuova ? Dite voi, se lo sapete , qua- 
1' è questa buona nuova che aspettate 
da un par mio. » 

» Che Dio vi ha toccato il cuore, 
e vuol farvi suo , » rispose pacata- 
mente il cardinale. 

» Dio ! Dio ! Dio ! Se lo vedessi !. 
se lo sentissi I Dóv' è questo Dio ? » 

» Voi me Io domandate ? voi ? E 
chi più di voi lo ha vicino ? Nou 
ve lo sentite in cuore, che vi oppri- 
me , che vi agita, che non vi lascia 
stave, e nello stesso tempo vi attira, 
vi fa presentire una speranza di quie- 
te , di consolazione , d’ una consola- 
zione die sarà piena, immensa, tosto 
che voi lo riconosciate, lo confessia- 
te , lo imploriate ? » 

» Oli , certo ! ho qui qualche cosa 
che mi opprime, che mi divora ! Ma 
Dio ! Se c'è questo Dio , se è quegli 
che dicono ; che votele che taccia di 
me ? » 

Queste parole furon dette con un 
accento disperato ; ma Federigo con 
un tuono solenne , come di placida 
inspirazione , rispose : » che può lar 
Dio di voi ? Che vuol farne? Un se- 
gno della sua potenza e della sua bon- 
tà : vuol cavar da voi una gloria che 
altri non gli potrebbe dare. Che il 
mondo gridi da tanto tempo contro 
di voi , che mille e mille voci dete- 
stino le vostre opere.... » ( l’ innomi- 
nato si scosse , e rimase stupefatto 
uu momento a udirsi parlare quel lin- 
guaggio così insolito , più stupefatto 
ancora di non seutirue sdegno, anzi 
quasi un sollievo ) » che gloria » pro- 
seguiva Federigo , » ne viene a Dio? 
Sou voci di terrore , sou voci d’ inte- 
resse ; voci fors’ anche di giustizia , 
ma di uua giustizia , cosi facile 1 
così naturale I alcune forse, pur trop- 
po , d’ invidia di codesta vostra scia- 
gurata potenza , di codesta fino ad 
oggi deplorabile sicurtà d’ animo. 
Ma quando voi Stesso sorgerete a 
condannarne la vostra vita , ad ac- 
cusar voi stesso , allora ! allora Dio 
sarà glorificato ! E voi domandate die 
cosa Dio possa lare di voi ? Clu »ou 
io , pover uomo , che sappia dirvi I n 
«T ora ci» profitto possa cavar da voi 
un tal Signore ? che cosa Egli possa 
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fare di codesta volontà impetuosa, di 
codesta imperturbata costanza, quali* 
do 1’ abbia animata , infiammata d' a- 
more , di speranza, di pentimento? 
Ohi siete voi , pover uomo , che vi 
pensiate d'aver saputo da per voi im- 
maginare e fare cose, pili grandi nel 
male , die Dio non possa farvime vo- 
lere e operare nel tiene? Che cosa 
può Dio lar di voi ? E perdonarvi ? 
E farvi salvo ? E compiere in voi l’o- 
pera delle redenzione? Non sono elle 
cose magnifiche e degne di Lui? Oh 
pensate! se io omiciattolo , io mi- 
serabile, e pur cosi p-'euo di me stes- 
so , io qual mi sono , mi struggo ora 
tanto della vostra salute , che per es- 
sa darei con gaudio ( Egli m’ è testi- 
monio ) questi pochi giorn; che mi 
rimangono ; oh pensate ! quanta, quale 
debba essere la carità di Colui che 
in’ infunile questa così imperfetta , ma 
così viva ; come vi ami , come vi vo- 
glia (Quegli die ini comanda e m' in- 
spira uu amore per voi che ini di- 
vora 1 » 

A misura che queste parole usci- 
vano dal suo labbro , il volto , lo 
sguardo , ogni moto ne spirava il sen- 
so. La faccia del suo ascoltatore , di 
stravolta e convulsa , si fece da. pri- 
ma attonita e intenta ; poi si compo- 
se ad una commozione più profonda 
e meno angosciosa ; i suoi occhi die 
dall' infauzia più non conoscevano le 
lagrime , si gonfiarono ; quando le 
parole furou cessate , egli si coperse 
colle mani il volto e scoppiò in un 
pianto dirotto, che fu come 1’ ultima 
e più cara risposta. 

» Dio gradile e buono I » sciamò 
Federigo', levando gli occhi e le ma- 
ni al cielo : » che ho mai fatto io , 
servo inutile , pastore sonnolento , 
perché Voi mi chiamaste a questo con- 
vito di grazia , perchè mi faceste de- 
gno di assistere ad nn sì giocondo 
prodigio 1 » Così dicendo , stese la 
mano a prender quella dell’ innomi- 
nato. 

» No I » gridò questi, » no ! lon- 
tano , lontano da me voi: non lor- 
date quella mauo innocente e bene-, 
bea. Non sapete tutto ciò che ha fat- 
to questa che volete stringere. « 

» Lasciate, » disse Federigo, pren- 
dendola con amorevole violenza, » la- 
sciate ch’io stringa codesta mauo che 
riparerà tanti fòrti , che spargerà tan- 
te beneficenze , che solleverà tanti 


S SI S P O S I 

afflitti , che si stenderò' disarmata , 
pacifica, umile a tanti nemici.» 

» È troppo! » disse, singhiozzan- 
do, l'innominato. » Lasciatemi, mon- 
signore t buon Federigo , lasciatemi. 
Un po polo affollato vi aspetta; lanre 
anime buone , tanti innocenti , tanti 
venuti da lontano , per vedervi una 
volta , per udirvi : e voi vi trattene- 
te..., con chi / » 

» Lasciamo le nòvanfanove pecorel-, 
le , •» rispose il cacdinalc : » sono in 
sicuro sul monte: io voglio t>rn stare 
con quella eh’ era smarrita. Quelle 
anime son forse ora ben più conten- 
te , che del vedere questo povero ve- 
scovo. Forse Dio , che ha operato in 
voi il prodigio della misericordia* dif- 
fonde ora in esse una gioia di cui 
non sentono ancora la cagiooe. Quel 
popolo è forse unito a noi senza sa- 
perlo ; forse lo Spirito pone nei loro 
cuori un ardore indistinto di carità , 
una preghiera eh' Egli esaudisce per 
voi , un rendimento di grazie di cui 
voi siete 1’ oggetto non ancor cono- 
sciuto. » Così dicendo , stese le brac- 
cia al collo dell' innominato; il quale 
dopo aver tentato di sottrarsi , e re- 
sistito uu momento , cedette , eome 
v oto da quell' impeto di carità , ab- 
bracciò aneli' egli il cardinale , e ah* 
handouò su l' omero di lui il suo vol- 
to tremante e mutato. Le sue lagrime- 
ardenti cadevano su la porpora incon- 
taminata di Federigo ; e le mani in- 
colpevoli di questo strignevano affet- 
tuosamente quelle membra , preme- 
vano quell» casacca avvezza e portar, 
le arroide'fla violènza edel tradimento. 

L’inuomi|iato, sciogliendosi da quel-. 
1’ abbracciò si coperse di nuovo gli 
occhi con una inano , e levando iu- 
sieme la faccia , sciamò: » Dio ve- 
ramente grande I Dio veramente buo- 
no I io mi conosco ora , comprendo 
chi sono ; le mie iniquità mi stannò 
dinanzi ; ho ribrezzo di ine stesso ; 
eppure.. .il eppure provo un refrige- 
rio , una gioia , si una gioia , quale 
non ho provato mai iu tutta questa 
orribile vita ! >» 

» È un raggio , » disse Federigo, 
» elle Dio vi dà , per cattivarvi al 
suo servigio , per animarvi ad entrar 
risolutamente nella nuova vita in cui 
avrete tanto da disfare , tanto da ri- 
parare , tanto da piangere 1 » 

Me sventurato! » sciamò il signo- 
re; quante , quante..., cose , le quali 
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nott potrò se non piangere ! Ma al- 
meno ne 1 k> <1’ intraprese * di appena 
avviate * die posso , se non altro , 
rompere a mezzo: una ne ho che 
posso romper tosto , disfare ; ripa- 
rare. » 

Federigo si fece attento; e l’ inno- 
minato raccontò brevemente, ma con 
termini forse più efficaci d’esecrazio- 
ne che non abbiamo fatto noi, lasua 
impresa sopra Lucia, i patimenti , i 
terrori della poveretta , e come ella 
aveva implorato , e la smania che quel- 
l’ implorare aveva messa addosso a lui, 
e come ella era ancor nel castello... 

» Ah , non perdiam tempo ! » scia- 
mò Federigo ansante di pietà e di 
sollecitudine. » Beato voi ! Questa è 
arra del perdono di Dio ! far che 
possiate diventar stromeuto di salvez- 
za a chi volevate esser di rovina. Dio 
vi benedica ! Dio v’ Ila benedetto ! Sa- 
pete d’ onde sìa questa nostra povera 
travagliata ? » 

Il signore nominò il paese di Lucia. 

j» Non k lontano di qui-, >» disse il 
cardinale: » lodato sin Dio; e pro- 
babilmente....» Cosi dicendo, corse 
ad un tavolino , e scosse un campa- 
nello. E tosto, entrò con ansietà il 
cappellano crocifero, e la prima co- 
sa guardò, all' innominato : e vista 
quella faccia tramutata , e quegli oc- 
elli rossi di pianto , guardò al cardi- 
nale ; e fra mezzo a quella inaltera- 
bile compostezza , scorgendogli in 
volto come un grave contento , una 
straordinaria sollecitudine , era pèr 
rimanere estatico colla bocca aperta, 
se il cardinale non 1' avesse tosto sve- 
gliato da quella contemplazione chie- 
dendogli se tra i parrocni quivi radu- 
nati si trovasse quello di *** 

» C’ è , monsignore illustrissimo , 
» rispose il cappellano. 

» Fatelo eutrar tosto, » disse Fe- 
derigo , e con lui il parroco qui del- 
la chiesa. 

Il cappellano usci , e andò nella 
stanza dove erano quei preti congre- 
gati : tutti gli ocelli si rivolsero a lui. 
Egli, colla bocca tuttavia aperta, col 
volto ancor tutto dipinto di quell’ e- 
stasi , alzando le mani , e movendo- 
le per aria , disse : » signori ! signo- 
ri ! /ucce mulatto detterete Excels:- » 
E stette un moménto senza dir altro, 
l’oi ripigliando il tuono e la voce deb 
la carica , soggiunse : » sua signoria 
illustrissima e reverendissima domati- 
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da il signor curalo della parrocchia , 
e il curato di**’. » 

Il primo chiamato si fece tosto in- 
nanzi ; e nello stesso tempo usci di 
mezzo alla folla un » io? « strasci- 
cato , con una intonazione di mara- 
viglia. 

'» Non è ella il signor curato di***? » 
riprese il cappellano. 

» Per 1’ appunto ; ma...,.» 

» Sua Signoria illustrissima c reve- 
rendissima domanda lei. » 

» Me?» disse ancora quella voce, 
significando chiaramente in quel mo- 
nosillabo : come ci posso entrare io? 
Ma questa volta insieme colla voce 
venne fuori l’ uomo , don Abbondio 
in persona , con un pgsso forzato, e 
con una cera fra 1' attonito e il dis- 
gustalo. 11 cappellano gli fece un cen- 
no della maoo , che voleva dire : a 
noi , andiamo , tanto si pena ? E pre- 
cedendo i due curati, andò all uscio, 
l’aperse,, e gl’ introdusse. 

11 cardinale lasciò andar la mano 
dell’ innominato, col quale intanto ave- 
va concertato il da farsi ; si stacco 
alquanto , e chiamò a sè con un cen- 
no il cuvato della chiesa. Gli disse 
succintamente di che si trattava ; e se 
saprebbe trovar subito una buona don- 
na che volesse andare in una lettiga 
al castello a prender Lucia: una don- 
na di cuore e valente, da sapersi ben 
governare in uua spedizione cosi nuo- 
va , c usar le maniere più o proposi- 
to , trovar le parole più adattate , a 
rincorare, a tranquillare quella pove- 
retta,» cui, dopo tante angosce e in 
tanto turbamento, la liberazione stessa 
poteva metter nell’ animo una nuova 
confusione. Pensato un momento, il 
curato disse che aveva il caso, e par- 
tì. Il cardinale chiamò Con un altro 
cenno il cappellano , al quale impo- 
se che facesse tosto approntare la let- 
tiga e i lettighieri, e bardar due mu- 
le da cavalcare. Partito anche il cap- 
pellano , si volse a don Abbondio. 

Questi, che già gli stava presso per 
tenérsi lontano da quell’ altro signo- 
re, e che intanto lanciava un’ occhia- 
tili» di sotto in su ora all’ uno ora al- 
1’ altro, almanaccando tuttavia tra sè 
che cosa mai potesse essere tutta quel- 
la manifattura , si trasse innanzi un 
passo , fece un inchino t e disse : » 
ini hanno significato che vostra signo- 
rìa illustrissima mi voleva me; ma io 
credo che abbian piglialo equivoco.» 
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» Non è equivoco altrimenti, » ri- tro bisogno di veder tosto una faccia 
Spose Federico : » lio una lieta nuova conosciuta e fidata , in quel castello, 
da darvi , c un consolante , uh soa- dopo tante ore di spasimo , e in una 
vissimo incarico. Una vostra parroc- terribile oscurità dell' avvenire. Ma 
chiana , che avrete pianta per isrnar- questa non era ragione da dirsi cosi 
rita , Lucia Mondella , é ritrovata , è chiaramente dinanzi a quel terzo. Par- 
qui vicino, in casa di questo tnioca- ve però strano al cardinale che don 
ro amico ; e voi andrete ora con lui, Abbondio noni' avesse intesa per aria, , 
e con una donna che il signor curato anzi pensata da se; e cosi fuor di 
di qui è andato cercando , andrete , luogo gli parve la proferta e l' insistei*» 
dico , a prendere quella vostra ‘crea- za , che pensò dovervi essere altro 
tura, e 1 accompagnerete qui.» sotto. Gli guardò in cera , e vi scor- 

l)on Abbondio fece il possibile per se agevolmente la paura di viaggia- 
Celare la noia , che dico ? 1* affanno re con quell’ uomo tremendo, di esser- 
e 1’ amaritudine che gli recava una la- gli ospite , anche per pochi istanti, 
le proposta , o comaudo ; e non OS- Volendo quindi dissipare affatto quel- 
sendo più a tempo a sciogliere e a 1’ ombre codarde , e non gli piaceli - 
discomporre una brutta smorba già' do di tirare in disparte il curato e 
formata sul suo volto, la nascose, chi- di -parlottargli in segreto , mentre il 
Bandolo profondamente, in segno di suo novello amico era li in terzo , 
acccttazione obbediente. E non lo le- pensò che il mezzo più opportuno era 
vò che per fare un altro profondo in 1 dt fare ciò -che avrebbe fatto anche 
chino all’ innominato , con uuasguar- senza questo motivo, parlare allin- 
data pietosa che diceva i sono nella nominato medesimo; e dalle sue ris- 
vostre inani : abbiate misericordia : poste don Abbondio intenderebbe fi- 

par ere suhjcctit. nalmente che quegli non era più uo- 

Gli domandò poi il cardinale che dio da averne paura. Si avvicinò duu-, 
parenti avesse Lucia.' oue all’ innominato , e con quell’ aria. 

» Ili stretti, e con cui viva, o vi-- di spontanea confidenza che si trova 
vesso , non ha che fa madre , » ris- in una nuova e potente affezione «o- 
pose don Abbondio. me in Un’ antica intrinsichezza tipo 

» Si trova ella a casa ? » - crediate , » gli disse, » eh' io n>i coli- ■ 

» Monsignor sì. » tenti dì questa visita per oggi. Voi 

» Giacché , » riprese Federigo , » tornerete , n' è vero ? , in compagnia 
quella povera giovane non potrà es- di questa dabbene ecclesiastico ? » 
sor* così tosto restituita a casa sua , le » S f io tergerò I » rispose I iuiiomi- 
sarà una gcan consolazione di vede- nato : » quando voi mi rifiutaste , io 
ré al più presto la madre: però, se ihr rimarrei ostinato alla vostra porta, 
il 'signor eurato di qui non torna pri- come il mendico. Ho bisogno di parlar- 
ma ch’io vaila alla chiesa-, io prego vii ho Insogno ili udirvi, di vedervi! 
voi che gli vogliate dire che trovi Ira bisogno di voi !» . 

un iiaioccio o una cavalcatura, e spe- Federigo gli prese la mano , gliela 
disra un uomo di giudizio a cercare strinse , e disse :» farete, dunque il 
quella Inadre , per condurla qui-'- favore al parroco di questo paese e 
>» E se andassi io ? » disse dòn Ab- a me di pranzar con noi. Vi aspetto, 
bombo. • * Intanto, io vado a pregare, e a reu- 

» No, no , voi : v’ho già pregato der grazie- con popolo ; e voi a co- 
ll' altro , » rispose il- cardinale. gliere i primi frutti delia tuisuricor- 

» Diceva io,» replicò dòn Abbon- dia.» . ‘ '* 

dio , per disporre quella povera ma* -Don Abbondio , a quelle dimosti a- 
«b-e. È una dbuna molto sensitiva } e zioni , stava coni’ un ragazzo pauroso, 
ci vuole uno che la conosca e la sap- che veggia uno accarezzare sicui ameu- 
pia prendere pel suo verso, per non te un suo cagnaccio grosso , ispido , 
farle male in luogo di bene.» cogli ocelli rossi , con iiu nomacelo 

» E per questo vi prego che il si- famoso per morSL e per ispaveuti , c 
gnor curato sia avvertito da voi di sce- senta dire al padrone che il suo ca- 
glìere un uomo di proposito: voi là- ne è-un buon bestione, quieto, quie- 
rete migliore opera altrove ,» rispo- to : guarda il padrone , e non cou- 
se il cardinale. E avrebbe voluto di- tràddice né approva ; guarda il cane 
re : quella povera giovane bà ben al- e nou ardisce attcostarsegli por timore 
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che il buon bestione non gli mostri 
i denti, fosse anche per rezzo ; non 
ardisce allontanarsi , per non parere 
un dappoco ; e dice in cupr suo: oli- se 
fossi a casa' mia ! 

Al cardinale , che s’ era mosso per» 
uscire , tenendo sempre per inano e 
traendo seco l’ innominato, diè di nuo- 
vo nell’occhio il pover uomo, che 
rimaneva indietro, golfo, mortificato, 
con tanto di muso. E pensando che 
forse quel cruccio gli potesse anche 
Venire dal parergli d’ esser trascurato 
e come lasciato in un canto , massi- 
mamente a rincontro di un facinoro- 
so cosb accolto , cosi careggiato , se 
gli voise iu passando , ristrétte un 
momento r -e con un sorriso amorevo- 
le , gli disse’ : » signor curato , voi 
siete Sempre con me nella casa del 
nostro buon Padre. > n\a questi », . 
questi penerai , et inventus est. 

». Oh quanto ine ne consolo 1» dis- 
se don Abbondio , tacendo una gran 
riverenza ad entrambi in comune. 

L’ arcivescovo' andò innanzi , t so- 
spinse le imposte, le quali furono to- 
sto spalancate .per di fuori; da due 
famigliari , clic vi stavano ài iati : e 
la mirabile coppia apparve agli sguar- 
di bramosi del clero raccolto nella 
'Stanza. Si. videro quei due volti sui 
quali tra dipinta una commozione di- 
versa , ma egualmente profonda : una 
tenerezza riconoscente, una umile gio- 
ia su le (òrme venerabili di Federigo; 
su quelle dell' innominato una confu- 
sione temperata di conforto, un nuo- 
vo pudore , una compunzione, dalla 
quale però trasparivi) tuttavia il vigo- 
re di quella selvaggia e risentita na- 
tura. E r ^i seppe di poi chea più' di 
uno dei riguardanti ora alloà sovvenu- 
to quel d’ Isaia : il lupo e l' agnello 
andranno . ad. un 'pascolo ; il leone e 
il bue strameggel unno insieme. Die- 
tro veniva don Abbondio, a cui nes- 
suno badò. 

(Quando furono al mezzo della stan- 
za , entrò dall’ altra parte 1’ aiutante 
di cameia del caidinale, e gli si ac- 
• costò a riferire che aveva eseguiti gli 
ordini comunicatigli dal cappellano; 
che la lettiga e le due mule erano 
in pronto , e si aspettava soltanto la 
donna che il curato avrebbe condot- 
ta li cardinale gli disse che, al giu- 
ener di questo, avvertisse di larlo pilo- 
tare con don Abbondio ; e tutto poi 
fosse agli ordini di questo e dell' in- 


nominato , al quale strinse di nuovo 
la mano , in atto di commiato , di- 
cendo : » v' aspetto. » Si' volse a sa- 
lutar col capo don Abbondio , c si 
avviò dalla parte che conduceva alla 
chiesa. 11 clero gli tenne dietro , tra 
m frotta e in processione : c i due 
compagni di viaggio rimasero soli nel- 
la stanza. 

Stava l’ innominato tutto raccolto in 
sè , pensoso, impaziente chfi venisse 
il momento di andare a tor di pene 
e di carcere la sua Lucia : sua ora 
in un senso cosi diverso da quello 
che lo fosse il giorno antecedente : 
e il suo'volto esprimeva un’ agitazio- 
zioue concentrata , che all’ occhio 
ombroso di don Abbot-dio poteva fa- 
cilmente parere qdalclie cosa di peg- 
gio. Lo traguardava, Io sogguardava, 
avrebbe voluto appiccare un discorso 
amichevole ! — - ma che cosa ho da 
dirgli ? — pensava : — pensava : — 
di nuovo, mi consolo ? Mi consolo di 
che ? che essendo stato finora un 
demonio, vi siate finalmente risoluto 
di diventare un galantuomo come gli 
altri ? Bel complimento ! Eh eli eh 1 
comunque io volti le parole , il mi 
consolo non vorrebbe dir altro. E se 
sarà poi vero che sia diventato ga- 
lantuomo ; così in un subito ! Delle 
dimostrazióni se ne fa tante a questo 
mondo , e per tante cagioni ! Glie so 

10 , alle volte ? E intanto mi tocca 
d’ andar con lui ! in quel castello 1 
-Oli che Storia ! che storia ! che sto- 
ria ! Chi me l’ avesse detto stamat- 
tina! Ah , se posso uscirne a salva- 
mento , mi ha da sentire la signora 
Perpetua , d’ avermi cacciato qui per 
iòrza , quando non v’ era necessità , 
fuor delta mia pieve : e che tutti"! 
parroclii d’intorno accorrevano, anche 
più- da lontano > e che non bisognava 
stare indietro ;. e che questo , e che 
quest’ altro ; e imbarcarmi iu un ne- 
gozio di questa sorte. Oli povero me! 
Pure qualche cosa bisognerà dire a 
costu ì . — E aveva trovato di dirgli : 
non mi sarei mai aspettato questa 
iortuna d’ incontrarmi in una cosà 
rispettabile compagnia ; e stata per 
aprire la bocca, quando entrò l’aiu- 
tante di camera col curato del paese, 

11 quale annunziò elle la donna era 
pronta nella lettiga y e poi si volse 
a don Abbondio per ricevere da lui 
l’altra commissione del Cardinale. 
Don Abbondio se uc sbrigò come 
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■potè io quella confusione di mente ; 
e accostatosi poi all’ aiutante gli dis- 
se : » ini dia almeno una bestia quie- 
ta ; perche , dico il vero , sono un 
povero cavalcatore. » 

Si Ustori, » rispose l'aiutante, con 
un mezzo sogghigno : » è la mula del 
segretario, che è un letterato. 

» Basta,., replicò don Abbondio, 
e continuò pensando r.— il cielo me 
là mandi buona.— 

Il signore s’fera incamminato voglio- 
samente al primo annunzio : giunto 
in su la soglia , s’ accorse di don Ab- 
bondio eh’ era rimasto indietro. Lo 
stette ad aspettare-; e quando questi 
arrivò frettoloso in aria di chieder 
perdono, lo inchinò, e lo fece pas- 
sare innanzi , con un atto cortese ed 
umile ; il che racconciò alquanto' lo 
stomaco al povero tribolato. Ma ap- 
pena posto piede nel cortiletto , vide 
un’altra novità che gli guastò quella 
poca consolazione ; vide l’ innomina- 
to andar verso 1’ angolo , prendere 
per la canna con Una mano la sua 
carabina , poi per la ciglia coll’ altra 
e con mi movimento spedito , come 
se facesse 1’ esercizio , porsela ad ar- 
macollo. 

— Ohi ! ohi ! olii ! — pensò don Ab- 
bondio : — che vuol farne di qùell’or- 
diguo , costui? Bel cilicio , bella di- 
sciplina da convertito ! li se gli mon- 
ta qualche bizzarria 7 O che spedizio- 
ne ! oh che spedizione ! — 

Se quel siguore avesse potuto ap- 
pena sospettare , che razza di pen- 
sieri passavano per la mente al com- 
pagno , non si può dire che cosa non 
avrebbe fàtto per rassicurarlo; ma 
era lontano le mille miglia da un tal 
sospetto; e don A bboudio si guarda- 
va bene di fare un atto che signifi- 
casse chiaramente : non mi fido di 
vossignoria. Giunti all’ uscio di strada 
trovarono le due cavalcature in ordine: 
]’ innominato saltò su quella che gli 
fu presentata da un palafreniere. 

» Vizii non ne ha? » disse all’a- 
iutante di camera dyn Abbondio, con 
un piede sospeso nella staffa, e l’al- 
tro piantato ancora ìu terra. 

» Vada pur su di buon animo : è 
un agnello, » rispóse quegli. JJou Ab- 
bondio , aggrappandosi alla sella, sor- 
retto dall’ aiulaute , su , su , su , è a 
cavallo. 

La lettiga clie stava dinanzi qualche 
passo , portata pur da due mule , si 
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mosse ad nùa voce del lettigbicro; c 
il convoglio partì- _ ' 

Si doveva passare davanti alla chie- 
sa zeppa di popolo , per una piazzet- 
ta zeppa anche essa d’altro popolo 
paesano e avveniticcio che non aveva 
potuto capire in quella. Già la gran 
novella era corsa ; e all’ apparire del 
convoglio , all’ apparire di quell uo- 
mo ougetto ancor poche ore P r,l, j* 
terrore e d’ esecrazione , ora di lieta 
maraviglia , si levò nella folla un mor- 
morio quasi d’ applauso ; e facendo 
largo , si faceva pur ressa per veder- 
lo da vicino- La lettiga passo , 1 in- 
nominato passò , e dinanzi alla porta 
spalancata della chiesa , si trasse il 
cappello e chinò quella fronte tanto 
temuta fin su la chioma della mula , 
fra il susurro di cento^vocl che dice- 
vano i Dio la benedica ! Doo Abbon- 
dio Cavò pure il suo cappello , si chi- 
nò , si raccomandò al cielo , ma uden- 
do il concerto solenne dei suoi con- 
fratelli clic cantavano alla distesa, sen- 
tì una invidia , una mesta tenerezza, 
un tale assalto di pietà ai cuore, che 
durò fatica a tener le lagrime. 

Fuori poi dell'abitato, nell’aperta 
campagna , negli andirivieni talvolta 
affatto deserti della via, un velo più 
scuro si stese Sui suoi pensieri. Altro 
oggetto non aveva su cui riposar fi- 
datamente lo sguardo , che il Ietti- 
ghicro , il quale , appartenendo alla 
famiglia del cardinale, doveva essere 
certamente un uomo dabbene, c con 
questo non aveva aria d’imbelle. Di 
tempo in tempo comparivano viandan- 
ti , anche a frotte , che accorrevano 
a vedere il cardinale j ed era un ri- 
storo per don Abboudio , ma passeg- 
gierò ; ma s’andava versò quella val- 
le tremenda , dove nou s' incontre- 
rebbe che sudditi dell'amico: e che 
sudditi! Coll amico avrebbe deside- 
rato ora più che tirai di entrare in 
discorso, cosi per tastarlo sempre più, 
come' per ténerlù'in buona ; ma a ve- 
derlo cosi preoccupato gliene andava . 
via la voglia. Dovette dunque parlare 
seco ‘stesso : ed ecco una parte di ciò 
che il pover uomo si disse in quel tra- 
gitto : che , a scrivere il tutto, ci sa- 
rebbe da farne un libro. 

‘ — E un gcan dire che tanto i santi 
co'me i birboni debbanc aver l’ar- 
gento vivo addosso , e non si conten- 
tano di .dimenarsi, di affannarsi loro, 
ma Vogliano tirare in ballo , se pov 



4 c A P 1 T ( 

tessero , tutto il genere umano j e che 
i _pin faccendoni debbano proprio ve* 
nire a trovar me, che uou corco nes- 
suno , tirarmi pei capelli nei loro af- 
lari , me che non domando altro che 
di esser lasciai,, vivere! Quel ribaldo 
matto di don Rodrigo ! (.'he cosa gli 
mancherebbe per esser l'uomo il più 
beato del mondo , se avesse appena 
un tantino di giudizio? Egli rieco, 
egli giovane, egli rispettato, egli cor. 

’ ha male di troppo bene, e 
bisogna che vada accattando guai per 
sè e pel prossimo. Potrebbe lare il 
mestier ili Michelaccio } signor no : 
vuol lare il mestiere di molestar le 
femmine , Il più pazzo il più ladro , 
il più arrabbiato mestiere di questo 
inondo: potrebbe andare in paradiso 
in carrozza , e vuole andare a casa 
del diavolo a piè zoppo. E costui?... 
— E qui lo guardava , Come avesse 
sospetto che quel costui udisse i suoi 
pensieri. — Costui ! dopo aver messo 
sottosopra il mondo colle sceleratezze 
adesso lo mette sottosopra colla con- 
versione.... se sarà vero. Infanto la 
sperieiiza tocca a me di farla ! . . . . 

1 anto che , quando son nati con quella 
smania in corpo , bisógna elle faccia- 
no sempre fracasso. Ci vuol tanto a 
lare il galantuomo tutta la vita , co- 
me lio latto io ? .Signor no .* s’ ha da 
squartare , ammazzare , fare il diavo- 
lo... oh povero me!... e poi uno scom- 
piglio anche per far la penitenza. La 
penitenza quando si ha buona volou- 
ta , si può farla a sua casa , quieta- 
mente , senza tanto apparato , senza 
dar tanto incomodo al prossimo. E sua 
signoria illustrissiuia , subito subito , 
a braccia aperte , caro amico , ami- 
co caro ; stare a tutto quello che gli 
dice costui, come se lo avesse vedu- 
to far miracoli ; c di lancio pigliare 
una risoluzione , darvi dentro colle 
mani e co piedi, presto di qua, pre- 
si 0 , di la ; a casa mia si chiama pre- 
cipitazione. E senza avere una capar- 
ra di niente , dargli in mano un po- 
vero curato ! questo si chiama giura- 
re un uomo a pari o callo. Un vesco- 
vo santo , coni' egli è., dei curati do- 
vrebbe tenerne conto come della pu- 
pilla degli ocelli suoi. Un tautiuo di 
flemma , un tautiuo di prudenza , un 
tantino di carità , pare a me che pos- 
sa stare anche con la santità.... E se 
lósse tutto una mostra? Ehi può co- 
noscere tutti i iim degli uomini ? e 
Manzoni 
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dico degli uomini corno costui ? A 
pensare che mi tocca di andar con 
lui a casa sua ! Ci può essere qualche 
diavolo sotto : oh povero me I è meglio 
non pensarvi. Che imbroglio è que- 
sto di Lucia ? Si vede che v' era una 
intesa con don Rodrigo: che gente! 
e purché la sia proprio cosi : ma co- 
me l' Ila-avuta nell' unghie costui ? Chi 
lo sa ? E tutto un segreto con mon- 
signore > e a me , che fanno trottare 
a questo modo , non si dice nulla, io 
non mi curo di sapere i fatti d’altri; tua 
quando uno ci ha da metter la pelle, 
ha anche ragione di sapere. Se lésse 
Proprio per andare a prendere quel- 
la povera creatura, pazienza! Ileo- 
ehè , poteva ben condurla con sè ad- 
dirittura, E poi , se è cosi convertito 
se è diventalo un sauto padre , che 
bisogno c’ era di me ? Oh che caos ! 
Basta ; voglia il cielo che la sia così: 
sarà stato un incomodo grosso , ma 
pazienza ! sarò contento anche per 
quella povera Luòia : aneli ella deb- 
b' essere scampata d' un gran punto: 
sa il cielo che cosa ha patito: la com- 
patisco ; ma è nata per la mia rovi- 
na... Almeno potessi vedergli proprio 
iu cuore a costui come la pensa. Chi 
lo può capire ? Ecco lì ; ora pare san- 
to Antonio nel deserto», ora pare O- 
loferne in persona. Oh povero me ! 
povero me ! Basta , il cielo è in ob- 
bligo di aiutarmi, perchè* non mi ci 
soli messo io di mio capriccio. — 
lu fatti sul volto dell innominato si 
vedevano, per dir cosi, passare i peu- 
rieri , come , in un' ora burrascosa , 
le nuvole trascorrono diuauzi alla fac- 
cia del sole , alternando a ogni trat- 
to una luce arrabbiata c un tristo rez- 
zo. L’ animo, ancor lutto iuebriato del- 
le soavi parole di Federigo , e come 
rifatto e ringiovanito nella novella vi- 
ta, si elevava a quelle idee di miseri- 
cordia, di perdono e d' amore ; poi ri- 
cadeva sotto il peso del terribile passa- 
to. Correva con ansia a cercare quali 
lèssero le iniquità riparabili, che cosa 
si potesse troncare a mozzo, quali ri- 
medii più spediti e più sicuri, come 
sviluppar tanti nodi , die fare di tan- 
ti complici : era una scurità a pensar- 
vi. A quella stessa spedizione , che 
era la più lacile c cosi nenia al ter- 
mine , andava con una voglia mista 
d' angoscia , pel pensiero ctie intan- 
to quella creatura pativa , Dio sape- 
va quanto , e che egli , li quale pu- 
9Ì 
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re ardeva di liberarla , era egli che 
la teneva intanto a patire. A ogni bi- 
vio il lettiehiero si volgeva per avere 
indirizzo della via : 1 innominato la 

segnava colla mano, e insieme accen- 
nava che- affrettasse. 

Si entra nella valle. Come stava al- 
lora il povero don Abbondio I Quel-, 
la valle famosa , della quale aveva in- 
leso raccontar tante nere, orribili 
storie , esservi dentro : quei famosi 
uomini , il fiore della braveria d I- 
talia , quegli uomini senza paura e 
senza misericordia , vederli in car- 
ne ed ossa , incontrarne uno o due 
o tre a ogni volta di canto. Si chi- 
navali sommessamente al signore ; 
ina certi visi abbronzati .! certi mu- 
stacchi irsuti ! certi occhiacci , che 
a don Abbondio sembrava volesser 
dire : fargli la festa a quel prete ? 
Tanto che , in un. punto di somma 
costernazione, scappo a pensare gli 
avessi maritati ! di peggio nou mi po- 
teva accadere. — Intanto s’ andava 
innanzi , per un sentiero ghiaioso , 
lun°o il torrente: al di là quel pros- 
petto di balze erme e ferrigne ; al di 
qua quella popolazione da far parere 
desiderabile ogni deserto. Dante non 
istava peggio nei mezzo di Malebolge. 

Si passa damanti la Malanotte» bra- 
vacci in sull’ uscio , inchini al signo- 
re , occhiate al suo compagno e alla 
lettiga. Colóro Don sapevano che si 
pensare : già la partenza dell' innomi- 
nato soletto, alla mattina aveva dello 
straordinario i il ritorno non lo era 
meno. Era una preda eh’ egli condu- 
ceva? E coinè 1 aveva fatta da per 
sè ? E come una lettiga forestiera ? E 
di chi poteva essere quella livrea t 
Guardavano , guardavano , ma nessu- 
no si moveva , perchè questo era l’or- 
dine eh’ egli dava loro coll' occhio e 

colla cera. . , . • . T , 

Si fa la salila, si è in cima. I bra- 
vi che sono in su la spiantata e in su 
la porta si ritirano di qua e di là r 
per lasciare il passo : V innominto fa 
biro segno che non si muovano più » 
sprona e passa davanti alla lettiga , 
accenna al ieltighiero e a don Abbon- 
dio che lo seguano i entra in un primo 
cortile , da quello in un secondo ; va 
verso una porticina; fa stare indietro 
con un gesto nn bravo die accorreva 
per tenergli la staffa , e gli dice: « tu 
là , e nessuno più presso. » Smonta, 
e- colie redini ni meno ya alla lettiga, 
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s’accosta alla donna, che aveva tirala 
la cortina , e le dice sotto voce : , 

» consolatela subito; fatele subito ca- 
pire eh’ è libera, in mano d’amici. 
Dio ve ne rimeriterà. » Poi ordina 
al letlighicro che apra , e (accia scen- 
der la donna. Poi s’ avvicina a don 
Abbondio , e con un sembiante cosi 
sereno come questi non gliel’ aveva 
ancor visto nè credeva eh’ egli lo po- 
tesse avere., con dipintavi su la gioia 
dell’ opera buona die lilialmente sta- 
va per compiere , gli porse la mano 
a scendere , e gli disse pur sottovo- 
ce : » signor curato , io non le chieg- 
go scusa.del disturbo ch'ella ha a soffe- 
rire per cagion ima : ella lo fa per 
Uno che paga bene , e per questa sua 
poveretta 1 » . 

Quel volto e quelle parole rimi- 
sero il cuore iu corpo a don Ab- 
bondio ; il quale , tratto un sospiro 
che .ila un’ora gli s’ aggirava dentro, 
senza inai trovar 1’ uscita , rispose , 
se con voce sommessa non |o doman- 
date : » mi burla , vossignoria ? Ma , 
ma , ma....! » E accettata la inailo 
che gli veniva cosi cortesemente of- 
ferta , sdrucciolò alla meglio dalla sua 
cavalcatura. V iuuomiuato prese le re- 
dini UDche di quella , . e insieme col- 
le altre le consegnò al letttglnero in- 
giugnendogli che stesse li Inori aspet- 
tando. Tolse una chiave di tasca , a- 
perse la porticina , lece entrare il 
curato e la douna, entrò auch' egli, 
si mosse dinanzi a loro , andò alla 
scaletta ; e tutti, e tre salirono in si- 
lenzio. 

Swftfcfo SEotffstmoijtjarto 

Commovimento grandissimo nell’animo di Lu- 
cia alla vista delle persone andate per ri - 
condurcela, — Si mettono in cammino t 
sono al Villaggio ov’ è il Cardinale.— Lu« 
eia è ricevuta in casa della donna compa- 
gna del suo viaggio. — Il Sarto manto di 
questa torna daìja chiesa, e racconta delle 
cose là vedute ed udite. — Giunge f attan- 
- to Agnese stata prevenuta del ritrovamene 
to della tigli*. — li Cardinale , avuto dopo 
il pranzo uu secondo abboccamento co 11' in- 
nominato , va a visitar Luc>a. Là intende 
dalla madre di lei la storia del fallo , e 
l 1 irregolaie procedere di don Abomiio. 
— JUei tratto del Cardinale per ricompensa- 
re 1 ospite delle Donne. — L'Innominato 
torna al Castello : aduna i suoi -Scherani > 
e annunzia loro la sua mutazione. 

Lucia s’era risentita da poco tem- 
po ; e di quel tempo una parte aveva 
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penato a sdormentarsi affatto , e sce- » Qtii siete ? » domandò Lucia ; 
verare le torbide visioni del sonno ma , senza udir la risposta , si mi- 
dolle memorie e dalle immagini di se ancora a don Abbondio <he sla- 
quclla realtà troppo simigliarne ad va in piedi , due passi discosto , 
una funesta visione d’ infermo. La con una cera anch’ egli tutta compas- 
vecchia le si era tosto fatta accanto, sionevole ; lo affisò di nuovo, e schi- 
fi con quella voce forzatamente umi- mò ; » lei ! È lei ? 11 signor curato? 
le le aveva detto : ah ! avete dormito ? Dove sinfno ?... Oh povera me! son 
Avreste potuto dormire in letto : ve fuori del sentimento ! « 

T ho pur detto tante volte ier sera. » « No , no , » rispose don Abboti- 

E non ricevendo risposta , aveva con- dio : » son io da vero; fatevi animo, 
tinuato pur cori un tuono di supplì- Vedete ? siam qui per condurvi via. 
«azione stizzosa : « mangiate una voi- Son proprio il vostro curato, venuto 
ta : abbiate giudizio. Dh come siete qui apposta, a cavallo.-.» 
brutta 1 Avete bisogno di mangiare. Lucia , come riacquistate in un 
E poi se , quando torna , la piglia tratto tutte le sue forze, si rizzò pre- 
con me ! » cipitosamcnte in piedi ; poi fissò an- 

» No, no ; voglioandar via, voglio Cora lo sguardo su quei due volti, e 
andare da mia madre. 11 padrone me disse : » è dunque la Madonna che 
1’ ha promesso, ha detto ; domattina, vi ha mandati- » 

Dov' c il padrone ? » » Io credo ben dr si , » disse la 

» È partito ; ma ha detto che tor- buona donna. . 

neri presto, e che farà tutto quel » Ma possiamo andar via , possiamo 
che volete. » - • andar via da vero ? » riprese Lucia, 

» Ha detto cosi ? ha detto cosi ? abbassando la voce, e con un piglio 
Ebbene ; io voglio andar da mia ma- timido e sospettoso. » E tutta quella 
dre ; subito , subito. » gente ..... ? » contiuuò colle labbra 

Ed ecco & ode un rumor di pedate contratte e tremanti di spavento e di _ 

nella stanza vicina; poi un picchio orrore: » e quel signore ! quel- 

all’ uscio. La vecchia accorre , do- l’ uomo 1 Mi aveva ben promes- 

manda » chi è? » ■ so...... 

» Apri, » risponde sommessamente » È qui anch’ egli in persona ve- 
la nota voce. Quella tira il paletto ; noto apposta con noi , » è qui fuori 
l'innominato, spignendo leggermente che aspetta. Andiamo presso ; nonio 
le imposte, fa un po’ di spiraglio, facciamo aspettare un par suo. » 

ordina alla vecchia di venir fuori , e Allora quegli di cui si parlava so* 

intromette tosto don Abbondio colla spinse le imposte , si mostrò , e si 
buona donna. Socchiude poi di nuovo trasse avanti. Lucia che poco prima 
le imposte , vi si ferma dietro e fa lo desiderava , anzi' , non avendo 
andare la vecchia in una parte lori- speranza in altra cosa del mondo , 
tana dal castellaccio; come aveva già non desiderava che luì, ora , dopo 
rimandata l' altra donna che stava avèr vedute facce e udite Voci ami- 
liiori a guardia. che , non potè guardarsi da un subì- 

Tutto questo movimento , quell’ i- taneo ribrezzo ; trasalì , ritenne il 
stante di aspetto , il primo apparire fiato, si strinse’alla buona donna, e 
di persone nuove cagionarono un so- nascose il volto nel seno di quella, 
prassalto di agitazione a Lucia, alla Egli, prima alla vista di quell’ aspetto 
quale, se lo stato presente era intol- sul quale già la sera antecedente non 
lerabile , ogni mutazione però era aveva potuto tener fermo lo sguardo, 
una contingenza di spavento. Guar- di quell' aspetto reso ora più squnl- 
dò , vide un prete , una donna ; si lido , sbattuto , affannato dal patir» 
rincorò alquanto ; guarda più fiso ; è prolungato e dall’ inedia , era restato 
egli o non è ? Riconosce don Abbon- a mezzo il passo; al veder poi quél- 
dio, e rimane con gli occhi fissi come T atto di terrore , chinò gli occhi , 
incantata.' La donna, venutale presso, stette ancora Un istante immobile e 
si chinò sopra di lei , e mirandola muto ; indi rispondendo a ciò che la 
pietosamente, prendendole ambe le poverina non aveva detto, » è vero, » 
mani come per carezzarla e per sol- sciamò : » perdonatemi 1 » 
levarla ad un tempo, le disse : » oh » Viene a liberarvi : non è più 
poveretta I venite , venite con noi. » quello i è diventato buono ; sentite 
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die vi chiede perdono? » diceva la 
Ixiona donna all' orecchio di Lucia. 

» Si può dir di più? Via, su quella 
testa ; non fato la bambina > che 
possiamo andar presto , « lo diceva 
don Abbondio. Lucia levò il capo , 
guardò all' innominato e vedendo 
bassa quella fronte, atterralo e con- 
fuso quello sguardo, presa da un mi- 
sto sentimento di conforto, di rico- 
noscenza , di pietà , disse : » oh il 
mio signore I Dio le renda merito 
della sua misericordia ! » 

» E a voi , a mille doppi, il bene 
che mi fanno corleste vostre parole.» 

Cosi detto , si volse , andò verso 
la porta, e uscì il primo. Lucia tutta 
rianimata , colla donna che le dava 
braccio gli tenne dietro ; don Ab- 
bondio in coda. Scesero la scaletta , 
furono alla porticina che riusciva nel 
cortile. L’ innominato ne spalancò le 
imposte , andò alla lettiga, aperse lo 
sportello e con una certa gentilezza 
quasi timida (due nuove cose in lui) 
sorreggendo il braccio di Lucia, 1’ a- 
julò ad entrarvi , poi la buona doli- 
na. Prese quindi dalle mani del lel- 
tighicro le redini delle due cavalca- 
ture, e diede pur braccio a doq Ab- 
bondio elio s'era accostato alla sua. 

» Oh che degnazione ! » disse que- 
sti ; e montò assai più lestamente che 
non avesse fatto la prima volta. 11 
convoglio si mosse tosto ehe l’ inno- 
minato fu anch' egli salito. La sua 
fronte si era rilevata ; Io sguardo a- 
veva ripresa la solita espressione 
d’ impero. Gli scherani che si trova- 
vano sulla via sorgevano bene sul suo 
volto i segni d’ un forte pensiero, di 
una sollecitudine straordinaria ; ma 
non capivano uè potevan capire più 
in là. Piou vi si sapeva ancor nulla 
della gran mutazione di quell’uomo; 
e per congettura , certo , nessun di 
coloro vi sarebbe arrivato. 

La buona donna aveva tosto tirate 
le cortiue su le finestrelle degli spor- 
telli : pigliate poi affettuosamente le 
inaui di Lucia s' era data a confor- 
tarla con parole di pietà, di congra- 
tulazione e di tenerezza. E veggendo 
come , oltre la fatica di tanto trava- 
glio sofferto , la confusione e 1’ oscu- 
rità degli avvenimenti impediva alla 
poveretta di sentire la contentezza 
della sua liberazione, le disse quanto 
poteva trovar di più atto a rimetterla 
nella memoria , a distrigare , a ray 
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viare , per dir così , i snoi poveri 
ensieri. Le nominò il paese don- 
' ella era , e verso cui si andava. 

» Si ? » disse Lucia , che sapeva 
come era poco discosto dal suo. » Ah 
Madonna santissima , vi ringrazio! 
Mia madre I mia madre ! » 

» La manderemo tosto a cercare, » 
disse la buona donna , la quale non 
sapeva che la cosa era già fatta. 

» Sì , sì ; che Dio ve ne renderà 
merito... E voi che siete? Come siete 
venuta... » 

» Mi ha mandata il nostro curato, »> 
disse la buona donna ;» perchè que- 
sto signore, Dio gli ha toccato il 
cuore (sìa benedetto !) ed è venuto al 
nostro paese , per parlare al signor 
cardinale arcivescovo, che 1’ abbiamo 
lì a far la visita, quel caro uomo del 
Signore ; e s'è pentito dei suoi pec- 
cataci , e vuol mutar vita ; e ha 
detto al cardinale che aveva fatta 
rubare una povera innocente , che 
siete voi , per intesa con un altro 
Senza timor di Dio , che il Curato 
non mi ha significato chi possa es- 
sere. » ’ 

Lucia levò gli occhi al cielo. 

» Lo saprete forse voi , » continuò 
la buona donna. » Basta ; dunque il 
signor eard inale ila pensalo che , 
trattandosi d’ una giovane , ci voleva 
una donna per venire in compagnia, 
e ha detto al curato che ne cercasse 
una'; e il curato è venuto da me , 
per Sua bontà .. » 

n Oh il Signore vi ricompensi della 
vostra carità! » 

» Figuratevi , la mia povera gio- 
vane ! » E mi ha detto il signor cu- 
rato che vi facessi coraggio , e cer- 
cassi di sollevarvi subito, e farvi in- 
tendere come il Signore vi ha sal- 
vata miracolosamente... » 

» Ah sì, proprio miracolosamente; 
per intercessione della Madonna. » 

» Dunque , che stiate di buon a- 
nimo , e perdonare a chi v’ ha fatto 
del male , ed esser conteuta che Dio 
gli abbia usata misericordia , anzi 
pregare per lui ; che , oltre che ne 
acquisterete merito, vi sentirete an- 
che altuif'are il cuore . » 

Lucia rispose con uno sguardo che 
esprimeva 1’ assenso così chiaramente 
Come lo avrebber fatto le parole , e 
con una dolcezza che le parole non 
avrebbero saputa rendere. 

» Brava giovane i » riprese la don- 
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nn. E trovandosi al nostro paese anche 
il vostro curato , ( che ce n' è tanti 
tanti , tutto il contorno , da mettere 
insieme quattro ufirii generali,) ha 

I iensato il signor cardinale di matidar- 
o anche lui in compagnia ; benché 
è stato di poco aiuto: che già io ave* 
va inteso dire eh’ egli era un uomo 
da poco ; ma in questa occasione ho 
dovuto vedere clic è proprio impac* 
ciato come un pulcin nella stoppa. » 
» E questo .... » chiese Lucia, » 
questo' che è diventato buono . . .. 
chi è? » 

» Come ! Non Io sapete ? » disse la 
buona donna , e lo nominò. 

» Oh misericordia del Signore ! » 
sciamò Lucia. Quel nome, quante vol- 
te lo aveva udito ripetere con erro- 
re in più d’ una storia , in cui com- 
pariva sempre come in altre storie 
quello dell’orco! Ed ora , al pensie- 
ro d’ essere stata nella colui terribi- 
le forza, e d’essere sotto la sua guar- 
dia pietosa , al pensiero d’ un cosi 
scuro pericolo, e d’ una cosi improv- 
visa redenzione, a considerare di chi 
era quel volto che le era apparso 
burbero, poi commosso , poi umilia- 
to, rimaneva come estatica ; dicendo 
solo tratto tratto: » oh misericordia!» 

» L’ è una gran misericordia da ve- 
ro ! » diceva la buona donna. > Ha 
da esser un gran sollievo per mezzo 
mondo , tutto all’ intorno. A peusare 
quanta gente teneva in ispavento ; e 
ora , come ini ha detto il nostro cu- 
rato .... e poi , solo a guardargli in 
faccia; è diventato un santo I E poi 
si vedono subito le opere.» 

Dire che questa buona donna non 
Sentisse molta curiosità di couoscere 
un po’ più distintamente la grande 
avventura nella quale si trovava a fare 
una parte, non sarebbe la verità. Ma 
bisogna dire a sua gloria che, compre- 
sa d’ una pietà rispettosa per Lucia, 
sentendo in certo modo la gravità e 
la dignità dell' iucarico che le era 
stato affidato , non pensò pure a far- 
le una domanda indiscreta nè oziosa: 
tutte le sue parole in quel tragitto 
furono di conforto c di premura per 
la povera giovine. 

» Dio sa da quanto non avete man- 
giato ! » 

» Non me ne ricordo più .... Da 
un pezzo. » 

» Poverina ! Avete bisogno di ri- 
storarvi. » 


.O XXIV. iflg 

» -Si , » rispose Lucia con voce 
fioca. 

» A casa mia , grazie a Dio , tro- 
veremo subito qualche cosa. Fatevi 
animo, che ormai c’è poco.» 

Lucia si lasciava poi cader languida 
sul fondo della lettiga, come assopita; 
e allora la buona donna la lasciava 
in riposo. 

Per non Abbondio questo ritorno 
non era certo cosi angoscioso come 
1' andata di poco prima ; ma non fu 
neppur esso nn viaggio di piacere. 
Al cessare di quella pauraccia, s' era 
egli sentito da prima tutto scarico , 
ma ben tosto cominciarono a dare in 
fiora cento altri fastidii; come lad- 
dove c stato sradicalo un grand’ al- 
bero , il terreno rimane sgombro per 
qualche tempo, ma in breve si copro 
tutto d’ erbacce. Era diventato più 
sensitivo a tutto il resto ; e lauto nel 
resenle , quanto nei pensieri dei- 
avvenire non gli mancava pur trop- 
po materia di tormentarsi. Seutiva 
ora , molto più nell’ andata , l' inco- 
modo di quel modo di viaggiare , al 
quale non era molto esercitato ; e 
massimamente nella discesa dal ca- 
stello al fondo nella valle. II letti— 
gliiero , obbedendo ad un cenno del- 
l’ innominato, faceva andar di buon 
passo le sue bestie ; le due cavalca- 
ture tenevan dietro lil filo a passo 
pari ; di che avveniva che , a certi 
luoghi più ripidi, il povero don Ab- 
bondio , come se fosse messo a leva 
per di dietro , tracollava sul dinan- 
zi , e per reggersi , doveva appun- 
tellarsi colla mano all’ arcione ; e non 
osava però chiedere che s’ andasse più • 
adagio ; e dall’altra parte avrebbe 
voluto esser fuori di quel paese al 
più presto. Oltracciò , dove, la via 
era sur un rialto , sur un ciglione , 
la mula, secondo il costume de’ pari 
suoi , pareva che facesse per dispetto 
a tener sempre dalla parte di fuori, 
c a metter proprio le zampe sul mar- 
ine ; e don Aobondio vedeva sotto 
i sè ; quasi a perpendicolo, un sal- 
to, o coinè egli pensava, un precipi- 
zio.— Anche tu, — diceva in cuor suo 
alla bestia,— bai quel maladetto genio 
d’ andare a cercare i pericoli, quando 
c’ è tanto sentiero 1 — E tirava la 
briglia dall’ altra parte ; ma inutil- 
mente- Sicché , al solilo , rodendosi 
di stizza e di paura, si lasciava con- 
durre a piacer d’ altrui. Gli scherani 
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non gli davan più tanto spavento , 
ora che sapeva più di certo come la 
pensava il padrone. — Ma, — riflette- 
va però, — se la notizia di questa gran 
conversione si sparge qua dentro in- 
fanto che ci siamo ancora", chi sa come 
la intenderanno costoro ? Chi sa che 
cosa nasce? Che andassero ad immagi- 
narsi che sia venuto io a fare il mis- 
sionario! Guardi il cielo! Mi martiriz- 
zano! — L’ aggrondatura dell' innomi- 
nato non gli dava modestia —Per te- 
nere a segno quelle facce lì, * — pensa- 
va, — non ci vuol meno di questa qui j 

10 capisco aneli’ io ; ma perchè ha da 
toccare a me di trovarmi fra lutti 
costoro ! — 

Basta ; si venne al piede della di- 
scesa , e si usci finalmente anche 
della valle. La fronte dell’ innominato 
si andò spianando. Don Abbondio 
aneli’ egli prese una faccia più natu- 
rale , sprigionò alqtiando la teslad'in 
fra le spalle, sgranchiò le braccia c le 
gambe, e si mise a stare un po' più in 
sulla vita , clic faceva un tutt’ altro 
vedere , mandò più larghi respiri, e 
con auimo più riposalo si volse a 
considerare altri lontani pericoli. — 
Che cosa dirà qnel bestione di dou 
Rodrigo? Rimaner con tanto di naso 
a questo modo ■ col danno e colle 
beffe , figuriamoci se la gli ha a pa- 
rere amara. Ora è quando fa il dia- 
volo affatto. Sta a vedete che se la 
piglia anche con me, perchè mi son 
trovato dentro in questa cerimonia. 
Se ha avuto cuore fin d’ allora di 
mandare quei due demonii a farmi 
una figura di quella sorta sulla stra- 
da , adesso poi, sa il cielo ! Con sua 
signoria illustrissima non la può pi- 
gliare, che è un pezzo grosso troppo 
più di lui : gli bisognerà rodere 

11 freno. Intanto il veleno lo avrà 
in corpo , e sopra qualcheduno lo 
vorrà sfogare. Come finiscono que- 
ste faccende ? I colpi cascano seni- 

re all’ ingiù ; gli stracci vanno ab 

aria. Lucia, di ragione , sua signo- 
ria illustrissima penserà a metterla in 
salvo : quell' altro poveraccio mal 
C indotto è fuor del tiro, e ha già 
avuto la sua : ecco cho lo straccio 
son diventalo io. La sarebbe barba- 
ra, dopo tanti incomodi , dopo tanta 
agitazione , e senza acquistarne me- 
rito , che dovessi patirne le pene io. 
Cile cosa farà adesso sua signoria il- 
lustrissima , per difendermi , dopo 
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d’ avermi messo in ballo ? Mi può 
egli stare che quel dannato non mi 
faccia un' azione peggio della prima?. 
E poi, ha tanti affari incapo ! mette 
mano a tante cose I Come si può at- 
tendere a tutto? Lascian poi alle 
volte le cose più imbrogliate di pri- 
ma. Quei che fanno il bene lo fanno 
all’ ingrosso : quando hanno provata 
quella soddisfazione, ne hanno abba- 
stanza^ non si voglion seccare a tener 
dietro a tutte le conseguenze} ma colo- 
ro che hanno quel gusto di fare il ma- 
le , vi mettono più diligenza , vi 
stanno dietro fino alla fine , non vi 
danno mai requie , perchè hanno 
quel canchero che li rode. Ho da 
andare a dire io che sono venuto 
qui per comando espresso di sua si- 
gnoria illustrissima , e non di mia. 
volontà? Parrebbe eh' io volessi te- 
nere dalla parie dell’ iniquità. Oh 
santo cielo ! Dalla parte dell' iniquità 
io ! Per gli spassi che la mi dà ! Ba- 
sta ; il meglio sarà raccontare a Per- 
petua la cosa coin’c; e lascia poi 
fare a Perpetua a mandarla attorno. 
Purché a monsignore non venga il 
grillo di far qualche pubblicità, qual- 
che scena inutile , e raettennici den- 
tro anche me. A buon conto, appena 
siamo arrivati, se è uscito di chiesa, 
vado a fargli ua inchino iu fretta, se 
no lascio le mie scuse ; e tiro a casa 
mia. Lucia è bene appoggiata di 
me non v' è bisogno ; e dopo tanti 
disagi posso pretendere aneli' io d’ au- 
dnrmi a riposare. E poi... che non 
venisse anche curiosità a monsi- 
gnore di sapere tutta la storia , a 
mi toccasse di render conto dell’ af- 
fare del matrimonio I INon ci man- 
cherebbe altro. E se viene in visita 
anche alla mia parrocchia?... Oh, sarà 
quel che sarà; non voglio tribolarmi 
innanzi tratto : ne lio abbastanza de’ 
guai; Per ora vo a chiudermi in casa. 
Fin che monsignore si trova da que- 
ste parti , don Rodrigo non avrà fac- 
cia di far pazzie. E poi... E poi ! 
Ah ! vedo che i miei ultimi anni ho 
da passarli male! — 

La comitiva arrivò che le funzioui 
di chiesa non erano ancor termina- 
te ; passò per mezzo la folla mede- 
sima , non meno commossa della pri- 
ma volta ; e poi si divise. I due ca- 
valieri voltarono sur una piazzetta di 
fianco , in fondo a cui era la casa 
del parroco ; la lettiga andò innanzi 
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vèrso mieli’ della buona donna. 

Don Abbondio si mantenne la pa- 
rola : appena scavalcato lece i più 
sviscerati complimenti all innominato) 
e lo pregò che volesse scusarlo pres- 
so monsignore, ch’egli doveva tornare 
alla parrocchia addirittura, per aflan 
urgenti. Andò a cercare quel che chia- 
mava il suo cavallo , cioè il bastone 
che avea lasciato in un angolo del sa- 
lotto , e s’ incamminò. L' innominato 
stette ad aspettare che il cardinale 
tornasse di chiesa. . 

La buona donna, fatta adagiar Lu- 
cia sul migliore sedile , nel miglior 
luogo 'della sua cucina , si aflnccen- 
dava ad ammannirle un po’ di refe- 
zione , ricusando con una certa ru- 
stichezza cordiale i ringraziamenti e 
le scuse reiterate di lei. 

Presto , presto, rinnovando ramo- 
scelli secchi sotto un laveggio che a- 
veva rimesso a luoco, e dove notava 
un buon cappone, fe’levare il bollo- 
re al brodo, e riempiutane una sco- 
della già guernita di lette di pane , 
potè finalmente presentarla a Lucia. 
E al vedere la poveretta riconlortarsi 
ad o«ni cucchiaiata , si congratulava 
ad afta voce seco stessa che la cosa 
fosse accaduta in un giorno in cui , 
come ella diceva , non cera il gatto 
sul focolare. » Tutti s’ ingegnano og- 
gi a metter tovaglia , » aggiugueva : 
« fuor che quei poveretti che steu- 
tàno ad aver pane di veccia e polenta 
di saggina ; però oggi da un signore 
così caritatevole sperano di buscar 
tutti qualche cosa. Aoi, grazie al cie- 
lo non siamo in questo caso : tra il 
mestiere di mio marito , e qualche 
cosa che abbiamo al sole , si campa. 
Sicché mangiate di buon cuore in- 
trattatilo; che presto il cappone Sara 
a seguo, e [>otrele sostentarvi un po 
meglio. » E ripresa la scodellila , 
tornò ad accudire al desinare e a pre- 
parare la tavola per la famiglia. 

Lucia ristorala alquanto di forze e 
sempre più rinvenuta di spirito an- 
dava intanto rassettandosi, per una 
abitudine, per un istinto di pulitez- 
za e di verecondia: rannodava e ri- 
componeva sulla testa le trecce allen- 
tale e scompigliate , raccomodava il 
lazzolelto sul seno e intorno al collo. 
In far questo, le sue dita s’iulralcia- 
rono nelle corona che v’ era appesa; 
lo sguardo vi corse; si fe’nella mente 
un tumulto istantaneo ; la ricordanza 
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del voto , oppressa fino allora e sof- 
focata da laute sensazioni presenti , 
vi si suscitò d'improvviso, c vi com- 
parve chiara e distinta. Allora tutte 
te potenze del suo animo, appena sol- 
levate , furono sopraffatte di nuovo in 
una volta ; e se quell’animo non fris- 
se stato cosi preparato da una vita 
d’ innocenza , di rassegnazione e di 
fiducia , la costernazione che ella pro- 
vò in quel momento sarebbe stata di- 
sperazione. Dopo un subuglio di quei 
pensieri che non veggono con paro- 
le, le prime che si formarono nella 
sua mente furono : — oh povera ine, 
che cosa ho mai fatto ! — 

Ma non appena le ebbe pensate , 
ne risentì come uno spavento. Le ri- 
sovvennero tutte le circostanze del vo- 
to , l’ angoscia intollerabile , la dispe- 
razione di ogni umano soccorso, il fer- 
vore della preghiera , la pienezza 
del sentimento con cui la promessa 
era stata fatta. E dopo d’avere otte- 
nuta la grazia , pentirsi della pro- 
messa, le parve una ingratitudine sa- 
crilega , una perlidia inverso Dio c 
la Vergine; le parve che una tale in- 
fedeltà le attirerebbe nuove e più ter- 
ribili sventure , in mezzo alle quali 
non potrebbe più sperare nè anche 
nella preghiera ; e si affettò di rinne- 
gare quel pentimento momentaneo. 
Si tolse riverentemente la corona dal 
collo, e tenendola nella mano treman- 
te , confermò, rinnovò il voto, chie- 
dendo nello stesso tempo con una 
supplicazione accorata che le fosse 
concessa la forza di adempirlo , che 
le fossero risparmiati i pensieri e le 
occasioni le quali avrebbero potuto, 
se non ismuovere il suo animo , tor- 
mentarlo troppo. La lontananza di 
ltenzo, senza nessuna probabilità di 
ritorno , quella lontananza che lino 
allora le era stata così amare, le par- 
ve ora una disposizione della. Pro vi- 
deuza die avesse lutti andare insie- 
me i due avvenimenti pél - un fine so- 
lo ; e si studiava di trovare nell' uno 
ragione di consolarsi dell'altro. E die- 
tro a quel pensiero , si andava pur 
figurando che quella Previdenza me- 
desima, per compir l’opera, saprebbe 
ben trovar modo di lar che lleuzo 
si rassegnasse auch’ egli , non pen- 
sasse più... Ma appena una tale im- 
maginazione fu entrata nella sua men- 
te , vi mise tutto sossopra. La pove- 
retta , sentendo che il cuore voleva 
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di nuovo pentirsi, tornò alla preghie- 
ra , alla conferme , al combattimen- 
to, dal quale si rilevò, se ci fa buo- 
na questa espressione , cohie il vin- 
citore stanco e ferito, di sopra il ne- 
mico abbattuto. 

In questo s' ode appressare uno 
scalpìtamento e un gridio festoso. Era 
la fainigliuola che veniva dalla chie- 
sa. Due ragazzelte e un fanciullo en- 
trano a salti ; si fermano un istante 
a dare un’occhiata curiosa a Lucia, 
poi corrono alla mamma , e le s'ag- 
gruppauo intorno : quale domanda il 
nome dell’ospite sconosciuta , e co- 
me e perchè; quale vuol raccontare 
le maraviglie vedute : la buona doli- 
na risponde a tutto e a tutti con un 
» quieti , quieti. » Entra poi con 
passo più moderato, ma con una pre- 
mura cordiale dipiuta sul volto , il 
padrone di casa. Era , se nou l’ ab- 
biamo ancor detto , il sarto del vil- 
laggio , e di un tratto di paese al- 
l’ intorno ; un uomo che sapeva leg- 
gere , che aveva letto in fatti più 
d'uua volta il Leggendario de' Santi, 
e i Heali di Francia , e passava tra 
i suoi paesani per uomo di taleuto 
e di scienza : lode però eh’ egli rifiu- 
tava modestamente, dicendo soltanto 
che aveva fallata la vocazione ; e 
che se fosse andato agli studii, in- 
vece di tanti altri...! Con questo , la 
miglior pasta del inondo. Essendosi 
trovato presente quando sua moglie 
era stata richiesta dal curato d’ intra- 
prendere quel viaggio caritatevole , 
non solo vi aveva data la sua appro- 
vazione, ma avrebbe aggiunte le sue 
persuasioni , se ve ne fosse stato bi- 
sogno. Ed ora elle la funzione , la 
pompa , il concorso, e sopra tutto la 
predica del cardinale avevano, come 
si dice , esaltati tutti i suoi buoni 
sentimenti, tornava a casa con un’ a- 
spoliazione , con un desiderio an- 
sioso di sapere come la cosa fosse 
riuscita , e di trovare la povera in- 
nocente salvata. 

» Guardate un po' , » gli disse al 
suo entrare la buona donna , accen- 
nando Lucia ; la quale arrossando , 
si levò , e cominciava a balbettar 
qualche scusa. Ma egli , andatole 
presso , la interruppe tacendole una 
gran festa attorno , e sciamando : 
» ben venuta , ben venuta ! Siete la 
benedizione del cielo in questa casa. 
Come seu contento di vedervi qui ! 
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Era ben eicuro che sareste arrivate 
a buon porto ; perchè non ho ma- 
travato che il Signore abbia contini 
ciato un miracolo , senza finirlo be- 
ne ; ma son contento di vedervi qui.. 
Povera giovane ! Ma è però una gran 
casa aver ricevuto un miracolo ! » 

Né si creda di' egli fosse il solo 
a cosi qualificare quell' avvenimento, 
perchè aveva letto il Leggendario: per 
tutto il paese e per tutto il contorno 
non se ne parlò con altri termini fin 
che ve ne durò la memoria. E a dir 
vero , cogli accessorii che vi si ap- 
piccarono in seguito non gli poteva 
convenire altro nome. 

Accostatosi poi passo passo alla 
moglie che staccava il laveggio dalia 
catena da fuoco ', le disse pian pia- 
no : uè andato bene ogni cosa ? » 

» Benone : ti conterò poi. » 

» Si , si ; con comodo. » 

Imbandita quindi tosto la tavola , 
la padrona andò a prender Lucìa , 
ve l'accompagnò, la fece sedere ; e 
spiccata un' ala di quel cappone , 
gliela mise dinanzi ; poi sedè ella 
pure e il marito, esortando entrambi 
l’ospite abbattuta e vergognosa a farsi 
animo e a mangiare. Il sarto comin- 
ciò fra i primi bocconi a discorrere 
con grand' enfasi , in mezzo agli in- 
terroni pimenti dei ragazzi che man- 
giavano in piedi intorno alla tavola; 
e che in verità avevano vedute trop- 
pe cose straordinarie per fare alia 
lunga la sola parte di ascoltatori. Egli 
descriveva le cerimonie solenni, poi 
saltava a parlare della conversione 
miracolosa. Ma ciò che gli aveva fatto 
più impressione, e su cui tornava più 
spesso era la predica del cardinale. 

» A vederlo lì dinanzi all' altare,» 
diceva egli , » un signore di quella 
sorte , come un curato ...» 

» E quella cosa d’ oro che aveva 
in Lesta ...» diceva una ragazzetta. 

» Taci lì. A pensare , dico , che 
un signore di quella sorte , e uu uo- 
mo tanto sapiente , che , a quel che 
dicono , ha ietto tutti i libri che ci 
sono , cosa a cui nou è mai arrivato 
nessun altro , nè anche in Milano, a 
pensare che sappia adattarsi a dir su 
quelle cose in modo che lutti capi- 
scano ...» 

» Ho ben capito anch'io» disse 1' al- 
tra chiacchierina. 

» -Taci li: che cosa vuoi tu aver ca- 
pito tu ? » 
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» Ho capito che spiegavi» il Vange- 
lo in cambio del signor curato.» 

» Taci li. JNon diro di chi sa qual- 
che cosa ; che allora uno è obbligato 
ad intendere ; ma anche i più duri 
d’ ingegno , » pii» ignoranti , teneva- 
no dietro al sentimento. Andate ades- 
so a domandar loro se saprebbero ri- 
petere le parole eh’ egli diceva su : 
si 5 non ne raccapezzerebbero una ; 
ma il sentimento io hanno qui. E sen- 
za mai nominare quel signore, come 
si capiva che voleva parlare di lui ! 
E poi , per capire , sarebbe bastato 
osservare quando aveva le lagrime agli 
occhi. E allora tutta la chiesa a pian- 
gere.,. - » 

» È proprio vero , » scappò su il 
fanciullo : » ma perchè ino piangeva- 
no tutti a quel modo, come figliuoli?» 

» Taci li. E sì che c' è dei cuori 
duri in questo paese. E ha fatto pro- 
prio vedere che , ancor clic ci sia la 
carestia, bisogna ringraziare il Signo- 
re , ed esser contenti : far quel che 
si può , industriarsi-, aiutarsi e pòi 
esser coutenti. Perchè la disgrazia uon 
è mica patire , ed esser poveri ; la 
disgrazia è far del male. E non son 
mica belle parole ; perchè si sa che 
aneli’ egli vive da pover uomo , e si 
cava il pane di bocca per darlo agli 
affamali , quandoché potrebbe goder- 
si il buon tempo meglio di chiunque 
sia. Ah I allora un uomo dà soddisfa- 
zione a sentirlo discorrere : non mica 
come tanti altri , late quel che dico, 
e non fate quel che lo. E poi ha lat- 
to proprio vedere che anche coloro 
che nou sono quel che si dice signori, 
se hanuo di più del necessario, souo 
obbligati di fame parte a chi pati- 
sce. » 

yui intermppe il discorso da sè , 
come soprappreso da uu pensiero, 
biette un momento ; poi compose uu 
piatto delle vivaude che erano sulla 
tavola , e aggiuutovi un pane , mise 
il piatto in un tovagliuolo , e preso 
questo pei quattro capi , disse alla 
sua ragazzetta maggiore: » piglia qua 
tu. » Le diè nell' altra mauo un lia- 
schetto di vino, e soggiunse: » va’ qui 
da Maria vedova; lasciale questa roba, 
e dille che è per fare uu po’ di alle- 
gria co' suoi fantolini. Ma con buona 
creanza , vè ; che non paia che tu 
le faccia la carità. E non dir niente, 
»e incontri qualcheduuo ; c guarda di 
non rompere. » 

Manzoni 


Lucia le’ gli occhi rossi , e sentì 
in cuore una tenerezza ricreatrice ; 
cniiìe già dai discorsi di prima aveva 
ricevuto tal sollievo che un sermone 
espressanientecousolalorio non sareb- 
be stalo ali le a procurarle. 1,' animo 
attratto da quelle descrizioni, da quelle 
fantasie di pompa , da quelle com- 
mozioni di pietà e di maraviglia, pre- 
so dall'entusiasmo medesimo del nar- 
ratore, si staccava dai pensieri dolorosi 
di sè ; e pur ritornandovi, si trovava 
più lorte contro di essi. Il pensiero 
stesso del gran sagrificio, non già che 
avesse perduta la sua amaritudine , 
ina insieme con essa teneva non so 
die d’ una gioia austera e solenne. 

Poco stante entrò il curalo del paese, 
e disse d' esser mandato dal cardina- 
le a prender novelle di Lucia, ad ev- 
vertirla che monsignore la voleva ve- 
dere in quel giorno; poi rendette in 
nome di lui molle grazie ai conjugi. 
Tutti e tre , compresi e commossi , 
non trovauo parole per corrispondere 
a tali ulìcii d’ un tal personaggio. 

» E vostra madre non è ancora ar> 
rivaia ? » disse il curato a Lucia. 

» Mia madre ! » sciamò questa. U- 
deudo poscia da lui come egli l'ave- 
va mandata a prendere , d’ ordine e 
per pensata dell' arcivescovo , si ti- 
rò il grembiale su gli occhi , e die- 
de in uu gran pianto , che continuò 
a scorrere qualche pezza dopo che il 
curato fu partilo. (Juaudo poi gli af- 
fetti tumultuosi , che le si erano su- 
scitati a quell annunzio, cominciarono 
a dar luogo a pensieri più posati, la 
poveretta si ricordò che quel couten- 
te allora imminente di riveder la ma- 
dre, un contento così insperato poche 
ora prima , ella lo aveva pure espres- 
samente implorato in quell’ ore me- 
desime , e posto quasi come una con- 
dizioue al voto. Fatemi tornar salva 
’ con mia madre ; aveva ella detto ; e 
queste parole le ricomparvero ora di- 
stiute nella memoria, in confermò più 
che mai nel proposito di mantenere 
la promessa , e si fece di nuovo e 
più amaramente coscienza del rin- 
crescimento , del repetio, che ne ave- 
va sentito un istante. 

Agnese in fatti , quando si parlò di 
lei , non era discosta che uu breve 
tratto di via. È facile pensare come 
la povera donna fosse rimasta a quel- 
l'invito cosi inaspettato , e a quei- 
1' annunzio necessariamente monco e 
■iti 
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eonfuso d’ tin pericolo cessato , ma 
spaventoso , di un caso scuro che, il 
messo non sapeva nè circostanziare , 
nè spiegare , e per cui ella non ave- 
va un appicco di spiegazione nelle 
sneidee antecedenti. Dopo essersi cac- 
ciate le mani nei capelli, dopo aver 
eridato più volte ; » Ah Signore 1 ah 
Madonna ! » , dopo aver fatte al mes- 
so varie inchieste a cui questi non ave- 
va di che soddisfare, ella s’ era messa 
in fretta e in furia nel baroccio , 
confinando per via a sciamare e ad 
interrogare senza profitto. Ma a un 
certo punto aveva incontrato don 
Abbondio che veniva passo innanzi 
asso , e innanzi ai passi mettendo il 
astone. Dopo un » oh ! » d’ ambe le 
parti , egli s' era fermato , ella aveva 
fatto fermare , ed era smontata i e 
s'eran tratti in disparte in un casta- 
gneto che quivi era di costa al cam- 
mino. Don Abbondio le aveva dato 
ragguaglio di ciò che aveva potuto sa- 
pere e dovuto vedere. La cosa non 
era chiara ; ma almeno Agnese fu as- 
sicurata che Lucia era in salvo ) e 
respirò. 

Di poi egli aveva voluto entrare in 
un altro ragionamento , e darle una 
lunga istuzioue sul nome governarsi 
coli' arcivescovo , se questi , coni’ era 
probabile, avesse voluto veder lei e 
la figlia , e sopra tutto che non con- 
veniva far parola del matrimonio. ..Ma 
Agnese accorgendosi eh’ egli non par- 
lava che pel suo proprio interesse , 
lo aveva piantato , senza prometter- 
gli , anzi senza proporsi nulla ; chè 
aveva altro da pensare- E si era ri- 
messa in cammino. 

Finalmente il baroccio arriva e si 
ferma alla casa del sarto. Lucia si 
leva precipitosamente ; Agnese scen- 
de , e salta dentro in furia: sono nelle 
braccia l’ una dell’ altra. La buona 
donna , che sola si trovava presente, 
fa coraggio ad entrambe , le acquie- 
ta , si rallegra con loro, e poi, sem- 
pre discreta , le lascia sole, dicendo 
che andava a mettere insieme un letto 
per loro ; che già aveva modo , ma 
che in ogni caso , tanto ella quanto 
suo marito , avrebbero più tosto vo- 
luto dormire per terra cùe lasciarle 
andare a cercare un ricovero altrove 
per quella notte. 

Passato quel primo sfogo d’ abbrac- 
ciamenti e di singhiozzi, Agnese vol- 
le sapere i casi di Lucia , e questa 
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si fece dolorosamente a narrarli. Ma , 
come il lettore sa, ella era una sto- 
ria che nessuno conosceva tutta intie- 
ra j e per Lucia stessa v’ era delle 
parti oscure , inestricabili affatto. E 
principalmente quella fatale combi- 
nazione dell’ essersi la terribile car- 
rozza trovava lì sulla strada, appunto 
quando Lucia vi passava per un caso 
straordinario : su di che la madre e 
la figlia si perdevano in congetture , 
senza mai dar nel segno, anzi senza 
neppure andarvi presso. 

(guanto all’ autor principalé della 
trama , si 1’ una che l’altra non po- 
tevano di meno di non pensare che 
fosse don Rodrigo. 

» Ah anima nera ! ah tizzone d' in- 
ferno ! » sciamava Agnese: » ina verrà 
la sua ora. Domeneddio gli renderà 
il merito secondo le opere ; c allora 
proverà anch’ egli ....»' 

» No , no , mamma ; no ! » inter- 
ruppe Lucia : » non gli augurate di 
altre, non lo augurate a nessuno! 
e sapeste che cosa sia patire ISe ave- 
ste provato ! No, no ! preghiamo piut- 
tosto Dio c la Madonna per lui : che 
Dio gli tocchi il cuore , coinè ha fatto 
a quest' altro povero signore , che e- 
ra peggio di lui , e adesso « un san- 
to. » 

Il ribrezzo che Lucia provava nel 
tornare sopra memorie così recen- 
ti e così crudeli , la fece più d'una 
volta restare a mezzo; più d’una vol- 
ta ella disse che l'animo nou le ha* 
stara a continuare , e dopo molte la- 
grime ripigliò a stento la parola. Ma 
un sentimento diverso la tenue so- 
spesa a un certo passo della narrazio- 
ne ; al passo del voto. Il timore ili 
esser dalla madre ripresa d’impu- 
dente e di precipitosa; o che questa, 
come aveva fatto nell’ affare dei ma- 
trimonio, mettesse in campo qualche 
sua regola larga di coscienza , e vo- 
lesse farla prevalere ; o che , povera 
donna , dicesse la cosa a qualche- 
duno in confidenza, se non altro per 
aver lume e consiglio , e la facesse 
così divenir pubblica, del che a pen- 
sarvi solamente Lucia sentiva una ver- 
gogna intollerabile ; anche una ver- 
gogna presente, una repuguanza ines- 
plicabile a parlare duna tal materia, 
tutte queste cose insieme fecero. che 
ella tacque assolutamente quella cir- 
costanza importante , proponendo iu 
cuor suo di aprirsene prima col pa- 
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dre Cristoforo. Ma come rimase al- 
lorché , domandando di lui , $' udì 
rispondere che non v’ era più , che 
era stato mandato in nn paese lonta- 
no , iti un paese che aveva un certo 
nome ! 

» E Renzo ? » disse Agnese. 

» È in salvo, n’ è vero? disse pre- 
cipitosamente Lucia. 

» Questo è sicuro, perchè tutti lo 
dicono; si tien per certo che sia an- 
dato su quel di Bergamo; ma il luo- 
go proprio nessuno lo sa dire: ed e- 
gli finora non ha mai mandato nuova 
di sè. Che non abbia ancora trovato 
il verso. » 

» Ah , s' egli è in salvo , sia rin- 
graziato il Signore I » disse Lucia; e 
cercava altra materia di discorso; quan- 
do il discorso fu interrotto da una 
novità inaspettata : la comparsa del 
cardinale arcivescovo. 

Questi, tornato dalla chiesa , dove 

10 abbiamo lasciato , inteso dall' in- 
nominato il felice riduci mento di Lu- 
cia , s’ era posto a tavola , facendo 
seder quello alla sua destra, in mezzo 
ad una corona di preti, che non po- 
tevano saziarsi di lanciare occhiate a 

uell' aspetto così ammansato senza 

ebolezza, cosi umilialo senza abbas- 
samento , e di paragonarlo coll' idea 
che da luogo tempo s'eran fatta del 
personaggio. 

Levate le mense , que' due s' eran 
ritirati di nuovo insieme. Dopo un 
colloquio che durò assai più del pri- 
mo, l'innominato era partito di nuo- 
vo pel suo castello , su quella stessa 
mula che ve l’aveva portato il mat- 
tino ; e il cardinale , fatto chiamare 

11 parroco , gli aveva detto che de- 
siderava d’esser guidato alla casa do- 
v’ era ricoverata Lucia. 

« Oh ! monsignore, » aveva rispo- 
sto il parroco:» lasci, lasci, che man- 
derò io subito ad avvertire che ven- 
ga qui la giovane, la madre, se è arri- 
vata, anche gli ospiti, se monsignore 
li vuole , tutti quelli che desidera 
vostra signoria illustrissima. » 

» Desidero d' andar io a trovarli,» 
aveva replicato Federigo. 

» Non fa bisogno che vostra signo- 
ria illustrissima s’ incomodi : mando 
io tosto a chiamarli : è cosa subito 
fatta, » aveva insistito il parroco gua- 
stamestieri (buon uomo dei rimanen- 
te) non intendendo che il cardinale 
voleva con quella visita rendere onore 
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albi sventura, all'innocenza , all'os- 
pitalità e al suo proprio ministero in 
un' tempo. Ma , aveudo il superiore 
espresso di nuovo il medesimo desi- 
derio, l’inferiore s'inchinò e si mosse. 

Quando i due personaggi furon ve- 
duti spuntar nella via, oguun che vi 
era andò verso loro ; e in pochi i- 
5tanti vi trasse gente da ogni parte,' 
e fece loro due ale di folla ai lati , 
e un codazzo dietro. Il curato badava 
a dire : » via , indietro , ritiratevi ; 
ma! ma!» Federigo diceva al curato: 
» lasciate , lasciate ; » e procedeva , 
ora levando la mano a benedire la 
gente , ora abbassandola ad.accarez- 
zare i ragazzi che gli venivano tra' 
piedi. Cosi giunsero alla casa, e v'en- 
trarono ; la folla rimase assiepata al 
di fuori. Ma nella folla si trovava an- 
che il sarto , il quale aveva tenuto 
dietro come gli altri, cogli occhi fis- 
si e colla bocca aperta, non sapendo 
dove si riuscirebbe. Quando vide quel 
dove inaspettato, si fece far largo , 
pensate con che strepito , gridando 
e rigridando : »■ lasciate passare chi. 
ha da passare : » ed entro. 

Agnese e Lucia udirono un ronzio 
crescente nella via; mentre pensava- 
no che cosa potess' essere , videro l’ 
uscio spalancarsi, e comparire il por- 
porato col parroco. 

» È quella ? » chiese il primo al 
secondo; e ad un cenno affermativo, 
andò verso Lucia, che era rimasta li 
colla madre , entrambe immobili e 
mute dalla sorpresa e dalla vergogna. 
Ma il tuono di quella voce, l'aspetto, 
il contegno , e sopra tutto le parole 
di Federigo le ebbero tosto rianima- 
te. » Povera giovane , » cominciò e- 
gli : » Dio ha permesso che foste 
posta a una gran prova ; ma vi ha 
ben l'atto vedere clic nou aveva le- 
vato l'occhio da voi, che non vi ave- 
va dimenticata. Vi ha rimessa in sal- 
vo; e si è servito di voi per una gran- 
de opera , per fare una gran mise- 
ricordia ad uno, e per sollevar molli 
nello stesso tempo. » 

Qui comparve nella stanza la pa- 
drona , la quale al romore s’ era pur 
fatta alla linestra di sopra, e avendo 
potuto vedere ch'ile entrava in casa, 
era venuta giù a precipizio, dopo es- 
sersi rassettala alquanto : e quasi ad 
Un tratto entrò- il sarto da un altro 
uscio. Vedendo il colloquio impegna- 
to , andarono a riunirsi in un canto, 
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dove rimasero oon gran rispetto. Il 
cardinale, salutatili cortesemente, con- 
tinuò a parlare colle donne, mischian- 
do ai conforti qualche domanda , se 
mai nelle risposte potesse trovare al- 
cuna congiuntura di far dei bene a 
chi aveva tanto patito. 

» Bisognerebbe che tutti i preti 
fossero come vossignoria , che tenes- 
sero un po’ dalla parte dei poveri, e 
non aiutassero a metterli in imbro- 
gli per cavarsene loro , » disse A- 
gnese, animata dal contegno così fa- 
miliare e amorevole di Federigo , e 
stizzita del pensiero che il signor don 
Abbondio , dopo d’ aver sempre sa- 
crificati gli altri, pretendesse poi an- 
che d’ impedir loro un picciolo sfo- 
go, un lamento con chi era al di so- 
pra di lui, quando, per un caso raro, 
n’ era venuta 1’ occasione. 

» Dite pur tutto quel che pensa- 
te, » disse il cardinale: » parlate li- 
beramente. » , 

» Voglio dire che, se il nostro si- 
gnor curato avesse fatto il suo dovere, 
la cosa non sarebbe andata rosi. » 

Ma facendole il cardinale nuove i- 
Stanze perchè si spiegasse meglio, ella 
cominciò a trovarsi impacciata a do- 
ver raccontare una storia nella quale 
aneli’ ella aveva una parte che non 
si curava di far sapere , massime ad 
Un tal'uomo. Pure trovò modo di ag- 
giustarla con un picciolo stralcio ; 
raccontò del matrimonio concertato , 
del rifiuto di don Abbondio, non tac- 
que del pretesto dei Superiori che fi- 
gli aveva messo in campo ( ali , A- 
coese ! )i e saltò all’ attentato di don 
Rodrigo, e come, essendo stati avver- 
titi , avevano potuto scappare. » Ma 
sì , » soggiunse e conchiuse: » scap- 
pare per incapparci di nuovo. Se in 
quello scambio il signor curato ci a- 
vesso detto sinceramente la cosa , e 
avesse subito maritati i miei poveri 
giovani , noi ce ne andavamo subito 
via tutti insieme , in segreto , lonta- 
no, in luogo elle nè anche l’aria non 
lo avrebbe saputo. Così si è perduto 
tempo, ed è nato quel che è nato.» 

» 11 signor curato mi darà conto 
di questo fatto, » disse il cardinale. 

» Signor no, signor no, » ripigliò 
Agnese : » non ho parlato per que- 
sto : non lo sgridi , perchè già quel 
che è stato è stato, e poi non Serve 
a nulla ; è un uomo così di natura : 
tornando il caso , farebbe lo stesso.» 
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Ma Lucia scontenta di quel modo 
di raccontare la storia , soggiunse: >» 
anche noi abbiamo fatto del male : 
si vede che non era la volontà del 
Signore che la cosa dovesse riuscire.» 

» Che male avete potuto far voi , 
povera -giovane? » chiese Federigo. 

- Lucia , a malgrado negli occhiac- 
ci rhe la madre cercava di farle al- 
la sfuggita , raccontò alla -sua volta 
la storia del tentativo fatto in casa 
di don Abbondio; e conchiuse dicen- 
do : » abbiam fatto male ; e Dio ci 
ha castigati. » 

» Pigliate dalla sua mano i patimen- 
ti che avete sofferti , e state di buon 
animo , » disse Federigo : » perchè, 
chi avrà ragione di rallegrarsi e di 
sperare , se non chi ha patito, e pen- 
sa ad accusar sè medesimo ? » 

Chiese allora dove fosse il promes- 
so sposo , e udendo da Agnese ( Lu- 
cia stava zitta , col capo chino e con 
gli occhi bassi ) com’ era fuoruscito , 
ne sentì e ne mostrò maraviglia e di- 
spiacere; e ne chiese il perchè. Agne- 
se barbugliò quel poco che sapeva del- 
la storia di Renzo. 

» Ilo inteso parlare di quest 1 uo- 
mo, » disse il cardinale: » ma co- 
me un uomo che si trovò involto in 
affari di quella sorta poteva egli es- 
sere in trattato di matrimonio cou 
questa giovane ? » 

» Fra un giovalie dabbene, » dis- 
se Lucia, arrossando, ma con la voce 
ferma. 

•» Era un giovane quieto anche trop- 
po , » soggiunse Agnese : » e questo 

10 può domandare a chi che sia, an- 
che al signor curato. Chi sa che gar- 
buglio avranno fatto laggiù, che ca- 
bale? J poveri, ci vuol poco a farli 
comparir birboni. » 

» È vero pur troppo , » disse il 
cardinale : » m’informerò di lui sen- 
za dubbio : » e fattosi dire il nome e 

11 casato del giovane, lo mise in no- 
ta. Aggiunse poi che contava dipor- 
tarsi al loro paese fra pochi giorni , 
che allora Lucia potrebbe venirvi sen- 
za timore , c che iutauto egli pen- 
serebbe a provederla d’ un ricovero 
sicuro, fin che ogni cosa fosse aggiu- 
stata per lo meglio. 

Si volse quindi ai padroni di casa, 
che si fecero tosto innanzi. Rinnovò 
le grazie che già aveva ad essi ren- 
di! le per mezzo del paroco , e li ri- 
chiese. se sarebbero stati coutenti di 
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ricettare per quei pochi giorni le os- 
piti òhe Dio aveva loro mandate. 

» Oh! signor sì, » rispose la donna, 
con un tuono di voce e con un sem- 
biante., che significava assai piti di 
quella asciutta risposta, strozzata dalla 
vergogna. Ma il marito tutto conci- 
tato dalla presenza d' un tale inter- 
rogante , dalla vòglia di farsi onore 
in una occasione di tanta importanza, 
studiava ansiosamente qualche bella 
risposta. Raggrinzò la fronte , torse 
gli occhi in traverso, strinse la bocca, 
tese a tutta forza l'arco dell’ intellet- 
to , cercò , frugò, senti al di dentro 
un cozzo d'idee monche e di mezze 
parole : ma il momenlo pressava ; il 
cardinale accennava già di avere in- 
terpretato il silenzio; il pover uomo 
aperse la bocca , e disse : si liguri ! 
» Altro iu quel punto non gli volle 
venire. Di che non solo rimase avvi- 
lito in sul momento; ma sempre poi 
quel ricordo importuno gli guastava la 
compiacenza del grande onore rice- 
vuto. E quante volle, tornandovi so- 
pra , e rimettendosi col pensiero in 
quella circostanza, gli vennero, quasi 
per dispetto in mente parole che tut- 
te sarebbero state meglio di quell’in- 
sulso si Jiguri! Ma del senno di poi 
ne sou piene lo fosse. 

Il cardinale parli , dicendo : » la 
benedizione del Signore siasopra que- 
sta casa. » 

Domandò poi quella sera al curato 
come si sarebbe potuto in modo con- 
venevole compensare quell'uomo, che 
non doveva essere ricco, della ospi- 
talità costosa, massimamente in quei 
tempi, il curato rispose che per ve- 
rità , nò i guadagni della professio- 
ne , uè lo reudite di certi camperel- 
li che il buou sarto aveva del suo 
non sarebbero bastate iu quell'anno 
a porlo in istato di esser liberale al- 
trui ; ma che, avendo falli avanzi 
negli aulii autecedenti, si trovava dei 
piii agiati del contorno, e poteva far 
qualche cortesia senza sconcio, come 
Certo la farebbe di cuore; e che del 
resto si sarebbe recato ad obesa che 
gli venisse proposto un compenso di 
danari. 

» Avrà probabilmente , » disse il 
cardinale, » crediti verso gente ina- 
bile a pagare. » 

» Pensi, monsignore illustrissimo: 
questa povvra gente paga col soprap- 
pm dei l icolto: l'auuo scoi so non vi 
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ebbe soprappiù; in questo tutti si ri- 
mangono indietro ilei necessario. » 

» Or bene, » ripigliò Federigo: » 
rendo io sopra di me tutti quei de- 
iti: e voi mi farete piacere di aver 
da lui la nota delle partite, e di sal- 
darle. » 

• » Sarà un somma ragionevole. » 

« Tanto meglio: e avrete pur trop- 
po di quelli ancor piti miserabili, più 
spogliati, che non hanno debito per- 
chè non trovano credenza. » 

» Eli pur troppo ! Si fa quel che 
si può ; ma come bastare , in tem- 
pi di questa sorta? » 

» Fate che egli li vesta a mio con- 
to , e pagatelo bene. Veramente, in 
quest’anno, mi par rubato tutto ciò 
che non va in pane; ma questo è un 
caso particolare. » 

Non vogliamo però chiudere la sto- 
ria di quella giornata, senza raccon- 
tar brevemente come la terminasse 1’ 
innominato. 

Questa volta la fama della sua con- 
versione lo aveva preceduto nella val- 
le , vi s’ era tosto diffusa , e aveva 
messo per tutto uno sbalordimento , 
un' ansietà , un cruccio , un sustirro. 
Ai primi bravi o serri (era tuli’ uno) 
clic incontrò egli fe'ceuno che lo se- 
guissero ; e cosi di mano in mano. 
Tutti venivan dietro con uua sospen- 
sione nuova e colla soggezione so- 
lita: tanto die, con un seguito sem- 
pre crescente , egli pervenne al ca- 
stello. Fe’ cenno a quei che si trova- 
vano sulla porta, che venissero die- 
tro pure cogli altri; entrò uel primo 
cortile , andò verso il mezzo , e qui- 
vi , stando tuttavia in arcione , mise 
un suo grido tonante : era il segno 
usato al quale accorrevano lutti quei 
suoi che l’avessero inteso, la un mo- 
mento tutti quei eh’ erano sparsi pel 
castellacelo venner dietro alla vóce, e 
si univano ai già radunati , guatando 
tutti al padrone. 

» Andate ad aspettarmi nella sala 
grande, » diss’cgli, e dall' alto della 
sua cavalcatura li guardava partire. 
Ne scese di poi tosto , la trasse egli 
stesso alle stalle , e andò dove era 
aspettato. Al suo apparire, cessò su-, 
bito uu gran bisbiglio che v’era; tutti 
si ristrinsero in un lato , lasciando 
vóto per lui uu grande spazio della 
sala : potevano essere uua treutiua. 

Li' innominato levò le mano, come 
pei mantenere il silenzio che già la 
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stia presenza aveva fatto, lev* la testa 
che sopravanzava tutte quelle della 
brigata , e disse: » ascoltate tutti, o 
nessuno parli, s'io non lo domando, 
figliuoli ! la strada per la quale sia- 
mo andati finora mena al fondo del- 
* inferno. Non è un rimprovero ch'io 
▼celia farvi , io che sono dinanzi a 
tolti , il peggiore di tutti ; ma udite 
ciò che v'ho da dire. Dio misericor- 
dioso mi ha chiamato a mutar vita ; 
JJ *o la muterò, l'ho già mutata: cosi 
'accia egli con tutti voi. Sappiate duu- 
que , e tenete per fermo che io sou 
risoluto di prima morire che far più 
nulla contro la sua santa legge. Le- 
vo ad ognun di voi gli ordini scele- 
rati che tenete da me; voi in’ inten- 
dete ; anzi vi comando di non fnv 
nulla di ciò che v’era comandato. E 
tenete per fermo egualmente che nes- 
suno da qui innanzi potrà far male 
cella mia protezione , al mio servi- 
gio. Chi vuol restare coti questi patti 
sarà per me come un figliuolo: e mi 
troverei contento alla fine di quel gior- 
no ur cui non avessi mangiato , per 
satollare 1' ultimo di voi coll' ultimo 
pane che mi rimanesse in casa. Chi 
non vuole, gli sarà dato quel che gli 
si viene di salario, e un donativo rii 
più: potrà andarsene ; ma non porti 
più il piede qui , quando non fosse 
Per mutar vita; che per questo sarà 
sempre ricevuto a braccia aperte. Pen- 
sateci questa notte; domattina vi do- 
manderò ad uno ad uno a darmi la 
risposta; e allora vi darò ordini nuo- 
vi. Per ora ritiratevi, ognuno al suo 
posto. E Dio che ha usato con ine 
lauta misericordia, vi mandi il buon 
pensiero. *> 

(>hì egli laeque , e tutto tacque. 
Per quanto vani e tumultuosi fossero 
i pensieri che sorbollivano in quei cer- 
vellacci , non ne apparve al di fuori 
nessun segno. Erano avvezzi a pren- 
der la voce del loro signore come la 
manifestazione d’ima volontà colla 
quale non v' era da piatire : e quel- 
la voce , annunziando che la volon- 
tà era mutata , non dinotava punto 
ch’efla fosso indebolita. A nessuno di 
loro passò manco per la mente che, per 
esser lui convertito , si potesse pren- 
dergli animo addosso, replicargli co- 
me ad un altr’ uomo. Vedevano in 
lui un santo , ma un di qiie’ santi che 
si dipiugouo colla lesta alta c colla 
spada iu pugno. Oltre il timore, ave- 


vano anche per lisi ( 'principalmente 
i nati sotto la sua padronanza , ed 
erano una gran parta) un’ affezione 
come di uomini ligi ; avevano poi tut- 
ti una benevolenza di ammirazione: 
e alla sua presenza sentivano una spe- 
cie di quella , dirò pur cosi, verecon- 
dia , che anche gli animi più zotici 
e più petulanti provano dinanzi ad 
una superiorità che hanno già rico- 
nosciuta. Le cose poi che allora ave- 
vano udite da quella bocca erano ben- 
sì odiose ai loro orecchi, ma non fal- 
se nè affatto estranee ai loro intel- 
letti : se mille volte se n' erano fatti 
beffe , non era già perchè le discre- 
dessero ; ma per prevenire colle belTa 
la paura che ne sarebbe lor venuta 
a pensarvi seriamente. Ed ora , a ve- 
dere l’ effetto di quella paura in un 
animo come quello del lor padroue, 
chi più , chi manco , non ve ne fu 
uno che non gli se ne appiccasse, al- 
meno per qualche tempo. Si aggiunga 
a tutto ciò che quelli fra loro i quali 
avevano i primi risaputa la gran no- 
vella fuori della valle, avevano insie- 
me veduta , e avevano pur riferita la 
gioia , la baldanza delia popolazione, 
il nuovo favore per V innominato, la 
venerazione succeduta improvvisamen- 
te all’ antico odio , all’antico terrore. 
Talché nell'uomo che avevano sempre 
riguardato , per dire cosi , di basso 
iu alto , anche quando eglino stessi 
erano in gran parte la sua forza, ve- 
devano ora la maraviglia , 1' idolo di 
uua moltitudine ; lo vedevano al di 
sopra degli altri iu un modo ben di- 
verso di prima , ma non meno; sem- 
pre fuori della schiera comune, sem- 
pre capo. 

Stavano adunque sbalorditi , incerti 
1’ un dell’ altro , e ognuno di sè. Chi 
si rodeva , chi faceva disegni del do- 
ve sarebbe andato a cercar ricovero 
e impiego , chi si esaminava se avreb- 
be potuto adattarsi a diventar galan- 
tuomo; quale anche, smosso da quelle 
parole , se ne seutiva una certa in- 
clinazione ; quale, senza risolver nul- 
la , proponeva di prometter tutto a 
buon conto ,- di rimanere intanto a 
mangiare quel nane offerto cosi di 
buon cuore, e allora così scarso, e di 
acquistar tempo : nessuno fiatò. E 
quando 1’ innominato , al fine delle 
sue parole , levò di nuovo quella ma- 
no imperiosa ad accennare , che se 
ue andassero , quatti quatti , come 


by Goo 


Digiti: 



C APITO 

im branco di pecore , presero tutti 
insieme la via dell' uscio. Egli usci 
dietro a loro , e piantatosi prima nel 
mezzo del cortile , stette a vedere al 
barlume come si sbrancassero , e o- 
gnuno si avviasse al suo posto. Sali- 
to poscia a prendere una sua lanter- 
na , percorse di nuovo i cortili , i 
corridoi, le sale, visitò tutti gli accessi, 
e quando vide ogni cosa quieto , an- 
dò finalmente a dormire. Sì, a dormi- 
re ; perchè aveva sonno. 

Affari intralciati, e insieme urgenti, 
per quanto ne fosse sempre stato accat- 
tatore , non se n’ era mai trovato ad- 
dosso tanti , in nessuna congiuntura, 
come allora ; eppure aveva sonno. I 
rimorsi che gliel’ avevano tolto la notte 
antecedente , non che fossero acche- 
tati , mandavano anzi grida più alte, 
più severe , più assolute; eppure ave- 
va sonno. L’ ordine , la specie di go- 
verno stabilito là entro da lui in tanti 
anni , con tante cure , con" un tanto 
singolare accoppiamento di avventa- 
tezza , e di perseveranza, ora lo ave- 
va egli medesimo messo in forse con 
poche parole ; la devozione illimitata 
di que* suoi , quella loro dispostezza 
a tutto , quella fede scherauesca su 
cui egli era avvezzo da tanto tempo 
a riposare , 1’ aveva ora concussa egli 
medesimo ; i suoi mezzi , gli aveva 
fatti diventare un gran volume d' im- 
brogli ; s* era messa la confusione e 
l’ incertezza in casa ; eppure aveva 
sonno. 

Andò dunque nella sua stanza, si ac- 
costò a quei letto in cui Ja notte an- 
tecedente aveva trovato tanti triboli; 
e s’ inginocchiò dinanzi alla sponda, 
colla intenzione di pregare. Trovò in 
fatti in un cantuccio riposto e pro- 
fondo della mente le orazioni eh' era 
stalo ammaestrato a recitare da fan- 
ciullo ; cominciò a recitarle; e quelle 
paiole , rimaste quivi tanto tempo 
ravvolte insieme, venivano 1' una dopo 
1’ altra come sgomitolandosi. Provava 
egli in questo un misto di sentimenti 
indefinibile: una certa dolcezza in quel 
ritorno materiale alle abitudini dell’in- 
nocenza; un inasprimento di dolore al 
pensiero dell'abisso ch'egli aveva posto 
tra quel tempo e questo ; un ardore di 
giugnere, con opere di espiazione, ad 
una coscienza nuova , ad uno stato il 
più. vicino alla innocenza , a cui non 
poteva tornare; una riconoscenza, una 
iiducia in quella misericordia che ve 
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10 poteva condurre , e gli aveva già 
dati tanti segni di volerlo. Levatosi 
poi , si corcò , c prese sonno imme- 
diatamente. 

Cosi terminò quella giornata tanto 
celebre ancora quando scriveva il no- 
stro anonimo : e adesso , s’ celi non 
era , non se ne saprebbe nulla , al- 
meno dei particolari ; giacché il Ri. 
pamonti e il Rivola , citati sopra da ' 
noi , non dicono se non che quel sì 
segnalato tiranno , dopo uno abboc- 
camento con Federigo, mutò mirabil- 
mente vita , e per sempre. E quan- 
ti sono clic hanno letto i libri di quei 
due? Meno ancora di quelli -che leg- 
geranno il nostro. E chi sa se nella 
valle stessa , chi avesse voglia di cer- 
carla , e abilità di trovarla , sarà ri- 
rimasta qualche stracca e confusa tra- 
dizione del fatto r Son nate tante to- 
se da quel tempo inpoil 

Don Rodrigo ode tutto f accaduto riguardo 
a Lucia, e alt' I nnoniinato. Lascia il suo 
P&lazxoito all avvicinarsi del Cardinale da 
quella parte. — Giunge il Borromeo alla 
parrocchia di Don Abbondio. — Si narra 
come una Signora per nome Frassede, udi- 
to parlare dei casi di Luc^a , desidera co- 
nosceibt. Carattere di questa Dama. — Le 
olire un ricovero nella sua casa, prevenen- 
done prima il Cardinale con una lettera $ 
che Lucìa «lessa accompagnata dalia ma- 
dre gli porta. — Il Cardinale chiede conto 
a Don Abbondio dei suo modo d' agiro eoi 
promessi Sposi. 

Il dì seguente, nel paesello di Lu- 
cìa c in tutto il territorio di Lecco, 
non si parlava che di lei, dell’ inno- 
minato , dell’ arcivescovo e di un al- 
tro tale , che, quantunque assai vago 
d’ andar per le bocche degli uomini, 
ne avrebbe , in quella congiuntura , 
fatto volentieri di meno: vogliam dire 

11 signor don Rodrigo. 

Non già che prima d’ allora non si 
dicesse de’ fatti suoi ; ma cran discorsi 
staccati , segreti : bisognava che duo 
si conoscessero ben bene fra loro, per 
aprirsi su di un tal tema. E ancora, 
non vi mettevano tutto il sentimento 
di che sarebbero stati capaci; perchè 
gli uomini , parlando in generale , 
quando l’ indegnazione non si possa 
sfogare senza grave pericolo , non 
solo dimostrau meno o tengono affat- 
to in sè quella che sentono , ma ne 
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di reo Jet conto del matrimonio. rio della loro nhren» , e del Come 
Ed ecco apparire il cardinale « o dovessero disporsi alle funzioni del 
per dir meglio, la torba in mezzo a domani. Ritirato poi nella casa del 
cui egli si trovava nella saa lettiga , parroco, tra molte cose ch'ebbe a con- 
col suo seguito attorno ; perchè di ferire con lai, lo interrogò delle qua- 
lutto questo non si vedeva altro, che liti e della condotta di Renzo.. Don 
un segno in aria, aldi sopra di tutte Abbondio disse che era un giovane 
le teste , un pezzo della croce por- un po’ vivo , un po' testardo , un po’ 
tata dal cappellano montato sopra una collerico. Ma, a più speciali e precise 
mula. La gente che andava con don domande, dovette rispondere ch’era 
Abbondio , s' affrettò scompigliata- un galantuomo , c che aneli’ egli non 
mente a raggiunger quell’ altra: egli, sapeva intendere come, in Milano, 
dopo aver detto , tre e quattro voi- avesse poluto fare tutte quelle diavo- 
le , » adagio ; in fila ) che cosa fa- lene che s' cran dette attorno, 
te? » si volse indispettito} e borimi- » Quanto alla giovane , » riprese 
tando tuttavia , » è una babilonia} è il 'cardinale , » par egli anche a voi 
una babilonia,» andò a porsi in chie* eh ella possa ora venire sicuramente 
sa, intanto ch’eli’era sgombra} e stot- a porsi in casa sua ? » 
te quivi ad aspettare. » Per ora , » rispose don Abbon- 

ii cardinale veniva innanzi, dando dio , può venire e stare , dico per 
benedizioni colla mano , e riceven- ora, come vuole} ma, » soggiunse poi 
done dalle bocche della gente , che con un sospiro , » bisognerebbe che 
quei del seguito avevan che lare assai vostra signoria illustrissima fosse sem- 
a tenere uu po' indietro. Come pae- pre qui , o almeno vicino. » 
sani di Lucia, avrebbero voluto quei » il Signore è sempre vicino, » dis- 
terrieri fare all’ arcivescovo dimostra- se il cardinale: » del resto, penserò 
tioni straordinarie } ma la cosa non io a metterla in sienro. » E diede to- 
era facile } perchè , già per antico sto ordine che il domaci per tempo 
uso, per tutto dov'egli arrivasse, tutti si spedisse la lettiga, con un accom- 
iàcevano il più che potevano. Già sul paguamento, a prender le due donne, 
bel principio del suo pontificato, nel Don Abbondio uscì tutto contento 
primo solenne ingresso in duomo , 1' che il cardinale gli avesse parlato dei 
affollamento , l' impeto della gente due giovani, senza domandargli conto 
addosso a lui era stato tale , da far del suo rifiuto di maritarli. — Dunque 
temere della sua vita } e alcuni geo- non sa niente,— diceva tra sè: — A- 
tiluomini , che gli eran più accosto, gnese ha taciuto: miracolo ! S’hanno 
avevan cacciate le spade , per atterr a vedere ancora ; ma le daremo un ’ 
rire e rispingere la lolla. Tanto v’era altra istruzione , le daremo. — E 
in quei costumi di incomposto e di non sapeva egli , il poveri uomo, elle 
violento , che , anche nel- far dimo- Federigo non era eutrato in quel* 
strazioni di benevolenza ad un ve- l’ argomento , appunto perobè inten- 
scovo in chiesa , e nel regolarle , si dev* di parlargliene a lungo, in tempo 
dovesse andar presso all' ammazzare, più libero} e, prima di dargli ciò che 
E quella difesa non sarebbe forse ha- eli era dovuto , voleva sentire anche 
Stata, se due preti, che slavati bene le sue ragioni. 

di corpo e d’animo, non lo avessero Ma i pensieri del buon prelato pet 
levato in sulle braccia , e portato di collocamento di Lucia erano divenuti 
peso , dalla porta del tempio , fino inutili : dopo ch’egli l’aveva lasciata, 
appiè dell aliar maggiore. D allora eran nate delle cose, che veniamo a 
in poi, in tante visite episcopali eh’ e- raccontare. 

gli ebbe a fare , quel primo entrare Le due donne, in quei pochi giorni 
nella chiesa si può senza scherzo con- ch’ ebbero a passare nella casuccia 
tarlo fra le sue pastorali fatiche , e ospitale del sarto , avevano ripiglia- 
qualche altra volta, fra i pericoli pas- to , per quanto si poteva , ognuna il 
sali da lui. suo antico e consueto tenore di vita. 

, Entrò anche in questa come potè} Lucia aveva subito chiesto da lavora- 
snidò all' altare e di quivi , orato al- re } e , come .aveva fatto nel mona- 
quanto, fece, secondo la sua consue- stero , agucchiava , agucchiava , riti- 
tuffine , quattro parola agli astanti , rata in una stanzetta , lontana dagli 
• del suo amore per loro , del desidc* occhi della gente. Agnese andava uu 
Manzoni *•) 
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po’ fuor», un po'rnttoppava anch'cssa 
in compagnia della figlia. I loro col- 
loqui erano lauto più tristi quanto 
più affettuosi t entrambe erano pre- 

{ tarate ad una separazione ; giacchi 
a pecora non poterà tornare a star 
cosi Ticino alla tana del lupo: e quan- 
do, quale sarebbe il termine di que- 
sta separazione? L’avvenire era scu- 
ro, inestricabile; per una di loro 
massimamente. Agnese pur pure vi 
andava facendo dentro le sue conget- 
ture liete : che Renzo finalmente, se 
non gli era accaduto nulla di siuistro, 
dovrebbe presto fare aver nuove di 
si ; e, se aveva trovato da lavorare e 
da stabilirsi , se (e come dubitarne?) 
stava in proposito di mantenere la fe- 
de a Lucia ; perchè non si potrebbe 
andare a star con lui? G di tali spe- 
ranze andava spesso intrattenendo la 
figlia , per la quale non saprei dire 
se fosse maggior dolore l'udire, o pe- 
na il rispondere. Il suo gran segreto 
lo aveva sempre tenuto in sè; e, in- 
quietata beasi dal dispiacere di fare 
una soppiatteria ad una sì buona ma- 
dre, ma tratteuuta, come invincibil- 
mente, dalla vergogna e dai varii ti- 
mori che abbiam detto di sopra, an- 
dava d’ oggi in domani, senza parla- 
re. I suoi disegni erano ben diversi 
da quelli della madre, o per dir me- 
glio non ne aveva ; s’ era abbando- 
nata del tutto alla Providenza. Cer- 
cava ella dunque di lasciar cadere o 
di stornare quel discorso ; o diceva , 
in termini generali , di non aver piu 
speranza , nè desiderio di cosa di 
questo mondo, fuorché di poter pre- 
sto riunirai con sua madre ; il più 
delle volte , le lagrime venivano op- 
portunamente a sostituirsi alle pa- 
role. 

» Sai tu perchè ti par così ? » di- 
ceva Agnese : » perchè hai tanto pa- 
tito , e non ti par vero che la possa 
voltarsi in bene. Ma lascia fare al Si- 
gnore ; e se ... Lascia che venga un 
raggio , solamente un raggio ; e allo- 
ra mi saprai dire se non pensi più a 
niente. » Lucia baciava la madre , e 
piangeva. 

Del resto tra loro e i loro ospiti era 
nata subito una grande amicizia : e 
dove nascerebbe ella, se non ira be- 
neficati e benefattori , quando gli 
uni e gli altri son buona gente ? A- 
gnese massimamente faceva di gran 
chiacchiere colla padrona. 11 sarto poi 
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dava loro un po’ di svagamento con 
delle storie e con dei discorsi morali: 
e, al desinare sopra tutto, aveva sem- 
pre qualche bella cosa da raccontare, 
di Buovo d' Antoua o dii Padri del 
deserto. 

A poche miglia di quel paesello , 
villeggiava una coppia d’ alto affare; 
don Ferrante e donna Prassede : il 
casato , al solito, nella penna dell’ a- 
nonimo. Era donna Prassede uoa vec- 
chia gentildonna molto inclinata a far 
del bene : mestiere certamente il più 
degno che l' uomo possa esercitare ; 
ma che pur troppo può anche gua- 
stare , come tutti gli altri. Per fare 
il bene , bisogna conoscerlo ; e , al 
pari di ogni altra cosa , non possia- 
mo conoscerlo che in mezzo alle no- 
stre passioni, per via dei nostri giu- 
dizii, colle nostre idee; le quali bene 
spesso stanno come possono. Colle i- 
dee donna Prassede si governava co- 
me dicono doversi far cogli amici : 
ne aveva poche ; ma a quelle poche 
era affezionata assai. Fra le poche , 
ve ne era per disgrazia molte storte; 
e non erano quelle eli' ella amasse il 
meno. Le accadeva quindi, o di pro- 
porsi per bene ciò che non lo fosse, 
o di prender per mezzi, cose che po- 
tessero piuttosto far riuscire dalla par- 
te opposta , o di creder leciti di quel- 
li che uon lo fossero punto, per una 
certa supposizione in nube , che chi 
fa più del suo dovere possa andare 
in là del suo diritto ; le accadeva di 
non vedere nel l’atto ciò che v' era di 
reale , o di vedervi ciò che non v’ e« 
ra ; e molte altre cose simili , che 
possono accadere e che accadono a 
tutti , senza eccettuarne i migliori ; 
ma a donna Prassede, troppo spesso 
e , uon di rado, tutte in uua volta. 

All' udire il grau caso di Lucia, e 
tutto ciò che a quella occasioue si di- 
ceva deila giovaue , venne iu curio- 
sità di vederla ; e mandò una carroz- 
za con un vecchio bracciere, a pren- 
der la madre e la figlia. Questa si ri- 
stringeva nelle spalle e pregava il sar- 
to , il quale aveva fatta loro l'imba- 
sciata , che trovasse via di scusarla. 
Finché s' era trattato di gente minuta 
che cercava di veuire a far conoscen- 
za colla giovane del miracolo, il sar- 
to le .aveva rendalo Volentieri un ta- 
le servigio ; ma in questo caso , la 
renitenza gli pareva una specie di 
ribellioue. t'e' lauti visi, laute escla- 
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inazioni , disse tante cose: e che non 
si usava Cosi , e che (' era una casa 
grande, e che ai signori non si dice 
di no , e che poteva esser la loro for- 
tuna , e che la signora donna Prasse- 
do , oltre il resto, era anche una san- 
ta } tante cose in somma, che Lucia 
si dovette arrendere : tanto più che 
Agnese confermava tutte quelle ragio- 
ni con altrettanti »> sicuro, sicuro.» 

Giunte dinanzi alla signora, ella fe’ 
loro molte accoglienze e molte congra- 
tulazioni; interrogò, consigliò: il tutto 
con una certa superiorità quasi in- 
nata, ma corretta da tante espressioni 
umili , temperata da tanta premura, 
condita di tanta spiritualità, che, A- 
goese quasi subito, Lucia poco dopo, 
cominciarono a sentirsi sollevate dal 
rispetto opprimente che da prima ave- 
va loro incusso quella signoresca pre- 
senza ) anzi vi trovarono una certa 
attrattiva. E brevemente , donna Pras- 
Bade udendo che il cardinale s’ era in- 
caricato di trovare a Lucia un ricove- 
ro , punta da desiderio di secondare 
o di prevenire a un tratto quella buo- 
na intenzione , si esibì di prender la 
giovane in casa, dove non le sarebbe 
imposto altro servigio che d’atten- 
dere a lavori d’ ago , o di ferri , o 
di fuso. E soggiunse che pensarebbe 
essa a darne parte a monsignore. 

Oltre il bene ovvio ed immediato 
che vi era in un’ opera tale , donna 
Prassede ve ne vedeva , e se ne pro- 
poneva Un altro , forse più conside- 
rabile , secondo lei ; di addirizzare 
un cervello , di mettere sulla buona 
strada chi ne aveva molto bisogno. 
Perchè , llu da quando aveva inteso 
la prima volta parlar di Lucia , s' e- 
ra subito persuasa che , in una gio- 
vane la quale aveva potuto promettersi 
a Un furfantone , a un facinoroso, a 
uuo scampaforca in somma, uu po’ di 
magagna , qualche pecca nascosta vi 
doveva essere. Dimmi con chi tratti, 
e ti dirò chi sei. La visita di Lucia 
aveva confermata quella persuasione. 
Non che , in fondo , come si dice , 
ella non paresse a donna Prassede una 
buona giovane , ma v’ era cento cose 
da dire. Quella testolina bassa , col 
mento inchiodato sulla fortanclla della 
ola , quel non rispondere, o rispon- 
ere a spizzico, coinè per forza, po- 
tevano indicar verecondia ; ma dino- 
tavano sicuramente molta caparbietà: 
nou ci voleva molto a indovinale che 
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quella testolina aveva le sue idee. E 
quell' arrossare a ogni tratto , e quel 
mandare indietro i sospiri . , . Due - 
occhioni poi , che a donna Prassede 
non piacevano niente. Teneva essa per 
fermo , come se lo sapesse di buon 
luogo , che tutte le sciagure di Lucia 
erano una punizione del cielo, per la 
sua. amicizia con quel furfante , e un 
avviso per farncla staccare a (Tatto ; e 
posto ciò , si proponeva di cooperare 
ad un cosi buon fine. Giacché come 
ella diceva spesso agli altri e a sè 
stessa , tutto il suo studio era di se- 
condare i voleri del ciclo: ma cade- 
va sovente in un ten ibile equivoco , 
di pigliar per cielo il suo cervello. 
Pero , della seconda intenzione che 
ahbiam detto , si guardò bene di fa- 
re il minimo cenno. Era una delle 
sue massime questa, che, per condur- 
re felicemente a tprmine un buon 
disegno, la prima cosa, nella maggior 
parte dei casi , i di non lasciarlo 
scorgere. 

La madre e la figlia si guardarono 
in viso. Posta la dolorosa necessità di 
dividersi , la prolèrta parve ad en- 
trambe accettcvolissinia, quando altro 
non fosse stato , per la vicinanza di 
quella villa col loro paesello : per cui, 
alla peggio de' peggi, si ravvicinereb- 
bero e potrebbe!- trovarsi insieme , 
alla prossima villeggiatura. Visto, 1' u- 
na negli occhi dell'altra, 1’ assentimen- 
to , si volsero entrambe a donna Pras- 
sede con quel ringraziare che accetta. 
Ella rinnovò le cortesie e le promes- 
se , e disse che farebbe lor tosto ave- 
re una lettera da presentare a mon- 
signore. Parlile le donne , la lettera 
se la fece fare da don Ferrante , di 
cui , essendo egli letterato come di- 
remo più in particolare , si serviva 
per segretario , nelle occasioni d’ im- 
portanza. Trattandosi d’ una di que- 
sta sorta, don Ferrante fece gli estre- 
mi sforzi d' ingegno ;e , consegnando 
la minuta da copiare alla consorte , 
le raccomandò caldamente 1' ortogra- 
fia ; che era una delle molte cose clic 
aveva studiate , e delle poche, sulle 
quali avesse egli il comando in casa. 
Donna Prassede copiò diligentissima- 
meute , e spedì la lettera alla casa 
del sarto. Questo fu due o tre giorni 
innanzi che il cardinale mandasse la 
lettiga, per ricondurre le donne a casa 
loro. 

Arrivate , di' egli nou ara ancora 
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andato in chiesa , (montarono alla 
casa parrocchiale. Vi era ordine d’ i li- 
tro cimi e immediatamente: il cappella- 
no , che fu il primo a vederle, lo 
esegui trattenendole soltanto quanto 
era necessario per far loro in fretta 
in fretta un po’ di scuola sul cerimo- 
niale da usarsi con monsignore, e sui 
titoli da .dargli j cosa che soleva fare, 
ogni volta chelo potesse nascostamen- 
te da lui. Era , pel pover' uomo , un 
cruccio continuo il vedere il poco 
ordine che regnava intorno al cardi- 
nale , in quel particolare » tutto, » 
diceva cogli altri della famiglia , » 
per la troppa bontà di quel bene- 
dett’ uomo i per quella gran familia- 
rità. » E raccontava di aver perfino 
udito egli piu d’ una volta coi propri 
orecchi , rispondergli : inesser si , e 
ni esser no. 

Stava in quel punto il cardinale a 
discorrere cou don Abbondio , sopra 
laccende della parrocchia : dimodo- 
ché questi non ebbe campo di dare 
-meli’ egli , come avrebbe desideralo, 
le sue istruzioni alle donue. Solo , 
nei passar loro accanto , mentre li- 
sciva, ed elle venivano innanzi, potè 
far d’occhio per dar loro ad inten- 
dere come era contento di loro , e 
che continuassero, da brave a tacere. 

Dopo le prime accoglienze da una 
parte , e i primi inchini dall' altra , 
Agnese cavò di seno la lettera , e la 
porse al cardinale, dicendo : è della 
signora donna Prassede, la quale dice 
elle couosce molto vostra signoria il- 
lustrissima , monsignore} come ua tu- 
rai incute , tra loro signori grandi, si 
hanno da conoscer lutti. Quando avrà 
letto vedrà. 

» Bene , » disse Federigo , letto 
che ebbe, e ricavato il sugo dei scuso 
dai fiori di don Ferrante. Conosceva 
quella casa, quauto bastasse per esser 
certo , clic Cucia vi era invitala a 
buona intenzione , c che vi sarebbe 
sicura dalle insidie e dalla violenza 
del suo persecutore. Che concetto a- 
vesso della lesta di donna Prassede, 
non ne abbiamo notizia positiva. Pro- 
bahilincuLe , non era quella la per- 
sona che egli avrebbe scelta ad up 
lai uopo } ma , come abbiam detto 
o fallo iutendere altrove , non era 
suo costume di disfar le cose fatte da 
cui apparteneva , per rilàrlu meglio. 

» Pigliale in pace anche questa 
separazione e 1' incertezza in cui vi 


trovate, >» soggiunse egli poi ; » oon- 
lklnte clic sia per finir presto, e ciré 
Dio voglia guidare le cose a quel 
termine , a cui pare eli’ Egli le a- 
vesse addirizzate } ina tenete per si- 
curo che , quello eh’ Egli vorrà che 
sia , sarà il meglio per voi. » Diede 
a Lucia in particolare qualche altro 
ricordo amorevole } qualche altro 
conforto ad entrambe ; le benedisse, 
e le lasciò andare. All' uscir nella 
via , elle si trovarono addosso uno 
sciame d’amici , e d'amiche, tutto 
il comune , si può dire , che le as- 
pettava , e le condusse a casa, come 
tu trionfo. Era fra tutte quelle don- 
ne una gara di congratularsi, di com- 
piangere, di domandare} e tutte scia- 
mavano di dispiacere , udendo cho 
Lucia se ne andrebbe il domani. Gli 
uomini gareggiavano nell’ olfrire servi- 
gi} ognuno voleva star quella notte a 
guardia della casetta. Sul qual fatto 
il nostra anonimo stimò bene di for- 
mare un proverbio: volete aver mol- 
ti in aiuto: fate di non averne biso- 
guo. 

Tante accoglienze confondevano o 
imbalordivano Lucia } ma, in sostan- 
za , le fecero bene , distraendola un 
poco dai pensieri e dalle rimembran- 
ze che , pur troppo , anche in mez- 
zo al frastuono , le si suscitavano , 
in sul quell' uscio , in quelle stan- 
zette, alla vista d’ ogni oggetto. 

Al tocco della campana , che an- 
nunziava viciuo il cominciar delle 
iunzioiii , tutti si mossero verso la 
chiesa , e fu , per le ritornate , un’ 
ultra passeggiata trionfale. 

Terminale le funzioni , don Ab- 
bondio , che era corso a vedere se 
Perpetua aveva ben disposto ogni 
cosa pel desinare , fu avvertito elio 
il cardinale voleva parlar con lui. 
Andò tosto alla camera dell' alto o- 
spite, il quale, lasciatolo venir pres- 
so , » signor curato , » comincio.} e 

a udio parole furou porle in modo , 
a dover capire , eh’ erano il prin- 
cipio d’ un discorso lungo o serio } » 
signor curalo } perche non avete voi 
unita in mal rimo uio codesta Lucia 
col suo promesso sposo ? » 

— Hanno votato il succo stamattina 
coloro , — pensò don Abbondio } e 
rispose barbugliando : » monsignore 
illustrissimo avrà bene inteso parlare 
degli scompigli che son nati m quel* 
1' ailg.ie ; è siate lutto una confusione 
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tale , ria non potere , nè anche al 
giorno d’oggi, vederci dentro chia- 
ro : come anche vostra signoria illu- 
strissima può argomentare da questo, 
die la giovane è qui, dopo tanti ac- 
cidenti, come per miracolo ; e il gio- 
vane , dopo altri accidenti , non si 
sa dove sia. » 

» Domando , » ripigliò il cardina- 
le , se è vero che, prima di tutti co- 
desti casi , abbiate rifiutato di cele- 
brare il matrimonio, quando ne era- 
vate richiesto nel giorno convenuto; 
e il perchè ? » 

» Veramente se vostra signoria 

illustrissima sapesse che intima- 

zioni...... che precetti terribili ho 

avuti di non parlare...» E restò sen- 
za conchiudere, in un certo atto, 
da far rispettosamente intendere che 
sarebbe iudescrizione voler saperne 
di più. 

» Ma ! » disse il cardinale , con 
voce e con volto grave oltre il co- 
stume : » è il vostro vescovo che , 
per suo dovere , e per vostra giu- 
stificazione, vuole intender da voi il 
perchè non abbiate fatto ciò che , 
nella via regolare, era vostro obbligo 
di fare. » 

» Monsignore, » disse don Abbon- 
dio, facendosi piccia piccino, » non 
Ini già voluto dire Ma mi è sem- 

brato che , essendo cose intralciate, 
cose vecchie e senza rimedio , fosse 
imitile di rimescolare.... Però, però, 
dico, so che vossignoria illustrissima 
non vuol tradire un suo povero par- 
roco. Perchè , vede bene, monsigno- 
re , vossignoria illustrissima nou può 
essere da per tutto ; c io resto qui 
esposto Pure, quando ella coman- 

da cosi , dirò , dirò tutto. » 

» Dite : io nou vorrei altro , die 
trovarvi senza colpa. » 

Allora don Abbondio si fece a rac- 
contare la dolorosa storia ; ma sop- 
presse il nome principale , e vi so- 
stituì ; un gran signore ; dando cosi 
alla prudenza tutto quel poco che si 
poteva , in una tale stretta. 

» E non avete avuto altro motivo? » 
chiese il cardinale , udito bene il 
tutto. 

» Ma forse non mi sono spiegato 
abbastanza , » rispose don Abbon- 
dio : » sotto pena della vita, in' hanno 
intimato di non fare quel matrimo- 
nio. » 

» E yi par codesta una ragione ba- 


stante, per omettere un dovere pre- 
ciso ? » 

» Io ho sempre cercato di farlo , 
il mio dovere , anche con mio grave 
incomodo, ma quando si tratta della 
vita...» 

» È quando vi siete presentato alla 
Chiesa , » disse con accento ancor 
più grave, Federigo, » per ricevere 
codesto ministero-, v’ ha ella fatto 
cauto della vita ? V’ ha ella detto che 
i doveri annessi al ministero fossero 
franchi da ogni ostacolo , immuni da 
ogni pericolo ? O vi ha detto che do- 
ve cominciasse il pericolo , ivi ces- 
serebbe il dovere ? O non vi ha e- 
spressamente detto il contrario ? Non 
vi ha avvertito che, vi mandava come 
un agnello fra i lupi ? Nonsapevate 
voi che c'era dei violenti, a cui po- 
trebbe spiacere ciò che a voi sarebbe 
comandato ? Quegli da cui teniamo 
la dottrina e l'esempio, ad imitazione 
ai Cui , ci lasciam nominare, e ci no- 
miniamo pastori, venendo in terra ad 
esercitarne 1’ uficio , pose Egli per 
condizione , d' aver salva la vita ? E 
per salvarla , per serbarla , dico , 
qualche giorno di più in sulla terra, 
a spese della carità e del dovere , 
faceva egli mestieri V unzione santa, 
l’ imposizione delle mani , la grazia 
del sacerdozio ? Basta il mondo a 
dar questa virtù, ad insegnar questa 
dottrina. Che dico ? oh vergogna ! il 
mondo stesso la rifiuta : il mondo la 
anch' esso le sue leggi , che prescri- 
vono il bene* che prescrivono il 
male ; ha il suo vangelo anch’ esso , 
un Vangelo di superbia e d’ odio ; e 
non vuol che si dica che 1’ amore 
della vita sia una ragione per tra- 
sgredirne i comandamenti. Non lo 
vuole, ed è obedito. E noi ! noi figli 
e aommziatori della promessa I Che 
sarebbe la Chiesa , se codesto vostro 
linguaggio fosse quello di tutti i vo- 
stri confratelli? Dove sarebb’ ella se 
fosse comparsa nel mondo cou code- 
ste dottrine ? » 

Don Abbondio teneva il capo basso: 
il suo spirito stava tra quegli argo- 
menti , come u n pulcino negli artigli 
dell falco, che lo tengono sollevato 
in una regione sconosciuta, in un' a- 
ria che nou ha mai respirata. Veden-" 
do che qualche cosa bisoguava rispon- 
dere , disse , con una tal sommissio- 
ne impersuasa : monsignore , avrò il 
torlo. Quando la vita nou »' ha da con- 
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tare, non so che dire. Ma quando si e i rostri doveri, avet» Voi pensato 
ha che fare con certa gente, con geo- a prepararti ai passi difficili a cui po- 
tè che ha la forza , e die non vuol tevate trovarvi , a cui ti siete trova- 
sentir ragione , anche a voler fare il ro in effetto ? Ah , se per tanti anni 
bravo , non saprei elio cosa ci si pò- d’uficio pastorale, avete ( o come non 
tesse guardagnare. Èunsignore quello, avreste?) amato il vostro gregge, se 
con cui non si può nè viucerla uè pat- avete posto in esso il vostro cuore , 
tarla. » le vostre cure , le vostre dilizie . il 


» E non sapete voi che il soffrire 
per la giustizia è il nostro vincere ? 
E se non sapete questo, che cosa pre- 
dicate ? di che siete maestro ? quale 
è la buona nuova che annunziate ai 
poveri ? Chi pretende da voi che vin- 
ciate la sforza colla forza ? Certo, non 
vi sarà domandato , un giorno , se 
abbiate saputo fare stare i potenti } 
che a questo non vi fu dato nè mi»- 
sione , nè modo. Ma ben vi sarà do- 
mandato se avrete posti in opera i 
mezzi che erano in voi , di far ciò 
che vi era prescritto , anche quando 
eglino avessero la temerità d’ iuibir- 
vek». » 

mm Anche questi santi son coriosi,— 
pensava intanto don Abbondio: — in 
sostanza , a spremerne il sugo , gli 
stanno pili a cuore gli amori di due 
giovani , che la vita d’ un povero sa- 
cerdote. — E, quanto a lui, si sareb- 
be volentieri contentato che il discor- 
so finisse lì ; ma vedeva il cardinale, 
ad ogni pausa, restare in atto di chi 
aspetti una risposta: una confessione, 
o una apologia, qualche cosa io somma. 

» Torno a dire , monsignore, » ri- 
spose egli dunque , » che avrò io il 
torto ... Il coraggio , uno non se lo 
può dare. >• 

» E perchè dunque, potrei dirvi, 
vi siete voi impeguato iu un ministe- 
ro , che v' impone di stare in guerra 
colle passioni ilei secolo ? Ma come, 
vi diro piuttosto , come non pensate 
che , se in codesto ministero, comun- 
que vi ci siate posto , il coraggio vi 
è necessario , per adempiere alle vo- 
stre obbligazioni , c' è Quegli che ve 
lo darà infallibilmente, quando glie- 
lo domandiate ? Credete voi che tut- 
ti que’ milioni di martiri avessero na- 
turalmente coraggio ? che tenessero 
uaturalmcute a vile la vita? tanti gio- 
vanetti che cominciavano a gusta aia, 
tanti vecchi avvezzi a rammaricarsi 
eh' ella fosse già presso alla fine, tan- 
te donzelle , tante madri ? Tutti han- 
no avuto coraggio } perchè il corag- 
gio era necessario , ed essi confidava- 
no. Conoscendo la vostra debolezza 


cdraggio non doveva mancarvi al bi- 
sogno : r amore è intrepido. Or be- 
ne , se voi gli amavate , quelli che 
son commessi alla vostra cura spiri- 
tuale , quelli che voi chiamate figliuo- 
li | quando vedeste due di loro minac- 
ciati , insieme con voi, ah certo 1 co- 
me la deliolczza della carne vi ha fatto 
tremar per voi, così la carità vi avrà 
fatto tremar per loro. Vi sarete uini- 
baio di quel primo timore , perchè 
era un effetto della vostra miseria } 
avrete implorato la forza , per vin- 
cerlo , per discacciarlo , perchè era 
Dna tentazione : ma il timore santo e 
nobile per altrui , pei vostri figliuoli, 
quello lo avrete ascoltato, quello non 
vi avrà dato pace , quello vi avrà in- 
citato , costretto , a pensare , a fare 
ciò che si potesse , per istortiare il 
pericolo che lor sovrastava ... Che co- 
sa vi ha inspirato il timore, 1’ amore? 
Che cosa avete latto per ioro ? Che 
cosa avete pensato ? » 

E tacque in atto d' aspettazione. 

Salolo §&(nl<simtefsio 

Contino» it colloquio del Cardioaio con Don 
Ahlxindio, — Homi» Prauetlr Tiene ad os- 
sequiare il Cardinale, e a prender Lucia. — 
L' Innominato fa pervenire nelle mani del 
Card inale cento biodi tT oro per Agucae. 
Questa sa a Ire tur la tigli» alia villa di 
Donna Prnstedu : le partecipa la lieta novel- 
la , c il suo disegno di far tutta una casa 
con Renzo saputo appena ore sia. Lucia ri- 
idt allora il suo voto.— Si ricerca invano di 
Renio.— Varie ciarle sul conto suo, e ca- 
gioni di quel mistero. — 

A una siffatta domanda, don Abbon- 
dio, che pur s'era ingegnato di rispon- 
der qualche cosa a delle meno pre- 
cise , restò senza batter parola. E per 
verità , anche noi, con questo mano- 
scritto dinanzi, con mia penna in ula- 
no , non avendo da contrastare, clic 
con le frasi, nè altro da temere, che 
le critiche dei nostri lettori ; anche 
noi, dico , sentiamo una certa ripu- 
gnanza a proseguire; troviamo nn non 
so che di strano ia questo metter fa ori, 
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eon cosi pocj fatica , tanti bei pre- more in capo. Ma sono superiori) 
celti di fortezza e di carità , di sot- hanno sempre ragione. È il mio pia- 
leciludine operosa per gli altri , di neta , che tutti mi abbiano a dare 
sagrificio illimitato di sè. Ma , pen- addosso 1 anche i santi. — . E ad alla 
sando che quelle cose erano dette da voce, disse : » ho fallato) capisco 
uno , che poi le faceva , tiriamo in- che ho fallato ; ma che cosa aveva 
nanzi arditamente. .... da fare in un fragente di quella sor- 

» Voi non rispondete ?» ripigliò il tei» 
cardinale. » Ali, se aveste latto, dalla » E ancor lo chiedete ? E non va 
parte vostra , ciò che la carità , ciò 1* ho io detto ? E doveva io dirvelof 
che il dovere richiedeva { comunque Amare , figliuolo ; amare e pregare, 
poi le cose fossero andate , avreste Allora avreste sentilo che l’ iniquità 
ora che rispondere. Vedete dunque può aver bensì delle minacce da fa- 
voi stesso che abbiate fatto. Avete ohe* re, dei colpi da dare , ma non dei 
dita V iniquità , non curando ciò che comandamenti] avreste unito, secon- 
il dover prescriveva. L’ avete obedila do la legge di Dio , ciò che 1’ uomo 
puntualmente : si era mostrata a voi, voleva saparare ; avreste prestato a 
per significarvi il suo desiderio ) ma quegli innocenti infelici il ministero 
voleva rimanere occulta a chi avreb- che avevan ragione di ripetere da voi: 
be potuto ripararsi da essa , e met- delle conseguenze sarebbe stato mal- 
tersi in guardia ; non voleva che si levadore Iddio , perchè si sarebbe se- 
desse all' arme, voleva il segreto, per guito il suo ordine j seguendone un 
maturare a suo agio i suoi disegni d’ in- altro , ne siete entrato voi mallevarlo- 
sidie o di forza ; vi comando la tra- re , e di quali conseguenze I Ma for- 
sgressione e il silenzio : voi avete tra- se che tutti i ripari umani vi manca* 
sgredito, e tacevate. Domando ora a vano , forse che non era aperta alcu- 
voi se non avete fatto di più ) voi mi na via di scampo quando aveste vo- 
direte se è vero che abbiate mendi- luto guardarvi appena intorno, pen- 
cali dei pretesti al vostro rifiuto , per sarei, cercare? Adesso, voi potete 
non rivelarne il motivo.» E stette sapere che quei vostri poveretti, quan- 
alquanto, pure attendendo una rìspo- do fossero stati maritati , avrebbero 
sta. a essi pensato al loro scampo , erano 

— Anche questa gli hanno rappor- disposti a fuggire dalla faccia del po- 
tata le cicalone — pensava don Ab- teute, si avevano già disegnato il luogo 
bondio ; ma in voce non faceva se- di rifugio. Ma anche senza questo , 
gno di aver nulla da dire; per lo che non vi sovvenne dunque che avevate 
il cardinale continuò , » se è vero pure un superiore ? Il quale , coinè 
aduuque, che abbiate detto a quei mai avrebbe questa autorità di ripren- 
poveretti ciò che non era, per tenerli dervi dell’ aver mancato al vostro u- 
nell’ ignorauza , nell’ oscurità , in cui ficio , se non tenesse obbligo di aiu- 
1’ iniquità li voleva .... Dunque lo tarvi ad adempierlo? Perché non avete 
delibo credere ; dunque non ini re- voi pensato ad informare il vostro 
sta che di arrossirne con voi, e di vescovo dell’ impedimento che una in- 
sperare che voi uè piangerete con me. fame violenza poneva all esercizio 
Vedete a che vi ha condotto ( Dio del vostro ministero?» 

buono 1 e pur ora voi la adducevate — - I pareri di Perpetua ! — . pen- 

come una giustificazione ) quella sol- sava stizzosamente don Abbondio, a 
lecitudine per la vita del tempo. Vi cui , in mezzo a quei discorsi , ciò 
ha condotto ... ribattete hberamente' che stava più vivamente dinanzi era 
queste parole , se vi paiono ingiuste, l’ immagine di que’ bravi , e il peu-' 
prendetele in umiliazione salutare, se siero , che don Kodrigo era viro e 
non lo sono ... vi ha condotto ad in- sano , e , un giorno o 1 ' altro , tor- 
gaunare i deboli, a mentire ai vostri nerebbe glorioso e trionfante , e ar- 
tig inoli.» rabbia to. E sebbene quella dignità 

— Ecco come vanno le cose, — di- presente , quell' aspetto e quel lin- 
ceva aucora in sè dou Abbondio; — a guaggio , lo facessero star confuso , 
quel satanasso, — e pensava all' inno- e gl' incutessero una teina ; era però 
minato , — - le braccia al collo ; e a una tema che non lo soggiogava atFat- 
me , per una mezza bugia, delta u to, nè impediva al pensiero di rical- 
solo line di salvarla pelle, lauto ro- ciliare; perchè Ver a in quei peusie- 
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ro, die alla fin fine il cardinale non 
adoperava , nè schioppo , nè spada , 
nè bravi. 

» Come non avete pensato, >» pro- 
seguiva questi , » che , se a quegli 
innocenti insidiati non fosse stato a- 
perto altro rifugio, io pur c’era, 
per accoglierli , per metterli in sal- 
vo , quando voi ine gli aveste addi- 
rizzati, addirizzati dei derelitti ad un 
vescovo, come cosa sua, come parte 
-preziosa , non dico del suo carico , 
ma delle sue ricchezze ? E quanto a 
voi, io , sarei divenuto sollecito per 
voi ; io , avrei dovuto non dormire , 
fin che non fossi sicuro che non vi 
sarebbe torto un capello. Gli’ io non 
avessi come , dove , porre in sicuro 
la vostra vita ? Ma quell’ uomo che 
fu lauto ardito, credete voi che non 
avrebbe nulla rimesso dell’ ardire , 
quando avesse saputo che le sue tra- 
me erano note fuor di qui , note a 
me , eh’ io vegliava , ed era risoluto 
d'usare a vostra difesa tutti i mezzi 
posti in mia mauo? Non sapevate che, 
se 1’ uomo promette, troppo spesso, 
più che non sia per attenere, minac- 
cia anche, non di rado, più che non 
s’ attenti poi-di commettere? Non sa- 
pevate che l’ iniquità non si fonda 
soltanto sulle suo forze , ma ben an- 
che sulla credulità e sullo spaveuto 
altrui ? 

—Proprio le ragioni di Perpetua,— 
pensò anche qui don Abboudio, sen- 
za riflettere che quel riscontro sin- 
golare della sua serva e di Federigo 
Borromeo, a giudicar lo stesso di ciò 
che egli avrebbe potuto e dovuto fa- 
re, voleva dir molto contro di lui. 

Ma voi , » prosegui e conchiuse il 
cardinale , » non avete veduto , nè 
voluto federe, che il vostro pericolo 
temporale; qual maraviglia che vi sia 
panilo tale , da metter per esso in 
non cale ogni altra cosa ? » 

» Gli è perchè le ho vedute io quel- 
le facce » scappò a rispondere don 
Abboudio : » le ho sentite io quelle 
parole. Vostra signoria illustrissima par- 
la bene ; ma bisognerebbe esser nei 
panni d’un povero prete, ed essersi 
trovalo al punto. » 

Appéna ebbe profferite queste pa- 
role, si morse la lingua; si accorse d’ 
essersi lasciato troppo vincere dal di- 
spetto , e disse seco stesso : — ora’ 
vien la gragnuolo. — Ma levando dub- 
biosamente 1° sguardo, in tutto ina- 
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ravigliato, in vedere l'aspetto di quel-, 
1' uomo , che non gli riusciva mai ili 
indovinare nè di comprendere , in 
vederlo passare, da quella gravità au- 
torevole e castigatrice , ad una gra- 
vità compunta e pensosa. 

» Pur troppo ! » disse Federigo,» 
tale è la misera e terribile nostra con- 
dizione. Dobbiamo esigere rjgorosa- 
menie dagli altri quello die Dio sa 
se noi saremmo pronti a dare : dob- 
biamo giudicare, correggere, ripren- 
dere ; e Dio sa quel che noi farem- 
mo nel caso stesso, quello che abbia- 
mo fatto in casi simigliami! Ma guai, 
s’io avessi da pigliar la mia debolezza 
per misura ilei dovere altrui, per iiorr 
ma del mio insegnamento. Pure , è 
certo che, con le dottrine, io debbo 
dare altrui 1' esempio, non rendermi 
simile al fariseo , clic impone altrui 
importabili pesi, i quali egli non vuol 
pur toccare col dito.Or bene, figliuolo 
e fratello ; poiché gli errori di quei 
che presiedono sono spesso più unti 
altrui che non a loro ; se voi sapete 
clic io abbia, per pusillauiinità, per 
rispetto qualunque , trascurato qual- 
che mio obbligo, ditemelo francamen- 
lo , fatemi ravvedere; affinché, dove 
lia mancato 1' esempio , sovvenga al- 
meno la confessione. Rimostratemi 
liberamente le mie debolezze ; c al- 
lora le parole acquisteranno più va- 
lore nella mia bocca , perchè senti- 
rete più vivamente, che non Son mie, 
che sono di Chi può dare a voi e a 
me la forza necessaria , per far ciò 
che prescrivono. 

— Oh che sant’ uomo! ma che tri- 
bolatore ! — pensava don Abboudio : 
nuche sopra di sè : purché frughi , 
rimescoli , critichi, inquisisca; amile 
sopra di sè: — Disse poi, ad alta voce: 

» uh monsignore ! mi burla? Chi uou 
conosce il petto forte, lo zelo imper- 
territo di vossignoria illustrissima 1 » 

E in cuor suo soggiunse ! — anche 
troppo. — 

» lo nou vi domandava una lode , 
che mi fa tremare, » disse Federigo;» 
perchè Dio conosce i miei manca- 
menti , e quel eh’ io stesso ne cono- 
sco , basta a confondermi. Ma avrei 
voluto, vorrei, che ci confondessimo 
insieme dinanzi a Lui, per confidare 
insieme. Vorrei, per amor di voi, che 
sentiste come la vostra condotta sia 
stata , come il vostro linguaggio sia 
opposto all legge che pur predicale, 
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CAPITO 
e secondo la quale sarete giudicato.» 

» Tutto si rovescia addosso a me,» 
disse don Abbondio : » ma queste 
persone elle soli venute a rapporta- 
re , non le hanno poi detto d’ esser- 
tnisi introdotte in casa a tradimento, 
e per fare un matrimonio contro le 
regole. » 

» Lo hanno detto , figliuolo : ma 
questo mi accnora , questo mi atter- 
ra, che voi desideriate ancora di scu- 
sarvi ; che pensiate di scusarvi , ac- 
cusando; che diate accusa altrui di ciò 
che dovrebb’esser parte della vostra 
confessione. Chi gli ha messi , non 
dico nella necessità , ma nella ten- 
tazione di far ciò che hanno fatto ? 
Avrebbero eglino cercata quella via 
irregolare , se la legittima non fos- 
se loro stata chiusa ? pensalo ad 
insidiare il pastore , se fossero sta- 
ti accolti nelle sue braccia , aiuta- 
ti, consigliati da lui? a sorprender- 
lo , se egli non si fosse rimpiatta- 
to ? E a questi voi date carico? E vi 
sdegnate perchè , dopo tante sventu- 
re, che dico? nel mezzo della sven- 
tura , abbiano detta una parola di 
sfogo, al loro, al vostro pastore? Che 
il richiamo dell' oppresso, la querela 
dell’ afflitto sieno odiosi al moudo , 
esso è tale; ma noi! Ma che prò sa- 
rebbe stato per voi , se avessero ta- 
ciuto? Vi tornava egli conto che la 
loro causa andasse intera al giudizio 
di Dio? Non è per voi una nuova ra- 
gione di amar queste persone, (e già 
tante ragioni ne avete ) che v'abbia- 
na porta occasione di udire la voce 
sincera del vostro pastore, che vi ab- 
bian dato un mezzo di conoscer me- 
glio e di scontare in parte il gran 
debito che avete con loro? Ah! se vi 
avessero provocato , offeso , tormen- 
talo ; vi direi, (e dovrei io dirvelo?) 
di amarli, perciò appunto. Amateli, 
perchè hauno patito , perchè pati- 
scouo, perchè son vostri, perchè son 
deboli , perchè avete bisogno d' un 
perdono, ad ottenervi il quale, pen- 
sate di che forza possa essere la loro 
preghiera. » 

Don Abbondio taceva, ma non più 
di quel silenzio impersuasibile e di- 
spettoso : taceva come chi ha più 
cose da pensare , che pon da dire. 
Le parole eh' egli udiva erano con- 
seguenze inaspettate , applicazioni 
nuove, ma d’ una dottrina aulica pure 
nella sua mente , e non contrastata, 
Manzoni 
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Il male altrui , dalla considerazione 
del quale lo aveva sempre distratto 
la paura del proprio, gli faceva ora 
una impressione nuova. E , se non 
sentiva tutto il rimorso che la pre- 
dica voleva produrre ( chè quella 
stessa paura era sempre li a far l'u- 
licio d'avvocato difensore) ; pur ne 
sentiva ; sentiva un dispiacere di se, 
una pietà degli altri , un misto di 
tenerezza e di confusione. Era, se ci 
si fa lecito questo paragone , come 
il lucignolo umido e ammaccato d’una 
candela , che presentato alla fiamma 
d una gran torcia, da principio fu- 
mica , schizza , scoppietta , non ne 
vuol sapere; ma alla fine s' accende, 
e bene ,o male , arde. Si sarebbe 
altamente accusato, avrebbe pianto, 
se non fosse stato il pensiero di don 
Rodrigo ; ma tuttavia , si mostrava 
abbastanza commosso, perchè i! car- 
dinale dovesse accorgersi che le sue 
parole non erano state sen*a effetto. 

>» Ora , » proseguì egli , » V uno 
fuggiasco dalla sua casa , 1' altra in 
procinto di abbandonarla , entrambi 
con troppa cagione di starne lontano, 
senza probabilità di riunirsi mai qui, 
quando pure Dio abbia disegnato di 
riunirli; ora , pur troppo, non han- 
no bisogno di voi ; pur troppo , voi 
non avete occasioue di far loro del 
bene ; nè la corta nostra antiveggenza 
può congetturarne alcuna nell' avve- 
nire. Ma chi sa se Dio misericordioso 
non ve ne prepara ? Ah non le la- 
sciate sfuggire 1 cercatele , state in 
agguato , pregatelo che le faccia na- 
scere. » 

» Non mancherò, monsignore, non 
» mancherò, davvero , » rispose don 
Abbondio, con una voce che mostra- 
va di venir dal cuore. 

» Ah sì , figliuolo , si ! » sciamò 
Federigo : e con una dignità piena 
d' affetto conchiuse : » sa il cielo co- 
me avrei desiderato di tener con voi 
tutt’ altri discorsi. Entrambi abbiamo 
già molto vissuto : sa il cielo se m'è 
stato duro di dover contristar con 
rampogne codesta vostra canizie ; 
quanto avrei amato meglio di rac- 
consolarmi con esso voi, delle nostre 
cure comuni , dei nostri guai , par- 
lando della beata speranza, alla quale 
già siain giunti sì presso. Faccia Dio 
che le parole le quali ho pur dovuto 
usar con voi , servauo a voi e a me. 
Non vogliate eh’ Egli mi ehirgga 
aS 
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conio , in quel giorno , dell’ avervi 
mantenuto in un ufìcio , al quale 
siete così infelicemente venuto meno. 
Riscattiamo il tempo : la mezza notte 
è vicina ; lo Sposo non può tardare; 
teniamo accese le nostre lampade. 
Presentiamo a Dio i nostri cuori , 
miseri, voti ; perchè gli piaccia riem- 
pirli di quella carità, clic ammenda 
il passato, che assicura l’avvenire, 
che teine e confida, piange e s’ alle- 
gra , con sapienza; che diventa , in 
ogni caso , la virtù di cui abbiamo 
bisogno. -> 

Così detto , si mosse ; c don Ab- 
bondio gli tenne dietro. 

Qui l'anonimo ci avvisa clic non 
fu questo il solo abboccamento di 
quei due personaggi , uè Lucia il 
solo argomento de’ loro abboccamen- 
ti ; ma. eh’ egli s’ è ristretto a questo, 
per non andar troppo divagando dal 
soggetto principale del racconto. E 
che , per lo stesso motivo, non farà 
menzione di altre cose notabili, dette 
e fatte da Federigo in tutto il corso 
della visita , nè delle sue larghezze, 
nè dei dissidii composti , dei vecchi 
rancori tra persone , famiglie , terre 
intere , spenti o(il elio era purtrop- 
po più frequente ) sopiti, nè di qual- 
che bravacci o tirannelli, mansuefatti, 
o per tutta la vita , o per qualche 
tempo ; cose tulle delle quali v’ aveva 
sempre più o meno , in ogni luogo 
della diocesi , dove quell' uomo eccel- 
lente tacesse qualche soggiorno. 

Segue poi a dire , come, il mattino 
seguente , venne donna l’rassede , 
secondo il concertato a prender Lu- 
cia , c a complimentare il cardinale , 
che gliela lodò , e raccomandò cal- 
damente. Lucia si staccò dalia madre, 
potete pensar con che lagrime, e uscì 
della sua casetta, disse per la seconda 
volta addio al suo paese , con quel 
senso di doppia amaritudine , che si 
prova lasciando un luogo che fu uni- 
camente caro , e che non può esserlo 
più. Ma il commiato dalla madre non 
era 1’ ultimo ; perchè donna Prassede 
aveva annunzialo che si soggiornereb- 
be ancor qualche giorno in quella sua 
villa, la quale non era molto lontana 
di quivi ; e Agnese promise alla fi- 
glia di andar colà , a dare e a rice- 
vere un più doloroso addio. 

li cardinale era aneli’ egli sulle mos- 
se , per portarsi ad un’ altra parroc- 
chia, quaudo capitò, e chiese di par- 
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largii, il curjto di quella in cui era 
il castello dell’ innominato. Intromes- 
so , presentò un gruppo e una lettera 
di quel signore , la quale pregava 
Federigo di fare accettare alla madre 
di Lucia un cento scudi d’ oro die 
erano nel gruppo, per servir di dolo 
alla giovane, o per quell’ uso che ad 
entrambe sarebbe partito migliore ; 
lo pregava insieme di dir loro che , 
se mai , quaudo clift fosse , avessero 
creduto eh’ egli potesse render loro 
qualche servigio , la povera giovane 
sapeva pur troppo dove egli abitas- 
se ; e per lui , quella sarebbe una 
delle venture più desiderate. Il car- 
dinale fe’ tosto chiamare Agnese, le 
espose la commissione , che questa 
intese con maraviglia e soddisfazione 
pari ; e le presentò il rotolo, ch'ella, 
senza molte cerimonie, si lasciò porre 
in mano » Dio gliene renda merito, 
a quel signore , diss’ ella : » e vos- 
signoria illustrissima lo ringrazi! tanto 
tanto. E non dica niente a nessuno, 
perchè questo è un certo paese... Mi 
scusi , veda ; so bene che un par 
suo non va a chiacchierare di queste 
cose ; ina... mi capisce. » 

Andò a casa , cheta dieta ; si 
chiuse in camera , svolse il gruppo, 
e , quantunque preparala , vide con 
ammirazione , tutti in un mucchio e 
suoi , tauti di quei ruspi , de’ quali 
non aveva forse mai veduto più d'un 
per volta , e anche di rado ; li no- 
verò ; penò alquanto d’ ora a rimet- 
terli insieme , e a farli star di costa 
tutti e cento , che ad ogni tratto fa- 
cevano pancia e sguizzavano dalle sue 
dita inesperte; ricomposto finalmente 
un rotoletto alla meglio , lo pose in 
un cencio , ne fece un involto , Un 
batufibletto , e legatolo bene, attorno 
attorno, con una cordicella, lo andò 
a ficcare in un angolo del suo pa- 
gliericcio. Pel rimanente di quel 
giorno, non le' altro che mulinare , 
far disegni nell’ avvenire, e sospirare 
intanto il domani. Postasi a letto , 
stette buon tempo desta , col pen- 
siero in compagnia di quei cento che 
aveva sotto : addormentata , li vide 
in sogno. AH’ alba , si levò , e si 
mise tosto in cammino alla volta della 
villa , dove si trovava Lucia. 

Questa , dalla sua parte, quantun- 
que non le si fosse scemata in nulla 
quella gran renitenza a parlare del 
volo , pure era risoluta di l'arsi forza, 
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e «li aprirsene colla madre , in quel 
colloquio , che per lungo tempo do- 
veva chiamarsi 1' ultimo. 

Appena poterono esser sole , A- 
gnese , con una faccia tutta animata, 
e insieme in un tuono sommesso di 
voce, come se vi fosse stato presente 
qualcheduno, a cui ella non volesse 
farsi intendere , cominciò : » t’ ho da 
dire una gran rosa ; » e seguitò rac- 
contando della inaspettata ventura. 

» Iddio lo benedica quel signore, » 
disse Lucia : » cosi avrete da star 
bene voi , e potrete anche far del 
Lene a qualchedun altro. » 

» Come ! » rispose Agnese : » non 
vedi quante cose possiam fare , con 
tanti danari ? Senti ; io non bo altri 
che te , che voi due , posso dire : 
perchè Renzo , da che ti cominciò a 
parlare, l’Iio sempre riguardato come 
un mio figliuolo. TI tutto sta , che 
non gli sia accaduta qualche disgra- 
zia , a vedere che non dà segno di 
vita : ma eh ! ha mo da andar tutto 
male ? Speriamo di no , speriamo. 
Per me , avrei avuto caro di lasciar 
1’ ossa nel mio paese ; ma ora che tu 
non ci puoi stare , in grazia di quel 
birbone, -e anche solamente a pen- 
sare di averlo vicino , colui , m’ è 
diventato amaro il mio paese : e con 
voi altri io sto da per tutto. Ero dis- 
posta , fin d’ allora , a venir con 
voi altri, anche in capo del mondo; 
e sono sempre stata in proposito; ma, 
senza danari , come si fa ? Capisci 
adesso ? Quei quattro , che quel po- 
veretto aveva messi da parte , con 
tanto stento e con tanto risparmio , 
è venuta la giustizia, e ha fatto net- 
to ; ma , in compenso, il Signore ha 
mandato la fortuna a noi. Dunque, 
quando avrà trovato il bandolo di far 
sapere se <5 vivo , e dov' è , e che 
intenzioni ha , ti veugo a pigliare io 
a Milano ; io ti vengo a pigliare. Al- 
tre volte ci avrei pensato su, ma le 
disgrazie fanno diventar disinvolti e 
spet ti ; fino a Monza vi sono andata, 
e so che cosa è viaggiare. Prendo con 
me un uomo di proposito , un pa- 
rente , come sarebbe a dire, Alessio 
di Maggianico : che, a voler dir pro- 
prio in paese, un uomo di proposito 
nou c' è mica : vengo insieme con 
lui : già la spesa la facciamo noi ,- 
e... capisci ? ...» 

Ma scorgendo clic, invece di animar- 
si , Lucia s'andava accorando, c non 
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moslrava che una tenerezza senza con- 
solazione, lasciò il discorso a mezzo, 
e disse : » ma clic cosa hai ? non ti 
pare ? » 

» Povera mamma ! » sciamò Lucia 
gettandole un braccio attorno al col- 
lo , e chinandole sul seno la faccia 
piangente. . 

» Clic c'è? » dimandò di nuovo an- 
siosamente la madre. 

» Avrei dovuto dirvelo prima , » 
disse Lucia, alzando c ricomponendo 
il volto; » ma non ho mai avuto cuo- 
re : compatitemi. » 

» Ma di’ su , dunque. » 

» Io non posso piti esser moglie 
di quel poveretto ! » 

» Come ? come ? » 

Lucia , col capo basso , col petto 
anelante, lacrimando senza piangere, 
come chi racconta cosa che, quando 
anche fosse sventura , non è mutabi- 
le , rivelò il voto ; e insieme , giu- 
gnendo le mani, .chiese di nuovo per- 
donanza alla madre , d’ aver taciuto 
fino allora ; la pregò di non parlar 
di un tal fatto con anima vivente , 
e di darle aiuto, di facilitarle la via, 
ad adempiere ciò clic aveva promesso. 

Agnese era rimasta stupefatta e co- 
sternata. Voleva sdegnarsi del silen- 
zio tenuto con lei ; ma i gravi pen- 
sieri del caso soffocavano quel cruccio 
personale: voleva rimproverare il fat- 
to; ma le pareva che sarebbe un pi- 
gliarsela col cielo: tanto più clic Lu- 
cia tornava a dipingere, pili vivamente 
che mai, quella notte , la desolazione 
così nera, c la salute così insperata, 
tra le quali la promessa era stala fat- 
ta, cosi espressa, così solenne. E in- 
tanto , all' ascoltalrice veniva anche 
in mente questo è quell’ esempio, che 
aveva uditi raccontar piti volle , che 
ella stessa aveva raccontati alla figlia, 
di castighi strani e terribili , venuti 
per la violazione di qualche voto. 
Stata così alcun poco attonita, disse:» 
e adesso , che cosa farai ? » 

» Adesso, » rispose Lucia, » toc- 
ca al Signore di pensarci; al Signore 
e alla Madonna. Mi sono posta nelle 
loro mani : non mi hanno abbando- 
nata finora: nou mi abbandoneranno 
adesso clic.. . La. grazia che domando 
per me al Signore , la sola grazia , 
dopo l'anima, è che mi faccia tornar 
con voi : e me la concederà , si me 
la concederà. Quel giorno... in quella 
carrozza... ah Vergine santissima !... 


I PROMESSI SPOSI 


«inerii nomini...! dii mi avrebbe detto 
che ini menavano da quello, che mi 
doveva menare a trovarmi cou voi , 
il Riorno dopo? » 

» Ma non parlante subito a tua ma- 
d rei » disse Agnese con un certo cor- 
ruccio smorzato di amorevolezza o di 
pietà. » 

» Compatitemi! .non aveva cuore... 
e a che serviva di affliggervi qualche 
tempo prima ? » 

» E Renzo ? » disse Agpese, scrol- 
lando il Capo. 

» Ah ! » sciamò Lucia, trasalendo 
subitamente ; » io non ci ho più da 
pensare a quel poveretto. Già Iddio 
non aveva destinato... Vedete corno 
pare die ci abbia voluti proprio te- 
ner separati. E chi sa...? ma no, no: 
il Signore lo avrà preservato dai pe- 
ricoli, e lo farà esser fortunato anche 
meglio , seliza di me. 

» Ma intanto, » ripigliò Agnese,» 
se non fosse che tu ti sei legata per 
sempre , a tutto il resto , quando a 
Renzo Don sia accaduta disgrazia, con 

3 nei danari io aveva trovato rime- 
io. » 

» Ma quei danari, » replicò Lucia, 
ci sarebbero venuti, se io non avessi 
passata quella notte ?... È il Signore 
elle ha voluto che tutto andasse co- 
Vi : sia fatta la sua volontà. » E la 
parola morì nel pianto. 

A quell’ argomento inaspettato, A- 
■gnese ristette pensosa. Dopo qualche 
momento, Luna, comprimendo i sin- 
gulti , ripigliò: » ora che la cosa è 
fatta, bisogna adattarcisi di buon cuo- 
re ; e voi , povera mamma , voi mi 
potete aiutare , prima , pregando il 
Signore per la vostra povera figlia , 
e poi... bisogna bene che quel pove- 
retto lo sappia. Pensateci voi, fatemi 
anche questa carità; che voi ci pote- 
te pensare... Quando voi saprete do- 
v’cgli sia, fategli scrivere, trovate un 
nomo... appunto vostro cugino Ales- 
sio , eh’ è un uomo prudente e cari- 
tatevole , e ci ha sempre voluto be- 
ne , e non ciarlerà attorno : fategli 
scrivere da lui la cosa coni’ è , dove 
mi son trovata , come ho patito , e 
che Dio ha voluto così, e che metta 
il cuore in pace , e eh’ io non posso 
mai mai esser di nessuno. E largii 
capir la cosa con buona grazia, spie- 
gargli che ho promesso, che ho pro- 
rio l'atto volo... Quando saprà che 
o promesso alla Madonna... è sem- 


pre stato dabbene... E voi, la prima 
volta elio avrete sue nuove , fate- 
mi scrivere, fatemi sapere chu è sa- 
no i o poi... non mi late più saper 
niente. » 

Agnese , tutta intenerita , assicurò 
la figlia che ogni cosa si farebbe co- 
me ella desiderava. 

» Vorrei dirvi un’altra cosa , » ri- 
pigliò questa : » quel poveretto , se 
non avesse avuta la disgrazia di pen- 
sare a me, non gli sarebbe accaduto 
quel che gli è accaduto. È attorno 
pel mondo : gli hanno rotto il suo 
avviamento , gli hanno portato via la 
sua roba : quei risparmi che aveva 
fatti, poveretto, sapete perchè... E 
noi abbiamo tanti danari ! Oh nani- 
ma ! giacché il Signore ci ha mandalo 
tanto bene , c quel poveretto , è 
proprio vero che lo risguardavalo co- 
me vostro... sì come un figliuolo, oli! 
fate metà per uno ; che , sicuro, Id- 
dio non ci mancherà. Cercate di aver 
1’ occasione d’ un uomo fidato, e man- 
dateglieli ; che sa il oielo Come uè 
ha bisogno ! » 

Ebbene ? rhe cosa credi ? » rispose 
Agnese : » lo farò mo davvero. Po- 
vero giovane I Perchè pensi tu die 
io fossi così contenta di quei dana- 
ri I Ma !... io era proprio venuta qui 
tutta contenta , io. Basta , io glieli 
manderò, povero giovane! Ma an- 
eli’ egli... so quel che dico ; certo che 
i danari fanno piacere a chi ne ha bi- 
sogno | ma questi non saran quelli 
che lo facciano ingrassare. » 

Lucia rendette grazie alla madre, 
di quella pronta e liberale condi- 
scendenza , con ima gratitudine, con 
un alletto , ila far giudicare a cidi l’a- 
vesse osservata , che il suo cuore fa- 
ceva ancora a parte con Renzo, forse 
più che ella stessa non credesse. 

» E senza di te, che farò io povera 
donna ? » disse Agnese , piangendo 
alla sua volta. 

» E io senza di voi , mia povera 
mamma ? e in casa di forestieri ? o 
laggiù in quel Milano.. I Ma il Sh 
gnore sarà con tutte e due; e poi ci 
farà tornare insieme. Fra otto o nove 
mesi, ci rivedremo qui ; e di qui al- 
lora , e anche prima , spero, egli a- 
vrà aggiustate le cose , per conso- 
larci. Lasciamo fare a lui. La doman- 
derò sempre sempre alla Madonna 
questa grazia. Se avessi qualche altra 
cosa da offerirle , lo farei ; ina è 


tanto misericordiosa 
terrà in dono. » 

Con queste ed altre simili , e più 
volte ripetute parole di lamento e 
di conforto , di repello , e di rasse- 
gnazione , di domanda e di assicu- 
razione del segreto, e con molte la- 
grime , dopo lunghi e rinnovati ab- 
bracciamenti , le donne si separaro- 
no , promettendosi a vicenda di ri- 
vedersi 1' autunno vegnente , il più 
tardi > come se 1' attenere stesse in 
loro , e come pure si fa sempre in 
simigliatiti casi. _ 

Intanto cominciò a passar molto 
tempo , senza che Agnese potesse 


risaper 


nulla di Renzo. Lettere nè 


imbasciate da parte di lui, non ne 
veniva : di tutti nuelli del paese t ó 
•del contorno, eh’ ella ne potè do- 
mandare , nessuno ne sapeva punto 
più di lei. 


Nè era essa la Sola che facesse in- 
vano una tale ricerca: il Cardinal Fe- 
derigo , che non aveva detto per ce- 
rimonia alle povere donne , di voler 

• i- ■ • j_i 
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che me la ot- era vero niente ; ma per dargliene in 
compenso un’ altra , egualmente stra- 
na o sinistra. Tutte ciarle egualmente; 
ecco il fatto. * 

Il governatore di Milano e capitano 
generale in Italia , don Gonzalo Fer- 
nandez de Cordova , aveva fatto un 
gran risentimento col signor residente 
di Venezia in Milano, perchè un bri- 
gante , un ladrone pubblico, un pro- 
motore di saccheggio e di ammazza- 
mento , il famigerato Lorenzo Tra- 
maglino, che, nelle mani stesse della 
giustizia , aveva eccitalo sommossa , 
per iscampare a forza , fosse accolto 
e ricettato nel territorio bergamasco. 
Il residente avea risposto che non sa- 
peva niente; scriverebbe a Venezia, 
per poter dare a sua eccellenza quel- 
la spiegazione che fosse del caso. 

A Venezia si aveva per massima di 
secondare e di coltivare 1’ inclinazio- 
ne degli operai di seta milanesia Im- 
piantarsi nel territorio bergamasco , 
e quindi di far che vi trovassero mol- 
ti vantaggi e, sopra tutto, quello senza 


pigliare informazioni del poveruomo, di cui ogni altro è nulla, la sicure*- 
infatti scritto tosto , per aver- za. Siccome però , fra due grossi li- 


aveva 

ne. Tornato poi dalla visita a Milano, 
aveva ricevuta risposta , in cui gli si 
diceva , non potersi trovar ricaputo 
dell' indicato soggetto; che veramente 
egli aveva fatto qualche soggiorno nel 
tal paese , dove non aveva dato nulla 
da dire, ma una mattina, ne era scom- 
parso all' improvviso , che un suo pa- 
rente , il quale lo aveva albergato 
quivi non sapeva che egli fosse dive- 
nuto , e non poteva se non ripetere 
certe voci in aria e contraddittorie che 
correvano , essersi il giovane arrolato 
pel Levante, esser passato in Germa- 
nia , perito nel - guadare un fiume ; 
che non si mancherebbe di stare alle 
vedette, se mai venisse fuora qualche 
notizia più fondata , per farne tosto 
parte a sua signora illustrissima e re- 
verendissima. 

-Pii» tardi , quelle ed altre voci si 
difiiisero anche nel territorio di Lecco, 
e vennero per conseguenza agli orec- 
chi d’ Agnese. La povera donna face- 
va il possibile , per’ appurare quale 
fosse la vera, per arrivare alla fonte 
di questa e di quella, ma non riusciva 
inai a trovar di più di quel dicono , ' 
che , pure al giorno d' òggi, basta da 
per sé ad attestar tante cose. Talvol- 
ta, appena glien’era stata contata una, 
veniva uu altro e le diceva che non 


tiganti , qualche cosa , per poco che 
sia , bisogna sempre che il terzo go- 
da ; cosi Bortolo fu avvisato in con- 
fidenza, non si sa da chi, che Renzo 
non istava bene in quel paese, e che 
farebbe saviamente a mettersi in qual- 
che altra fabbrica , mutando anche 
nome, per qualche tempo Bortolo 
intese il latino , non istelte ad obiet- 
tare , spiegò la cosa al cugino, lo tolse 
con sè in un calessetto , lo condus- 
se ad un altro nuovo filatoio , disco- 
sto da quello forse quindici miglia , 
e Io presentò , sotto nome di Anto- 
nio Rivolta , al padrone , ch’era pur 
natio dello stato di Milauo , e suo 
antico conoscente. Questi , quantun. 
que i tempi fossero scarsi, non si le- 
ce pregare a ricevere un operaio che 
gli era raccomandato , come onesto 
e abile, da un galantuomo intelligen- 
te. Alla prova poi , non ebbe che a 
lodarsi dell’ acquisto ; salvo che , in 
sul principio , gli era sembrato che 
il giovane dovesse essere un po' stor- 
dito di natura , perchè, quando si 
chiamava: Autonio ! , le più volte uon 
rispondeva. 

Poco dopo , si ordinò da Venezi 
in istile pacato al capitano di B' 
gamo , che pigliasse e desse inforr” 
rione , se nella sua giurisdizione 
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segnatamente nel tal paese , si tro- 
vasse il tale soggetto. Il capitano fat- 
te le sue diligenze, al modo che ave- 
va capito che si volevano , trasmise 
la risposta negativa , la quale fu tras- 
messa al residente in Milano , che 
la trasmettesse a don Gonzalo Ker- 
naiidez de Cordava. 

Non mancavano poi curiosi, che vo- 
lessero sapere da Bortolo, perchè quel 
piovane non c’ era più, e dove fosse 
andato. Alla prima inchiesta quegli 
rispondeva: » ma ! è scomparso. » Per 
mandare in pace i più insistenti , sen- 
za dar loro sospetto di quel che n’ era 
davvero, aveva trovato di regalar loro, 
a chi l’una a chi l’altra delle noti- 
zie da noi riferite di sopra : però , 
come cose incerte, che aveva aneli’ e- 
gli intèse raccontare , senza averne 
nn ragguaglio positivo. 

Ma quando la domanda gli venne 
falla per commissione del cardinale, 
senza nominarlo , e con un certo ap- 
parato d’ importanza e di mistero la- 
sciando intendere eh’ egli era in nenie 
di nn gran personaggio ; tanto più 
Bortolo s’ingelosì , c giudicò neces- 
sario di attenersi ài suo metodo di 
rispondere ; anzi , trattandosi di un 
gran personaggio , diede in una vol- 
ta tutte le notizie clic aveva stampate 
ad una ad una, in quelle diverse oc- 
correnze. 

Non si creda però che don Gon-_ 
zalo , un signore di quella sorta , la 
avesse proprio davvero col povero fi- 
latore di montagna j clic informato 
forse «Iella irriverenza usata e delle 
male parole dette da colui al suo re 
moro incatenato per la gola, volesse 
fare una sua vendetta ? ò che lo cre- 
desse un soggetto tanto pericoloso , 
da perseguitarlo anche fuggente , da 
non lasciarlo vivere anche lontano , 
come il senato romano con Anniba- 
ie. Don Gonzalo aveva troppe c trop- 
o grandi cose in testa, per pigliarsi 
riga dei fatti di Renzo; e se parve 
che se De pigliasse, ciò venne da un 
concorso singolare di circostanze, per 
cui il poveraccio, senza volerlo, e 
senza saperlo., nè allora nè mai , si 
trovo, con un sottilissimo e invisibi- 
le filo , appiccato a quelle troppe e 
troppo grandi cose. 


SI. SPOSI 

Srtfutofo ^iAUslmsdilrM 

Alcuno notilie tu la guerra per la «ucccmìo- 
ne agli itati del Duca Vincenzo 11 da Gon- 
aaga.Come arrenine elio tra quelle ente fot- 
te fatta menatone di Renio, por che ti cre- 
dè neeettario ch’ei a'oceultasac Renzo in- 

ria nuove di tè ad Agnete. l'io ha una ris- 
posta oscura imbrogliata per eui resta tur- 
balo. — Intende Lucia dalla madre detto 
buona lalute do' lo tpoto. Guerra nel ritoro 
di lei. — - Rrnstcde le inntpritce colla tua 
importunità la plaga, credendo sanarla.— 
Una digressione sul marito di costei Don 
Ferrante. 

Gii più d’nna volta c’ è occorso di 
far menzione della guerra che allora 
bolliva , per la successione agli stati 
del duca Vincenzo Gonzaga , secon- 
do di quel nome; ma c’è occorso* 
sempre in momenti di gran frclta : 
sicché non abbiamo mai potuto dar» 
ne più che un cenno alla sfuggita. 
Ora però all’ intelligenza del nostro 
racconto si richiede proprio d’ aver- 
ne qualche notizia più particolare. So- 
no cose che chi sa di storia le ha da 
sapere ; ma siccome , per un giusto 
sentimento di noi mcdcsuni,.dol>hiam 
supporre che quest’opera non possa 
esser letta , se non da ignoranti ; co- 
sì non sarò male che ne diciamo qui 
quanto basti per infarinarne chi ne 
avesse bisogno. 

Àbhiam detto che -, ella morte di 
nel duca, il primo chiamato, in linea 
i successione , Carlo Gonzaga, capo 
d’ un ramo cadetto trapiantato in 
trancia, dove possedeva i ducati di 
Ncvers e di Miètei, era entralo al 
possesso di Mantova; c ora aggiun- 
giamo, del Monferrato: che la fretta 
appunto ce l’aveva fatto lasciar nel- 
la peuna. Il ministero spagnuolo, che 
voleva ad ogni patto ( a bùia in detto 
anche questo) escludere da quei due 
feudi il nuovo principe, c per esclu- 
derlo aveva bisogno d’ una ragione 
( perchè le guerre fatte senza una 
ragione sarebbero ingiuste ) , s’ era 
dichiarato sostenitore di quella che 
pretendevano avere , su Mantova , 
un altro Gonzaga , Ferrante, prin- 
cipe di Guastalla; sul Monferrato Car- 
lo Emanuele I, duca di Savoia, e Mar- 
gherita Gonzaga , duchessa vedova sii 
Lorena. Don Gonzalo , che era della 
casa del gran capitano, e ue portava 
il noine, e che avea già fatto la guerra 
in Fiandra , voglioso oltre modo di 
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condurne una in Italia, era forse que- 
gli che faceva pii. fuoco, perche que- 
sta s’ intraprendesse : e intanto , in- 
terpretando le intenzioni e precorren- 
do pii ordini del ministero suddetto, 
aveva conchiuso col duca di Savoia 
un trattato d'invasione e di partigione 
del Monferrato ; e ne aveva poi ot- 
tenuta facilmente la ratificazione dal 
conte duca, persuadendoli molto age- 
vole 1’ acquisto di Casale, che era il 
punto più difeso della parte pattuita 
al re di .Spagna. Protestava però, in 
nome di questo , di non volere jp- 
cupar paese se non a titolo di depo- 
sito , fino alla sentenza dell'impera- 
tore ; il quale , tra per gli ufici al- 
trui , tra per suoi propri! motivi, a- 
vevu intanto negata l’ investitura al 
nuovo duca, c ultimatogli che rila- 
sciasse a lui in scquestrogli stati con- 
controversi: egli poi, intese le parti, 
li rimetterebbe a chi di ragione. Al 
che il Aevers non s’era voluto pie- 
6 ar< -’- 

Aveva egli pure amici d’importan- 
za : il cardinale di Itichelieu , i si- 
gnori veneziani , e il papa. Ma il 
primo, impegnato allora nell' assedio 
della Itoccelta, e in una guerra coll’ 
Inghilterra , attraversato dal partito 
della regina madre, Maria de’iYIcdici, 
contraria, per certe sue ragioni, alta 
casa di Nevcrs, non poteva dare che 
speranze. I Veneziani non volevano 
muoversi , nè manco dichiararsi , se 
prima un esercito francese non fosse 
calato in Italia ; e , aiutando sotto 
mano il duca come potevano , colla 
corte di Madrid e col governatore di 
Milano stavano sulle proteste , sulle 
esortazioni , placide o minacciose , 
secondo i momenti. Urbano Vili rac- 
comandava il Nevers agli amici , in- 
tercedeva in suo favore presso gli av- 
versari , faceva progetti d' accordo ; 
di metter gente in campo non ne vo- 
leva udir novella. 

Cosi i due alleati alle offese pote- 
rono , tanto più sicuramente, comin- 
ciar l' impresa concertata. Carlo E- 
inunuele era entrato, dalla sua parte, 
nel Monferrato ; don Gonzalo aveva 
posto, di gran voglia, l'assedio a Ca- 
sale ; ma non vi trovava tutta quella 
soddisfazione che se u'era promessa: 
che nou credeste che nella guerra sia 
tutto rose. La corte nou lo serviva , 
a gran pezza , di tutti i mezzi che 
egli chiedeva ; 1’ allealo lo serviva 


troppo : voglio dire che , dopo aver 
presa la sua porzione, ne andava pren- 
dendo di quella assegnata al re di 
Spagna. Di che don Gonzalo arro- 
vellava quanto si possa dire; ma te- 
mendo , se faceva appena un po’ di 
romore , che quel duca , cosi attivo 
ne’maneggi e mobile ne’trattnli, come 
prode nell'armi, si volgesse alla Fran- 
cia, doveva chiuder l'occhio, rodere 
il freno e far piloti viso. L' assedio 
poi andava male , in luogo , talvolta 
all' indietro , e pel contegno saldo , 
avvertito , risoluto degli assediati , e 
per aver lui poca gente , e , al dire 
di qualche storico , pei molti spro- 
positi che faceva. Su di che noi la- 
sciamo la verità a sno luogo, disposti 
anche, quando la cosa fosse realmente 
cosi , a trovarla una bellissima cosa, 
se fu cagione, die in quella impresa 
sienó restati morti, smozzicati, stor- 
piati qualche uomini di meno, c, ce- 
teris^paribus , anche soltanto un po’ 
meu danneggiati i tegoli di Casale, 
In questi frangenti , gli sopravvenne 
la nuova della sedizione di Milano , 
per lo che egli ci accorse ili persona. 

Qui , nel raguaglio che gli si die- 
de , fu fatta anche menzione della 
fuga ribelle e clamorosa di Renzo , 
dei fatti veri e supposti che avevano 
dato cagione alla presa di lui ; c gli 
si seppe anche dire che questo tato 
s’ era rifuggito sul territorio di Ber- 
gamo. Questa circostanza fermò l'at- 
tenzione di don Gonzalo. Era egli 
informato dà tuli’ altra parte , come 
a Venezia s’era preso grand’animo per 
la sommossa di Milano, come, da prin- 
cipio , vi si era creduto eh’ egli ne 
sarebbe costretto di levar le tende 
d’ attorno a Casale; e come vi si te- 
neva tuttavia ch'egli ne stesse a capo 
basso e in gran pensiero : tanto più 
che , subito dopo 'quell’ avvenimento 
era giunta la notizia, sospirata da que* 
signori e temuta da lui ,' della resa 
della Koccclla. E sentendo dispiacere 
assai, e come uomo e coinè politico, 
che que’ signori avessero un tal con- 
cetto dei fatti suoi , spiava ogni op* 
pottunità di farneli ricredere e di 
persuaderli , per via di induzione , 
che non aveva rimesso in nulla della 
antica baldanza ; giacché il dire e- 
splicitamente, nou ho paura, è come 
non dir niente. Un buon mezzo è di 
fare il disgustato , di querelarsi , di 
reclamare; e perciò , csseudy venuto 
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il residente di Venezia a fargli un 
complimento, e ad esplorare insieme 
nella sua faccia e nel suo contegno, 
come egli stesse di dentro, (notate 
tutto; che questa è polìtica di quel- 
la vecchia fina ) don Gonzalo , dopo 
d’aver parlato del tumulto ,_ legger- 
mente e da uomo che ha già messo 
riparo a- tutto, fece quella passata che 
sapete intorno a Renzo; come sape- 
te anche quel che qp venne in se- 
gnilo. Dopo di che non s’occupi) al- 
tro d'un aliare cosi minuto e, quanto 
a lui, terminato; e quando poi, buon 
tempo dopo , gli pervenne la rispo- 
sta , al campo sopra Casale , dov’era 
tornato , e dove aveva tutt' altro per 
la mente , alzò e dimenò la testa , 
come un baco da seta che cerchi la 
foglia; badò un istante, per farsi tor- 
nar vivo nella memoria quel fatto , 
di cui non vi rimaneva piu che una 
ombra; si risovvenne della cosa, eb- 
be un’ idea fugace e in nebbia del 
personaggio; passò ad altro e non ci 
pensò più. 

Ma Renzo , il quale , da quel po- 
co che gli s’ era latto vedere in nu- 
be , doveva presupporre che tutt'al- 
tr» che una così benigna non curan- 
za , stette un pezzo senz’ altro pen- 
siero o , per dir meglio , senz’ altro 
studio, che di viver nascosto. Pensate 
se si struggeva di mandar sue nuove 
alle donne, e di avèrne in ricambio; 
ma v’era due grandi difficoltà. L’ u- 
na che sarebbe stato mestieri anche 
a. lui di confidarsi ad' un segreta- 
rio , perchè il poveretto non sapeva 
scrivere, nè anche leggere, nel senso 
esteso della parola ; e se, interrogato 
di ciò, come forse vi ricorderete, dal 
dottor Azzecca-garbugh , aveva ris- 
posto di si , non fu mica un vanto , 
una sparata , come si dice ; ma era 
il vero che lo stampato lo sapeva leg- 

f ere, con un po'di tempo: lo scritto 
un’ altra cosa. Gli conveniva dun- 
que mettere uu terzo a parte dei suoi 
interessi , d’ uu segreto così geloso : 
e un uomo che sapesse tener la penna 
in mano, e di cui uno si potesse fi- 
dare , a quei tempi non si trovava 
cosi facilmente ; massime in un pae- 
se , dove non si avesse nessuna an- 
tica conoscenza. L’altra difficoltà era 
d avere anche un corriere; uu uomo 
che andasse appunto da quelle parti, 
che volesse incaricarsi di Ila lettera , 
e darsi davvero il pensiero di rica- 
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pi tarla; tutte cose anche queste, dif- 
ficili a riscontarsi in un uomo solo. 

Finalmente , a forza di «ercare e 
di tastare, trovò chi scrivesse per lui. 
Ma , non sapendo se le donne fosse- 
ro ancora a Monza , o dove , stimò 
bene di far chiudere la lettera dirit- 
ta ail Agnese in una sopraccarta coll' 
indirizzo al padre Cristoforo , e con 
due righe anche per lui. Lo scrivano 
prese anche l’assunto di far ricapita- 
re il plico; lo consegnò ad uno che 
doveva passare non lontano da Pe- 
scarenico; questi lo lasciò, con molte 
raccomandazioni, in nn albergo della 
via, al punto il più vicino; trattandosi 
che il plico era indirizzato ad un con- 
vento vi pervenne; ma che ne avvenis- 
se di poi non s'è mai saputo. Renzo, 
non vedendo comparir risposta, fece 
stendere un’ altra lettera , a un di- 
presso come la prima, e acchiuderla 
ni un' altra ad un suo conoscente di 
Lecco, o parente che fosse... Si cercò 
un altro portatore, si trovò ; questa 
volta la lettera arrivò a cui era indi- 
ritta. Agnese trottò a Maggianico, se 
la fe’ leggere e spiegare da quell’ A- 
lessio suo cugino : concertò con lui 
una risposta, ch’egli mise in iscritto; 
si trovò mezzo d’io viaria ad Antonio 
Rivolta nel luogo del suo domicilio: 
tutto questo però non cosi spedita- 
mente come noi lo raccontiamo. Ren- 
zo ebbe la risposta, e col tempo man- 
dò la replica, in somma, si avviò fra 
le due parti un carteggio, nè rapido 
uè regolare , ma pure, a balzi e ad 
intervalli , continuato, 

Ma , per aver un idea di quel car- 
teggio , bisogna sapere un po' come 
andassero allora tali cose, anzi come 
vadano ; perchè, in questo particola- 
re , credo ci sia poco o nulla di 
mutato. 

Il forese che non sa scrivere , e 
che si trova al pentodi avere a scri- 
vere , si rivolge ad uno che conosca 
quell' arte ', pigliandolo , per quanto 
può, fra quelli della sua condizione, 
perchè degli altri si perita o si fida 
poco ; lo informa ; con più o meno 
ordine e perspicuità , degli antece- 
denti ; e gli espone nello stesso mo- 
do i concetti da descriversi. Il lette- 
rato , parte intende , parte franten- 
de , dà qualche consiglio , propone 
qualche cangiamento , dice : lasciate 
lare a me ; piglia la penna , tira 
come può, dalla lingua parlala alla 
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scritta il concetto che ha ricevuto, lo 
corregge a suo modo , lo migliora , 
carica ia mano , oppure smorza , o- 
mctta anche , secondochè gli pare 
tornar meglio alla cosa : perche, non ' 
c è rimedio, chi ne sa più degli altri 
non vuol essere stromento materiale 
nelle loro mani ; e quando entra ne- 
gli affari altrui , vuol anche fargli 
andare a suo modo. Con tutto ciò , 
al letterato suddetto non vien sempre 
fatto di dire tutto quello che vor- 
rebbe ; talvolta gli accade di dire 
tutt’altro : accade anche a noi , che 
scriviamo per la stampa. Quando la 
lettera cosi conchiusa perviene alle 
mani del corrispondente, che egual- 
mente non ha pratica dell’ abbici , 
egli la porta ad un altro dotto di 
quel calibro , il quale gliela legge e 
giela dichiara. Nàscono delle qui- 
stioni sul modo A’ intendere ; perchè 
1’ interessato , fondandosi sulla cogni- 
zione dei fatti antecedenti, pretende 
che certe parole vogliano dire una 
cosa ; il lettore , stando alla pratica 
eli’ egli ha della composizione , pre- 
tende che ne vogliano dire un’ altra. 
Finalmente bisogna che chi non sa 
si metta nelle mani di chi sa, e dia 
a lui 1’ incarico della risposta : la 
quale , fatta al modo delfa proposta, 
va poi soggetta ad una interpretazio- 
ne simile. Che se, per giunta, il 
soggetto della corrisponJcnza è un 
po’ geloso, se vi si ha a trattare di 
affari segreti., i quali non si vorreb- 
be lasciare intendere ad un terzo , 
caso che la lettera andasse in sini- 
stro ; se , per questo riguardo , vi si 
mette anche 1’ intenzione positiva di 
non dir le cose affatto chiare ; allora, 
per poco che la corrispondenza duri, 
le parti finiscono ad intendersi fra 
loro come altre volte due scolastici 
che da quatt’ ore disputassero sulla 
entelechia : per non prender simili- 
tudine da cose vive ; che ci avesse 
poi a toccare qualche scappellotto. 

Ora , il caso dei nostri due corri- 
spondenti era appunto quello che ab- 
biain detto. La prima lettera scritta 
in nome di Renzo conteneva molte 
materie. Da prima, oltre un raccouto 
della fuga, più conciso d’assai, ma 
anche più malcomposto di quello che 
abbiain dato noi, un ragguaglio delle 
circostanze attuali di lui ; dal quale, 
tanto Agnese quanto il suo turciman- 
no , furono ben lontani di ricavare 
Manzoni 
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un concetto lucido e intero : avviso ' 
segreto , cangiamento di nome, essere 
sicuro, ma dovere star nascosto ; cose 
per sè non troppo famigliari ai loro 
intelletti , e nella lettera , dette an- 
che un po’ in cifra. Vera poi delle 
dimaude affannose, appassionate, sui 
casi di Lucia , con dei cenni scuri 
e dolenti, intorno alle voci chen’e- 
rano venute fino a Renzo. V’ erano 
finalmente speranze incerte e lonta- 
ne , disegni lanciati nell’ avvenire, e 
intanto promesse e preghiere di man- 
tener la fede data , di non perdere 
la pazienza nè A coraggio, di aspet- 
tar tempo. 

Passato un po’ di questo , Agnese 
provò un mezzo fidato di far perve-- 
nire alle mani di Renzo una risposta, 
coi cinquanta scudi , assegnatili da 
Lucia. Al veder tant’oro , egli non 
sapeva che si pensare ; e, coll’ animo 
agitato da una maraviglia e da una 
sospensione che non davan luogo a 
compiacenza , corse in cerca del se- 
gretario , per farsi interpretar la let- 
tera , e aver la chiave d’ un cosi 
strano mistero. 

Nella lettera , il segretario d’ A- 
gnese , dopo qualche lamento sulla 
poca perspicuità della proposta , ve- 
niva a descrivere iu un modo per lo 
meno altrettanto lamentevole, la tre- 
menda storia di quella persona (rosi 
diceva); e qui reudeva ragione dei 
cinquanta scudi ; poi scendeva a par- 
lare del voto , ma per via di peri- 
frasi , aggiungendo , con parole più 
dirette e spieganti , il consiglio di 
mettere il cuore in pace, e di non 
pensarci più. 

Renzo , poco mancò che non se la 
pigliasse col lettore interprete : tre- 
mava , inorridiva , s’ inluriava , di 
quel che aveva inteso, e di quel che 
non aveva potuto intendere. Tre e 
quattro volte si fece rileggere il dolo- 
roso scritto, ora intendendo meglio , 
ora divenendogli buio ciò che gli era 
paruto chiaro ila prima. E in quella 
lebbre di passioni , volle che >1 se- 
gretario desse subito mano alla pen- 
na , e rispondesse. Dopo le espres- 
sioni più forti che si possano imma- 
ginare di pietà e di terrore, pei casi 
di Lucia : » scrivete , » proseguiva 
dettando » che il cuore in pace io 
non lo voglio ^mettere , e non lo 
metterò mai ; e che non sono pareri 
da dare a un figliuolo par mio ; e 
■*9 
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•ha i danari io non li tocaherò , che 
li ripongo , e li tengo in deposito , 
per la dote della giovane ; che già la 
giovane ha da es9er mia ; e che io 
non so di promessa ; e che ho ben 
sempre inteso dire che la Madonna 
e' entra , per aiutare i tribolati , e 
er ottener delle grazie, ma per far 
ispetto e per mancar di parola, 'non 
l' ho inteso mai ; e che codesto non 
può stare ; e che , con questi dana- 
ri , abbiamo a far casa qui ; e che , 
se adesso sono un po' imbrogliato , 
l'è una burrasca che passerà presto. » 
E cose simili.. Agnese ricevè 'poi 
quella lettera , e fece riscrivere ; e 
il carteggio continuò , ni modo ehe 
abbiam detto. 

Lucia, quando la madre ebbe po- 
tuto » non so per qual mezzo , farle 
sapere che quel tale era vivo e in 
salvo e avvertito , sentì un gran sol ■ 
lievo , e non desiderava piti altro , 
se non che egli si dimenticasse di 
lei ; o , per dir proprio la cosa ap- 
puntino , eli’ egli pensasse a dimen- 
ticarla. Dalla sua parte, ella faceva, 
cento volte il giorno, una risoluzione 
cimile riguardo a lui ; e adoperava 
anche ogni mezzo , per mandarla ad 
effetto. Stava indefessamente al lavo- 
ro , cercava di attaccarvi tutto 1’ ani- 
mo : quando l’ immagine di Re izo le 
si presentava, ed ella a dire o a can- 
tare orazioni colla mente. Ma quel- 
V immagine , proprio come se avesse 
avuto malizia, non veniva perlopiù, 
così alla scoperta ; s’intrometteva di 
soppiatto dietro alle altre , in modo 
che la mente nou s’ accorgesse d’ a- 
verla ricevuta , se non dopo gualche 
tempo ch’ella v’era. Il pensiero di 
Lucia stava sovente colla madre : co- 
me non vi sarebbe stato ? e il Renzo 
ideale veniva pian piano a mettersi 
in terzo , come il reale aveva fatto 
tante volte. Così con tutte le perso- 
ne , in tutti i luoghi ,. in tutte I 4 
memorie del passato , colui si veniva 
a ficcare. E se la poveretta si lascia- 
va andar qualche volta a fantasticare 
nella oscurità del suo avvenire , an- 
che li egli compariva, per dire, se 
non .altro : io, a buon conto, non vi 
sarò. Pure , se il non pensare a lui 
era impresa disperata , a pensarvi 
manco , e manco intensamente che 
il cuore avrebbe Voluto , Lucia vi 
riusciva fino ad un certo segno. Vi 
sarebbe anche riuscita meglio, se fos- 
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se stata sola a volerlo. Ma v’era don- 
na-Prassede, la quale tutta impegnata 
dal canto suo a torle dall’ animo co- 
lui , non aveva trovato migliore spe- 
dante che di parlargliene spesso, >» 
Ebbene? » le diceva: » non pensiamo 
più a colui ? « 

» Io non penso a nissuno , » ris- 
pondeva Lucia. 

Donna Prassede non si lasciava ap- 
pagare da una risposta simile; repli- 
cava che volevano esser fatti e non 
parole, si stendeva sul costume delle 
giovani, le quali, diceva ella, » quan- 
do hanno posto il cuore a uno sca- 
pestrato, (cd è lì che hanno proprio 
il pendio) non ne lo vogliono più 
staccare. Un partito onesto, ragione- 
vole , d’ un galantuomo, d’un uomo 
assestato , elle, per qualche acciden- 
te , vada a monte ; sono subito ras- 
segnate; ma uno scavezzacollo, è pia- 
ga incurabile. » E allora cominciava 
il panegirico del povero assente, del 
ribaldo venuto a Milano, per metter- 
lo a bottino , e a macello ; e voleva 
far confessare a Lucia le bricconerie 
che colui aveva fatte , anche al suo 
paese. - 

Lucia, colla voce tremante di ver- 
gogna , di dolore , e di quella inde- 
gnàzione che poteva aver luogo nel 
suo animo dolce e nella sua umile for- 
tuna, asseverava e attestava, che, al 
suo paese, quel poveretto non aveva 
mài fatto dire di sè altro che bene ; 
avrebbe voluto, diceva, che fosse 
presente un qualunque di_ là , per 
domandare il suo testimonio. Anche 
sulle avventure di Milano, nelle qua- 
li ella non poteva venire ai partico- 
lari , lo difendeva, appunto colla co- 
noscenza che aveva di lui e de’ suoi 
portamenti fino dalla fanciullezza. Lo 
difendeva o si proponeva di dilender- 
lo, per puro dovere di carità, per a- 
more del vero , e , a dir proprio la 
forinola colla quale ella spiegava a 
sè stessa il suo sentimento , come 
prossimo. Ma da queste apologie don- 
na l’rassede traeva nuovi argomenti, 
per convincer Lucia che il suo cuo- 
re era tuttavia perduto dietro a co- 
lu . E per tenta , in quei momenti, 
non saprei ben dire come la cosa 
fosse, lj indegno ritratto clic la vec- 
chia faceva del poveretto , risveglia- 
va , per opposizione, più viva e più 
distinta che mai nella mente della 
giovane 1' idea che vi s’ era formata 
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in nira così lunga consuetudine-, le 
memorie soffocate a forza , si svol- 
gevano in folla ; l' avversione e il 
disprezzo richiamavano tpnti antichi 
motivi di stima e di simpatia ; l’odio 
cieco e violento faceva sorgere più 
forte la pietà : e con questi affetti , 
chi sa quanto vi potesse essere , o 
non essere di quell’ altro che dietro 
ad essi s' introduce così facilmente 
negli animi : figuriamoci che cosa fa- 
rà in quelli , donde si tratti di cac- 
ciarlo per forza. Comunque sia , il 
discorso, per la parte di Lucia, non 
sarebbe mai andato molto in lungo: 
chè ben tosto le parole si risolvevano 
in. pianto. 

Se donna Prassede fosse stata mos- 
sa a trattarla a quel modo da un qual- 
che odio inveterato contro di lei, for- 
se quelle lagrime 1' avrebbero vinta 
e fatta tacere ; ma, parlando a fin di 
bene, toccava innanzi, senza lasciar- 
si smuovere : come i gemiti, i gridi 
supplichevoli , potranno ben rattene- 
re 1’ arme di un nemico , ma non il 
ferro di un chirurgo. Fatto però be- 
ne ri suo dovere per quella volti , 
dai rìnfacciamenti e dalle bravate ve- 
niva alle esortazioni, ai consigli, con- 
diti anche di qualche lode, per tem- 
perar cdsì 1’ agro col dolce, e ottener 
meglio 1’ effetto, operando sull’ animo 
in tutti i versi. Certo, di quelle ba- 
toste , ( che avevano sempre a un di- 
resso io stesso principio , mezzo e 
ne ) non rimaneva alla buona Lucia 
propriamente astio contro l’ acerba 
sermooatrice , la qualè poi nel resto 
la trattava umanissimamente , e an- 
che in questo, mostrava una buona 
intenzione. Le rimaneva bensì un ri- 
bollimento , una sollevazione di pen- 
sieri e d’ affetti , tali , che ci voleva 
non poco tempo e molto travaglio , 
per tornare a quella qualunque calma 
di prima. 

buon per lei , eli’ ella non era la 
sola a cui donna Prassede avesse a 
far del bene ; sicché le batoste non 
potevano esser cosi l'requeuti. Olire 
il resto della famiglia , lutti cervelli 
che avevano bisogno , più o meno , 
d’ essere raddirizzati e guidati , oltre 
tutte le altre occasioni che lesi offri- 
vano , o che ella sapeva trovare , di 
prestar lo stesso uticio, per buon cuo- 
re , a molti verso cui non era obbli- 
ata a niente , aveva anche cinque 
glie ; nessuna in casa , im che le 
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davano assai più da pensare che se 
vi fossero state. Tre erano monache, 
due maritate; di che donna Prassede 
si trovava naturalmente aver tre mo- 
nasteri e due case a cui soprintende- 
re ; impresa vasta e complicata e tan- 
to più ardua , che due mariti , spal- 
leggiati da padri, da madri, da fra- 
telli , due badesse , fiancheggiato da 
altre dignità e da molte monache, non 
volevano accettare la sua soprinten- 
denza. Era una guerra , anzi cinque 
guerre , coperte , urbane fino a un 
certo segno , ma attive , sempre ve- 
gliami -. era in ognuno di quei luoghi 
una attenzione continua a scansare 
la sua sollecitudine, a chiuder 1’ ad ito 
ai suoi pareri , ad eludere le sue in- 
chieste , a far che ella fosse al buio, 
quanto si poteva , d’ ogni faccenda. 
Non parlo dei contrasti , delle diffi- 
coltà eli’ ella incontrava nel maneg- 
gio di altri affari anche più estranei: 
si sa che agli uomini il bene bisogna, 
le più volte , farlo per forza. Dove 
il suo zelo poteva esercitarsi e giucar 
liberamente , era in casa : ogni per- 
sona quivi era soggetta, in tutto e per 
tutto , alla suar autorità , salvo don 
Ferrante , col quale le cose andava- 
no in un modo affatto particolare. 

Uomo di studio, egli non amava nè 
di comandare nè di obedire. Che , 
in tutte le cose della casa, la signo- 
ra moglie fosse la padrona , in buo- 
n’ora ; ma egli servo , no. E se » ri- 
chiesto , le prestava all' occorrenza 
1' uficio della penna , egli è perchè 
vi aveva il suo genio; ael rimanen- 
te , anche in questo sapeva dir di no, 
quando .non fosse persuaso di ciò 
ch'ella voleva fargli scrivere.» La 
s' ingegni , » diceva in quei casi ; •> 
faccia dà sè , giacché la cosa le pai- 
tanto chiara. » Donna Prassede, dopo 
d' aver tentato per qualche tempo in- 
vano di tirarlo dal lasciar fare al fa- 
re ; s’ era ristretta a brontolar sovente 
contro di lui , a nominarlo uno scili - 
fapeusieri, un uomo di suo capo, un 
letterato ; titolo nel quale , insieme 
col dispetto, entrava anche un po' di 
compiacenza. 

Don Ferrante passava di molte ora 
nel suo studio, dove aveva una rac- 
colta di libri considerabile, poco me- 
no di trecento volumi tutta roba 
scelta , tutte opere dellè più riputa- 
te , in varie materie,in ognuna delle 
quali egli era più o mjuo versato. 
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Heir astrologia , era tenuto a buon 
(liritto per più che un dilettante ; 
percliè non ne possedeva soltanto 
quelle nozioni generiche e quel vo- 
cabolario comune t d’ influssi, di as- 
petti , di congiunzioni ; ma sapeva 
parlare a proposito , e come in cat- 
tedra , delle dodici case del cielo , 
dei circoli massimi, dei gradi lucidi 
e tenebrosi , di esaltazione e di deie- 
zione , di ti ansiti e di rivoluzioni, 
dei principii in somma più certi e 
più reconditi della scienza. Ed erano 
forse veni’ anni, che , in dispute Ire- 
uenti e lunghe ; sosteneva la domi- 
cazione del Cardano contro un al- 
tro dotto attaccalo ferocemente a 
quella dell’ Alcabizio , per mera e- 
St'nnazione , diceva don Ferrante j il 
quale , riconoscendo volentieri la su- 
periorità degli antichi , non poteva 
però So Beri re quel non voler mai 
arrendersi ai moderni , anche dove 
hanno evidentemente ragione. Cono- 
sceva anche , più che’ mediocremen- 
te , la storia della scienza ; sapeva a. 
un bisogno citare le più celebri pre- 
dizioni avverate , e ragionar sottil- 
mente ed eruditamente sopra altre 
celebri predizioni fallite, per dimo- 
strare che la colpa non era della 
scienza , ina di chi uuu 1' aveva sa- 
puta applicare. 

Della lìlosotia antica aveva appreso 
quanto poteva bastare , e ne andava 
continuaineute apprendendo di più , 
dalla lettura di Diogene L icrzio. Sic- 
come però quei sistemi, per quauto 
sieue belli , non si può tenerli tutti; 
e , a voler esser filosofo , bisogna 
scegliere un autore, così don Fer- 
rante aveva fi elio Aristotele, il qua- 
le , soleva egli dire , non è ne an- 
tico uè moderno, è il filosofo, senza 
più. Teneva anche varie opere de’ 
più savii e sottili seguaci di lui, fra 
i moderni: quelle de’ suoi imptigna- 
tori non aveva mai volute leggerle, 
per non gettare il tempo , diceva ; 
nè comperarle , per non gettare i 
danari. Solo, in via d' eccezione, dava 
luogo nella sua biblioteca a quei ce- 
lebri veutidue libri De sablilitate, e 
a qualche altra opera ami-peripate- 
tica del Cardano , in grazia del co- 
stui valore in astrologia ; dicendo che 
chi aveva potuto scrivere il trattato 
De rettilutione temporum et motuum 
eoeleslium , e il libro Duodecim ge- 
niturarwu , meritava d' essere ascoi» 
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tato anche quando spropositava ; e 
che il gran difetto di quell' uomo era 
stato d' aver troppo ingegno ; e che 
nessuno può immaginare dove sareb- 
be arrivato , anche in filosofìa, se sL 
fosse tenuto nella strada retta. Del 
rimanente , quantunque nel giudizio 
dei dotti, glon Ferrame passasse per 
un peripatetico consumato , pure a 
Ini uon pareva di saperne abbastan- 
za ; e più d' una volta ebbe a dire, 
con gran modestia , che l' essenza , . 
gli universali , 1' anima del mondo , 
e la natura delle cose non eran co- 
se tante chiare , quanto si polrebb e 
credere. 

Della filosofìa naturale si era fatto 

I iiù un passatempo che uno studio ; 
e opere stesse di Aristotele su que- 
sta materia , le aveva piuttosto lette 
che studiate : non di meno, Con que- 
sto , colle notizie raccolte incidente- 
mente dai trattati di filosofia genera- 
le , con qualche scorsa data alla Ma - 
giu naturale del Porta, alle tre storie 
lapidimi, aninialium, planlarum, del 
Cardano , al Trattato dell’ erbe, delle 
piante, degli ammali, d' Alberto Ma- 
gno , a qualche altra opera di minor 
conto , sapeva a tempo trattenere una 
brigala di colte persone, ragionando 
delle virtù mirabili c delle curiosità 
più singolari di molli semplici ; de- 
scrivendo esattamente le forine e le 
abitudini delle sirene e dell' unica fe- 
nice ; spiegando coinè la salamandra 
stia nel fuoco senz’ ardere : come la 
remora , quel pesciatello', abbia la 
forza e 1’ abilità di arrestare di pun- 
to in bianco in. allo mare, qualunque 
gran nave ; come le gocciole della ru- 
giada divengami parie in seno delle 
conchiglie; come il camaleonte si pa- 
scoli d' aria ; come dal ghiaccio terna- 
mente indurato , coll' andare dei se- 
coli , si formi il cristallo ; ed altri 
dei più maravigliosi segreti della na- 
tura. 

lu quelli della magia e della stre- 
goneria si era internato di più, trat- 
tandosi , dice il noslio anonimo , di 
scienza mollo più in voga e più ne- 
cessaria , e nella quale i fatti sono di 
beu’altra importanza , e si hanno più 
alla mano , da poterli verificare. INon 
occorre dire che , in un tale studio, 
egli non aveva mai avuta altra mira 
die d’ istruirsi e di conoscere appun- 
to le pessime arti dei maliardi , per 
potersene^ -uardare , e difendere. E, 
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colla scorta principalmente del gran 
Martino Deirio (1‘ uomo della scienza), 
era in grado di discorrere ex profes- 
so del maleficio amatorio , del male- 
ficio sonnifero , del maleficio ostile , 
e delle infinite specie che, pur trop- 
po , dice ancora 1’ anonimo , si veg- 
gono in pratica alla giornata, di questi 
tre generi capitali di malie , con ef- 
fetti cosi dolorosi. 

Non meno vaste e fondate erano le 
cue cognizioni in fatto di storia, mas- 
sime universale : nella quale erano 
suoi autori , il Tarcagnota, il Dolce, 
il Bugatti , il Campana , il Guazzo , 
i più riputati in somma. 

Ma che è mai la storia, diceva spes- 
so don Ferraute , senza la politica ? 
Una guida che va e va, con nessuno 
dietro che impari la strada , e per 
conseguenza butta via i suoi passi ; 
come la politica senza la storia è uno 
che cammina senza guida. Vera dun- 
que nei suoi scaffali un palchetto asse- 
gnato agli statisti ; dove, tra molti di 
picciol sesto e di secondo grido, cam- 
peggiavano il Bodino, il Cavalcanti, 
il Sansovino , il Parata , il Boccalmi. 
Due però erano i libri che don Fer- 
rante anteponeva a tutti,, e d' un bel 
tratto , in questa materia ; due che, 
fino ad un certo tempo , fu solito di 
chiamare i primi , senza inai potersi 
risolvere a quale dei due conveuisse u- 
nicamente quel grado: 1’ uno, il Prin- 
cipe e i Discorsi del celebre segreta- 
tario fiorentino ; birbo si, diceva don 
Ferrante , ma profondo ; 1’ altro , la 
Ragion, di Sialo del non men celebre 
Giovanni Boterò ; galantuomo sì , di- 
ceva egli pure, ma acuto. Ma , poco 
innanzi appunto al tempo nel quale 
è circoscritta la nostra storia, era ve- 
nuto in luce il libro elle terminò la 
questione del primato, prendendo la 
mano anche sulle opere di quei due 
matadori , diceva don Ferrante ; il 
libro in cui si trovano racchiuse e 
come stillate tutte le malizie , per 
poterle conoscere , e tutte le virtù 
per poterle praticare} quel libro scar- 
so di mole ina tutto d' oro ; in una 
parola , lo Statista Regnante di don 
Valeriano Castiglione, di quell’uomo 
celeberrimo , di cui sì può dire , che 
i più grandi letterati lo esaltavano 
a gara , e i più grandi personaggi fa- 
cevano a rubarselo ; di quell’ uomo, 
che il Papa Urbano Vili onorò , co- 
me c noto , di magnifici cucumii ; 
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che il Cardinal Borghese e 11 viceré 
di Napoli , don Pietro di Toledo , 
sollecitarono a descrivere , il primo 
i fatti di Papa Paolo V,. l’altro le 
guerre del re cattolico in Italia, 1’ uno 
e 1’ altro invano ; di quell’ uomo , che 
Luigi XIII re di Francia , per sug- 
gerimento del cardinale di Richelieu, 
nominò suo istoriografo ; a cui il du- 
ca Carlo Emanuele di Savoia conferì 
lo stesso uticio -, in lode di cui , per 
tacere d’altre gloriose testimonianze, 
la duchessa Cristina , figlia del cri- 
stianissimo re Enrico IV, potè in un 
diploma con molti altri titoli , anno- 
verare » la certezza della fuma che 
egli ottiene in Italia, di primo scrit- 
tore dei noitri tempi. » 

Ma se, in tutte le scienze suddette, 
don Ferrante poteva dirsi addottri- 
nato , una ve.rf era in cui meritava 
e godeva titolo di professore: la scien- 
za cavalleresca. Non solo ne ragiona- 
va con vera padronanza, ma, richie- 
sto sovente ad intervenire in affari 
d’ onore , dava sempre qualche de- 
cisione. Aveva nella sua libreria , e 
si può dire in testa , le opere degli 
scrittori più riputati in tale materia: 
Paris del Pozzo, Fausto da Longiano, 
P Urrea, il Muzio,; il Romei, 1’ Alber- 
gato, il forno pruno e il Forno secon- 
do di Torquato Tasso, di cui aveva 
anche in pronto, e all’uopo sapeva ci- 
t ire a memoria, tutti i passi della Ge- 
rusalemme Liberata, come della Con- 
quistata, che possono far testo in ma- 
teria di-cavallcria. L’autore però degli 
autori, nel suo concetto, era il nostro 
celebre Francesco Birago, con cui si 
trovò anche , più d' una volta, a dar 
giudizio sopra casi d 1 onore; e il qua- 
le , dal cauto suo*, parlava di don 
Ferraute in termini di stima partico- 
lare. E fin da quando venner fuori i 
Discorsi Cavallereschi di quell’ insi- 
gne scrittore , pronosticò egli, senza 
esitazione , che quest’ opera avrebbe 
rovinata 1' autorità dell’ Olevauo , e 
sarebbe rimasta , insieme colle altre 
sue nobili sorelle , come codice di 
primaria autorità presso ai posteri : 
polezia , dice 1' anonimo, che ognun 
può vedere come si sia avverata. 

Da questo passa egli poi alle lette- 
re amene ; ma noi cominciamo a de 
bitare , se veramente il lettore abbia 
una gran voglia di andare innanzi con 
lui in questa rassegna , anzi a teme- 
re di non aver già buscato il titolo 
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di copiator servilo per uoi, e quello 
di seccatore da dividersi coll’ anoni- 
mo sullodato, per averlo bonariamen- 
te seguito fin qui , in cosa estranea 
al racconto principale, e nella quale 
probabilmente egli non s’ è tanto di- 
steso , che ad intento di sfoggiar dot- 
trina , e di mostrare che non era in- 
dietro nel suo secolo. Però, lasciando 
scritto quel che è scritto , per non 
perdere la nostra fatica, ometteremo 
il rimanente, per rimetterei nel cam- 
mino della storia : tanto più che ne 
abbiamo un buon tratto da percor- 
rere , senta incontrare alcuno dei 
nostri personaegi , e un più lungo an- 
cora , prima di trovar quelli al di cui 
successi certamente il lettore s’ inte- 
ressa ili più , se a qualche cosa s' in- 
teressa in tutto questo. 

Fino all’ autunno del seguente anno 
«629 , rimasero cosi tutti quanti, qual 
• di grado, quale per forza, nello stato 
a u ? presso in Cui gli abbiamo 
lasciati , senza che ad alcuno acca- 
desse , nè che alcun altro potesse far 
cosa degna d'essere riferita. Venne 
quell’ autunno, in cui Agnese e Lucia 
avevan fatto conto di ritrovarsi insie- 
me; ina un grande avvenimento pub- 
blico fe’ tornar fallilo quel conto : e 
In questo certamente imo de’ suoi più 
piccioli effetti Seguirono poi altri 
grandi avvenimenti, che però non ap- 
portarono cangiamento notabile nella 
aorte dei nostri personaggi. Finalmen- 
te nuovi casi , più generali, più forti, 
più estremi , arrivarono anche fino a 
loro, fino agli infimi di loro, secondo- 
la scala del mondo : come un turbine 
vasto incalzante , vagabondo , sradi- 
cando alberi, arruffando tetti, strap- 
pando comignoli di torri , e sbatten- 
done qua e là i rottami, solleva anche 
le festuche nascoste fra 1' erba, va a 
cercare negli angoli le foglie passe 
e leggieri, che un minor vento vi ave- 
va confinate , e le porta attorno in- 
volte nella sua rapina. 

Ora perchè i fatti privati, che ci 
restano da raccontare, riescan chiari, 
ci conviene , anche qui, assolutamen- 
te premettere un racconto, tal quale 
di quei pubtici , facendoci anche un 
po' più aa alto. 
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Prorvt» limcnti annonari iti Milano.-— De*cri - 
sione della miseria strema di quella cit- 
tfc. — Carità del Cardinal Federigo Borro- 
meo. — Timori di pestilenza. — Sì auro il 
Lossoretto, dorè "ran popolo s: addensa.—» 
La mortalità va crescendo là entro per 
mala provvisione, per che è dada a tutti i 
▼alidi facoltà di uscirne. — L* Imperatore 
intima al Duca di Nevers di lasciar Man- 
tova. — L* esercito Alemanno scende nel 
Milanese.— Spavento per quello contrado.— 

Dopo quella sedizione del giorno 
di san Martino e del susseguente, par- 
ve che 1‘ abbondanza fosse tornata in 
Milano , come per incantesimo, La 
botteghe del pane fornite a dovizia ; 
il prezzo, quale negli anni più uber- 
tosi; le farine a proporzione. Coloro 
che in quei due giorni s’ erano ado- 
perati ad urlare oa far qualche cosa 
ili più , avevano ora ( salvo alcuni 
pochi stati preù) di che applaudir- 
si : e non crediate che se ne rima- 
nessero , cessato appena quel primo 
spavento delle catture. Suite piazze, 
m canti, nelle tavgrne, era un tripu- 
dio palese, un congratularsi e un van- 
tarsi a mezza bocca , dell’ aver tro- 
vato il verso di ridurre il pane a buon 
mercato In mezzo però alla festa a 
alla baldanza, v’ora ( e come non vi 
sarebbe stata?) una inquietudine, un 
presentimento, che la cosa non avesse 
a durare. Assediavano i fornai e i fa- 
rinaioli , come già avevano fatto in 
quell’altra fattizia e passeggierà ab- 
bondanza procurata dalla prima tariffa 
di Antonio Ferrer; chi aveva qualche 
po’ di quattrini d’avanzo, gl’ investiva 
in pane e in farine ; facevan magaz- 
zino delle casse, de’ botticelli, de’la- 
veggi. Cosi, gareggiando a godere del 
vantaggio presente, ne rendevano, non 
dico impossibile la lunga durata, che 
già lo era per sè , ma sempre più 
difficile anche la continuazione mo- 
mentanea. Ed ecco che, ai 1 5 di no- 
vembre , Antonio Ferrer, De orden 
de Su Excelcncia, diè fuori lina gri- 
da , colla quale , a chiunque avesse 
rani o farine in casa, veniva inibito 
1 comperar degli uni, nè dcll’altre, 
punto nè poco , e ad ogni altro di 
comperar pane, per più che il biso- 
gni di due giorni , sotto pene pecu- 
niarie e corporati, all'arbitrio di sua 
Eccellenza ; intimazione agli anziani 
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(una specie di sergenti publici) ; in- 
sinuazione ad ogni persona , di de- 
nunziare i trasgressori; ordine ai giu- 
dici , di far ricerche nelle case che 
potessero Yeuir loro indicate; insieme 
però, nuovo comandamento ai fornai 
ai tener le botteghe ben fornite di 
pane , sotto pena , in r caso . di man- 
camento , di cinque anni di galera , 
et maggiore , ali arbitrio di S. E. 
Chi sa immaginarsi ana grida tale e- 
seguita , dee avere una bella imma- 
ginazione ; e certo , se tutte quelle 
che venivan fuori in quel tempo sor- 
tivano effetto*, il ducato di Milano 
doveva avere almeno tanta gente in 
mare quanta ne possa avere ora la 
gran Bretagna. 

Ad ogni modo , ordinando ai for- 
nai di far tanto pane, bisognava an- 
che dar qualche ordine , perchè la 
materia del pane non mancasse loro. 
S'era trovato (come sempre nei tem- 
pi di carestia rinasce uno studio di 
ridurre in pane materie aliinentoSe 
solite a consumarsi sotto altra forma) 
s’eia, dico, trovato di far entrare il 
riso nel composto del pane detto di 
misura. Ai a3 di novembre, grida 
che sequestra, agli ordini del vicario 
e dei dodici di provisione la metà del 
riso vestito ( resone lo dicevano qui 
e lo dicono tuttavia) che ognuno pos- 
segga ; peua, a chiunque ne dispon- 
ga . senza la permissione di quei si- 
gnori, la perdita della derrata, e ima 
multa di tre scudi per moggio. E , 
come ognun vede la più onesta. ... 

Ala questo riso bisognava pagarlo, 
e un prezzo troppo sproporzionato 
da quello del paue. 11 carico di sup- 
plire all’ enorme disgu.iglio era stato 
■inposto alla città; ma il Consiglio dei 
decurioni , che lo aveva assunto per 
essa , deliberò , lo stesso giorno z3 
novembre, di rimostrare al governa- 
tore l'impossibilità di sostener più a 
lungo un tale impegno. E il gover- 
natore , con grida ilei 7 dicembre , 
fissò il prezzo del riso suddétto a li- 
re dodici il moggio: a chi ne richie- 
desse un prezzo maggiore , cóme a 
chi ricussasse di vendere , intimò la 
perdita della derrata e una multa di 
altrettanto valore , et maggior pena 
pecuniaria et ancora corporale ; sino 
alla galera , all' arbitrio di S. E. se- 
condo la qualità de casi et delle per- 
sone. 

Al riso brillalo era già stato stabi- 
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lito il prezzo prima della sommossa; 
come probabilmente la tariffa o, per 
usare quella denominazione celeber- 
rima negli annali moderni , il maxi- 
mum del frumento e delle altre bia- 
de più comuni sarà stato fissato con 
altre gride , che non ci è incontrato 
di vedere. 

Mantenuto cosi il pane c la farina 
a buon mercato in Milano, ne veniva 
di conseguenza, che da fuori ci accor- 
resse gente a processione a provederse- 
ne. Don Gonzalo, per ovviare a que- 
sto , com'egli dee, inconveniente, 
proibi, con un’altra grida dei 1 5 dicem- 
bre, di portar fuori della città pane , 
oltre il valore di soldi venti ; peua la 
perdita del pane medesimo, e scudi 
venticinque, et in caso di inbabilità , 
di due tratti di corda in publico, et 
maggior pena ancora^ secondo il so- 
lito, allarbili'io di S. E. Ai 32 dello 
stesso mese , ( e non si vede perchè 
cosi tardi) emanò un ordine somiglian- 
te , per le farine e pei giani. 

La moltitudine aveva voluto pro- 
cacciar l’abbondanza col saccheggio 
e coll’incendio; la po lesta legale vo- 
leva mantenerla colla galera e colla 
corda. I mezzi erano convenienti fra 
loro ; ina che avessero a fare col li- 
ne , il lettore In vede : come vales- 
sero iu fatto, ad ottenerlo , lo vedrà 
a momenti. È poi facile anche il ve- 
dere , e non inutile l'osservare come 
fra quegli strani provedinieuti vi sia 
però una connessione necessaria : o- 
gnuno era una conseguenza inevitabile 
dell'antecedente , e tutti del primo, 
di quello che fissava al paue uu prezzo 
cosi lontano dal prezzo che sarebbe 
risultato dalla condizione reale delle 
cose. Alla moltitudine un tale pro- 
vedimento è sempre paruto, e ha seni- 
pre dovuto parere, quanto conforme 
all’ equità , altrettanto semplice e a- 
gevole a porsi iu esecuzione: è quin- 
di cosa naturale che , nelle angustie 
e nei dolori delia carestia , essa lo 
desideri , lo implori , e-, se può, lo 
imponga. A misura poi che le conse- 
guenze dauuo iu fuori, conviene che 
coloro a cui tocca vadaiio al riparo 
di ciascheduna , con una legge la 
quale proibisca agli uomiui di fare 
quello a che erano portati dalla an- 
tecedente. Ci si permetta di osservar 
qui di passaggio un riscontro singo- 
lare. In uu paese e in un' epoca vi- 
cini a noi , nell’ epoca la più clamo- 
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rosa e In più notabile «Iella storia 
moderna , ebbero luogo , in circo- 
stanze simili t simili provedimenti (i 
medesimi , si potrebbe’ aliasi dire , 
nella sostanza, con la scria differen- 
za di proporzione , e a un dipres- 
so net medesimo- ordine ) ; ebbero 
biotto, ad-onta della ragione dei tem- 
pi tanto mutata, e delle cognizioni so- 
pravvenute io Europa , e in quel 
paese forse più clic altrove ; e ciò 
principalmente perchè la gran messa 
ropolare, alla rpiale quelle cognizio- 
ni non erano ar- ivate , potè far pre- 
valere a luogo il suo giudizio, e for- 
zare , reme colà si dice , la mano a 
quelli che facevano la legge. 

Cosi , tornando à noi , due erano 
stati , al far dei conti , i frutti prin- 
cipali della sommossa: guasto e per- 
dita effettiva di vettovaglie , nella 
sommossa medesima; consumo, fin 
rhe durò la tariffi*, largo, senza mi- 
sura , e per cosi dire , allegro , a 
diffalco di quella povera massa di 
grani, che pur doveva bastare lino al 
nuovo ricolto. A questi effetti generali 
si aggiunga il- supplizio di quattro po- 
polani impiccali come capi del tumul- 
to, due dinanzi al forno delle gruc 
re , due a capo della via dov' era la 
casa del vicario di previsione. 

Del resto , le relazioni storiche di 
que' tempi sono fatte- cosi a caso,' che 
non vi si trova pur la notizia del 
come e del quando cessasse quella 
tariffa violenta. Se, in mancanza di 
notizie positive , è lecito propor con- 
getture , noi incliniamo a credere 
ch’ella sia stata tolta poco prima o 

F oco dopo il z4 di dicembre , che 
i il giorno di quella esecuzione. E 
quanto alle gride , dopo 1’ ultima che 
abbiamo citata dei aa dello stesso 
mese , non ne troviamo altre in ma- 
teria d’ annona ; sieno esse perite , o 
sieno sfuggite alle nostre ricerche; o 
sia finalmente che l'autorità, disani- 
mata , se non ammaestrata dalla inef- 
ficacia di que’ suoi rimedi! , e sopraf- 
fatta dalle cose , le abbia abbando- 
nate al loro corso. Troviamo bensì 
nelle relazioni di più d’ uno storico 
^inclinati , come erano , più a descri- 
vere grandi avvenimenti , che a no- 
tarne le cagioni e il progresso) il 
ritratto del paese , e della città prin- 
cipalmente , nell’inverno avanzato e 
nella primavera , quando la cagione 
del male . la sproporzione cioè tra le 
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derrate e il bisogno , non tolta, anzi 
accresciuta dai rimedii che ne sospe- 
sero teoiporariamente gli effetti , nè 
tolta pnre-’da una introduzione suffi- 
ciente di derrate estere , alla quale 
ostavano l’insutficienza dei mezzi pu- 
blici e privati , la penuria dei paesi 
cireonviciui, la scarsezza, la lentezza 
e ì vincoli del commercio, e le leg- 
gi stesse tendenti a produrre e man- 
tenere un buon mercato violento , 
quando, dico, la cagione vera della 
carestia! , o per dir meglio, la care- 
stia stessa operava senza ritegno e 
con tutta la sua forza. Ed ecco la 
copia di quel ritratto doloroso. 

A ogni passo , botteghe chiuse ; le 
fabbriche in gran parte deserte ; le 
vie , un indicibile spettacolo , un 
corso incessante di miserie , un sog- 
giorno perpetuo di dolori. I mendi- 
chi di antica professione , diventati 
ora il minor numero, confusi e per- 
duti in una nuova moltitudine , ri- 
dotti a contender 1’ elemosina con 
quelli talvolta da cui in altri giorni 
1 avevano ricevuta. Garzoni e fattori 
mandati via da bottegai e da mer- 
canti clic , scemato o mancato affat- 
to il guadagno giornaliero , vivevano 
stentatamente degli avanzi e del ca- 
pitale ; bottegai e mercanti stessi , 
per cui il cessar delle faccende era 
stato fallimento e rovina ; opèrai d-’o- 
gni manifattura , e d’ ogni arte, dellu 
più comuni 1 come delle piu raffina- 
te, delle più bisognevoli come delle 
più voluttuarie , vaganti di porta in 
porta, di via in via, appoggiali ai can- 
ti , accosciati in sulle lastre, lungo le 
case e le chiese ; limosinando laiueti- 
tabilinente , o esitanti tra il bisogno 
e una vergogna non ancora domata, 
sparuti , spossali , rabbrividanti pel 
digiuno e pel verno nói panni logori 
e scarsi , ma che in molti serbavano 
ancora segno d’ una antica agiatezza; 
come nella sciopcraggine e nell av- 
vilimento , compariva non so quale 
indizio di abitudini operose e Iran- 
che. Rimescolati nella deplorabile 
turba, e non piociola parte di essa, 
servi licenziati da padroni caduti al- 
lora dalla mediocrità nella strettezza, 
o pur da facoltosi c da gran ii , di- 
velluti inabili , in un tale anno , a 
trattenere quella solita pompa di se- 
guito. E per ognuno, a cosi dire , di 
questi diversi indigenti , un numeri» 
di altri , avvezzi in parte a vivere 
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del guadagno di essi : figliuoli , don- 
ne , vecchi parenti , aggruppati coi 
loro antichi sostenitori , o dispersi 
in altre parti all'accatto. 

V’ erano pure , e si discernevano 
ai ciuffi scarmigliati , ai brani di ve- 
sti sfarzose , o anche a un certo chè 
nel portamento e nel gesto , a quel 
marchio che le consuetudini stampa- 
no sui volfi, tanto più rilevato e di- 
stinto , quanto più sono strane, molti 
di quella genia dei bravi che , per- 
duto , per la condizione comune , 
quel loro pane scelerato , ne anda- 
vano cercando per misericordia. Do- 
mati dalla fame , non gareggiando 
cogli altri che di supplicazioni , ri- 
stretti nella persona , si strascinavano 
per la città che avevano tanto tem- 
po passeggiata a capo alto , con pi- 
glio sospettoso e feroce , rivestiti di 
assise sfoggiate e bizzarre , guerniti 
di ricche armi , piumati , acconci , 
profumati ; e tendevano umilmente 
la mano , che tante volte avevan le- 
vata insolente a minacciare , o tradi- 
trice a ferire. 

Ma il più spesso , il più lurido, il 
più sformato brulicame era de’ conta- 
dini , scompagnati , a coppie , a fa- 
miglie intere ; mariti , mogli , con 
bambini tra le braccia o affardellati 
in su le spalle , con ragazzi tratti 
per mano , con vecchi dietro. Alcu- 
ni che , invase e spogliate le case lo- 
ro dalla soldatesca, stanziata o di pas- 
saggio , ne erano fuggiti disperata- 
mente, e fra questi ve nc aveva che 
mostravano , a maggiore incitamento 
di compassione , e come per distin- 
zione di miseria, i lividi e gli sfregi 
dei colpi toccati, difendendo quelle 
loro poche ultime scorte, o scappan- 
do pure, da una sfrenatezza cieca e 
brutale. Altri, andati esenti da quel 
flagello particolare , ma cacciati da 
quei due da cui nessun angolo era 
stato immune , la sterilità e le gra- 
vezze più esorbitanti che mai , per 
soddisfare a ciò che si chiamava i 
bisogni della guerra , erano venuti , 
venivano alla città, cóme a sede an- 
tica e ad ultimo asilo di dovizia e di 
pia muuificenza. Si potevano distin- 
guere gli arrivati di fresco , più an- 
cora che all’ andare dubitoso c alt’ a- 
ria nuova, a una cera di stupore ira- 
condo del trovare un tal colmo , Un 
tal ribocco , una tanta rivalità di mi- 
seria , al termine dorè avevan cre- 
il anioni 
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duto di comparire oggetti singolari 
di compassione , e di attirare a sè 
gli sguardi e i soccorsi. Gli altri, che 
da più o men tempo giravano c abi- 
tavano le vie della città , stiracchian- 
do la vita coi sussidii conseguiti o 
toccati come in sorte , in una tanta 
disparità tra il sussidio e il bisogno, 
portavano espressa nei sembianti e 
negli atti una più cupa e torpida co- 
sternazione. Vani d’ abiti o di cenci 
e pur d’ aspetto , in mezzo al comu- 
ne stravolgimento: facce scialbe del 
basso paese , abbronzate del piano 
di mezzo e delle colline , sanguigne 
di montanari, tutte scarne o consun- 
te , con occhi incavati , con un affis- 
sare tra il torvo e l’insensato, rab- 
baruffate le chiome , lunge le barbe 
e orride : corpi cresciuti e indurati 
alla fatica , esausti ora dal disagio ; 
raggrinzata la pelle sulle braccia-adu- 
ste e sugli stinchi e sui petti ossuti , 
ebe apparivano dallo stracciarne scom- 
posto. E diversamente, ma noume- 
no doloroso di questo aspetto di vi- 
goria abbattuta , l’ aspetto d’ una na- 
tura più presto conquisa, di un lan- 
guore , e d’ uno sfinimento più ab- 
bandonato , nel sesso e nell’ età più 
deboli. 

Qua e là , per le vie e pei crocic- 
chi , rasente i muri , sotto le gron- 
de, qualche strato di paglia e di stop- 
pie peste e trite, miste di immondo 
ciarpame. E una tale schifezza era 
pur dono e studio di carità , erano 
giacigli apprestati a qualcheduno di 
quei tapini , per posarvi il cano la 
notte. Tratto tratto , vi si vedeva , 
anche di giorno, giacere o sdraiarsi 
taluno a cui la stracchezza o l'inedia 
avevan vinta la lena e tronche le 
gambe : talvolta quel tristo letto por- 
tava un cadavere : talvolta 1' esinani- 
to stramazzava all’improvviso, e ri- 
maneva cadavere , in sul selciato del- 
la via. 

Presso a qualcheduno di quei pro- 
strati , si vedeva pure curvato qual- 
che o passeggierò o vicino , attirato 
da una subita compassione. In qual- 
che luogo appariva nn soccorso or- 
dinato con più lontana previdenza , 
mossa da mia mano ricca di mezzi 
ed esercitata a beneficare in grande; 
ed era la mano del buon Federigo. 
Aveva egli fatto scelta di sei preti , 
nei quali nna carità volonterosa e 
tenace fosse accompagnata e servita 

io 
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da una complessione robusta; gli ave- 
va divisi in coppie , e ad ognuna as- 
segnato una terza parte della città 
da percorrere » con dietro facchini 
carichi di vani cibi, di altri più sot- 
tili e più pronti ristorativi e di ve- 
stimenti. Ogni mattina, le tre coppie 
si mettevano per le vie da diverse 
bande , si accostavano a quei che in- 
contrassero abbandonati per terra , 
e davano a ciascuno quell' aiuto di 
che fosse capace. Taluno già agoniz- 
zante e non più atto a ricevere ali- 
mento , riceveva gli ultimi soccorsi 
e le consolazioni della religione. A 
cui il cibo potesse ancora esser ri- 
medio , dispensavano minestre , uo- 
va , pane , vino ; ad altri estenuati 
da più antico digiuno porgevano con- 
sumati , stillati , vino più generoso , 
riavendoli prima , se facesse bisogno, 
con cordiali e con aceto potente. In- 
sieme , scompartivano vestimenti alle 
nudità più sconce e più dolorose. 

Nè qui finiva la loro assistenza: il 
buon pastore aveva voluto che alme- 
no dov’ ella poteva arrivare , recasse 
un sollievo efficace e non momenta- 
neo. I poveretti , a cui quel primo 
ristoro avesse renduto forze bastanti 
per reggersi e per camminare, veni- 
vano dai ministri medesimi , sovve- 
nuti di qualche danaro , affinchè il 
bisogno rinascente e la mancanza di 
altro soccorso non li ritornasse ben 
tosto nello stato di prima; agli altri 
cercavano ricovero e mantenimento, 
in qualche casa delle più vicine. Se 
ve n’ era alcuna di benestanti , ivi 
1’ ospizio per lo piìi veniva accorda- 
to per carità , e alle raccomandazio- 
ni del cardinale ; in altre , dove al 
buon volere mancassero i mezzi, ri- 
chiedevano quei preti che il poveret- 
to fosse ricevuto a dozzina, pattuiva- 
no il prezzo , e ne sborsavano tosto 
una parte a conto. Davano poi , di 
questi cosi albergati , nota ai parro- 
chi , che li visitassero ; e tornavano 
essi medesimi a visitarli, 

Non occorre pur dire che Federi- 
go non ristringeva le sue cure a que- 
sta estremità di patimenti, nè 1’ ave- 
va aspettata per commuòversi. Quella 
carità ardente e versatile doveva tut- 
to sentire , in tutto adoperarsi, accor- 
rere dove non aveva potuto antiveni- 
re , prendere, per dir così, tante 
torme , in quante si diversificava il 
bisogno. In fatti , ragunando tutti i 
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suoi mezzi , rendendo più rigoroso il 
risparmio , mettendo mano a rispar- 
mii destinati ad altre liberalità , di- 
venute ora d'una importanza troppo 
secondaria , aveva egli cercato ogni 
via di far danari, per impiegarli tutti 
in alleggiamento della penuria. Aveva 
fatte grandi compre di grani, e que- 
sti spediti una buona parte ai luoghi 
più pcnuriosi della diocesi ; e, come 
il soccorso era lunge da pareggiare 
il bisogno , vi spedi pure copia di sa- 
le w con che , » dice , raccontando 
la cosa , il Ripamonti CO , » 1’ erbe 
del prato e le cortecce degli alberi 
si convertono in vitto umano. » Grani 
pure e danari aveva scompartiti ai 
parrocbi della città ; egli stesso la 
percorreva per quartieri, dispensan- 
do elemosine ; sovveniva in segreto 
molte famiglie indigènti ; nel palazzo 
arcivescovile si coceva giornalmente 
una gran quantità di riso ; e , al dire 
d’ uno scrittore contemporaneo ( il 
medico Alessandro Tatino, in un suo 
Ragguaglio che avremo frequentemen- 
te occasione di citare in seguito ) , 
due mila scodelle ne erano qui distri- 
buite ogni mattina. 

Ma questi effetti di carità , che pos- 
siamo certamente chiamar grandiosi, 
quando si consideri che venivano da 
un sol uomo e dai soli suoi mezzi , 
( giacché Federigo ricusava per costu- 
me di farsi dispensatore delle libera- 
lità altrui) •, questi , insieme colle li- 
beralità di altre mani private, se non 
così feconde , pur numerose; insieme 
colle sovvenzioni che il Consiglio dei 
decurioni aveva assegnate a quella de- 
relizione , commettendone la dispen- 
sa al tribunale di previsione, riusci- 
vano , rispetto al bisogno , scarsi e 
inadeguati. Mentre ad alcuni mon- 
tanari e valligiani vicini a morir di 
fame , veniva , coi soccorsi del car- 
dinale , prolungata la vita, altri giun- 
gevano mi’ estremo termine dell' ino- 
pia ; i primi , consunto il misurato 
soccorso , vi ritornavano; in altre par- 
ti , non dimenticate , ma posposte , 
come meno angustiate, da una carità 
costretta a scegliere , le angustie di- 
venivano mortali; per ogni dove si pe- 
ri va , da ogni dove si accorreva alla 
città. Qui , due migliaia , poniamo , 
di affamali più validi ed esperti a su- 
fi) □ inori* patria* , d«*di» V , libri TI. 
pag. >8li. 
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perare la concorrenza e a farsi largo, 
avevano acquistata una minestra, Un- 
to da non morire in quel giorno ; ma 
più altre migliaia rimanevano indie- 
tro , invidiando quei , diremo noi , 
più fortunati , quando , tra i rimasti 
addietro , v’ erano sovente le mogli, 
i figli , i padri loro ! E frattanto che, 
in tre punti della città , alcuni di 
quei più derelitti e tratti a fine .ve- 
nivano levati di terra , rianimati , ri- 
coverati , e proveduti per qualche 
tempo , in cento altre parti , altri 
cadevano, languivano o anche spira- 
vano , senza provedimento , senza 
refrigerio. 

Tutto il giorno s' udiva per le vie 
un ronzio confuso d’ implorazioni la- 
mentose ; la notte , un susurro di ge- 
miti , rotto a quando a quando da ulu- 
li scoppiati all’ improvviso , da alte e 
lunghe voci di gemito, da accenti pro- 
fondi d’ invocazione , che terminava- 
no in istrida acute. 

È cosa notabile che , in un tanto 
eccesso di stenti , in una tanta varie- 
tà di querele , non desse mai in fuo- 
ra un tentativo , non iscappasse mai 
un grido di sommossa : almeno non 
se ne trova il menomo cenno. Ep- 
pure, fra coloro che vivevano e mo- 
rivano a quel modo , v’ era un buon 
numero d' uomini educati a tutt’ al- 
tro che a tollerare ; v’ era pure , a 
centinaia , di que' medesimi che , il 
dì di san Martino , s’ erano tanto fat- 
ti sentire. Nè è da credere che l’ esem- 
pio di quei quattro disgraziati , che 
ne avevan portata la pena per tatti, 
fosse quello che ora U tenesse tutti 
a segno : qual forza poteva avere , 
non la presenza , ma la memoria dei 
supplizii , sugli animi di una molti- 
tudine vagabonda e riunita , che si 
vedeva come condannata ad un lento 
supplizio , che già lo pativa ? Ma così 
fatti siamo in generale noi uomini, 
che ci rivoltiamo indegnati e furiosi 
contea i mali mezzani , e ci prostria- 
mo in silenzio sotto gii estremi ; sup- 
portiamo , non rassegnati ma stupidi, 
il colmo di ciò che da principio ave- 
vamo chiamato insopportabile. 

11 vóto che la mortalità faceva ogni 
■giorno in quella deplorabile turba , 
veniva ogni giorno riempiuto , e al 
di là : era uu concorso incessante , 
prima dalle ville circonvicine, poi da 
tutto il contado , poi dalle città dello 
stato , alia fine anche da altre. E in- 
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tanto, da questa pure partivano ogni 
giorno antichi abitatori ; alcuni per 
sottrarsi alla vista di tante piaghe ; 
altri , tolto loro , per dir così, il cam- 
po dai nuovi concorrenti d' accatto , 
uscivano ad un’ ultima disperata pro- 
va di chieder sovvenimento altrove , 
dove che fosse , dove almeno non 
fosse così densa e così pressante la 
folla e l’ emulazione del chiedere. 
Si scontravano nel opposto viag- 
giò questi e quei pellegrini , spetta- 
colo di ribrezzo gli um agli altri , e 
saggio doloroso , augurio sinistro del 
termine a cui gli uni e gli altri era- 
no avviati. Ma proseguivano il cam- 
mino intrapreso , se non più per la 
speranza di mutar sorte, almeno per 
non tornare sotto un cielo divenuto 
odioso , per non rivedere i luoghi do- 
ve avevano disperato. Se non che ta- 
luno , consunte dall’ inedia le ultime 
forze vitali , cadeva in sulla via , e 
quivi spirato rimaneva, mostra ancor 
più funesta ai suoi fratelli di condi- 
zione , oggetto d’ orrore, forse di rim- 
provero agli altri passeggieri. n Vidi 
10 , scrive il Ripamonti , nella stra- 
da d' intorno alle mura , il cadavere 
giacente d’ una donna ... Le usciva di 
nocca dell' erba mezzo rosicchiata , e 
le labbra contaminate facevano ancora 
quasi un atto di sforzo rabbioso . . . 
Aveva un fardellelto in ispalla, e ap- 
peso colle fasce al petto un bambi- 
no , che col vagito chiedeva la pop- 
pa ... Ed erano sopravvenuta perso- 
ne compassionevoli, le quali, raccol- 
to il raeschinello di terrà, ne lo por- 
tavano , adempiendo così intanto il 
primo uficio materno. » 

Quel contrapposto di gàie e di cen- 
ci , di superfluità e di miseria , spet- 
tacolo ordinario dei tempi ordinari!, 
era in questi affatto cessato. 1 cenci 
e la miseria avevano pressoché tutto 
invaso ; e ciò che se ne distingueva, 
non era più che uu’ apparenza di me- 
diocrità frugale. Si vedevano i nobi- 
li camminare in abito positivo e mo- 
desto , o anche logoro e disadatto ; 
alcuni, perchè le cagioni comuni della 
miseria avevano mutata a quel segno 
auche la loro fortuna , o dato il tra- 
collo a fortune già sconcertate ; 
gli altri , o che temessero di provo- 
care col fasto la publìca disperazione, 
o si vergognassero d' insultare alla 
pubiica calamità. Quei prepotenti e- 
sosi e riveriti , solili andare iu volta 
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con un codazzo oltraggioso di ♦ravi, 
andavano ora quasi che soli , a capo 
chino , con visi che parevano offrire 
e chieder pace. Altri che, anche nella 
prosperità . erano stati di pensieri più 
umani e di portamenti più civili ap- 
parivano pur confusi , costernati , e 
come sopraffatti dalla vista continua 
d’ una calamità , che eccedeva non 
solo la possibilità del soccorso, ma , 
direi quasi , le forze della commise- 
razione. Chi aveva di che soccorrere, 
doveva però fare un tristo discerni- 
mento tra fame e fame , tra estremi- 
tà ed estremità. E appena si vedeva 
una mano pietosa scendere nella ma- 
llo d’ un infelice, nasceva all’ intor- 
no uua gara d' altri infelici ; coloro 
a cui rimaneva più di vigore , si fa- 
cevano innanzi a chiedere con più 
istanza ; gli estenuati , 1 vecchi , i 
fanciulli , levavano le palme scarne; 
le madri alzavano da lontano e pro- 
tendevano i bambini piangenti , mal 
ravvolti nelle fasce cenciose, e ripie- 
gati per languore nelle loro mani. 

Cosi passò l’inverno e la primave- 
ra: e già da qualche tempo il tribu- 
nale della sanità andava rimostrando 
a quello della previsione il pericolo 
di contagio, che sovrastava alla città 
da una tanta miseria condensata e 
diffusa in essa ; e proponeva che i 
mendichi vagabondi venissero raccolti 
in diversi ospizù. Mentre si ventila 
questo partito , mentre si approva , 
mentre si divisano i mezzi , i modi, 
i luoghi , per mandarlo ad effetto, i 
cadaveri spesseggiano nello vie ogni 
di più ; a misura di questo , cresce 
tutta 1' altra congerie di fastidio , di 
pietà , di pericolo. Nel tribunale di 
previsione vieu posto, come facile e 
più speditivo , un altro partito , di 
lagunare tutti i mendicanti , validi , 
e infermi, in un sol luogo, ne laz- 
zeretto , c di alimentarli quivi e cu- 
rarli a publiche spese ; e così vien 
risoluto, in onta della Sanità, la quale 
obiettava che, in una tanta riunione, 
sarebbe cresciuto il pericolo a cui 
si voleva ovviare. 

Il lazzeretto di Milano ( se , per 
caso, questa storia capitasse alle ma- 
ni di qualcheduno che non lo cono- 
scesse , nè dì veduta nè per descri- 
zione ) è un recinto quadrilatero e 
quasi quadrato , fuori della città , a 
sinistre della porta delta orientale , 
dis sosto dalla bastione lo spazio della 
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fossa, d’una strada di circonvallazio- 
ne, e d'un fossato che corre attorno al 
recinto medesimo. I due lati maggiori 
tirano a un dipresso cinquecento passi 
andanti ; gli altri due forse quindici 
meno ; tutti , dalla parte che guarda 
al di fuori , sono divisi in istanzette 
a un sol piano; per di dentro, gira 
intorno a |tre di essi un portico con- 
tinuo, in volta, sostenuto da picciole 
e magre colonne. Le stanzette erano 
dugeut’ ottantotto, una più, una me- 
no : ai nostri giorni , una grande a- 
pertura fatta nel mezzo , e una pic- 
ciola , in un canto del lato che co- 
steggia la strada maestra , ne hanno 
orlate via non so quante. Al tempo 
ella nostra storia , non v' erano che 
due aditi , l'uno nel mezzo del lato 
che risponde al muro della città , 1' 
altro di rimpetto , nell’opposto. Nel 
centro dello spazio interiore , che è 
tutto sgombro, sorgeva, e sorge tutta- 
via , un tempietto ottangolare. La 
prima destinazione di tutto l’edificio, 
cominciato nell' anno 1 4 % , coi da- 
nari d’un lascito privato, continuato 
poi con quelli del pubblico e d’altri 
testatori e douatori , fu , come 1’ ac- 
cenna il nome stesso , di ricoverarvi 
all’occorrenza gli ammalati della pe- 
ste; la quale già multo prima di quell' 
epoca , era solita, e lo fu per. molto 
tempo dipoi, a comparire quelle due, 
quattro , sei , otto volte per secolo 
ora in questo , ora iu quel paese d’ 
Europa , prendendone talvolta una 
gran parte, o anche scorrendola bitta, 
per cosi dire , da un capo all’ altro. 
Nel momento di cui parliamo , il 
lazzeretto non serviva che a deposito 
delle mercanzie soggette a contu- 
macia. 

Ora , per apprestarlo alla nuora 
destinazione, si sorpassarono gli ordi- 
ni consueti ; e, fatte iu fretta in fretta 
le purghe, e gli . esperimenti prescritti, 
tutte le mercanzie furono rilasciate 
in un tratto. Si fece stender delle 
paglia in tutte le stanzette, si fecero 
scòrie di viveri , quali e quanti si 
potè; e s’iuvitarono, con publico e- 
ditto, tutti i pezzenti ad eutrar quivi 
a ricovero. 

Molti vi concorsero volonterosa- 
mente; tutti quelli che giacevano in- 
fermi per le vie e per le piazze , vi 
vennero trasportati ; in pochi giorni 
ne n’ ebbe , tra gli uni e gli altri , 
più di tre mila. Ma più , e d’ assai, 
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erano coloro che restavano addietro. 
O che ognun di loro aspettasse di 
veder gli altri andarsene, e di rima* 
nere in lùcciola brigata ad usufrut- 
tare V accatto della città , o fosse 
quella naturai ripugnanza alla clau- 
sura , o quella diffidenza dei poveri 
per tutto ciò che vien loro proposto 
da chi possiede le ricchezze e il po- 
tere (diffidenza sempre proporziona- 
ta all' ignoranza comune di chi la 
sente e di chi la inspira, al numero 
dei poveri e alla stortura degli ordi- 
ni ), o il sapere di fatto quale fosse 
in realtà il beneficio offerto , o fosse 
tutto questo insieme , o che che al- 
tro , fatto sta che la più parte, non 
tenendo conto dell’ invito , continua- 
vano a strascinarsi tapinando per la 
città. Visto ciò, fu stimato bene pas- 
sare dall’ invito ajla forza. Si man- 
darono in ronda birri , che caccias- 
sero gli accattoni al lazzeretto , e vi 
menassero legati i renitenti ; per o- 
gnuno de'quaìi fu assegnato a coloro 
il premio di soldi dieci: tanto è vero 
che, anche nelle più grandi strettez- 
ze , i danari del pu plico si trovano 
sempre, per impiegarli a sproposito, 
là quantunque , come era stata con- 
gettura , anzi intento espresso della 
provisioue , un certo numero di ac- 
cattoni sfrattasse dalla città per an- 
dare a vivere o a morire altrove, in 
libertà almeno; pure la caccia fu tale, 
che , in breve ^ il numero dei rico- 
verati , tra ospdi e prigioni , arrivò 
presso ai dieci mila. 

Le donne e i fanciulli, si vuol sup- 
porre che saranno stati allogati in 
quartieri separati, sebbene le memo- 
rie del tempo non ne. facciano paro- 
la. Regole poi e provedimenti pel 
buon ordine, non se sarà certamente 
mancato; ma ognuno si figuri qual or- 
dine potesse essere stabilito e man- 
tenuto , di quei tempi massime , e 
per quelle circostanze , in un cosi 
vasto e vario assembramento, dove coi 
volontarii si trovavano i forzati , con 
quelli per cui la mendicità era una 
necessità , un dolore, una vergogna, 
coloro di cui ella era 1' arte e il co- 
stume , con molli cresciuti nella o- 
n està attività dei campi e delle offi- 
cine , molti altri educati nel trivio , 
nelle taverne , nel corteggio schera- 
nesco , all’ ozio, alla trulla, al dileg- 
gio , alla violenza. 

Come poi stessero tutti insieme d' 
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alloggio e di vitto , si potrebbe tri - 
statuente congetturarlo , quando non 
ne avessimo notizie positive ; ma le 
abbiamo. Dormivano stivati, ainmon- 
ticati a venti , a trenta per ognuna 
di quelle cellette, o accovacciati sotto 
ì portici , sur un impasto di paglia 
putrida c fetente , o sul nudo pavi- 
mento : che, s’era bene ordinato do- 
ver la paglia esser fresca e sufficiente, 
e rinnovarsi spesso ; ma in fatto ella 
era stata scarsa, trita, e non si rinno- 
vava. Era parimente ordine che il 
pano fosse di buona qualità ; giac- 
ché , quale amministratore ha mai 
detto che si faccia e si dispensi roba 
cattiva? ma ciò che in circostanze or- 
dinarie non si sarebbe ottenuto, an- 
che per una inen vasta somministra- 
zione , come ottenerlo in quel caso 
e iu quella farragine? Si disse allora, 
come troviamo nelle memorie , che 
il pane del lazzeretto fosse adulterato 
con sostanze pesanti e non alimen- 
tose : ed è pur troppo da credere 
che non fosse uno di quei lamenti in 
aria. D’acqua perfino v’era difetto ; 
d' acqua voglio dire viva e salubre : 
l’abbeveratoio comune, doveva essere 
la gora clic lambe le mura del recin- 
to , bassa , lenta , dove anche mel- 
mosa , e divenuta poi quale poteva 
renderla 1' uso e la vicinanza d’ una 
tanta e tale moltitudine. 

A tutte queste cagioni di mortali- 
tà , tanto più attive , che operavano 
sopra, corpi malati o immalsaniti , si 
aggiunga una gran perversità della 
stagione : piogge ostinate, seguite da 
una siccità ancor più ostinata, e con 
essa , una caldura anticipata e vio- 
lenta. Ai mali si aggiunga il senti- 
mento dei mali , il tedio e il furore 
della cattività, il desiderio delle anti- 
che consuetudini , il dolore di cari 
perduti, la memoria inquieta di cari 
assenti, la molestia , il ribrezzo vi- 
cendevole, tante altre passioni d’ab- 
battimento o di rabbia, portate o nate 
là entro; l’apprensione poi e lo spet- 
tacolo continuo della morte renduta 
frequente da laute cagioni , e dive- 
nuta essa medesima uua nuova e po- 
lente cagione. E non farà maraviglia 
clic la mortalità crescesse e regnasse 
in quel chiuso a segno di prendere 
aspetto e , presso a molti , nome di 
pestilenza : sia che la riunione e l' au- 
mento di tutte quelle cause non fa- 
cesse che aumentare l’attività d’una 
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influenza puramente epidemica ; sia 
( come par che avvenga nelle care- 
stie anche men gravi e men prolun- 
gate di quella ) che vi avesse luogo 
un vero contagio, il quale nei corpi 
affetti e p -eparati dal disagio e dalla 
malvagità degli alimenti , dalla in- 
temperie , dal sudiciume , dal trava- 
glio e dall' avvilimento trovi la tem- 
pera , a cosi dire , e la stagione sua 
propria , le condizioni necessarie in 
somma per nascere, nutricarsi e mol- 
tiplicare (se ad un ignorante è leci- 
to lanciare queste parole, dietro l'i- 
potesi proposta da alcuni fisici e ri, 
proposta in ultimo con molte ragioni 
e con molta riserva, da uno diligen- 
te quanto ingegnoso (i)): sia poi che 
il contagio scoppiasse da (#ima nel 
lazzeretto medesimo , come , da una 
oscura od inesatta relasione, par che 
pensassero i medici della Sanità ; 
sia che vivesse e andasse covando 
prima d* allora, (il che sembra forse 
più verisimile, a chi pensi come il di- 
sagio era già antico e generale e la 
mortalità già frequente ) e che por- 
ta’o là entro vi si prona gasse con 
nuova e terribile rapidità , per la 
condensazione dei corpi, renduti an- 
che più disposti a riceverlo dalla 
cresciuta efficacia delle altre cagioni. 
Qualunque di queste congetture sia 
la vera , il numero quotidiano dei 
morti nel lazzeretto oltrepassò in bre- 
ve il centinaio. 

Mentre quivi tutto il resto era lan- 
guore , angoscia , spavento , ramma- 
richio , fremito ; nella Provisione era 
vergogna , stordimento, incertitudine. 
Si consultò , si udì il parere della 
Sanità ; altro non si trovò che di dis- 
fare ciò che s’ era fatto , con tanto 
apparato , con tanto dispendio , con 
tanta angheria. Si aperse il lazzeret- 
to, si diè licenza a tutti i poveri va- 
lidi che vi rimanevano ; e che ne 
scapparono con una gioia furente. Là 
città tornò a risonare dell’ antico cla- 
more , ma più fievole e interrotto; 
rivide quella turba più rada e più 
miserevole, dice il Ripamonti , pel 
pensiero del come ella fosse di tanto 
scemata. Gl’infermi furono traspor- 
tati a santa Maria della Stella; allora 


(i) Del morl>o petecchia’ o... « itegli altri 
«•ontani in generale , opor i del dolt. F. En« 
Acerbi, Cnp. Ili , $ * « *• 
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spedale di mendicanti ; dove la più 
parte perirono. 

Intanto però cominciavano quei be- 
nedetti campi a imbiondire. I pez- 
zenti del contado uscirono e se ne 
andar ino , ognuno dalla sna parte , 
a quella tanto sospirata segatura. Il 
buon Federigo gli accomiatò con un 
ultimo sforzo , e con un nuovo tro- 
vato di carità: ad ogni contadino che 
si presentasse all’arcivescovado, fe’de- 
re un giulio, e una falce da mietere. 

Colla messe finalmente cessò la 
carestia: la mortalità, epidemica o 
contagiosa, decrescendo di di in di, 
si protrasse però fin dentro nell’ au- 
tunno. EU’ era in sul finire, quando 
ecco un nuovo flagello. 

Molte cose importanti, dì quelle a 
cui più specialmente si dà titolo di 
storiche , erano accadute in questa 
frattempo. TI Cardinale di Richelieu, 
pr-sa, come s’ è detto , la Rocce Ha, 
abborracciata alla meglio una pace col 
re d’ Inghilterra , aveva proposto è 
vinto colla sua potente parola , n el 
Consiglio di quello di Francia , che 
si soccorresse efficacemente il duca di 
Nevcrs : e aveva iusieine persuaso i l 
re medesimo a condurre in persona 
la spedizione. Mentre si facevano gli 
apparecchi, il conte di Nassau, com- 
missario imperiale, intimi va in Man- 
tova al nuovo duca, che desse gli 
stati in mano a Ferdinando, o questi 
manderebbe un esercito ad occuparli. 
Il duca che , in più disperate circo- 
tanze, s’era schermito d’accettar con- 
dizione così dura e così mal filata , 
confortato ora dal vicino soccorso di 
Francia, se ne schermiva tanto più; 
però con termini in cui il no fosse 
ravvolto e allungato , quanto si po- 
teva, e con proposte di somtncssione , 
an:he più apparente , ina meno co- 
stosa. Il commissario se n* era anda- 
to , (intestandogli che si verrebbe 
alla forza. In marzo, il cardinale 
Richelieu era poi sceso di fatto col 
re , alla testa d’ un esercito ; aveva 
chiesti il passo al duca di Savoia j 
s’ era trattato; non si era conchiuso; 
dopo uno scontro , col vantaggio de’ 
Francesi , s’ era trattato di nuovo , e 
conchimo un accordo , nel quale il 
duca , fra le altre cose, aveva stipu- 
lato che il Cordova le verrebbe l’as- 
sedio da Casale ; impegnandosi , se 
questi ricusasse, ad unirsi coi Fran- 
cesi , per invadere il ducato di Mi- 
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lana. Don Gonzalo , parendogli an* 
che di uscirne a buon mercato, ave- 
va levato il campo d'attomo a Casa- 
le , dove era tosto entrato un corpo 
di Francesi, a rinforzo della guarni- 
gione. 

Fu a questa occasione che l’Ach il- 
lini scrisse al re Luigi quel suo fa- 
moso sonetto : 

Sudate , o fochi , a preparar ma- 
talli-, e un altro, con cui lo esortava 
a portarsi subito alla liberazione di 
Terra-Santa. Ma gli è destino che i 
pareri dei poeti non sieno seguiti: e 
se nella storia trovate dei fatti con- 
formi a qualche loro suggerimento , 
dite pur francamente ch’elle eran cose 
risolute da prima. Il cardinale di 
Ricbelieu aveva, in quella vece, sta- 
bilito di tornare in Francia, per af- 
fari che a lui parevano più urgenti. 
Girolamo Sorauzo , inviato de’ Vene- 
ziani , potè ben addurre le ragioni 

J )iù forti , per islornare quella riso- 
uzione, che il re e il cardinale, non 
badando più alla sua prosa che ai 
versi dell’ Achillini, se ne tornarono 
col grosso dell’ esercito , lasciando 
soltando sei mila uomini in Susa, ad 
occupazione del passo e a manteni- 
mento del trattato. 

Mentre quell' esercito si allontana- 
va da una parte, quello di Ferdinan- 
do, guidato dal conte di Collabo, si 
accostata dall’altra; aveva invaso il 
paese de’Grigioni e la Valtellina; si 
disponeva a scendere nel milanese. 
Oltre tutti i terrori che cagionava lo 
annunzio d’uu tal passaggio, correva 
la trista voce, anzi si avevano espressi 
avvisi , che iu quell’esercito covasse 
la peste, della quale allora uelle trup- 
pe alemanne era sempre qualche 
sprazzo , come dice il Varchi , par- 
lando di quella che , un secolo in- 
nanzi , s’ era per esse appiccata in 
Firenze. Alessandro Tadino, uno de’ 
conservatori della sanità, (erano sei, 
oltre il presidente: quattro magistrati 
e due medici ) fu incaricato dal tri- 
bunale, come egli stesso racconta in 
quel suo ragguaglio già citato (i), di 
rimostrare al governatore lo spavento- 
so pericolo che sovrastava al paese, se 
quella gente vi otteneva il passo per 
portarsi a Mantova , come correva 

(i) Rnggualio dell’origine et giornali lue. 
ectsi della grun pvite contagiosa , venefica 
et malotica , seguite nelle Citli di MdauO 
etc. i648, peg. iti. 


voce. Da tutti i portamenti di Don 
Gonzalo pare ch’egli avesse una gran- 
de smania di farsi un posto nella 
storia, la quale infatti non, potè non 
occuparsi dei fatti suoi ; ma ( come 
spesso le accade) non conobbe, o non 
.si curò di registrare l'atto di lui più 
degno di memoria e d’ attenzione, la 
risposta ch'egli diede a quel dottor 
Tadino in quella circostanza. Rispose, 
non saper che farci ;le ragioni d'inte- 
resse e di riputazione , per le quali 
s’era mosso quell’ esercito , pesar più 
che il pericolo rappre.«entato;con tutto 
ciò si cercasse di rimediare alla me- 
glio , e si sperasse nella Previdenza. 

Per rimedial e adunque alla meglio, 
i due medici della Sanità (il Tadino 
suddetto e Senatore Settaia , figlio 
del celebre Lodovico ) proposero in 
quel tribunale che si proibisse sotto 
severissime pena di comperar robe 
di qual si voglia sorta dai soldati che 
erano per passare ; ma non fu pos- 
sibile far intendere la convenienza 
d'un tal ordine al presidente,» uo- 
mo, » dice il Tadino, (a) » di mol- 
ta bontà , cbe non poteva credere 
dovesse succedere' incontri di morte 
di tante migliaia di persone , per il 
commercio di questa gente , et loro 
robbe. » Citiamo questo tratto , per 
uno dei singolari di quel tempo: chè 
di certo , aa cbe ci ha tribunali di 
Sanità, non accadde mai ad un altro 
presidente d' un d’ essi di fare un 
ragionamento simile; se ragionameli- 
to è. 

Quanto a don Gonzalo, quella ris* 
posta fu uno degli ultimi suoi atti 
qui ; perchè i cattivi successi della 
guerra, promossa e condotta in gran 
parte da lui, furon cagione che egli 
venisse rimosso da questo posto , in 
quell’ estate. Nel suo partire da Mi- 
lano, gl’intervenne cosa cbe da qual- 
che scrittore contemporaneo vieti no- 
tata come la prima di quel genere 
che accadesse qui ad un par suo. 
Uscendo dal palazzo detto della Cit- 
tà , in mezzo ad un grande accom- 
pagnamento di nobili, trovò una scia- 
me di popolani , i quali , parte gli 
si paravano dinanzi in sulla via, par- 
te gli audavan dietro gridando , e 
rinfacciandogli con imprecazioni la 
fame sofferta , per le licenze , dice- 
vano, concedute da lui di portar fuora 

(•) P«f. '7- 
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frumento e riso. Alla sua carrozza , Tenuto, fe celebre , poco meno dei 
che veniva in seguito, lanciavano poi nome di Wallentstein, quella sua sen- 
peggio che parole • sassi , mattoni , ten/.a : esser più facile mantenere un 
torsi di cavolo , bucce d' ogni sorta, esercitò di cento mila uomini , clic 
la munizione solita in somma di quelle uno di dodici mila. E questo di cui 
spedizioni. Rispinti dalle guardie, si parliamo era in gran parte composto 
ritirarono; ma per correre, ingrossati' della gente che , sotto il comando di 
per via di molti nuovi compagni , a lui, aveva desolata la Germania , in 
prepararsi a porta Ticiuese, di dove quella guerra celebre tra le guerre, 
egli doveva poco dopo uscire in car- e per sè e pei suoi effetti , che pre- 
rozza. Quauuo questa giunse, con un se poi il nome Hai trenta anni della 
seguito di molte altre, lanciarono so- sua durata : e allora ne correva 1' un- 
pra tutte , con inani e con donde , decimo. Vera airzi , coudotto da un 
una grandinata di pietre La cosa non suo luogotenente , il suo proprio rec- 
ando oltre. gimenlo ; degli altri condottieri , la 

Nel luogo di lui fu spedito il mar- più parte avevano comandato sotto 
chese Ambrogio Spinola , il cui no- di lui ; e vi si trovava più d'uno di 
ine aveva già acquistata nelle guerre quelli che , quattro anni dopo , do- 
di Fiandra , quella celebrità militare vevauo aiutare a trarlo a quella ma- 
die ancor gli rimane. la fine che ognun sa.. 

Intanto l'esercito alemanno aveva Erano vent'otto mila fanti , e sette 
ricevuto 1’ ordine definitivo di portar- mila cavalli ;e , scendendo dalla Val- 
si all’ impresa di Mantova ; e nel me- tellina per portarsi sul mantovano , 
se di settembre entrò nel ducato di avevano a seguire , più o meno di 
Milano. costa , tutta la via che fa }’ Adda per 

Là milizia , a quei tempi , era an- due rami di lago , e poi di nuovo 
cora composta in gran parte di ven- come fiume fino al suo sbocco in Po, 
furieri arrotati da. condottieri di me- e di poi avevano un buon tratto an- 
stiere , per commissione di questo o cora di questo da costeggiare : in tut- 
di quel principe , talvolta anche per to otto giornate nel ducato di Milano, 
loro proprio conto, e per vendersi Una gran parte degli abitanti si ri- 
poi insieme con essi. Più che dalle paravano su pei monti , portandovi 
paglie, erano gli uomini attirati a quel il mobile più caro , e cacciandosi in- 
mestiere dalle speranze del saccheg- nanzi le bestie ; altri rimanevano , o 
gio e da tutte le vaghezze della liceo- a guardia di qualche infermo, o per 
za. Disciplina stabile e generale non salvar la casa dall’incendio, a, per 
v'era in ,un esercito ; nè avrebbe po- tener d’ occhio cose preziose nascoste, 
tuto accordarsi così facilmente col- sotterrale; altri per non aver che per- 
1' autorità indipendente dei varii con- dere; de’ribaUloni anche, per ac- 
dottieri. Questi poi in particolare , quistare. Quando la prima squadra 
nc erano molto raffinatori iu fatto di arrivava al paese della posata, si spaa- 
disciplina, nè, volendo pure, si vede deva tosto per quello e pei circonvi- 
come avrebbero potuto riuscire a sta- cini, e li metteva a bottino addirittu- 
bilu-la e a mantenerla ; chè soldati di ra: ciò che poteva esser goduto o por- 
quel pelo , o si sarebbero rivoltati tato via, spariva ; senza parlare del 
cohtra un condottiero novatore die guasto che facevano nel rimanente , 
si fosse messo in capo di abolire il delle campagne disertate , dei casali 
saccheggio , o per lo meno , lo a- arsi , delle busse, delle ferite , degli 
vrebbero lasciato solo, a guardar le stupri.Tutti i trovati, tutti gli schermi 
bandiere. Oltre 'di ebe , siccome i per salvar la roba tornavano spesso 
principi , nel pigliare , per dir cosi, mutili , talvolta in peggior danno. I 
ad affìtto quelle bande , miravano più soldati, gente ben più pratica degli 
ad aver gente assai, per assicurare le stratagemmi anche di questa guerra , 
imprese , che a proporzionare il nu- frugavano tutti i buchi delle case , 
mero alla loro facolta di pagare, d’ or- smuravano, abbattevano ; scoprivano 
dinario molto scarsa ; così le paglie facilmente negli orli la terra smossa 
venivano per lo più tarde , a conto, di fresco; andarono fino su per le vette 
a spizzico ; e le spoglie dei paesi guer- a rapire il bestiame , andarono nelle 
reggiati o percorsi ne diventavano co- grotte , a guida di qualche ribaltone, 
me un supplemento tacitamente con- come abbinili detto, in cerca di qual- 
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che danaroso rimpiattato lassù; Io spo- 
gliavano , lo strascinavano alla sua 
casa , e con tortura di minacce e di 
percosse, lo costringevano a indicare 
il tesoro nascosto. 

Se ne audavano finalmente, eranp 
andati , si sentiva da lontano morire 
il suono dei tamburi o delle trombe; 
succedevano alcune ore d’ una quiete 
spaventata ; e poi un nuovo maledet- 
to batter di cassa , un nuovo «male- 
detto squillo , annunziava un’ altra 
brigata. Questi , non trovaudo più da 
far preda , con tanto più furore fa- 
cevano sperpero e fracasso del resto, 
abbruciavano mobili, imposte , travi, 
botti, tini, dove anche le case; con 
tanto più rabbia manomettevano e 
straziavano le persone ; e cosi di peg- 
gio in peggio, per venti giorni : che 
in tante squadre era diviso l’esercito. 

Colico lu la prima terra del duca- 
to , che invasero que' demonii ; si 
gettarono pascià sopra Bedano ; di là 
entrarono e si diffusero nella Valsas- 
sina , per donde sboccarono nel terri- 
torio di Lecco. 

(G.ifn'fofo S£<nffsttn<>«<mo 

Coste mvioae di Don Abbondio alt 1, avvicinar- 
si dotte truppe A Ioidi nue. — Agnese sbi- 
gottito pur essa a quella nuora pensa di 
refusarti nel Castello dell’ Innominato , a 
ra a propor quel partito a Don Abbondio.— 
S’ incamminino insieme a quella volta. — 
Loro fermata in casa del sarto ospite di Lu- 
cia. JNuova vita dell* Innominato. Al ca- 
lar delle bande tedesche egli offre ai ti- 
midi un asilo oet suo Castello. — 

Qui , tra i poveri spaventati trovia- 
mo persone ai nostra conoscenza. 

Chi non ha veduto don Abbondio, 
il giorno che si sparsero tutte in una 
volta le nuove della calata dell’ eser- 
cito , del suo avvicinarsi , e de’ suoi 
portamenti , non sa bene che cosa sia 
impaccio e spavento. Vengono : son 
trenta , son quaranta , son cinquanta 
mila : son diavoli, sono ariani , sono 
anticristi; hanno saccheggiato Corte- 
nuova; hanno messo il fuoco a Prima- 
luna ; disertano Introbbio , Pasturo , 
Barsio ; si souo veduti a Balabbio , 
domani son qui : tali erano le voci 
che passavano di bocca in bocca ; e 
insieme un correre , un fermarsi a vi- 
cenda , un consultare tumultuoso, uua 
esitazione tra il fuggire , e il restare, 
Manzoni 
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un radunarsi di donne , un metter 
delle mani ne’ capelli. Don Abbondio, 
deliberato prima d’ ogni altro e più 
<P ogni altro a fuggire , in ogni mo- 
do di fuga , in ogni luogo di rifugio 
vedeva ostacoli insuperabili e pericoli 
spaventosi. » Come fare ? » sciama- 
va :» dove andare?» I monti , la- 
sciando stare la difficoltà del cammi- 
no , non eran sicuri : già s’ era sapu- 
to che i lanzichenecchi vi s' arrampi- 
cavano come gatti, dove appena aves- 
sero indizio o speranza di far preda. 
Il Iago era grosso : tirava un gran 
vento : oltracciò, la più parte de’ bar- 
caiuoli, temendo d' esser forzati a con- 
durre soldati o bagaglie , s' erano ri- 
fuggiti , colle loro barche , all' altra 
riva : alcune poche rimaste , erano 
poi partite stracariche di gente ; e , 
travagliate dal peso e dalla burrasca, 
si diceva che pericolassero ad ogni 
momento. Per portasi lontano e fuori 
della strada che 1’ esercito aveva a 
percorrere, non era possibile trovar 
nè un calesse, nè un cavallo , nè alcun 
altro mezzo : a piedi , don Abbondio 
non avrebbe potuto far troppo 'cam- 
mino , e temeva d’ esser raggiunto in 
via. I confini del bergamasco non e- 
rano tanto distanti , che le sue gambe 
non ve lo potessero portare in uoa ti- 
rata ; ma era già corsa la voce , es- 
sere stato spedito in fretta da Ber- 
gamo uno squadrone di cappelletti che 
costeggiasse il confine, per tenere iu 
rispetto i lanzichenecchi ; e quelli e- 
rano diavoli in carne , nè più nè me- 
no di questi , e facevano dalla parte, 
loro il peggio che potè ano. 11 pover 
nomo correva , stralunato e mezzodì- 
sensato , per la caSa ; andava dietro 
a Perpetua , per concertare una riso- 
luzione con lei ; ma Perpetua, affac- 
cendata a raccogliere le migliori mas- 
serizie e a nasconderle sul solaio , pei 
bugigattoli , passava in fretta , affan- 
nata , preoccupata , colle mani o col- 
le braccia piene , e rispondeva : » or 
ora finisco di metter questa roba in 
salvo , e pù faremo anche noi co- 
me fanno gli altri, » Don Abbondio 
voleva trattenerla, e dibattere con lei 
i vari; partiti ; ma ella , tra la faccen- 
da , e la pressa , e lo spaveuto che 
aveva aneti’ ella in corpo , e la rab- 
bia che le faceva quello del padrone, 
era , in tal congiuntura , meno trat- 
tabile di quel cue fosse mai stata. » 
S ingegnano gli altri ; c' iugegueremo 
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anche noi. Mi scusi , ina non è buo- 
no che da impedire. Crede ella che 
anche gli altri non abbiamo una pelle 
da salvare ? Che, vengono per far la 
guerra a lei i soldati ? Potrebbe an- 
che dare una mano , in questi mo- 
menti , invece di venie tra' piedi a 
piangere e ad impacciare. » Con que- 
ste e simili risposte si sbrigava da lui, 
avendo già stabilito , finita che fosse 
alla meglio quella tumultuaria opera- 
zione , ai' prenderlo per un braccio, 
come un ragazzo, e di strascinarlo su 
per una montagna.. Lasciato cosi so- 
lo , egli si faceva alla finestra , gua- 
tava tendeva 1’ orecchio ; e vedendo 
passar qualcheduno , gridava con una 
voce mezzo pisguolosa e mezzo rim- 
broltevole : » fate questa carità al vo- 
stro povero curato di cercargli qual- 
che cavallo , qualche mulo , qualche 
asino. Possibile che nessuno mi voglia 
aiutare ! Oh che gente! Aspettatemi 
almeno , che possa venire aneli’ io con 
voi ; aspettate di esser quindici o ven- 
ti , da condurmi via insieme , che io 
non sia abbandonato. Volete lasciar- 
mi in man de' cani? Non sapete che 
sono luterani la più parte , che am- 
mazzare un sacerdote 1’ hanno pero- 
pera meritoria ? Volete lasciarmi qui 
a ricevere il martirio ? Oh che gentel 
Ob che gente ! » 

Ma a chi diceva egli queste cose ? 
Ad uomini che passavano curvi sotto 
il peso del loro povero mobile , e 
col pensiero a quello che lasciavano 
in casa esposto al saccheggio » quale 
cacciando dinanzi a sè la sua vac- 
cherella , quale tracndosi dietro i ti- 
gli , carichi anch' essi quanto pote- 
vano , e la donna portante in brac- 
cio quelli che non potevano cammi- 
nare. Alcuni tiravano di lungo, senza 
rispondere nè guardare in su ; altri 
diceva; » eh messere! faccia an- 
eli* ella come puh.; fortunato lei, che 
non ha famiglia a cui pensare ; s’ a- 
iuti , s’ ingegni. » 

» Oh povero me ! » sciamava don 
Abbondio : » oh die gente ! che 
cuori ! Non c’ è carità : ognuno pensa 
a sè ; e a me nessuno vuol pensare. » 
E tornava in cerca di Perpetua. 

» Oh appunto ! » gli disse questa; 
e i danari? » 

,*» Come faremo.? » 

» Li dia a me , che andrò a sot- 
terrarli qui nell’orlo di casa ; insie- 
me colle posate. ». 


Ma...» 

» Ma, ma ; dia qui ; tenga qualche 
soldo , per quel che può occorrere; 
c poi lasci fare a me. » 

Don Abbondio obedl , andò al for- 
ziere , cavò il suo tesoretto , c lo 
consegnò a Perpetua, la quale disse; 
» vo a -sotterrarli nell’ orto , appiè 
del fico ; » e andò. Ricomparve poco 
di poi con un canestro , entrovi mu- 
nizione da bocca, e con una picciola 
gerla vota ; e si diede in fretta a 
collocarvi nel fondo un po' di bian- 
cheria sua e del padrone , dicendo 
intanto : » il breviario almeno , lo 
porterà ella. » 

vi Ma dove andiamo ? » 

» Dove vanno tutti gli altri ? Prima 
di tutto , andremo in istrada ; e là 
sentiremo e vedremo che cosa con- 
venga di fare. » 

In queste entrò Agnese , pure con 
una gerletta in sulle spalle, e in aria 
di chi viene a fare una proposta im- 
portante. 

Agnese , risoluta anch’ ella di non 
aspettare ospiti di quella sorta , sola 
in casa, com'era , e con uu po' an- 
cora di quell' oro dell’ innominato , 
era stata qualche tempo in forse del 
luogo dove ritirarsi. Il residuo ap- 
unto di quegli scudi, che nei mesi 
ella farne le avevano fatto tanto prò, 
era la cagione principale della sua 
angustia e della irresoluzione , per 
aver essa inteso come , nei paesi già 
invasi , quelli che avevan danari s'e- 
rau trovati a più terribile condizione 
d’ ogni altro , esposti insieme alla 
violenza degli stranieri , e ad insidie 
di paesani. Era vero che , del bene 
cadutole per così dire in grembo, ella 
non aveva fatta confidenza a nessu- 
no , salvo a don Abbondio ; dal 
quale andava , volta per volta , a 
tarsi cambiare uno scudo in moneta, 
lasciandogli sempre qualche cosa da 
dare a qualche più povero di lei. Ma 
i danari nascosti , massime chi non 
è avvezzo a maneggiarue molti, ten- 
gono il possessore in un sospetto con- 
tinuo del sospetto altrui. Ora, men- 
tre andava anch’ ella appiattando qua 
e là alla meglio ciò che nou poteva 
portar con sè , e pensava agli scudi, 
ebe teneva cuciti nel busto , le sov- 
venne die , insieme eoa essi , l' in- 
nominato le aveva mandate le più 
larghe proferte di servigi ; le sovven- 
ne di ciò die aveva inteso raccontare 



CAPITOLO XXIX. a35 

di quel suo castello posto iu luogo Abbondio » trovar qualche uomo che 
così sicuro , e dove , a dispetto del venisse con noi , per far la scorta al 
padrone , non potevano andar se non suo aurato ? Se incontrassimo qual- 
gli uccelli ; e si risolvette di portarsi che birbone , che pur troppo ne va 
a chiedere un asilo colà. Pensò al co- in volta parecchi, che aiuto in' avete 
me potrebbe farsi conoscere da quel da dare voi altre ? >» 
signore , e la venne tosto in mente » Un' altra , per perder tempo ! ■> 
don" Abbondio ; il quale , dopo quel sciamò Perpetua. >> Audarlo a cercare 
colloquio cosi folto coll’ arcivescovo, adesso l'uomo, che ognuno ha da 
le aveva sempre fatte dimostrazioni pensare ai fatti suoi. Alto ; vada * 
particolari di benevolenza , e tanto pigliar il breviario e il cappello : e 
più di cuore , che lo poteva , senza andiamo. » 

commettersi con nessuno, e che'es- Don Abbondio andò, tornò tosto 
tendo lontani i due giovani, era an- col- breviario sotto il braccio, col 
che lontano il caso che a lui venisse cappello in capo, e col suo bordone 
fatta una richiesta la quale avrebbe iu mano; e uscirono tutti e tre per 
messa quella benevolenza a un gran una porticina che metteva in sul sa- 
cimento. Suppose che , in un tal pa- grato. Perpetua la richiuse , più per 
rapiglia, il poveruomo doveva essere non trascurare ima formalità , che 
ancor più impacciato c più sbigottito per’ fede rhe avesse in quella toppa 
di lei, e che il partito potrebbe pa- e in quello imposte ; e si poso la 
rer molto buono anche a lui ; e glielo chiave in tasca. Don Abbondio diede, 
veniva a proporre. Trovatolo con nel passare, un’ occhiata alla chiesa, 
Perpetua , fece la proposta ad en- e disse fra i denti : » al popolo toc- 
trambi. ca di custodirla, che serve a loro. Se 

o Che ne dite. Perpetua ? » chiese hanno un po’ di cuore per la loro ' 
don Abbondio. chiesa, ci penseranno ; se poi non 

» Dico che ì una inspirazione del hanno cuore , tal sia di loro. » 
eielo , e che bisogna non perder Presero la via pe’ campi, quatti 
tempo, e mettersi la via tra le gain- quatti, pensando ognuno ai casi suoi, 
be. » e guardandosi attorno, massime don 

« E poi... » Abbondio, se apparisse qualche fì- 

» E poi , e poi , quando vi sare- gura sospetta , qualche cosa di mal 

•no, ci troveremo ben contenti. Quel fidato. Non s’ incontrava nessuno ; la 
signore , adesso si sa ebe non vor- gente era , o nelle case , a guardar- 
rebbe altro che far servizio al pros- le , a far fagotto , a riporre , o per 
simo ; e avrà beu piacere di ricove- le vie che menavano dirittamente alle 
rarci. Là, in sul confine, e cosi per alture. 

aria, soldati non ne verrà certameu- Dopo aver sospirato a molte ripre- 
te. E poi e poi , vi troveremo anche se , e poi lasciato scappare qualche 
da mangiare ; che , su pei inouti , interiezione . don Abbondio comin- 

fìnita questa poca grazia di Dio,» e ciò a brontolare più seguitameute Sa 

cosi dicendo, l'allogava nella gerla, la pigliava col duca di Nevers , che 
sopra la biancheria, ci saremmu tro- avrebbe potuto stare in Francia a 
vati a mal partito.» godersela , a fare il principe , e vo- 

» Convertito , è coavertilo da re- leva esser duca di Mantova a dispet- 
ro ; neh ? » to del mondo ; coll' imperatore , eh» 

» Che , c’è da dubitarne, ancora , avrebbe dovuto aver senno per Tal- 
dopo tutto quello che si sa , dopo trui follia , lasciar andar 1' acqua al. 
quello che aneli’ ella ha veduto ? » 1' ingiù , non tanti puntigli -, chè li- 

» E se andassimo a metterci in n.almente, egli sarebbe sempre Stato 
gabbia ?» I' imperatore, fosse duca di Mantova 

» Che gabbia ? Con codeste sue Tizio o Sempronio. Soprattutto la a- 
vesciche, mi scusi , non se ne ver- veva col governatore, a cui sarebbe 
rebbe inai a una conclusione. Brava toccato di fare ogni cosa , per tener 
Agnese, v' è proprio venuto un buon lontani i flagelli dal paese , ed era 
pensiero. » E posta la gerla sur un quegli che ce li attirava : tutto pel 
tavolino , passò le braccia nelle ci- gusto di far la guerra. » Biiognereb- 
gne , e se fa recò in ispalla. he, » diceva , » che fossero qui quei 

» Non si potrebbe , » disse don signori a vedere, a provare , che gu- 
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sto è. Hanno un bel conto da ren- 
dere ! Ma intanto, ne va di mezzo 
chi non ci ha colpa. « 

» Lasci un po’ stare questa gente; 
che eia non son quelli che ci ver- 
ranno ad aiutare , » diceva Perpe- 
tua. » Godeste , mi scusi , sono di 
quelle sue solite chiacchiere che non 
concludono niente. Piuttosto , quel 
che mi dà fastidio....» 

» Che cosa c’ è ? » 

Perpetua , la quale , in quel tratto 
di via , aveva riandato a bell agio il 
nascondimento fatto in furia, comin- 
ciò a dolersi d’ aver dimenticata la 
tal cosa , d' aver mal riposta la ta- 
P altra ; qui , d’ aVer lasciata una 
traccia che poteva guidare 1 ladroni, 

„ Brava ! » disse don Abbondio, 
rassicurato a poco a poco della vita, 
quanto bastava per potere angustiarsi 
della roba : » brava ! cosi avete lat- 
to ? Dove avevate il capo? » 

» Come! » sciamò Perpetua . fer- 
mandosi un momento sui due piedi, 
e mettendo le pugna in sui fianchi, 
a quel modo che la gerla glielo per- 
melteva : » come ! ella verrà adesso 
a farmi di codesti rimproveri, quan- 
do era ella che me lo toglieva il ca- 
po , invece di aiutarmi e di darmi 
coraggio I Ho pensato forse piu alla 
roba di casa che alla mia ; non ho 
avuto chi mi desse una mano ; ho 
dovuto far da Marta e da . Madda- 
lena : se qualche cosa andrà male , 
non so che dire : ho fatto anche più 
del mio dovere. » 

Agnese interrompeva queste qui- 
Elioni , entrando anch'ella a parlare 
de’ suoi guai ; e non si rammaricava 
tanto del travaglio e del danno , 
quanto del vedere svanita la speranza 
di riabbracciar presto la sua Lucia : 
cliè, se vi ricorda,, era appunto quel- 
1' autunno , sul quale avevan fatto 
assegnamento : nè era da supporre 
che donna Prassede volesse venire a 
villeggiar da quelle parti , in tali 
circostanze: piuttosto ne sarebbe par- 
tita , se vi si fosse trovata ; come 
facevano tutti gli altri villeggianti. 

La vista dei luoghi rendeva ancor 
più vivi quei pensieri d’ Agnese , e 
più acerbo il suo desiderio. Usciti dai 
sentieri dei campi , avevan presa la 
strada publica , quella medesima per 
cui la povera donua era venuta ri- 
conduceudo , per così poca tempo , 
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a casa la figlia, dopo aver soggior- 
nato con lei, appresso al sarto. L già 
si vedeva il villaggio. 

» Andremo bene a salutare quella 
brava gente , » disse Agnese. 

» E anche a riposare un poche tto; 
che di questa gerla io comincio ad 
averne a bastanza ; e poi per irfaa- 
giare un boccone, » disse Perpetua. 

» Con patto di non perder tempo; 
che ùon siamo mica in viaggio per 
divertimento , » conchiuse don Ab? 
homi io. _ •. 

Furono ricevuti a braccia aperte , 
e veduti con grau piacere : rammen- 
tavano una buona azione. Fate del 
bene a quanti più potete , dice qui 
il nostro autore, e vi occorrerà tant o 
più spesso d’ incontrar dei volti che 
vi portino allegria. 

Agnese , nell’ abbracciar la buona 
donna, diè in uo pianto dirotto, che 
le fu d’ un gran sollievo ; e rispon- 
deva con singulti alle domande, che 
quella e il marito le facevano di Lu- 

C a » Sta meglio di noi , » disse don 
Abbondio : » è a Milano , fuor dei 
pericoli, lontano da queste diavole- 
rie. » 

» Scappano , eh ? il signor curato 
e la compagnia , » disse il sarto. 

» Sicuro , » risposero aduna voce 
il padrone e la serva. 

» Li compatisco. » 

» Siamo avviati , disse don Ab- 
bondio , al castello di ***. » 

» L’ hanno pensata bene : sicuri 
come in paradiso. » 

» E qui non hanno paura ? » disse 
don Abbondio. 

» Dirò , signor curato : propria- 
mente in ospitazione , come ella sa 
che si dice , a parlar pulito , qui uon 
dovrebbero venire coloro: siamo trop- 
po fuori della loro strada , grazie al 
cielo. Al più al più , qualche scap- 
pala ; che Dio non voglia : ma io o- 
gni caso c'è tempo: s’hanno prima 
da sentire altre notizie dai poveri 
paesi dove andranno a porsi proprio 
di casa. » 

Si couchiuse di fermarsi quivi un 
poco a riposo ; e , come era l’ ora 
del pranzo , » signori , » disse il 
sarto : » hanno da onorare la mia 


povera tavola alla buona : ci sarà un 
piatto di buon viso. » 

Perpetua disse d’aver con se qual- 
che cosa da rompere il digiuno. Do- 
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po un po' di cerimonie vicendevoli , 
ai venne all’ accordo, di por tulio in- 
sieme , e di pranzare in compagnia. 

I ragazzi s’eran messi con gran 
festa attorno ad Agnese loro vecchia 
amica. Presto , presto ; il sarto or- 
dinò ad una ligliuolelta (quella che 
aveva portato di quel ben di Dio a 
Maria vedova : chi sa se ve ne ri- 
corda 1 ) {die andasse a cavar del 
riccio quattro castagne primaticce , 
che erauo riposte in un cauto ; e le 
ponesse arrostire. 

w E tu , » disse ad un ragazzo , 
va' nell' orto , a dare una scossa al 
pesco, da farne cader quattro, e por- 
tali qui : tutti, vè. E tu, » disse ad 
un altro, va’ sul fico, a spiccarne 
quattro dei più maturi. Già lo cono- 
scete anche troppo quel mestiere. » 
Egli , andò a spillare un suo bari- 
letto-; la donna a prendere un po’ 
di bianchieria ; Perpetua cavò le 
previsioni ; si mise la tavola : un 
manti! e e un tondo di maiolica al 
osto d' onore , per don Abbon- 
io. , con una posata che Perpetua 
aveva nella gerla ; fu imbandito , 
si sedettero , e si desinò , se non 
in grande allegria, almeno con mol- 
ta più che nessuno dei commensali 
si tosse aspettato di goderne in quel* 
la giornata. 

» Che ne dice, signor curato, d'u- 
no scombussolamento di questa sor- 
ta ? » disse il sarto : » mi par di 
l?<T 8 ere lu storia dei mori in Fran- 
cia. » 

» Che ho da dire ? Mi do 7 eva ve- 
nire addosso anche questa ! » 

•> Però , hanno scelto un buon ri- 
fugi o , » riprese quegli ; » chi ha 
da andare lassù per forza ? -E trove- 
ranno compagaia : chè già s' è inteso 
che vi si sia rifuggita molta gente , 
e che ve ne arrivi tuttavia. » 

» Voglio sperare , » disse don 
Abbondio , » che saremo ben ac- 
colti . Lo conosco quel bravo signo- 
re ; e quando ho avuto un’ altra vol- 
ta l’ onore d’ esser con lui , fu così 
compito ! » 

» £ a me, » disse Agnese, » m'ha 
fatto dire dal signor monsigDor illu- 
strissimo , che , quando avessi biso- 
gno di qualche cosa , bastava che 
andassi aa lui. » 

» -Gran bella conversione ! » ripi- 
gliò don Abbondio ; » e persevera, 
n’ è vero ? persevera. » 
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Il sarto si fece a parlare alla diste- 
sa della santa vita aell' innominato , e 
come , dall' essere d flagello del con- 
torno, ne era divenuto 1 ’ esempio e il 
benefattore. 

» E tutta quella gente che teneva 

con sè. ... quella famiglia » riprese 

dou Abbondio, j| quale ne aveva più 
di una volta inteso dir qualche cosa , 
ma non era mai assicurato abbastanza. 

» Sfrattati la più parte , » rispose 
il sarto; quei che sono rimasti, hanno 
mutato vezzo , ma d’ una maniera ! 
In somma è diventato quel castello 
come l a Tebaide : ella le sa queste 
eose. » 

Si mise poi a ricordar con Agnese 
la visita del cardinale. » Grand’ uo- 
mo • ,, diceva: » grand* uomo ! Pec- 
cato che sia passato qui così in furia, 
che non ho nè anche potuto fargli un 
po’ d’ onore. Quanto vorrei potergli 
parlare un’altra volta, un po'pih con 
comodo ! >» 

Levati poi da tavola , le fece os- 
servare una immagine a stampa del 
cardinale, che teneva appesa ad una 
imposta d’ un uscio, in venerazione 
del personaggio , e anche per poter 
dire a chiunque capitasse, che il ri- 
tratto non rassomigliava; giacché egli 
aveva potuto osservar da vicino e a 
suo bell’ agio il cardinale , in quella 
stanza medesima. 

» L'hanno voluto far lui, con que- 
sta cosa qui ? >3 disse Agnese. 33 Nel 
Testilo gli somiglia; ma... 33 

N’ è vero che non somiglia? 33 dis- 
se il sarto : n lo dico sempre anch' 
I0 r ma, se non altro, c’è sotto il suo 
nome : è una memoria. 33 

Don Abbondio faceva fretta; il sar- 
to s‘ impegnò di trovare un baroccio 
che li portasse appiè della salita; ne 
andò tosto in cerca, e in breve tor- 
no ad annunziare che arrivava. Si 
volse poi a don Abbondio, e gli dis- 
se : 33 signor curato , se mai deside- 
rasse di portar lassù qualche libro , 
per passar tempo ; da poveruomo 
posso servirla : chè anch' io mi di- 
verto uu pq a leggere. Cose non da 
par suo , libri in volgare ; ma pe- 
ro... 33 

» Grazie, grazie 33 rispose don Ab- 
bondio: 33 sono circostanze, che si ha 
appena testa da applicare a quei che 
e di precetto. 11 

Mentre si fanno e si ricusano rin- 
graziamenti , e si ricambiano condo- 
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glienze e buoni auguri i, inviti e pro- 
messe d’ -no’ altra fermata al ritorno, 
il barocchio è giunto dinanzi all' u- 
scio da via. Vi pongono le gerle, mon- 
tan su ; e imprendono, con un po' piìl 
d’agio e di tranquillità d’animo, la 
seconda metà del loro viaggio. 

Il sarto aveva detto il vero a don 
Abbondio , intorno all' innominato. 
Dal di che lo abbiamo lasciato, eali 
aveva seniore continuato a fare ciò 
che allora s'era proposto. Compensar 
danni , domandar pace , soccorrer 
poverelli , ogni bene di che gli ve- 
nisse opportunità. Quel coraggio che 
altre volte aveva mostrato nell’oflen- 
dere enei difendersi, ora lo mostra- 
va nel non fare nò l’una cosa nò l’ul- 
tra. Aveva dismessa ogni arme , e 
andava sempre solo, disposto ad in- 
coutrare le conseguenze possibili di 
tante violenze commesse, e persuaso 
che sarebbe commetterne una nuova, 
usar la forza in difesa d’un capo de- 
bitore di tanto e a tanti ; persuaso 
che ogui male che gli venisse fatto , 
sarebbe un’ ingiuria riguardo a Dio , 
ma riguardo a lui una giusta retri- 
buzione, e che dell'ingiuria egli meno 
d' ogni altro aveva titolo di farsi pu- 
nitore. Con tutto ciò, era rimasto non 
meno inviolato di quando teneva ar- 
mate , per la sua sicurezza , tante 
braccia e il suo. La rimembranza 
dell’ antica ferocia , c la vista della 
mansuetudine presente , quella, che 
doveva aver lasciati tanti desiderii di 
vendetta, questa, che la rendeva tanto 
agevole, cospiravano in quella vece a 
procacciargli e a mantenergli una am- 
mirazione, che gli serviva principal- 
mente di salvaguardia. Era quell’uomo 
che nessuno aveva potuto umiliare, e 
che s’era umiliato. I rancori, irritati 
altre volte dal suo disprezzo e dalla 
paura altrui , si dileguavano ora di- 
nanzi a quella nuova umiltà : gli of- 
fesi avevano ottenuta, fuori d’ogni a- 
spettazione e senza pericolo, una sod- 
disfazione che non avrebbero potuto 
promettersi dalla più fortunata ven- 
detta, la soddisfazione di vedere un 
tal uomo dolente de'suoi torti e par- 
tecipe , per cosi dire, della loro in- 
deguazione. Più di uno, il cui cruc- 
ciò più amaro e più inteso era stato, 
per molti anni, il non veder proba- 
bilità di trovarsi in nessun caso più 
forte di colui , per riscattarsi di qual- 
che gran torto; incontrandolo poi so- 
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10 , disarmato , e in atto di chi non 
farebbe resistenza, non s'era sentito al- 
tro movimento che di fargli dimostra- 
zioni d’onore. In quell’abbassamento 
volontario , la sua presenza e il suo 
contegno avevano acquistato, senza eh’ 
eeli lo sapesse , non so che di più 
alto e di più nobile ; perrhc vi ap- 
pariva ancor meglio di prima , 1’ as- 
senza d' ogni timore. Gli orili anche 

i più rozzi e pertinaci , si sentivano 
come legati e tenuti in rispetto dalla 
venerazione pubblica per l'uomo pe- 
nitente e benefico. Questa era tale , 
che spesso egli si trovava impacciato 
a schermirsi dalle dimostrazioni che 
gliene venivano fatte , e doveva por 
cura a non lasciar troppo trasparire 
nel volto c negli atti il sentimento 
di compunzione, a non abbassarsi 
troppo per non esser troppo esalta- 
to. S' era scelto nella chiesa l’ultimo 
luogo ; e guai che nessuno andasse 
mai a preoccuparlo : sarebbe stato 
come usupare un posto’ d’onore. Of- 
fender poi quell'uomo, o anche trat- 
tarlo irriverentemente, poteva parere 
non tanto un delitto e una viltà, quan- 
to un sacrilegio: e quelli stessi a cui 
questo sentimento altrui poteva servir 
di ritegno, ne partecipavano anch'essi 
più o meno. 

Q teste medesime ed altre cagioni, 
stornavano pure da lui l'animmav- 
versione più lontana della publica 
podestà, e gli procuravano, anche da 
questa parte, la sicurezza della quale 
egli non si dava pensiero II grado 
e le parentele , che in ogni tempo 
gli erano stati di qualche difesa, tanto 
più valevano per lui, ora che a quel 
nome già illustre e infame , andava 
aggiunta -la raccomandazione perso- 
nale , la gloria della conversione. I 
magistrati e i grandi , s’ erano ralle- 
grati di questa , pubicamente come 

11 popolo ; e sarebbe paruto strano 
l'infierire coutra chi era stato soggetto 
di tante congratulazioni. Senzachè , 
una potestà occupata in una guerra 
perpetua e spesso infelice contea ri- 
bellioni vive e rinascenti, poteva tro- 
varsi abbastanza contenta d'essere li- 
berata dalla più indoma bile e molesta, 
per non andare a cercar altro: tanto 
più , clie quella conversione produ- 
ceva riparazioni, che la potestà non 
era avvezzi ad ottenere , ne manco 
a richiedere. Tormentare un santo , 
non pareva un buon mezzo di torsi 
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la vergogna dol non aver saputo repri- 
mere un facinoroso ; e 1’ esempio die 
si fosse dato in lui, non avrebbe potu- 
to aver altro effetto, che di stornare 
i suoi simili dal divenire innocui. 
Probabilmente anche la parte che il 
Cardinal Federigo aveva avuta nella 
conversione, e il suo nome associato 
a quello del convertito , servivano a 
questo come d’uno scodo benedetto. 
E in quello stato di cose e di idee, 
in quelle singolari relazioni dell'au- 
torità spirituale e del poter civile , 
che battagliavano così di frequente tra 
loro , senza mirar mai a distrugger- 
si, anzi mischiando sepipre alle osti- 
lità atti di riconoscimento e proteste 
di deferenza, e che, pur di frequen- 
te, andavano di conserva ad un fine 
comune , senza far mai pace , po- 
tè parere , in certo modo , Ghe la 
conciliazione delia prima portasse con 
sè l'oblivione , se non l' assoluzione , 
del secoudo; quando quella s' era sola 
adoperala a produrre un effetto voluto 

da entrambe. 

Così quell'uomo sul quale, se fosse 
caduto, sarebbero corsi a gara grandi 
e piccioli , a conculcarlo , messosi 
volontariamente a terra , veniva ris- 
parmiato da tutti e inchinato da molti. 

Vero è che v’ era pur di molti, a 
cui quello strepitoso mutamento dovè 
recar tutf altro che soddisfazione : 
tanti esecutori stipendiati di delitti , 
tanti altri socii nel delitto, che per- 
devano una così gran forza sulla quale 
erano avvezzi a far conto, che anche 
si trovano in un tratto rotti i fili di 
trame ordite di lunga mano, nel mo- 
mento forse che aspettavano la nuova 
dell' adempimento, àia già abbiamo 
veduto che vari! sentimenti quella 
conversione facesse nascere. uegli sche- 
rani che si trovavano allora presso al 
loro padrone , c elie la udirono, an- 
nunziare dalla sua bocca : stupore , 
dolore , abbatti meato , cruccio ; un 
po’ di tutto, fuorché disprezzo nè o- 
dio. Lo stesso accadde agli altri ch’e- 
gli teneva sparsi in diversi posti , lo 
stesso ai complici di più alto affare, 
quando riseppero la terribile novella 
e a tutti per le cagioni medesime. 
Molto odio , come trovo nel luogo 
altrove citata del Ripamonti, ne ven- 
ne piuttosto al cardiua) Federigo, 
Riguardavano questo come uno che, 
si era inframmesso da nemico nei lo- 
ro affari , l' innominato ai «va voluto 
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salvar l'anima sua: nessuno aveva ra- 
gion di lagnarsene. 

Di mano in mano poi, la piu parte 
degli scherani domestici , non poten- 
do accomodarsi alla nuova disciplina, 
nè vergendo probabilità eh' ella si a- 
vesse a mutare, se n' erano andati. 
Chi avrà cercato altro padroue , e 
per avventura fra gi antichi amici di 
quello che lasciava ; chi si sarà arro- 
lato in qualche terzo , come allora di- 
cevano , di Spagna o di Mantova , o 
di qualche altra parte belligerante ; 
chi si sarà gettato alla strada, per far 
la guerra a minuto e a suo proprio 
conto ; chi si sarà anche contentato 
di andar bribuneggiando in libertà. 
E il simile avranno par fatto quegli 
altri che stavano prima ai suoi ordi- 
ni , in diversi paesi. Di quelli poi che 
s' erano potuti assuefare al nuova te- 
nor di vita, o che lo avevano abbrac- 
ciato di buona voglia, i più natii della 
valle , erano tornati ai campi , o ai 
mestieri appresi nella prima età e ab- 
bandonati poi , per la scheraneria ; i 
forestieri erano rimasti nel castello , 
ai servigi domestici : gli uni e gli al- 
tri, come ribenedetti nello stesso tem- 
po, che il loro padrone , se la passa- 
vano al par di lui } senza fare nè ri- 
cever torto , inermi e rispettati. 

àia quando , al calar delle bande 
alemanne , alcuni fuggiaschi di paesi 
in vasi o minacciati capitarono su al 
castello , a domandar ricovero, egli, 
tutto lieto che quelle sue mura fos- 
sero cercate come asilo dai deboli , 
che per tanto tempo le avevano guar- 
date da lontano come un enorme spau- 
racchio , accolse quegli sbandati , con 
espressioni piuttosto di riconoscenza 
che di cortesia} le’ sparger voce , che 
la stia casa sarebbe aperta a chiunque 
vi si volesse rifuggire , e pensò tosto 
a mettere non solo questa , ma anche 
la valle, in istato di difesa , se mai 
lanzichenecchi o cappelletti volessero 
provarsi di venirvi a far deile loro. 
Uaguuò i servitori die gli erano ri- 
masti , pochi e valenti , come i versi 
di Torti} le’ loro uua parlata sulla buo- 
na occasione che Dio dava loro e a 
lui , d’ impiegarsi una volta in aiuto 
dei prossimi , che avevano tanto op- 
pressi e spaventati} e con quell'an- 
tico accanto dì comando che esprime- 
va la certezza dell' obedienza, annun- 
ziò loro in generale ciò cb' egli inten- 
deva che .facessero, e sopra tutto 
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prescrisse come avessero a contenersi, 
perchè la gente che veniva quivi a 
rifugio , non vedesse in essi , se non 
amici e difensori. Fe’ poi portar giu 
da una stanza a tettole armi da fuoco, 
da taglio , in asta , che da un pezzo 
vi stavano ammucchiate; e le distribuì 
loro ; fe' dire ai suoi contadini e fil- 
iamoli della valle, che chiunque avesse 
buona voglia , venisse con armi al ca- 
stello , a chi nonne aveva, ne diede; 
trascelse alcuni , che fossero come u- 
lìciali , e avessero altri sotto i loro or- 
dini ; assegnò i posti , all entrate e 
in vani luoghi della valle , sulla sa* 
lita , alle porte del castello; stabili 
le ore e i modi delle mute , come in 
un campo , o come già s' era 
mato quivi medesimo, nei tempi della 
sua vita rubella. 

In un canto di quella stanza a tetto , 
v' erano , separate dal mucchio , le 
armi ch'egli solo aveva portate: quella 
sua famosa carabina , moschetti , spa- 
de , spadoni , pistole, coltellacci, pu- 
gnali , per terra , o appoggiati alla 
parete. Nessuno dei servitori vi pose 
inano ; ma concertarono di domanda- 
re .al signore , quali voleva che gli 
fossero recate. » Nessuna , » rispose 
egli : e , fosse voto o proposito : re- 
stò sempre disarmato , alla testa di 
quella specie di guarnigione. 

Nelle stesso tempo, aveva messo in 
faccenda altri uomini e donne della 
famiglia e della dipendenza , a pre- 
parar nel castello alloggio a quante 
più persone fosse possibile , a rizzar 
letti , a dispor pagliericci, stramazzi, 
sacconi , nelle stanze , nelle sale , 
che diventavano dormitorii. K aveva 
dato ordine di far venire provigioni 
abbondanti , per ispesare gli ospiti 
che Dio gli manderebbe , 1 e quali 
infatti andavano sempre più spesseg- 
giando. Egli intanto non istava mai 
fermo ; dentro e fuori del castello , 
su e giù per la salita , attorno per la 
valle , a stabilire, a rinforzare , a vi- 
sitar posti , a vedere, e farsi vedere, 
a mettere e a tenere tutto in regola, 
colle parole , cogli occhi , colla pre- 
senza. In casa , per via , faceva ac- 
coglienza a tutti 1 sopravvegnenti in 
cui s’ abbatteva.; e tutti , o avessero 
già veduto quell’ uomo, o lo vedessero 
per la prima volta , lo guardavano 
estatici , dimenticando un momento 
i guai e i timori che gli avevano cac- 
ciati colà ; e si volgevano ancora a 
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G uardarlo , quando egli , spiccatosi 
a loro , proseguiva il suo cammino. 

Concorso al Cn stello doli' Innominato . — In- 
quietudine di Don Abbondio. Festevole ri* 
cedimento cV egli e le donne •’ ebbero 
dal cortese Signo e. — P. avvedimenti difen- 
sivi nel Castello , o buon ordine mantenuto- 
vi. -r- Cessa il pericolo, e i tre ospiti tornami 
alle case loro, ore trovano un guasto lacri- 
mevole. — 

Quantunque il concorso maggiore 
non fosse dalla parte per cui i nostri 
tre fuggitivi si avvicinavano alla valle, 
ma all’ imboccatura opposta , pure , 
nella seconda andata , cominciarono 
essi a trovar compagni di viaggio e 
di sventura , che da traverse e viot- 
toli erano sboccati o sboccavano nella 
strada. In circostanze simili » tutti 
quelli che s’ incontrano sono cono- 
scenti. Ogni volta che il baroccio ave- 
va raggiunto qualche pedone , si fa- 
ceva un ricambio di domande e di 
risposte. Chi era scappato , come i 
nostri , senza aspettare l'arrivo dei 
soldati ; chi aveva udito i tamburi e 
i timballi ; chi gli aveva veduti colo- 
ro, e li dipingeva come gli spaventa- 
ti sogliono dipingere. 

» Siamo ancora fortunati , » dice- 
vano le due donne : » ringraziamo il 
cielo. Vada la roba ; ma almeno ne 
siam fuori. » 

Ma don Abbondio noirtrovava che 
vi fosse tanto da rallegrarsi ; anzi 
quel concorso, e più ancora il maggio- 
re che sentiva esservi dall’ altra parte, 
cominciava a fargli ombra. » Oh che 
storia!» borbottava egli atte donne, 
in un momento che non V era nessu- 
no dattorno : » oh che storia 1 Non 
capite , che radunarsi tanta gente in 
un luogo è lo stesso che volervi tira- 
re i soldati per forza ? Tutti nascon- 
dono , tutti portan ria ; nelle case 
non resta nulla ; crederanno che las- 
sù vi sieno tesori. Vi vengono sicuro. 
Oh povero me 1 dove mi sono imbar- 
cato I » 

» Che hanno da venire lassù ? » di- 
ceva Perpetua : » anch' essi hanno da 
andare per la loro strada. E poi , io 
ho sempre inteso dire che , nei pe- 
ricoli , è meglio essere in molti. » 

» In molti ? in molti? » replicava 
don Abbondio: » povera donna 1 Non 
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sapete che ogni lanzichenecco ne man- 
gia cenno di costoro ? E poi , se vo- 
lessero far delle pazzie , sarebbe un 
bel gusto , eh ? di trovarsi io una bat- 
taglia- Oli povero me ! Manco male 
era andar sui monti. Che abbiano 
tutti da volere andare in un luogo !... 
Seccatori ! » mormoracchiava poi , a 
voce più bassa : » tutti , qui : e via , 
e via , e via ; l' uno dietro 1’ altro , 
come pecore senza ragione. » 

» A questo modo ; » disse Agnese, 
aneli’ essi potrebbero dir lo stesso di 
noi. » 

» Tacete , tacete , » disse don Ab- 
bondio : » che già le chiacchiere non 
servono a nulla. Quel eh' è fatto è 
fatto : ci siamo , bisogna starci. Sarà 
quel che vorrà la Providenza : il cie- 
lo ce la mandi buona. » 

Ma fu ben peggio quando , all' en- 
trata della valle, vide un buon posto 
d’ armati, parte sull’ uscio d’ una casa, 
e parte a quartiere nelle stanze ter- 
rene. Li guardò sottocchio : non e- 
ran quelle facce che gli era toccato 
di vedere nell’ altro doloroso suo in- 
gresso, o se ve n’ era di quelle, elle 
erano ben mutate ; ma con tuttociò, 
non si può dire che noia gli desse 
quella vista. — Oh povero me I — 
pensava egli: — ecco se le fanne le 
pazzie. Già non poteva essere altri- 
menti ; me lo sarei dovuto aspettare 
da un uomo di quella qualità. Ma 
che cosa vuol fare? vuol far la guerra? 
vuol far il re, egli? Oh povero me ! 
in circostanze che si vorrebbe potersi 
riporre sotto terra , e costui cerca 
ogni via di farsi scorgere, di dar nel- 
l'occhio; par che li voglia invitare! — 

» Vede mo, signor padrone, » gli 
disse Perpetua, » se c’è della brava 
gente qui , che ci saprà difendere ? 
Vengano adesso i soldati : non son 
mica qui come quei nostri martori , 
che non son buoui che da menar le 
gambe, i 

» Tacete , » rispose, con bas,a n.a 
iraconda voce, don Abbondio: » ta- 
cete; che non sapete quel che vi di- 
ciate. Pregate il cielo che abbian 
fretta i soldati , o che non vengano 
a sapere le cose che si fanno qui, e 
che si mette in ordine questo luogo 
come una fortezza. Non sapete che i 
soldati , è il loro mestiere prender 
le fortezze ? Non vorrebbero altro ; 
per loro, dare un assalto c come an- 
dare a nozze; perchè tutto quel clic 
Manzoni 
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trovano è per loro, e passano la gen- 
te a fil di spada. Oh povero me! Ba- 
sta, vedrò ben io se non vi sia mo- 
do di mettersi in salvo su qualcuno 
di questi greppi. In una battaglia non 
mi ci colgono : oh , in una battaglia 
non mi ci colgono ! » 

» Se ha poi paura anche d’ essere 
difeso e aiutato.....’.. » ricominciava 
Perpetua ; ma don Abbondio inter- 
ruppe aspramente , sempre però a 
bassa voce : » tacete. E guardatevi 
bene di riportare questi discorsi; guai! 
Ricordatevi che qui bisogna far sem- 
pre buon viso, e approvare tutto quel- 
lo che si vede. » 

Alla Malanotte trovarono un altro 
posto di armati, ai quali don Abbon- 
dio fe’umihnente di cappello, dicen- 
do intanto in cuor suo : — ohimè , 
ohimè: son proprio venuto in un ac- 
campamento ! — » Qui il baroccio si 
fermò ; ne scesero ; don Abbondio 
pagò in fretta e congedò il condottie- 
re ; c con le due compagne , prese 
la salita , senza far motto. La vista 
di quei luoghi gli andava ridestando 
nella fantasia e frammischiando alle 
angosce presenti la rimembranza di 
quelle che aveva quivi sentite altra 
volta. E Agnese , la quale non gli 
aveva mai veduti quei luoghi , e se 
n' era fatta in mente una pittura fan- 
tastica che le si rappresentava ogni 
volta eli’ ella pensasse alle cose che 
quivi erano succedute , vedendoli ora 
quali erano davvero , provava come 
un nuovo e più vivo sentimento di 
quelle memorie dolorose. » Oh signor 
curato 1 » sciamò ella : » a pensare 
che la mia novera Lucia è passata per 
questa strada ... ! » 

» Volete tacere? donna senza giu- 
dizio ! » le gridò all’ orecchio don Ab- 
bondio : » sono elle cose codeste da 
tirarsi in campo qui ? Non sapete che 
siamo in casa sua ? Fortuna che nes- 
suno vi sente ora-; ma se parlate a 
questo modo ...» 

» Oh ! » disse Agnese : » adesso 
che è santo ... 1 » 

>> Tacete li,» le replicò all’orec- 
chio don Abbondio : » credete voi che 
ai santi si possa dire , senza riguardo-, 
tutto ciò che passa per la mente ? 
Pcusate piuttosto a ringraziarlo del 
bene che vi ha fatto. » 

» Oh per questo, ci aveva già pen- 
sato : che crede non sappia ne anche 
un po’ di creanza ? » 

3a 
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„ La creanza è di non dir le co- 
se che possono dispiacere , massime 
a chi non è avvezzo a sentirne. E 
capitela bene tutte e due , che qui 
non è luogo da pettegoleggiare , c da 
dir su tutto quello che vi può venire 
in capo. È casa d' un gran signore , 
già sapete : vedete che famiglia c' è 
attorno in volta: ci vien gente di tutte 
le sorte : sicché, giudizio, se potete : 
pesar le parole , e soprattutto dirne 
poche, e solo quando c’ è necessità : 
che a tacere non si falla mai. » 
n Fa peggio ella con tutte codeste 
sue . . » entrava a dire Perpetua , ma: 

' zitto I» gridò sottovoce don Abbon- 
dio , e insieme si levò il cappello in 
fretta , e fece un profondo inchino : 
chè , guardando in su , aveva scorto 
V innominato scendere alla volta loro. 
Questi aveva pur veduto e riconosciu- 
to don Abbondio ; e si affrettava ad 
incontrarlo 

« Signor curato , » disse , quando 
fu presso , » avrei volato offerirle la 
mia rasa in una occasione più lieta; 
ma ad ogni modo son ben contento 
di poterle prestar servigio in qualche 
cosg, » 

» Confidato nella gran bontà di vos- 
signoiia illustrissima , » rispose don 
Abbondio , » hò pigliato ardire di ve- 
nire , in queste triste circostanze , a 
darle disturbo : e , come vede vossi- 
gnoria illustrissima, ho pigliato anche 
questa confidenza di menar compa- 
gnia. Questa è la mia governante ... » 
» Benvenuta , « disse l' innominato. 
» E questa, » continuò don Abbon- 
dio , » è una donna a cui vossignoria 
ha già fatto del bene : la madre di 
quella .... di quella .... » 

» Di Lucia , » disse Agnese. 

» Di Lucia 1 » sciamò I’ innomina- 
to , volgendosi, con la fronte bassa, 
ad Agnese. » Del bene , io ! Dio im- 
mortale ! Voi , mi fate del bene , a 
venir qui.... da me.... a questa casa. 
Siate la benventa. Voi ci portate la 
benedizione. » 

» Oh appunto 1 » disse Agnese : » 
venjjo a darle incomodo. Anzi,» con- 
tinuo, appressandosegli all’orecchio» 
» ho poi da ringraziarla... » 

L’ innominato ruppe quelle parole, 
chiedendo premurosamente novelle di 
Lucia; e, udite che l'ebbe, si volse 
per accompagnare al castello i nuovi 
ospiti , come fece , a malgrado della 
loro resistenza cerimoniosa. Agnese 
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lauciò al curato un’ occhiata che vo- 
leva dire: veda un po’ se c è bisogno 
ch'ella si inframmetta tra noi due , 
a dar pareri ? 

» Sono arrivati alla sua parroc- 
chia ? » gli domandò 1' innominato. 

» Signor no , che non gli ho vo- 
luti aspettare quei diavoli , j rispose 
questi » Sa il ciclo se avrei potuto 
uscir loro vivo delle mani , e venire 
a dar disturbo a vossignoria illustris- 
sima. » 

» Or bene , si faccia pur cuore, » 
riprese l' innominato : » che ora ella 
è bene in sicuro. Quassù non verran- 
no; e se ci si volessero provare, siam 
pronti, a riceverli. » 

» Speriamo che non vengano , » 
disse don Abbondio. » E sento , » 
soggiunse , accennando col dito ai 
monti che chiudevano la valle di rin- 
contro, » sento che v anche da quella 
parte, giri un' altra, masnada di gen- 
te , ma... ma... » 

» È il vero, » rispose l' innomina- 
to: ma non dubiti, che siam pronti 
anche per loro. » 

— Tra due fuochi , — diceva in sé 
don Abbondio : — proprio tra due 
fuochi. Dove mi son lasciato tirare ! 
e da due pettegole ! E costui par 
proprio che ci sguazzi dentro I O che 
gente c’è a questo mondo ! » — 

Entrati nel castello , il signore fece 
condurre Agnese e Perpetua ad una 
stanza del quartiere assegnato alle 
donne , che teneva tre dei quattro 
Iati del secondo cortile , nella parte 
posteriore dell’ edificio posta sur uu 
masso sporgente , e isolato , a cava- 
liere aa un precipizio. Gli uomini 
alloggiavano nei lati dell' altro cortile 
a dritta e a manca , e in quello che 
rispondeva sulla spianata. II corpo di 
mezzo, che separava i due cortili, e 
dava passaggio dall' uno all’ altro, per 
un ampio androne aperto di rimpet- 
to alla porta principale, era in parte 
occupato dalle provigioni, e in parte 
doveva servir di deposito per la roba 
che i rifuggiti volessero ricoverar las- 
sù. Nei quartiere degli uomini, v’era 
uu picciolo appartamento destinato 
agli ecclesiastici , che potessero ca- 
pitare. L’innominato accompagnò qui- 
vi iu persona don Abbondio , che fu 
il primo a pigliarne il possesso. 

Ventitré o ventiquattro giorni «tet- 
terò i nostri fuggiaschi nel castello , 
in mezzo ad uu movimento continuo, 



CAPII 

in una gran compagnia , e clic nei 
rimi tempi andò sempre ingrossan- 
o ; ma senza avventure di rilievo. 
Nou passò forse giorno , clie non si 
desse all’ arme. Vengono lanzichenec- 
chi di qua ; si sou veduti cappelletti 
per di là. Ad ogni avviso , 1’ inno- 
minato mandava uomini ad esplora- 
re ; e , se faceva bisogno prendeva 
con se della gente , che teneva sem- 
pre in pronto a ciò , e andava con 
essa fuor della valle, dalla parte do- 
v’ era indicato il pericolo. Ed era co- 
sa singolare , vedere una schiera di 
briganti armati lino alla gola , e in 
ordine come soldati , condotta da un 
uomo senza arme. Le più volte erano 
foraggieri e predoni sbanditi , che se 
ne andavano, prima d’ esser sorpresi. 
Ma una volta , cacciando alcuni di 
costoro per insegnar loro a non ve- 
nire più da quelle parti , l'innomi- 
nato ebbe avviso che uu paesello vi- 
cino era invaso e messo a sacco. Era- 
no lanzichenecchi di varii corpi che, 
rimasti addietro per buscare, avevano 
l'atto masnada , e andavano a gettarsi 
alla sproveduta nelle terre vicine a 
quelle dove alloggiava l’ esercito; spo- 
gliavano gli abitanti , e li mettevano 
anche a contribuzione. L' innomina- 
to fece una breve aringa ai suoi fanti, 
e li fe’ marciare alla volta del pae ■ 
sello. 

Vi giunsero inaspettati : i ribaldi 
che avean creduto di non andar che 
alla preda , vedendosi venire addosso 
gente schierata e in punto di combat- 
tere , lasciarono il sacco a mezzo ,e 
se ne andarono in fretta , senza at- 
tendersi 1’ un 1’ altro , verso la parte 
dond’ erano venuti. Egli tenue lor 
dietro , per un pezzo dt strada ; poi, 
fatto far alto , stette qualche tempo 
aspettando , se vedesse qualche novi- 
tà; e finalmente se uè tornò. E passan- 
do nel paesello salvato , non è da di- 
re con che grida di applauso e di 
benedizione Tosse accompaguato il 
drappello liberatore e il condottiero. 

Nel castello , tra quella moltitudi- 
ne avveniticcia , varia di condizioni, 
di costumi , di sesso , e d’ età , non 
nacque mai alcun disordine d' impor- 
tanza. L’ innominato aveva poste guar- 
die in varii luoghi ; le quali attende- 
vano ad impedire ogni inconveniente, 
con quella premura che ognuno met- 
teva nelle cose di cui si avesse a ren- 
dergli conto. 
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Aveva poi pregato gli ecclesiastici 
e gli uomini più autorevoli , che si 
trovavano fra i ricoverati, d'andare 
attorno e di vigilare. E quanto più 
spesso poteva , girava anch' egli , a 
farsi veder da per tutto; ma , anche 
in sua assenza , il ricordarsi di cui 
s' era in casa , serviva di freno a chi 
potesse averne bisogno. Senza che , 
era tutta gente scappata , e quindi 
inclinata in generale alla quiete : i 
pensieri della casa e delia roba, per 
alcuni anche di congiunti o d' amici 
rimasti nel pericolo le novelle che 
venivano dai di fuori, abbattendo gli 
animi , mantenevano e accrescevano 
sempre più quella disposizione. 

V' era però anche de capi scarichi, 
degli uoiniui d'una tempra più salda 
e d' un coraggio piu verde, elle cer- 
cavano di passar quei giorni in alle- 
gria. Avevano abbandonate le case 
per non esser forti abbastanza da di- 
fènderle ; ma non trovavano gusto a 
piangere e a sospirare su cosa che 
non aveva rimedio, uè, a ligurarsi e 
a contemplar colla lautasia il guasto 
che già vedrebbero anche troppo co- 
gli ocelli loro. Famiglie conoscenti 
erano andate di conserva , a’ erano 
riscontrate lassù ; s' ci ana formate 
nuove amicizie ; e la folla si era di- 
visa in brigate , secondo le consuetu- 
dini , e gli umori. Chi aveva danari 
e discrezione , andava a pranzare giù 
nella valle , dove , per quella circo- 
stanza , s’ erano messe su iu fretta 
bettole e osterie : in alcune , i boc- 
coni erano alternati cogli omei , e 
non era lecito parlar d' altro che di 
sciagure ; in altre, tiou si rammenta- 
vano le sciagure, se non per dire èlle 
non bisognava pensarci. A chi non 
poteva o non voleva farsi le spese , 
si disturbava nel castello pane , mi- 
nestra e vino : oltre alcune tavole 
che erano servite quotidionameute , 
per quelli che il signore vi aveva 
espressamente convitati ; e i nostri 
conosciuti erano di questo numero. 

Aguese e Perpetua , per non man- 
giare il paue a tradimento , avevano 
voluto essere impiegate nei servigi 
che esigeva una così grande alber- 

E heria ; e iu questo spendevano una 
uona parte della giornata , il resto 
nel confabulare con certe amiche che 
s' erano- fatte , o col povero don Ab- 
bondio. Questi non aveva nulla da 
lare , ma non s' annoiava però ; la 
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paura gli teneva compagnia. La pau- 
ra proprio d' un assalto credo che la 
gli fosse passata , o so pur gliene ri- 
maneva, era quella che gli dava man- 
co affanno ; perchè ogni volta che 
vi pensava su un po' , doveva capire 
quanto poco fosse fondata. Ma l'im- 
magine del paese circonvicino inon- 
dato da una parte e dall' altra da sol- 
datacci , le armi e eli armati che ve- 
deva sempre in volta , un castello , 
quel castello, il pensiero di tante cose 
che potevano.nascere ad ogni momen- 
to in una tale situazione, tutto gli te- 
neva addosso uno spavento indistinto , 
generale, continuo ; lasciando stare il 
rangolo che gli dava il pensiero della 
sua povera casa. In tutto il tempo che 
stette in quel rifugio non se ne scostò 
mai quanto un trar di mano , uè 
mai mise piede sulla discesa : l’ uni- 
co suo passeggio era d' usoire sulla 
spianata , e di portarsi , quando da 
un lato e quando dall’ altro del ca- 
stello , a guardar giù pei greppi e 
pei burroni , per istudiare se vi fosse 
qualche passo un po’ praticabile, qual- 
che po’ ai sentiero, per dove andar 
cercando un nascondiglio in caso di 
un serra serra. A tutti i suoi compa- 
gni d' asilo faceva grandi inchini o 
grandi saluti , ma bazzicava con po- 
chissimi : la sua conversazione più 
frequente era con le due donne, co- 
come abbiam detto ; con loro andava 
a fare i suoi sfoghi , a rischio che 
talvolta gli fosse dato sulla voce da 
Perpetua , e fattogli vergogna anche 
da Agnese. A tavola poi, dove stava 
poco e parlava pochissimo , udiva le 
novelle del terribile passaggio che 
arrivavano ogni giorno , o di paese 
in paese e di bocca in bocca, o por- 
tate lassù da qualcheduno , che dap- 
prima aveva voluto restarsene a casa, 
e scappava in ultimo, senza aver po- 
tuto nulla salvare , e per avventura 
malconcio : e ogni dì v' era qualche 
nuova storia di sciagura. Alcuni, no- 
vellieri di professione, raccoglievano 
diligentemente tutte le voci , vaglia- 
vano tutte le relazioni , e ne davano 
poi il sugo agli altri. Si disputava 
quali fossero i reggimenti più india- 
volati , se fossero peggio i fanti o 
i cavalieri ; si ripetevano , il meglio 
che si poteva, certi nomi di condot- 
tieri, si raccontavano di alcuni le im- 
prese passate, si specificavano le sta- 
zioni , e le marce : quel giorno il tale 
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reggimento si spandeva nei tali pae- 
si , domani andrebbe addosso ai tali 
altri , dove intanto il tal altro faceva 
il diavolo e peggio. Sopra tutto si 
cercava di avere informazione , e si 
teneva il conto dei reggimenti che 
passavano di volta in volta il ponte 
«li Lecco , perchè quelli si potevano 
considerare come andati , e fuori ve - 
ramente del paese. Passano i cavalli 
di Wallenstein , passano i fanti di 
Marradas , passano i cavalli di Anl- 
zalt , passano i fanti di Brandebur- 
go, e poi i cavalli di Montecuccoli, 
e poi quelli di Ferrari; passa Altrin- 
«er , passa Furstenberg , passa Col- 
loredo ; passano i Croati, passa Tor- 
quato Couti , passano altri e altri ; 

S u a mio al ciel piacque , passò anche 
ralasso , che fu 1’ ultimo. Lo squa- 
drone volante dei Veneziani finì an- 
che esso di allontanarsi ; e tutto il 
paese a destra e a sinistra si trovò 
libero. Già quei delle terre invase e 
sgombrate le prime avevano comin- 
ciato a votare il castello ; e ogni dì 
ne partiva gente : come , dopo un 
temporale d’ autunno, si vede dai pal- 
chi fronzuti d’ un grand' albero uscire 
per ogni banda gli uccelli che vis'era- 
no riparati. Credo che i nostri tre 
fossero gli ultimi ad andarseue ; e 
ciò per volere di don Abbondio , il 
quale temeva , se si toruasse subito 
a casa , di trovare aucora attorno lan- 
zichenecchi rimasti addietro sbranca- 
ti , in coda all'esercito. Perpetua po- 
tè ben dire e ridere che, quanto più 
s’ indugiava , tanto più si dava agio 
ai birboni del paese di entrare in 
casa a far del resto ; quando si trat- 
ta di assicurar la pelle , era sempre 
don Abbondio che la vinceva ; salvo 
se l' imminenza del pericolo non gli 
avesse fatto perdere , come si dice , 
la scrima. 

Il giorno fissato alla partenza, l'in- 
nominato lè' trovar pronta alla Mala • 
notte una carrozza, nella quale ave- 
va già fatto mettere un corredo di 
biancheria per Agnese. E , trattala 
in disparte , le fece anche accettare 
un gruppetto di scudi, per riparare 
al guasto che troverebbe in casa ; 
quantunque , battendo la palma in 
sul petto , ella andasse ripetendo che 
ne aveva lì ancora dei vecchi. 

» Quando vedrete quella vostra buo- 
» ua povera Lucia ...» le disse in 
ultimo : » già son certo eh' ella prega 
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». per me , poiché le ho fatto tanto 
» male ; ditele adunque che io la rin- 
» grazio , e confido iti Dio , che la 
» sua preghiera tornerà anche in tan- 
» ta benedizione | er lei. » 

Volle poi accompagnare tatti e tre 
gli ospiti fino alla carrozza. 1 rin- 
graziamenti umili e sviscerati di don 
Ahbondio ei complimenti di Perpe- 
tua , se gl’ immagini il lettore. Par- 
tirono ; fecero , secondo il convenu- 
to, una fermatina; ma così in piedi, 
alia casa del sarto, dove sentirono 
raccontar cento cose del passaggio : 
la solita storia di ruberie, di percos- 
se , di sperpero , di sporcizia : ma 
uivi per buona soi te non s’ eran ve- 
uti lanzichenecchi. 

» Ah signor curato ! » disse il sar- 
to , dandogli braccio a rimontare in 
carrozza: » si ha da far dei libri in 
istampa , » sopra un fracasso di que- 
ll sta sorta, » 

Dopo un altro po’ di strada , co- 
minciarono i nostri viaggiatori a ve- 
der cogli occhi loro qualche cosa di 
quello che avevan tanto inteso descri- 
vere : vigne spogliate , non come 
dalla vendemmia , ma come dalla gra- 
gnuola e dalla bufera che fossero ve- 
nute in compagnia : tralci a terra , 
stramenati e calpestati ; strappati i 
pali, scalpitato il terreno e sparso di 
schegge, di foglie, di sterpi ; schian- 
tati , scapezzati alberi ; sforacchiate 
le siepi ; i cancelli portati via. Nelle 
terre poi , usci spezzati , impannate 
lacere , strame , cenci , frantumi , a 
mucchio o seminati per lo spazzo del- 
le vie ; un'aria greve , fumi di lezzo 
più profondo che uscivano delle ca- 
se; i paesani, chi a scopar fuora im- 
mondizie , chi a riparar le imposte 
alla meglio, chi in crocchio a pian- 
gere , a far lamento insieme ; e , ai 
passare della carrozza , roani di qua 
e di là tese agli sportelli , per im- 
plorare elemosina. 

Con queste immagini, ora dinanzi 
agli ocelli, ora nella # mente, e col- 
1’ aspettazione di trovare il simiglian- 
te a casa loro, vi giunsero; e tro- 
varono infatti quel che si aspettavano. 

Agnese fece deporre i fagotti in un 
angolo del cortilelto , eh’ era rima- 
sto il luogo più pulito della casa ; si 
diede poi a spazzarla, a raccogliere 
e a rigoverare quel poco di roba che 
le era stalo lascialo ; fe' venire un 
falegname e uu ferraio , per riadat- 
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tare le imposte ; e, sballando poi la 
biancheria donata , e noverando in 
segreto quei nuovi ruspi. , sciamava 
tra sé e sé: — son caduta in piedi: 
sia ringraziato I'ddio e la Madonna e 
uel buon signore : posso proprio dire 
' esser caduta in piedi. — 

Don Abbondio e Perpetua entrano 
in casa , senza aiuto ai chiavi ; ad 
ogni passo che danno nell' andito , 
sentou crescere un tanfo , un mor- 
bo , un veleno , clic li batta indie- 
tro ; colla mano sul naso, s’avan- 
zano all' uscio della cucina ; entrano 
in punta di piedi , studiando dove 
porli , per ischifare le parti più lu- 
ride del fetido strame che copre il 
pavimento; e danno un’ occhiata in- 
torno intorno. Non v'era nulla d'in- 
tero ; ma reliquie e frammenti di quel 
eh’ v’era stato quiv.i , ed altrove, se 
ne vedeva in ogui canto: piume e pen- 
ne delle galline di Perpetua, stracci 
di biancheria, fogli dei calendari! di 
don Abbondio , pezzi di stoviglie ; 
tutto insieme o spargliato. Solo sul 
focolare si poteva scorgere i segui 
d’uu vasto saccheggio accozzati in- 
sieme , come molte idee sottintese , 
in un periodo steso da un uomo di 
garbo. V'era, dico, un rimasuglio 
di tizzoni e tizzoncelli spenti, i qua- 
li mostravano di essere stati, un brac- 
cinolo di seggiola , un piede di ta- 
.vola , un’ imposta d' armadio , mia 
panca da letto , una doga del botti- 
cello dove si teneva il vino che rac- 
conciava lo stomaco a don Abbon- 
dio. II resto era cenere e carboni ; e 
con di que’ carboni stessi , i guasta- 
tori , per ristoro , avevano scombic- 
cherate le muraglie di fantocci , in- 
gegnandosi , con certe berrette qua- 
dre o con certe chieriche e con cer- 
te larghe facciuoie , di figurarne dei 
pfeti, e ponendo studio a farli orri- 
bili e ridicolosi : -intento che, per ve- 
rità , non poteva fallire a tali artisti. 

» Ah porci! » sciamò Perpetua.» 
Ab baroni ! » sciamò don Abbon- 
dio ; c , come scappando , andarou 
fuori , per un altro uscio che mette- 
va nell’ orto. Respirarono ; andarono 
difilato alla volta della ficaja ; ma già 
prima di esservi , videro la terra 
smossa , e misero un grido a un col- 
po ; arrivati, trovarono effettivamen- 
te , invece del morto, la buca aper- 
ta. Qui nacque un po’ di scandalo : 
don Abbondio cominciò a prender- 
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seia cou Perpetua , che avesse nasco- 
sto male : peusate se questa voleva 
lasciar di ribattere : dopo che 1* uno 
c 1’ alita ebbero ben gridato , en- 
trambi col braccio teso e coll ìndice 
appuntato verso la buca, se ne tor- 
narono insieme, brontolando. E fate 
conto che da per tutto trovarono a 
un dispresso la medesima cosa. Pe- 
narono non so quanto, a far ripulire 
e smorbare la casa , tanto piti che , 


in quei giorni , 


vare aiuto ; e non so quanto, dovet- 
tero stare come accampati, assestan- 
dosi alla meglio o alla peggio, e rinno- 
vando a poco a poco usci, mobili, u- 
tensili, con denari prestali da Agnese. 

Di giunta poi , quel disastro fu , 
per qualche tempo, una semenza d'al- 
tre quistioui fastidiosissime ; perchè 
Perpetua, a forza di inchiedere, d'a- 
dopchiare e di tiutare, venne a saper 
di certo che alcune masserizie del 
suo padrone , credute preda o stra- 
zio eie' soldati , erano in quella vece 
saue e salve presso gente del paese ; 
e infestava il padrone che si facesse 
sentire, c rivolesse il suo. Tasto più 
odioso non si poteva toccare per don 
Abbondio, attesoché la sua roba era 
io mano di birboni, di quella specie 
<11 persone cioè , con cui egli aveva 
più a cuore di stare iu pace. 

» Ma se non ne voglio sapere di 
» queste cose, » diceva egli. » Quan- 
« te volte v’ ho da ripetere che quel 
» che è andato è andato ? Ho mo da 
» esser posto anche in croce, perchè 
» m’ è stata spogliata la casa ? 

» Se lo dico io » rispondeva Per- 
petua , » eh' ella si lascerebbe man- 
,, giar gli occhi del capo. Rubare a- 
» gli altri è peccato , ma a lei , è 
» peccato non rubare. » 

» Ma vedete se codesti sono spro- 
» positi da dire ! » replicava don Ab- 
bondio : » ma volete tacere ? » 

Perpetua taceva , ma non cosi to- 
sto ; e tutto poi le era pretesto per 
ricominciare. Tanto che il pover uo- 
mo s’ era ridotto a non lasciarsi più 
scappar di bocca un lamento , sulla 
muticanza di questo o di quell’ arre- 
do , nel momento che ne avrebbe 
avuto bisogno ; perchè, più d’ una 
volta , gli era toccato di sentirsi di- 
re : vada a cercarlo al tale che lo 

**■* » e non V avrebbe tenuto fino a 
quest’ ora , se non avessu che fare 
con un buon uomo. « 
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Un'altra e più viva inquietudine 
gli veniva dall’ intendere che gior- 
nalmente continuavano a passar sol- 
dati alla sfilata , come egli aveva 
troppo bene congetturato ; onde sta- 
va sempre in sospetto di vedersene 
capitare qualcheduno o anche una 
qualche quadriglia in su l’uscio, che 
aveva fatto riparare in fretta per la 
prima cosa , e che teneva sbarrato 
con gran cura ; ma per grazia del 
cielo ciò non avvenne inai. Nè pero 
questi terrori erano ancora cessati , 
che un nuovo ne sopravvenne. _ 

Ma qui lasceremo da banda il po- 
ver uomo : si tratta ben d' altro che 
di sue apprensioni private , che dei 
guai di qualche terre , clic d’ un di- 
sastro passeggierò. 


era difficilissimo tro 
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La peste entra in Milano. Storia dell’origi- 
ne c dot progressi dio»sa. — H popolo mi- 
lanese sveni u ratamente non presta fede al- 
l’ esistenza della cotit.igione. I fatti molti- 
pi icau.lo, si derieno a delle misure sanita- 
rio. — È attribuita la pesto ad arti mali- 
gne , e due fatti eoamlidano nel volgo 
quella credenza. — Commovimento delia 
Città per questi accidenti. — Mezzo ado- 
prnto dalla sanità a convincere dolla pre- 
senza del flagello. — 

I.a pesta che il tribunale della sa- 
nità aveva temuto potesse entrar col- 
le bande alemanne nel milanese , ci 
era entrata davvero , coni' è noto ; ed 
è noto parimenti che ella non si fer- 
mò qui ; ma invase b disfece una 
buona parte d’Italia. Condotti dal fi- 
lo della nostra storia ; noi veniamo 
ora a raccontare gli avvenimenti prin- 
cipali di quella calamità ; nel mila- 
nese , s’intende, anzi in Milano qua- 
si esclusivamente ; chè della città 
quasi esclusivamente trattano le me- 
morie del tempo , come a un dipres- 
so accade sempre e da per tutto, per 
buone e per .cattive ragioni. E in 
questo racconto , il nostro fine non 
è , a dir vero , soltanto di rappre- 
sentar lo stato delle cose nel quale 
verrauuo a trovarsi i nostri personag- 
gi; ma insieme di far conoscere, per 
quanto si può in ristretto, e per quan- 
to si può da noi, un tratto di storia 
patria più famoso che conosciuto. 

Delle molle relazioni contempora- 
nee , non ce u' è nessuna che basti 
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per sè a darne nn concetto un po’ 
concreto e ordinato ; come nessuna 
ce n’ è , clte non possa aiutare a for- 
marlo. In ognuna , senza eccettuarne 
quella del Ripamonti (i) , la quale 
va di gran lunga innanzi a tutte, per 
la copia e per la scelta dei fatti , e 
ancor più pel modo di vederli; in 
ognuna sono omessi fatti essenziali 
che sono registrati in altre ; in ognu- 
na ci ha errori materiali che si pos- 
sono riconoscere e. rettificare col- 
l'aiuto di qualche altra o di quei po- 
chi alti di publica autorità , editi 
e inediti , che rimangono ; spesso in 
una si vengono a trovar le cagioni di 
cui nell'altra s' erano veduti , come 
in aria , gli effetti. In tutte poi, re- 
gna una strana confusione di tempi e 
di cose ; e un perpetuo andare e ve- 
nire , coinè alla ventura , senza di- 
segno generale , senza disegno nei 
particolari : carattere del resto dei 

f iiù comuni e dei più sensibili nei 
ibri di quella età , in quelli princi- 
cipalmente scritti in lingua volgare , 
almeno in Italia; se anche nel resto 
d' Europa , i dotti lo sapranno , noi 
lo sospettiamo. Nessuno scrittore di 
epoca posteriore s' è proposto di esa- 
minare e di raffrontare quelle memo- 
rie , per ritrarne una serie concate- 
nata degli avvenimenti, una storia di 
quella peste; sicché l' idea che se uè 
ha generalmente , debb’ essere di ne- 
cessità mollo incerta c un po’ confu- 
sa : un' idea indeterminata di grandi 
mali e di grandi errori (e per verità 
ci ebbe dell'uno e dell'altro, al di 
là di quel che -si possa immaginare ), 
un'idea composta più di giudizii che 
di fatti , alcuni fatti dispersi , scom- 
pagnati talvolta dalle circostanze loro 
più caratteristiche, senza distinv.ione 
di tempo , cioè senza sentimento di 
causa e d' effetto , di corso , di pro- 
gressione. Noi , esaminando e raffron- 
tando , con molta diligenza se non 
altro , tutte le relazioni stampate , 
più d' una inedita , molti (in ragione 
del poco che ne rimane ) documenti, 
come dicono , uficiali , abbinili cer- 
cato di farne , non già quel che si 
vorrebbe , ma qualche cosa che non 
è stato ancor fatto. Non intendiamo 
di riferire tutti gli atti publici , nè 

(i) Josophi Hipnmontìi , canonici scaldisi», 
cronista»» urbis .tlrdioUni , I)*» peste «pine 
fuit anno i6iu , libri V , Àloriiol&ui , 1O40 , 
apuU Maialata*. 
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tampoco tutti i successi degni , in 
qualche modo , di ricordanza. Molto 
meno pretendiamo di rendere inutile 
a chi voglia farsi un concetto più 
compiuto della cosa , la lettura delle 
memorie originali : sentiamo troppo 
che forza viva , propria e , per dir 
cosi , incomunicabile vi sia sempre 
nelle opere di quel genere , comun- 
que concepite e condotte. Solamente 
abbiam tentato di distinguere e di 
accertare i fatti più generali e più ri- 
levanti , di disporli nell' ordine reale 
della loro successione, per quanto i 1 
comporti la ragione c la natura di 
essi , di osservare la loro efficienza 
reciproca , e di dar così , per ora e 
finché altri non faccia di meglio , 
una notizia succinta , ma sincera e 
continua di quel disastro. 

Per tutta adunque la striscia di ter- 
ritorio corsa dall' esercito, si era tro- 
vato qualche cadavere nelle case , 
qualcheduno in su la via. Een tosto, 
e in questo e in quel paese , co- 
minciarono ad infermarsi , a mo- 
rire , persone , famiglie , di mali 
violenti, strani, cou segni sconosciuti 
alla parte do’ viveuti. V' era soltanto 
alcuni che gli avessero veduti altre 
Tolte : quei pochi che potessero ricor- 
darsi della peste che , dnquantatrè 
anni innanzi , aveva desolato pure un 
buon tratto d' Italia , c in ispecie il 
milanese , dove fu chiamata , ed è 
tuttavia , la peste di san Carlo. Tanto 
è forte la carità ! Tra le memorie così 
varie e cosi solenni d' un infortunio 
generale , può essa far primeggiare 
quella d'un uomo, perchè a quest'uo- 
mo ha inspirali sentimenti ed azioni 
più memorabili ancora dei mali; por- 
lo nelle incuti , come un segnale di 
tutti quelli avvenimenti , perchè in 
tutti lo ha spinto e intromesso, guida, 
soccorso, esempio, vittima volonta- 
ria ; d una calamità per tutti , far per 
quest' uomo come un' impresa , no- 
minarla da lui , come una conquista, 
o una scoperta. 

Il protousico Ludovico Sellala, che 
non solo aveva veduta quella peste , 
ma ne era stato uno de' più attivi e 
intrepidi c , quantunque allor gio- 
vanissimo , dei più riputati curatori; 
e che ora , in gran sospetto di que- 
sta , stava all'erta , e sulle informa- 
zioni , riferì , ai 20 d’ottobre , nel 
tribunale della sanità , come, nella 
terra di Chiuso ( 1 ‘ ultima del territo- 
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rio di Lecco , » confino col bergama- 
sco ) , era scoppiato indubilmente il 
contagio. Sa di che non fu presa ri- 
soluzione veruna , come si ritrae dal 
ragguaglio del Tadino (I). 

Ed ecco sopraggiungere avvisi si- 
miglianti , da Lecco , e da Bellano. 
Il tribunale allora si risolvè si contentò 
di spedire un commissario, che in via 
prendesse un medico a Como , e si 
portasse con lui a visitare i luoghi in- 
dicali. Ambidue, » o per ignoranza o 
per altro ; si lasciarono persuadere 
da imi vecchio et ignorante barbie- 
ro di Bellano , che quella sorte de 
mali non era pesle (a) ; » ma , in 
qualche luogo , effetto consueto del- 
le emanazioni autunnali delle pa- 
ludi , e per tutto altrove , effetto 
dei disagi e degli strapazzi soffer- 
ti , nel passaggio , degli alemanni. 
Una tale assicurazione fu riportata al 
tribunale , il quale pare che vi si ac- 
quietasse. 

Ma sorvenendo senza posa altre e 
altre novelle di morte da diverse 
bande , furono spediti due delegati a 
vedere , e a provedere : il Tadino 
suddetto e un auditore del tribunale. 
Quando questi arrivarono, il malesi 
era già tanto dilatato , che le prove 
si offerivano senza che bisognasse an- 
darne in cerca. Scorsero il territorio 
di Lecco , la Valsassina , le riviere 
del lago di Como, i distretti denomi- 
nati il monte di Briauza e la Gern di 
Adda; e per tutto trovarono ville 
sbarrate , altre quasi deserte , e gli 
abitanti scappati e attendati alla cam- 
pagna, o dispersi ; » et ci parevano,» 
dice il Tadino , (3) » tante credere 
seluatiche , portando in mano chi 
1' herba menta , chi la ruta , chi il 
rosmarino et chi un' ampolla d’ ace- 
to. » S' inchiesero del numero dei 
morti , ed era spaventevole : visitaro- 
no infermi e cadaveri , c da per tutto 
rinvennero le luride e terribili mar- 
che della pestilenza. Diedero tosto , 
per lettere , quelle sinistre nuove al 
tribunale della sanità , il quale , al 
riceverle, che fu ai 3o d’ottobre, si 
dispose , » dice il Tatino (4) » a pre- 
scriver le bullette , per chiuder fuo- 
ri dalla Città le persone provenienti 
dai paesi dove il contagio s’ era ma- 
ri) p»g. si. 

(a) Tadino . iti, 

(3) Pag. »G. 

(4) Pag- »7- 
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nifestato ; et mentre si compllaua la 
grida , » ne diede anticipatamente 
qualche ordine sommario ai gabel- 
lieri. 

Intanto i delegati fecero in fretta 
e in furia que’ provedimenti che sep- 
pero e poterono migliori ; e se ne 
tornarono , col tristo sentimento del- 
la insufficienza di essi a rimediare e 
ad arrestare un male già tanto avan- 
zato e diffuso. 

Giunti il 14 di novembre, dato rag- 
guaglio in voce e di nuovo in iscrit- 
to , al tribunale ; ebbero da questo 
commissione di presentarsi al gover- 
natore , e di esporgli lo stato delle 
cose. V’andarono, e riportarono: a- 
ver lui di tali novelle provato molto 
dispiacere , mostratone un gran sen- 
timento ; ma i pensieri della guerra 
esser più pressanti : sed belli gravio - 
re.» esse enras. Cosi il Ripamonti (5), 
il quale aveva spogliali i registri del- 
la Sanità, e conferito col Tadino in- 
caricato specialmente della missione, 
era la seconda, se il lettore se ne ri- 
corda, per quella causa, e don quel- 
P esito. Due o Ire giorni di poi , ai 
18 di novembre , emanò il governa- 
tole una grida, in cui prescriveva pu- 
hliche dimostrazioni , per la nascita 
del principe Carlo , primogenito del 
re Filippo IV , senza sospettare o 
senza curare il pericolo d’ un gran 
concorso , in tali circostanze : tutto, 
come in tempi ordinarii , come se di 
nulla non gli fosse stato parlato. 

Era quest' uomo, come abbiam det- 
to a suo luogo, il celebre Ambrogio 
Spinola , mandato appunto per rav- 
viar quella guerra , per racconciare 
gli errori di don Gonzalo, e inciden- 
temente , a governare | e noi pure , 
possiamo ricordar qui iucidenteraeu- 
te , ch'egli morì indi a pochi mesi , 
in quella stessa guerra che gli stara 
tanto a cuore ; e morì , non già di 
ferite sul campo , ma in letto, d' af- 
fanno e di struggimento, per rimpro- 
veri , soprammani , disgusti d' ogni 
sorta ricevuti da cui serviva. La sto- 
ria ha deplorata la sua sorte e notata 
1 ' altrui sconoscenza; ha descritte con 
molta diligenza le sue imprese mili- 
tari e politiche , lodata la sua anti- 
veggenza, l’ attività, la costauza i po- 
teva anche ricercare che cosa egli ab- 
bia fatto di tutto ciò, quando la pe* 

(5) Pag. 
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sto minacciava , invadeva una popo- 
lazione datagli in cura o piuttosto in 

balia. 

Ma ciò che, lasciando intero il bia- 
simo , scema la maraviglia di quel 
suo contegno , ciò che fa nascere u- 
n'altra e più forte maraviglia, è il con- 
tegno della popolazione medesima , 
di quella, voglio dire, che, non tocca 
ancora dal contagio aveva tanta ragio- 
ne di temerlo. AI giungere di quelle 
no velie dei paesi che ne erano cosi ma- 
lamente imbrattati, di paesi che for- 
mano attorno alla città quasi una li- 
nea semicircolare, in alcuni punti non 
più distante da essa che venti, che di- 
ciotto miglia-, chi non crederebbe che 
vi si suscitasse un commovimento ge- 
nerale, un affaccendamento di precau- 
zioni bene o male intese, almeno una 
sterile inquietudine ? Eppure , se in 
qualche cosa le memorie del tempo 
vanno d’ accordo, è nell’ attestare che 
non ne fu nulla. La peuuria dell’an- 
no antecedente, le angherie della sol- 
datesca , le afflizioni d’ animo, parve- 
ro più che bastanti a render ragione 
della mortalità : nei trivii, nelle bot- 
teghe , nelle case , chi gittasse un 
motto del pericolo, chi motivasse pe- 
ste , veniva accolto con beffe incre- 
dule , con disprezzo iracondo. La me- 
desima miscredenza , la medesima , 
per dir meglio , cecità e pervicacia 
prevaleva nel senato , nel Consiglio 
dei decurioni in ogni magistrato. 

Trovo che il Cardinal Federigo , 
tosto che si riseppero i primi casi di 
mal contagioso , ingiunse con lettera 
pastorale ai parrocni, fra le altre co- 
se , che inculcassero ai popoli 1’ im- 
portanza- e l’obbligo di rivelare ogni 
simile accidente ,’e di consegnare le 
robe infette o sospette (i): e anche 
questa può- essere contala fra le sue 
lodevoli singolarità. 

11 tribunale della sanità sollecitava 
provedimenti , cooperazione s tutto 
era pressa che invano. E nel tribu- 
nale stesso , la premura era ben lun- 
gi dall’ adeguare 1’ urgenza : erano , 
come afferma più volte il Tadino, e 
come appare ancor meglio da tutto 
il contesto della sua narrazione , i 
due fisici che , persuasi e compresi 
della gravità e della imminenza del 
pericolo, stimolavano quel corpo , il 

(l) Vita di Federigo Borromeo, compilata 
da Frftoccico ltirota, Milauo, alititi pag. ie; 

Manzoni 
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quale aveva poi a stimolare gli altr ; . 

Abbiamo già veduto- come, ai p-i- 
mì anminzii della peste, andasse fred- 
do nell’ operare , anzi nell’ inforni ir- 
si : ecco ora un altro fatto di lentezza 
non men portentosa , se però non 
era forzata, per ostacoli frapposti d i 
magistrati superiori. Quella grida pel- 
le bullette, risoluta ai 3o di ottobre, 
non fu conchiusa che ai a3 del mese 
seguente, non fu publicata che ai ap. 
La peste era già entrata in Milano. 

Il Tadino è il Ripamonti vollero 
notare il nome di chi ce la portò d 
primo , e altre circostanze della per- 
sona , e del fatto : e per verità, nef- 
1' osservare i principii d’ un vasto ec. 
cidio , in cui le vittiine, non chi; es- 
ser distinte per nome, appena si po- 
tranno disegnare approssiinativam:-it- 
te pel numero delle migliaia, si pro- 
va un non so quale interesse, a co- 
noscere quei primi e pochi nomi che 
pur poterono essere notati e serbati : 
questa specie di distinzione , la pre. 
cedenza nell' esterininio, pai- elio là ir- 
ci an trovare in essi, e nelle parti- 
colarità, per altro più indifferenti , 
qualche cosa di fatale e di memo- 
rabile. 

L’ uno e 1’ altro storico dicono che 
fu un soldato italiano al servigio di 
Spagna; nel resto non sono ben d’ac- 
cordo , uè anche sul nome. Fu , se- 
condo il Tadino , un Pietro Antonio 
Lovato , di quartiere nel territorio di 
Lecco; secondo il Ripamonti, un Pici- 
Paolo Locati, di quartiere a Chiaveu- 
na. Differiscono anche nel giorno del- 
la sua entrata in Milano -. il primo la 
pone ai a-J d’ ottobre , il secondo ad 
altrettanti del mese seguente: e non si 
uò stare nè all uuo nè all’ altro. Am- 
edue le epoche sono in coutradizioue 
con altre ben più avverate. Eppure 
il Ripamonti , scrivendo per ordine 
del Consiglio generale dei decurioni, 
doveva avere al suo comando molti 
mezzi di prendere le informazioui 
necessarie ; e il Tadino per ragione 
del suo ulicio, poteva meglio d’ ogni 
altro essere informato d’ un fatto di 
questo genere. Del resto, dal riscon- 
tro di altre date che ci paiono , co- 
me abbiam detto , più avverate , ri- 
sulta che fu prima della publicazio- 
ne della grida sulle bullette; esc la* 
cosa ne poi tasse il pregio, si potreb- 
be anche provare o quasi provare , 
che dovette essere ai primi di quel 
33 
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mese : ma certo >1 lettore ce 
spensa. 

Comunque sia , entrò questo fante 
sventurato e portator di sventura, con 
un gran fardello di vesti comperate 
o rubate a’ soldati alemanni ; andò a 
porsi in una casa di suoi parenti, nel 
borgo di porta orientale , presso ai 
cappuccini ; appena giunto , s' infer- 
mò ; fu portalo allo spedale; quivi, 
un butone che gli si scoperse sotto 
un’ascella , mise chi lo curava in so- 
spetto di ciò che era infatti; il quar- 
to giorno egli rooit. 

11 tribunale della Sanità fe' segre- 
gare e sequestrare in casa la famiglia 
di lui ; i suoi abili , e il letto dove 
egli era giaciuto allo spedale, furono 
arsi. Due serventi che lo avevano 
quivi governato , e un buon frate ebe 
lo aveva assistito, caddero pur essi 
infermi , fra pochi giorni, tutti e tre 
di peste. Il dubbio che ivi si era avu- 
to , fin da principio della natura del 
male , e le cautele usate in conse- 
guenza, fecero sì che il contagio non 
vi si propagasse di più. 

Ma il soldato ne aveva lasciata di 
fuori una semenza , che non tardò a 
germogliare. Il primo in cui scop- 
piasse , fu il padrone della casa dove 
quegli aveva alloggiato, un Carlo Co- 
lonna sonatore di liuto. Allora tutti 
gli .inquilini di quella casa furono, di 
ordine della Sanità , condotti al laz- 
zeretto ; dove la più parte si posero 
giù , alcuni morirono in breve , di 
manifesto contagio. 

Hella città , quello che già c’ era 
stato disseminalo per la pratica di 
costoro, per vesti e arredi loro, tra- 
fugati da parenti , da pigionali , da 
serventi alle ricerche e al fuoco pre- 
scritto dal tribunale, e quello di più 
che c’ entrava di nuovo, per la ditet- 
tuosità degli ordini, per la trascuran- 
za nell’ eseguirli e per la destrezza 
nell’ eluderli , andò covando e ser- 
pendo lentamente , tutto il restan- 
te dell' anno , e nei primi mesi del 
susseguente - i63o. Di quando in 
quando , ora in questo , ora in quel 
quartiere , qualche persona ne era 
presa , qualcheduno, ne moriva : e 
la radazza stessa dei casi allontana- 
va il sospetto della peste , confer- 
mava sempre più ^universale in quel- 
la stupida e micidiale fidanza che pe- 
ste non ci . fosse , nè ci fosse stata 
pure un momento. Molti medici an- 


cora , facendo «co alla voce del po- 
polo , (era essa, anche iu questo caso, 
voce di Dio?) deridevano gli eugu- 
rii sinistri, gli avvertimenti minaccio- 
si dei pochi ; e avevano in pronto 
nomi di malattie comuni, per quali- 
ficare ogni caso di peste, che fosse- 
ro chiamati axurare; con qualunque 
sintomo , con qualunque segnale si 
fosse mostrato. 

Gli avvisi di questi accidenti, quan- 
do pur giugnevano alla Sanità , vi 
giugnevano tardi per lo più e incer- 
ti. Il terrore della contumacia e del 
lazzeretto aguzzava tutti gl’ ingegni : 
si dissimulavano i inalati , si corrom- 
pevano i sotterratori e gli anziani ; 
da’ subalterni del tribunale stesso , 
deputati da esso a visitare i cadave- 
ri , s’ebbero a prezzo falsi attestati. 

Siccome però, ad ogni scoperta che 

§ li riuscisse di fare , il tribunale or- 
inava di abbruciar robe , metteva 
in sequestro case , mandava famiglie 
al lazzeretto , così è facile argomen- 
tare quanto dovesse essere contro di 
esso r ira e la mormorazione dell’uni- 
versale , » della Nobiltà , delli Mer- 
canti et della Plebe ! (i), » persuasi, 
com’ erano tutti , eh’ elle fossero ves- 
sazioni senza causa e senza costrutto. 
L’odio principale cadeva sui due me- 
dici , il nostro ricantato Tadino e Se- 
natore Sellala, figlio del prolofisico : 
a tale , che ormài non potevano essi 
attraversare i mercati , senza essere 
assaliti di male parole, quando non 
erano pietre. E certo ella fu singo- 
lare e inerita un ricordo la condizio- 
ne in cui , per qualche mese, si tro- 
varono quegli uomini , di veder veni- 
re innanzi un orribile flagello, d' af- 
faticarsi per ogni via a stornarlo, di 
trovare , oltre 1' arduità della cosa , 
ostacoli da ogni parte nelle volontà, 
e di essere insieme bersaglio delle 
grida , aver voce di nemici della pa- 
tria : prò pati ine hostibus , dice il 
Ripamonti (a). 

A. parte dell’ odio erano ancora gli 
altri medici che , convinti com’ essi 
della, realtà del coutagio , suggeriva- 
no precauzioni , cercavano di comu- 
nicare altrui la loro dolorosa certez- 
za. I più discreti li tacciavano di cor- 
rività e di ostinazione ; pei più , el- 
l' era evidentemente impostura , ca- 
bala ordita , per far bottega sul pii- 
blico spavento. 

( I ) Inaino png- '3. (*) Pog *5l. 
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Il prolofisico Ludovico Settata , uè avrà avuta presso l'universale nuo* 
prosfochà ottuagenario, stato profes- va lode di sapiente e , ciò die è in- 
sci* di medicina nella università di tollerabile a pensare, nuovo titolo di 
Pavia, poi di filosofia morale in Mi- benemerito. 

lano , autore di molte opere riputa- Ma sul finire del marzo, comincia- 
tissime allora, chiaro per inviti a cat- cono, prima nel borgo di porta orien- 
tedre di altre università, Ingolstadt, tale , poi in ogni quartiere della cit- 
Pisa , Bologna , Padova , e pel rifiuto là, a spesseggiare le malattie, le mor- 
di tutti questi inviti, era certamente ti , con accidenti strani di spasimi , 
uno degli uomini più autorevoli del di palpitazioni , di letargo , di deli- 
suo tempo. Alla riputazione delia rio , con quelle divise funeste di li- 
scienza si aggiungeva quella della vi- vidori e di buboni ; morti per lo più 
la, ® alla ammirazione la benevolen- celeri, violente, non di rado Tenen- 
za , per la sua grande carità nel cu- tine , senza alcun precedente indizio 
rare e nel beneficare i poveri. E , di malattia. I medici opposti alla opi- 
una cosa che in noi turba e contri- nione del contagio, non volendo ora 
sta il sentimento di stima inspirato confessare ciò che avevano deriso , 
da questi meriti , ma che allora do- e dovendo pur dare in nome gene- 
veva renderlo più generale e più for- rico al nuovo malore, divenuto trop- 
te , il pover uomo partecipava dei po comune e troppo palese per an- 
pregiudizii più comuni e più funesti darne senza, trovarono quello di leb- 
desuoi contemporanei; era innanzi bri maligne, di febbri pestilenti : 
a loro , ma senza allontanarsi dalla miserabile transazione , auzi trufferia 
schiera, che è quello che attira i jjuai, di parole, e che pur faceva gran dau- 
e fa molte volte perdere 1’ autorità ac- no; perchè, mostrando di nconosce- 
quistala per altre vie. Eppure quella re la verità , riusciva ancora a far di- 
grandissima eh’ egli godeva , non so- scredere ciò che più importava di cre- 
lo non bastò a vincere l'opinione del- dere , di vedere , che il male si ap- 
T universale in questo affare della pe- pigliava per via di contatto. I magi- 
stilenza ; ma non potè salvarlo dal- strati , come chi si risente da un al- 
r animosità e dagli insulti di quella to sonno, principiarono a dare un 
parte di esso che corre più facilmen- po' più orecchio ai richiami, alle pro- 
le dai giudizii alle dimostrazioni e al poste della Sanità , a tener mano al 
far di latto. . _ suoi editti , ai sequestri ordinati, alle 

Un giorno ch’egli andava inietti- quarantene prescritte da quel iribu- 
ga a veder i suoi malati , cominciò naie. Domandava esso anche di con- 
a farglisi gente attorno, gridando es- tiouo danari , per supplire alle spese 
ser lui il capo di coloro .che volevano quotidiane , crescenti del lazzeretto, 
per forza che ci fosse la peste , lui di tanti altri servigi; e- li domandava 
che metteva in ispavento la città , ai decurioni , intanto che fosse deei- 
con quel suo cipiglio, con quella sua so (che non fu , credo, mai, se non 
barbacela: tutto per dar faccenda ai col fatto) se tali spese incombessero 
medici. La folla e la furia andavano alla città , o all’ erario regio. Ai de- 
crescendo : i portantini, vedendola curioni faceva pure istanza il gran 
mala parata, ricoverarono il padrone cancelliere , per ordine anche del go- 
in una casa amica, che j>er sorte era vernatoreche era andato di nuovo a 
vicina. Questo gli - tocco , per aver metter 1’ assedio a quel povero Casale, 
veduto chiaro , detto ciò che era , e faceva istanza il seualo perchè avvi- 
voluto salvar dalia peste molte mi- cassero al modo di vettovagliare la 
gliaia di persone ; quando , con un città , prima che dilatandovisi per 
suo deplorabile consulto , cooperò a isventura il contagio , le venisse ue- 
iar martoriare', tanagliare ; e ardere gaio pratica de_,li altri paesi; perchè 
per islrega una povera infelice sieu- trovasser mezzo di mantenere una 
turata , perchè un padrone di essa gran parte della popolazione , a cui 
pativa dolori strani di stomaco, c un erano mancali i lavori. I decurioni 
altro padrone di prima era stato l'or- cercavano di far danari , per via di 
temente innamoralo di lei (t), allora prestiti, d'imposte; e di quel che ne 

raccoglievano, ne davano un po' alla 

(.) Sio, i l Ili Milano dal Come Pietro Ver- Sanità , un po' ni poveri ; un po' <)i 
ri, stilano iSaà , Tom. i i«ig uà. grano comperavano supplivano a una 
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parie ilei bisogno. K le granili ango- 
sce timi «rane ancora venule. 

Nel lazzeretto, dove la popoìazio- 
ne , quantunque decimata ogni gior- 
no , andava ogni giorno crescendo , 
era un’ altra ardua impresa « quella 
di assicurare il servigio e la subor- 
dinazione , e di far serbare le sepa- 
razioni prescritte , di mantenervi . in 
somma, o per dir meglio, di stabi- 
lirvi il governo or. linaio dal tribuna- 
le della Sanità : che , lino da' primi 
momenti , v’ era stalo ogni cosa in 
confusione, per- la sfrenatezza di mot- 
ti rinchiusi, per la incuria e per la 
connivenza degli ulìciali# Il tribunale 
e i decurioni, non sapendo dove dar 
del capo, pensarono di rivolgersi ai 
cappuccini , e supplicarono il "padre 
commissario - come lo chiamavano , 
della provincia, il quale faceva le veci 
del provinciale, morto poco innanzi , 
volesse dar lor un soggetto abile a 
governare quel regno desolato. Il com- 
missario propose loro per principale 
un padre Felice Casati, uomo d età 
matura, il quale godeva una gran 
fama di carità , di attività, di man- 
suetudine insieme e di fortezza d'ani- 
mo , a quel clic mostrò iu seguito , 
ben meritala ; e per compagno e co- 
me ministro di lui, un padre Michele 
Pozzo bonelli ancor giovane, ma gra 
ve e severo, di pensieri copie d’aspet- 
to. Furono accettati ben di buon gra- 
do; e ai 3o di marzo entrarono nel 
lazzeretto. Il presidente della Sanità 
li condusse attorno , come per pren- 
derne il possesso ; e, convocati t ser- 
venti e gli uficiali d’ ogni ordine, di; 
chiaro innanzi a loro presidente ili 
quel luogo il padre Felice, con pri- 
maria e piena autorità. A misura poi 
che la miserevole raunanza andò mol- 
lipiicaqdo , v’ accorseli) altri cappuc- 
i ini ; e furono quivi soprintendenti , 
confessori , amministratori, infermie- 
ri , cucinieri , guardarobi , lavandai, 
tutto che occorresse. Il padre Feli- 
ce, sempre affaticato e sempre solle- 
cito, girava di giorno, girava di not- 
te , pei portici , per le stanze , pel 
campo , talvolta portando un’asta, 
t.ilvnlla non Sinuato che di cilicip ; 
umiliava e regolava i servigi , acche- 
to, a i tumulti , faceva ragione alle 
querele, minacciava, puniva, ripren- 
oeva , confortava , asciugava e spar- 
geva lagrime. Contrasse in Sul prin- 
cipio la puale-i ne guari , e riprese, 
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eoli nuova alacrità , lo cure di pri- 
ma.. I suoi confratelli vi lasciarono la 
la più parte , e tutti gioiosamente , 
la vita. 

Certo una tale dittatura era uno 
strano ripiego; strano come la cala- 
mità, come i tempi t e quando non 
ne sapessimo altro , basterebbe que- 
sto per argomento , anzi per saggio 
d' una società ben rozza e malcompo- 
sta. Ma 1' animo , ma 1’ opera, ma il 
sacrificio di quei frali , non meritano 
perù meno che se ne faccia menzio- 
ne, con rispetto, con tenerezza, con 
quella specie di gratitudine che si 
sente, come in solido, pei grandi ser- 
vigi venduti da uomini ad uomini. 
Morire per far del bene, è cosa bella 
e sapiente , in qualunque tempo , in 
qualunque ordine dì cose. » Che se 
onesti padri iui non si trouauano, >> 
ilice il Tadino , » al sicuro , tutta la 
i ittà annichilita si trouaua ; puoichè 
fu cosa miracolosa 1' hauer questi Pa- 
dri fatto in così puoco spatio di tem- 
po tante cose per benenlio publico, 
che non hauendo haiiuto agiutto , o 
almeno puoco dalla città , con la sua 
industria et prudenza haueuano man- 
tenuto nel lazzeretto tante migliaia 
de poveri, (i) » 

Anche nel publico , quella capar- 
bieria del negare la peste andava na- 
turalmente cedendo e perdendosi , a 
misura che il morbo si diffondeva, e si 
diffondeva, a occhi veggenti, per via 
del contatto e della pratica ; e tanto 
più quando, dopo esser qualche tem- 
po rimasto soltanto fra i poveri , co- 
minciò a toccare persone più cono- 
sciute. E fra queste , come allora fu 
il più notato , cosi merita anche ades- 
so una espressa menzione il protofi- 
sico Settala. Avranno detto almeno : 
il povero vecchio aveva ragione ? 
Chi lo sa ? Caddero infermi di peste, 
egli , la moglie , dae figliuoli , sette 
persone di servizio. Egli e uno de' 
figliuoli ue uscirono salvi ; il resto 
mori. » Questi casi, » dice il Tadino, 
« occorsi nella città in case Nobili, di- 
sposero la Nobiltà, et la plebe a pen- 
sare , et gli increduli medici, et la 
plebe ignorante et temeraria commin- 
ciò stringere le labra , chiudere li 
denti , et inarcare le ciglia (a). » 

Ma i rivolgimenti , ma le riprese , 


< 0 p »ó" 9 8 - 
(a) Pag. gb. 
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ma le vendette , per dir cosi , della 
caparbietà convinta , sono alle volte 
tali , da far desiderare eh’ ella fosse 
rimasta intera e invitta , fino all’ ul- 
timo , contro la ragione e 1’ eviden- 
za : e questa fu bene una di quelle 
volte. Coloro i quali avevano impu- 
gnato cosi risolutamente e cosi a lun- 
go che esistesse presso a loro , fra 
loro , un germe di male, che poteva, 
per meni naturali, propagarsi è fare 
strage ; non potendo ormai negare il 
propagamento di esso , e non volen- 
do attribuirlo a quei mezzi ( che sa- 
rebbe stato confessare ad un tempo 
un grande inganno e una gran col- 
pa ) , erano tanto più disposti a tro- 
varne qualche altra causa, a far buo- 
na qualunque ne venisse messa in 
campo. Sventuratamente ve n’era una 
in pronto nelle idee e nelle tradizio- 
ni comuni allora , non qui soltanto , 
ma in ogni parte d’ Europa : arti ve- 
nefiche, operazioni diaboliche, gente 
congiurata a spargere la peste , per 
la via di veleni contagiosi, di malie. 
Già cose tali o somiglianti erano state 
supposte e credute in molte altre 
pestilenze $ e qui segnatamente , in 
quella di mezzo secolo innanzi. Si 
aggiunga che, fino dall' anno antece- 
dente , era venuto un dispaccio , so- 
scritto dal re Filippo IV, al governa- 
tore , in cui gli si dava avviso, esse- 
re scappati da Madrid quattro fran- 
cesi , ricercati come sospetti di spar- 
gere unguenti velenosi , pestiferi : 
stesse egli all’ erta , se mai- coloro 
fossero capitati a Milano. Il gover- 
natore aveva comunicato il dispaccio 
al senato e al tribunale della Sanità t 
nè per allora , pare che vi si badas- 
se più che tanto. Però , scoppiata e 
riconosciuta la peste, il tornar nelle 
menti di quell’ avviso potè servire di 
conferma o di appiglio al sospetto in- 
determinato d’ una frode scelerata ; 
potè anche essere la prima occasione 
ili farlo nascere. 

Ma due fatti , l’ uno di cieca e in- 
disciplinata paura , 1’ altro di non so 
quale scaurataggine, furono quelli che 
convertirono quel sospetto indetermi- 
nato di un attentato possibile, in so- 
spetto, e presso a molti in certezza, 
di un attentato positivo e d’una tra- 
ma reale. Alcuni, ai quali era paru- 
to di vedere , la sera del 1 7 di mag- 
gio , persone in duomo andare un- 
gendo un assito che serviva a divi- 


dere gli spazii assegnati ai due Sessi, 
fecero nella notte portar fuori della 
chiesa l’ assito e una quantità di pan- 
che rinchiuse in quello ; quantunque 
il. presidente della Sanità accorso a 
visita con quattro persone dell’ uficio, 
visitato l’ assito , fe panche , le pile 
dell’ acqua benedetta , e non trovan- 
do cosa che potesse confermare l’igno- 
rante sospetto d’ un attentato venefi- 
co, avesse, per compiacere alle imma- 
ginazioni altrui , e più tosto per ab- 
bondare in cautela, che per bisogno, 
avesse , dico , pronunziato , bastar 
che si facesse una lavatura all’ assito. 

S 'uef volume di roba accatastata pro- 
usse una grande impressione di spa- 
vento nella moltitudine ,- per cui un 
oggetto diventa così di leggieri un 
argomento. Si disse e si credè gene- 
ralmente esser state unte in duoino 
tutte le panche, le pareti, fino alle 
corde delle campane. Nè si disse 
soltanto al lora allora : tutte le me- 
morie di contemporanei ( alcune 
scritte dopo molt’ anni ) che parlano 
di quel fatto , ne parlano con egual 
asseveranza : e la storia sincera di 
esso , bisognerebbe indovinarla , se 
la non si trovasse in una lettera del 
tribunale della Sanità al governato- 
re, che si conserva nell' archivio det- 
to di san Fedele j dalla quale 1' ab- 
biamo cavata , e della quale sono le 
parole che abbiamo poste in corsivo. 

La mattina seguente , tm nuovo e 
più strabo , più significante spetta- 
colo colpi gli occhi e le menti de' 
cittadini. In ogni parte della città , 
si videro le porte delle ca«e e ’ le 
muraglie, per lunghissimi tratti intrì- 
se, infardate di non so che sudicerìa, 
giallognola, biancastra, sparsavi come 
con ispugpe. Osia stata una vaghezza 
ribalda di vedere un più clamoroso e 
più generale spaurimeuto, o sia stato 
un più reo disegno di aumentare la 
publica confusione, o che che altro i 
la cosa è attestata di maniera che ci 
parrebbe men ragionevole l' attribuir- 
la ad un sogno delle fantasie, che al 
fatto d’ una tristizia , non nuova del 
resto nei cervelli umani , nè scarsa 
pur troppo d’ effetti consimili , in 0 - 
gni luogo , per così dire, e in ogni 
età. Il Ripamonti, che spesso in que- 
sto particolare delle uuzioni deride, 
e più spesso deplora la credulità po- 
polalo , qui afferma di aver vedul' 
quell' irapiastramento , e lo desc 
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ve (l% Nella lettera sopraccitata, i si- 
gnori della Sanità raccontano la cosa 
nei medesimi termini ; parlano di 
visite, di esperimenti, fatti con quel- 
la materia sopra cani , e senza cat- 
tivo effetto', aggiungono, credere 
eglino che colate temerità sia più 
tosto proceduta da insolenza, che da 
fine scelerato : pensiero che indica 
in loro, fino a quel tempo, pacatezza 
d’ auimo bastante per non vedere 
ciò cke non vi fosse stato. Le altre 
memorie contemporanee, senza con- 
tare la loro testimonianza per la ve- 
rità del fatto, accennano pure insie- 
me., essere stata in sulle prime opi- 
nioue di molti, che quell' impiaslric- 
ciainento fosse fatto per burla , per 
bizzarria ; nessuna parla di nessuno 
che lo negasse ; e ne avrebbero par- 
lato certamente , se ve ne fosse sta- 
ti , se non altro, per chiamarli stra- 
vaganti. Ho credulo cosa non fuor 
di proposito il riferire e il mettere 
iusieme questi particolari , in parte 
poco noti , in parte affatto ignorali, 
d' un celebre delirio ; perchè , negli 
errori e massime negli errori di molti, 
ciò che è più interessante e più u- 
lile ad osservarsi , mi pare che sia 
appunto la strada che hanno tenuta, 
le apparenze, i modi con cui hanno 
potntn entrar nelle menti e dominarle. 

• La città già commossa ne fu sosso 
pia : i padroni delle case , con pa- 
glie accese abbruciacchiavano gli spa- 
zù uuti ; i passaggieri si fermavano , 
guardavano, inorridivano, fremevano, 
i forestieri, sospetti per questo solo, 
e facili allora ad esser riconosciuti 
all' abito, venivano arrestati nelle vie 
dal popolo , e conseguati alle carce- 
ri. bi fecero interrogalorii , esami di 
arrestati , di arrestatoti, di testimo- 
ni! ; non si trovò reo nessuno : le 
mentì erano ancor capaci di dubita- 
re , di ponderare , d’ intendere. 11 
tribuuale della sauità publicò una 
grida , con la quale prometteva pre- 
mio e impunità a chi mettesse'in 
chiaro I’ autore o gli autori del fatto. 
ad ogni modo non parendoci con- 
veniente, dicono que signori nella ci- 
tala lettera, che porta la data del et 

(i) ... et nos quoque ivimus viicre. Ma- 
rulnc crani àj)Ar»iiu ina» (junlilei'ijuu miuiitt» 
Ire , tritili si quia huuslaiu sponda saiucm 
nd pcr-uset, ioiprcàaiwotVe; paueti : et iaauoc 
passim oslift'juu ue.tiu-u cuti cui aiUporgine 
cu ut mimata ccirtcbantur, Fug. ^.i. 
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maggio , ma che fu evidentemente 
scritta ai 19 , giorno segnato nella 
grida a stampa, che questo delitto in 
qiudsiuoglia modo resti impunito , 
massime in tempo tanto pericoloso e 
sospettoso , per conselatwne e quiete 
di questo Popolo , e per cauarc in- 
dicio del fatto, habbiamo oggi publi- 
cata grida , etc. Nella grida stessa 
però , nessun renno , alinea chiaro , 
di quella ragionevole e tranquillante 
Congettura che partecipavano al go- 
vernatore : reticenza che accusa ad 
un tempo una preoccupazione furiosa 
nel popolo, e in loro una condi- 
scendenza, tanto più rea, quanto più 
poteva essere perniciosa. 

Mentre il tribunale cercava, molti 
nel publico , come accade , avevano 
già trovato. Coloro che - creile >ano 
esser quella una unzione velenosa , 
chi voleva che la fosse una vendetta 
di don Gonzalo Fernandez di Cor- 
dova , per gl’ insulti ricevuti nel suo 
partire , chi uoa pensata del cardi- 
nale di Richelieu , per disertar Mi- 
lano e impadronirsene senza fatica ; 
altri , e non si sa per quali motivi , 
ne voleva autore il conte di Collabo , 
Walleustein , questo e quell' altro 
gentiluomo milanese. Non mancava, 
come abbiam detto , di quelli che 
non vedevano in quel fatto altro che 
una malvagia corbellatura, e 1 ’ attri- 
buivano a scolari , a signori , ad u- 
fidali che si annoiassero all' assedio 
di Casale. 11 noti veder poi, come per 
avventura s’ era temuto, che ne se- 
guisse a dirittura un infettamento , 
un eccidio universale , fu probabil- 
mente cagione che quel pruno spa- 
vento s' andasse per allora acquie- 
tando , e la cosa fosse o paresse po- 
sta in non cale. 

V’ era del resto un certo numero 
di persone non ancora persuase che 
peste vi fosse. £ perche , tanto uel 
lazzeretto , che per la città , alcuni 
pur ne guarivano, » si diceua » (gli 
ultimi argomenti d' una opinione bat- 
tuta dall’ evidenza sono sempre cu- 
riosi a sapersi) » si diceua dalla ple- 
be , et ancora da molti medici par- 
tiali , non essere vera peste, perchè 
tutti sarebbero morti ( 2 ). » Per to- 
gliere ogni dubbio, trovò il tribunale 
della sanità uno spedicuie-cougenere 
al igsagno , un modo di (viriate agli 

(a) Xodiao p«£. <j3. 
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«echi, quale i tempi potevano richie- 
derlo o suggerirlo. In uno de’ giorni 
festivi della Pectecoste , usavano i 
cittadini concorrere al cimitero di 
san Gregorio, fuori di porta orientale, 
a pregare pei morti dell' altro con- 
tagio , dei quali i corpi erano quivi 
sepolti : e, pigliando dalla divozione 
opportunità di divertimento e di spet- 
tacolo, v’andavano ognuno nella ga- 
la che potesse maggiore. Era iu quel 
giorno morta di peste, fra gli altri, 
una Intera famiglia, dell’ora del mag- 
gior concorso, per mezzo alle- car- 
rozze, ai cavalcatori, ai passeggianti, 
i cadaveri di quella famiglia furono, 
d' ordine della Sanità, tratti al cimi- 
tero suddetto, sur un carro, ignudi; 
affi ncliè la folla potesse vedere in es- 
si i[ marchio manifesto, il brutto sug- 
gello della pestilenza. Un grido di 
ribrezzo , di terrore , si levava per 
tutto dove passava il carro ; un lun- 
go mormorio regnava dove era pas- 
sato , un altro mormorio lo precor- 
reva. La peste fu più creduta : ma 
del resto ella s’ andava ogni di più 
acquistando fede da sè; e quella riu- 
nione medesima non dovè servir po- 
di a propagarla. 

Ma prima adunque, non peste, as- 
solutamente no , in nessun modo : 

J iroibito nuche di proferire il voca- 
bolo. Poi, febbri pestilenziali: l’ idea 
si ammette per isbieco in un agget- 
tivo. Poi , non vera peste ; vale a 
dire peste si, ma. in un cerio senso; 
non peste appunto appunto , manna 
cosa alla quale non si sa trovare un 
altro nome. Finalmente , peste sen- 
za dubbio e senza contrasto: ma già 
vi j’ è appiccala un altra idea, 1 idea 
del veneficio, e del maleficio, la qua- 
le altera e confonde l’ idea espressa 
dalla parola che non si può più man- 
dare indietro. 

Non fa, credo, bisogno riesser mol- 
to versato nella storia delle idee e 
delle parole , per vedere che molte 
hanno fatto un simil corso. Per gra- 
zia del cielo , che’ non sono molte 
quelle d' uua tal sorta e d' una tale 
importanza, e che conquistino la lo- 
ro evidenza a un tal prezzo , e alle 
ua'i si possano attaccare accessorii 
i un lai genere. Si potrebbe però , 
nelle cose grandi e nelle picciole , 
evitare. in gran parte quel corso cosi 
lungo c cosi torto, prendendo il me- 
todo proposto da tanto tempo, di os- 
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servare , ascoltare, paragonare , pen- 
sare , prima di parlare. 

Ma parlare , questa cosa così sola 
é talmente più agevole di tulle quel- 
le altre insieme, che anche noi , di- 
co noi uomini in generale, siamo un 
po' da compatire. 

Saptlolb 2£r<nf<stmos<cMiW 

Vane richieste tli so v verni me uto ni* Governi* 
tor di Milano. — Instane* all' Arcivescovo 
per una processione solenne colle reliquie 
di S. Carlo — Si ridestano i sospetti delle 
unzioni venefiche. — Si ricercano feroce- 
mente gli autori. — Fatti crudeli. — De- 
scrizione della processione. Il morbo co- 
tanto ingigantisce , che vengono meno ad 
essi i pubblici provvedimenti.— Pietà in- 
signe degli ecclesiastici e specialmente del 
Cardinal Federigo. — Disordine sociale, e 
prati esenipj. — Insane opinioni, e favole 
sulle unzioni. — 

Divenendo sempre più diffìcile il 
supplire alle esigenze dolorose della 
circostanza , era stato , ai \ di mag- 
gio, preso nel consiglio dei decurio- 
ni, di ricorrere, per aiuto e per mer- 
cede, al governatore ; e , ai. aa , fu- 
rono spediti al campo due di quel 
corpo , che gli rappresentassero i 
guai e le strettezze della cittì: le 
spese enormi , 1’ erario esausto e in- 
debitato , le rendite future impegna- 
te , le imposte correnti non pagate , 
per ljimpoverimenlo generale prodot- 
to da tante cause, e dal guasto mili- 
tare in ispecie; gli mettessero in con- 
siderazione che , per leggi e consue- 
tudini non interrotte , e per decreto 
speciale di Carlo V , le spese della 
peste dovevano essere a carico del 
fisco: in quella del '576 , avere il 
governatore marchese di Ayàinonte, 
non pur sospese tutte le imposizioni 
camerali , ma sovvenuta la città di 
quarantamila scudi della stessa Ca- 
mera; domandassero finalmente quat- 
tro cose : che. le imposizioni fossero, 
come già allora , sospese ; la Camera 
desse danari ; desse il governatore 
parte al re, delle miserie della città 
e della provincia ; scusasse da nuovi 
alloggiamenti militari il ducato, già 
consumato e distrulto.dat passati. Lo 
Spinola diede in risposta condoglian- 
ze , e nuove esortazioni : dolergli di 
non poter trovarsi nella città , per 
impiegare ogni sua cura in sollievo 
di quella ; ma sperare che a tutto a- 
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vrebbe supplito lo zelo di quei si- 
gnori; questo essere il tempo di spen- 
dere senza risparmio, d’ ingegnarsi in 
ogni maniera : quanto alle domande 
espresse , avrebbe proveduto nel mi- 
glior modo che il tempo e le neces- 
sità presenti avessero conceduto. Nè 
altro ne fu : v* ebbe bene nuove an- 
date e venute, domande e risposte; 
ma non trovo che se ne venisse a pili 
strette conclusioni. 'Più tardi, nel mag- 
gior fervore della pestilenza, il gover- 
natore stimò di trasferire con lettere 
patenti la sua autorità nel gran can- 
celliere Ferver , avendo egli , come 
scrisse , da attendere alla guerra. 

Insieme con quella risoluzione , i 
decurioni ne avevan presa un’altra: 
di domandare al cardinale arcivesco- 
vo , che si facesse una processione 
solenne, portando per la città il cor- 
po di san Carlo. 

Il buon prelato rifiutò, per molte 
ragioni. Gli spiaceva quella fiducia in 
un mezzo arbitrario , e temeva che, 
se l’ effetto non avesse corrisposto , 
come pure temeva, la fiducia si can- 
giasse in iscandalo (i). Temeva di 
più, che, se pur c' era di questi un- 
tori, la processione fosse una troppo 
comoda occasione al delitto: se non 
ce n’ era , un tanto adunamento per 
sè non poteva che spandere sempre 

E iù il contagio : pericolo ben più rea- 
t (a). Chè il sospetto sopito delle 
unzioni s' era intanto ridestato , più 
generale e più furioso di prima. 

5’ era di nuovo veduto , o questa 
volta era parato di vedere, unte mu- 
raglie, porte di edifizii publici, usci 
di case, martelli. Le novelle di tali 
scoperte volavano di bocca in boc- 
ca ; e , come più del solito accade 
nelle grandi preoccupazioni , l'udire 
faceva 1' effetto che avrebbe potuto 
fare il vedere. Gli animi, ognor più 
amareggiati dalla presenza dei mali, 
irritati dall' insistenza del pericolo , 
abbracciavano più volentieri quella 
credenza : chè T ira agogna a puni- 
re , e , come osservò acutamente , a 

(O Memoria della coio nolabili «uccella 
in Milano intorno al mal conUggioio l’ anno * 
i63o, ale. raccolto da D. Pio la Croco, Mi- 
lano, ,jJo. £ tratta «ideatamente da scrit- 
to inedito di autore viMuto al tempo, della 
penitenza ; «e pure non è una semplice edi- 
zione, piuttoilo elio una nuova compilazione. 

(* ) Si unguenta acelerata et unctorei in 
urbe eatent ... Si non ei<eat . . . certiuiquu 
adto malusi, Bipauosti, p*g. <83, 
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questo stesso proposito, un valentuo- 
mo (3) , ama meglio di attribuire i 
mali ad una nequizia umana, contra 
cui possa sfogare la sua tormentosa 
attività, che riconoscerli da una cau- 
sa , colla quale non vi sia altro da 
fare che rassegnarsi. Un veleno squi- 
sito, istantaneo, penetrantissimo .era- 
no parole più che bastanti a spiega- 
re la violenza, tutti gli accidenti più 
oscuri e disordinati del morbo. Si di- 
ceva composto quel veleno , di ro- 
spi, di serpenti , di sanie e di bava 
di appcstati, di peggio , di tutto ciò 
che selvagge e perverse fantasie sa- 
pessero trovar di sozzo o di atroce. 
Vi si aggiunsero poi le malie ,. per 
le quali ogni effetto diveniva possi- 
bile , ogni obiezione perdeva la for- 
za, si risolveva ogni difficoltà. Se gli 
effetti non avevan tenuto dietro im- 
mediatamente a quella prima unzio- 
ne, se ne vedeva il perchè; era sta- 
to un tenta tivo manchevole di vene- 
fici ancor novizii : ora l’ arte era per- 
fezionata , e le volontà più accanite 
nell’infernale proposito. Ormai chi a- 
vesse sostenuto ancora che l’era sta- 
ta uua burla, chi avesse negata re- 
sistenza d' una trama , passava per 
cièco , per osti nato ; se pur nop ca- 
deva in sospetto d' uomo interessato 
a stornar dal vero l' accorgimento pu- 
blico, di complice, di untore ■ il vo- 
cabolo fu bentosto comune, solenne , 
tremendo. Con una tgl persuasione 
che untori vi fosse , se ne doveva sco- 
prire , presso che infallibilmente : 
tutti gli occhi erano sull' avviso ; ogni 
atto poteva dar gelosia. E la gelosia 
diveniva di leggieri certezza, la cer- 
tezza furore. 

Due esempii ne riferisce il Ripa- 
monti, avvertendo di averli trasceti i, 
non come i più fieri , fra tanti che 
avvenivano alla giornata ; ma perchè 
d' entrambi poteva pur troppo parlar 
di veduta (4). 

Nella chiesa di Sani' Antonio , in 
un giorno di non so quale solennità, 
un vecchio più che ottuagenario, do- 
po aver pregato ginocchioni, volle se- 
dersi ; e prima, colla cappa spolverò 
la panca.» Quel vecchio ugne le pan- 
che 1 » sciamarono ad una voce alcu- 
ne donne che vider 1' atto. La gente 

(S) P. Verri , OuerT&iioni «ulta tortura > 
Scrittori italiani di economia politica, parto 
moderna, tota. 17 . pag. aoS, 

(4) P»« 94. 
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che si trovava In chiesa (in chiesa!), 
fu addosso al vecchio : gli stracciano 
i bianchi capelli, lo pestali di pugni 
e di calci, lo strascinano fuori semi- 
vivo, per trarlo alia prigione, ai giu- 
dici, alle torture. » Io lo vidi strasci- 
nato a quel modo, » dice il Ripamon- 
ti ; » nè seppi altro della fine ; ben 
credo che non abbia potuto soprav- 
vivere più di qualche momento. » 

L’ altro caso , e segui il domani , 
fu egualmente strano, ma non egual- 
mente funesto. Tre giovani compa- 
gni francesi, un letterato, un pittore, 
un meccanico, venuti per veder l’I- 
talia, per farvi studio delle antichi- 
tà, e per cercarvi occasione di gua- 
dagno , s' erano accostati a non so 
qual parte esterna del duomo, e sta- 
vano quivi contemplando attentamen- 
te. Duo, due, alcuni passeggieri , si 
fermarono ; si fe’ un crocchio , pure 
a contemplare, a tener d’ occhio co- 
loro, che 1’ abito, la capigliatura, le 
bisacce , ' accusavano di stranieri e , 
. quel che era peggio, di francesi. Co- 
me per accertarsi eh’ egli era mar- 
mo , stesero essi la mane a toccare. 
Bastò. Furono involti, afferrati , mal- 
menati , spinti a furia di percosse 
alle carceri. Per buona sorte, il pa- 
lazzo di giustizia è poco discosto dal 
duomo ; e per una sorte ancor più 
felice , furono trovati innocenti , e 
rilasciati. 

Nè di tali cose accadeva soltanto 
nella città : la frenesia s’ era proga- 
gata coinè il contagio. Il viandante 
che fosse incontrato da contadini fuor 
della strada maestra , o che in quel- 
la, fosse veduto rallentarsi baloccan- 
do, o starsi sdraiato a riposo; lo sco-- 
nosciuto , a cui si trovasse qualche 
cosa di strano, di malfidato, nel vol- 
to , negli abiti, erano untori : al pri- 
mo avviso d’ un chi che fosse, al gri- 
do di un ragazzo , si sonava a mar* 
lello, si accorreva ; gl’ infelici erano 
tempestati di pietre , o presi , veni- 
vano menati a furore in prigione. E 
la prigione, fino a un certo tempo , 
era un porto di salvamento (i). 

Ma i decurioni , non disanimati dal 
rifiuto del savio prelato , andavano 
replicando le loro istanze, che il vo- 
to publico assecondava romorosa- 
ineute. Persistette quegli ancor qual- 
che tempo, cercò di dissuadere: tan- 
fi) Ripamonti pag gt, g 2 . 

Manzoni 
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to e non più potè il senno d’ uu no- 
mo contro la ragione dei tempi , e 
l’ insistenza di -molti. In ouello stato 
di opinioni, colla idea del pericolo , 
confusa, com’ ella era in quel tem- 
po, contrastata, ben lontana dall’e- 
videnza che noi vi sentiamo , non si 
fa duro ad intendere , come le sue 
buone ragioni potessero , anche nella 
sua mente, esser soggiogate dalle cat- 
tive altrui. Se poi, nel cedere ch'egli 
fece , avesse o non avesse nessuna 
parte una debolezza, della volontà 
sono misteri del cuore umano. Cer- 
to, se in alcun caso par che si pos- 
sa attribuire in tutto l’errore all'in- 
telletto, e scusarne la coscienza, e"li 
è quando si traiti dei pochi (e que- 
sti fu bea del numero) , nella vila 
luterà dei quali appaia un obedir 
risoluto alla coscienza , senza riguar- 
do ad interessi temporali di nessun 
gencFe._ Al replicar delle istanze , 
cedette egli dunque , acconsenti | a 
processione, acconsentì di più al de- 
siderio, alla premura generale, che 
l'arca dove posavano le reliquie di 
san Carlo, rimanesse di poi esposta, 
per otto giorni , al concorso publico 
sull aitar maggiore del duomo. 

Non trovo che il tribunale della 
Sanità, uè altri, facesse opposizione, 
ne rimostranza di sarta. Soltanto, il 
tribunale suddetto ordinò alcune pre- 
cauzioni, che, senza ovviare al peri- 
colo , ne indicavano il sentimento. 
Diede più strette regole , sul lascia- 
re entrar persone in città; e per as- 
sicurarne f esecuzione fe' star chiuse 
le porte i. come pure, affine di esclu- 
dere al possibile dalia raunanza gli 
infetti e i sospetti , fece inchiodar 
gli usci delle case sequestrate: le 
quali , per quanto può valere, in tali 
faccende , la nuda asserzione d’ uno 
scrittore , e d’ uno scrittore di quel 
tempo , erano intorno a cinquecen- 
to (a).-. 

Ire giorni furono spesi in prepa- 
ramenti : 1' undici di giugno, che era 
il destinato, la processione, si mosse, 
in sull'alba , dal duomo. Andava in- 
nanzi una lunga schiera di popolo , 
donne la più parte, coperte il volto 
d’ ampii zendadi, molte scalze e ve- 
stite ui sacco. Venivano poi le arti, 
precedute dai loro coufaloui, le con* 

(a) Alloggiamento dello stato di Milano 
eie. di G. ti. Gavatio dell i Souirg io. Mila* 
no , 1 653 , p- 48*. 
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fralcriiite , in abiti vnrii di fogge e 
di colori ; poi le fraterie, poi il cle- 
ro secolare, ognuno colle insigne del 
grado , e portando un cero acceso. 
Nel mezzo , tra il chiarore di più 
spesse faci, tra un romor più alto di 
canti , sotto un ricco baldacchino , 
recedeva l’ arca, sostenuta a vicen- 
a da quattro canonici, parati in gran 
pompa. Dai lati di cristallo, traspa- 
riva il venerato cadavere, ravvolte le 
membra di spendidi abiti pontificali, 
mitrato "il teschio ; c tra le forme 
mutilate e scomposte', si poteva an- 
cora distringuere qualche vestigio del- 
1' antico sembiante, quale lo rappre- 
sentano le immagini, quale alcuni si 
ìicordavano di averlo veduto e ono- 
rato vivente. Dietro alla spoglia del 
morto pastore (dice il Ripamonti (i), 
da cui principalmente togliamo que- 
sta descrizione) , e prossimo a lui , 
come di meriti e di sangue e di di- 
gnità, cosi ora anche della persona, 
veniva l' arcivescovo Federigo. Se- 
guiva 1’ altra parte del clero , e ap- 
presso i magistrati , nelle assise di 
maggior cerimonia; poi i nobili, quali 
sfarzosamente abbigliati, come a di- 
mostrazione solenne di culto, quali , 
per segno di penitenza, "in abito di 
corruccio , o a piè nudo, coperti di 
sacco , coi cappucci arrovesciati siti 
volto ; tutti con grandi torce. Final- 
mente una coda d’altro popolo misto. 

Tutta la strada era addobbata a 
festa ; i ricchi avevan cavate fuora le 
suppellettili più sfarzose ; le fronti 
delle case povere erano state ornate 
da vicini benestanti, o del publico; 
dove in luogo di parati, dove sopra 
i parati, erano rami fronzuti; da ogni 
parte pendevano quadri , iscrizioni , 
imprese ; sui davanzali delle finestre 
stavano in mostra vasi , anticaglie , 
arredi preziosi ; da per tutto fiacco- 
le. A molte di quelle finestre, infer- 
rai sequestrati miravano la pompa, e 
mescevano le loro preci a quelle dei 
passeggieri. Le oltre strade , mute , 
deserte; se non che alcuni, pur dalle 
finestre, porgevan 1’ orecchie al ron- 
zio vagabondo ; altri , e fra questi si 
videro fin monache , eran saliti sui 
tetti , se di quivi potessero veder da 
lontano quell'arca, il corteggio, qual- 
che cosa. 

La processione passò per tutti i 

(•) Fng 62-66. 


quartieri della città : ad ognuno dei 
crocicchi, o delle piazzette che sono 
allo sbocco delle vie principali nei 
borghi, e che allora serbavano 1’ an- 
tico nome di carrobii. , ora -rimasto 
ad un solo , si faceva nna fermata , 
posando 1' arca presso alta croce, che 
in ognuno era stata eretta da san Car- 
lo , nella pestilenza antecedente , e 
delle quali alcune sqno tuttavia in 

iede : tanto che non si tornò al 

uomo , se non ben oltre il mezzo 
giorno. 

Ed ecco che, il dì seguente, men- 
tre appunto regnava quella preson- 
laosa fiducia , anzi in molti una fa- 
natica sicurezza che la processione 
dovesse aver troncata la peste , le 
morti crebbero , in ogni classe , in 
ogni parte della città , a una dismi- 
sura tale , con un salto così subita- 
neo, che non v' ebbe quasi chi non 
ne vedesse la causa o 1' occasione 
nella processione medesima. Ma, oh 
forze mirabili e dolorose d-’ un pre- 
giudizio generale I non già al tanto e . 
così prolungato stivaraento delle per- 
sone , non alla infinita moltiplicazio- 
ne dei contatti fortuiti, attribuivano 
i più quell' effetto ; lo attribuivano 
alla facilità che gli untori ri avesse- 
ro trovata di eseguire in grande il 
loro empio disegno. Si disse che , 
mescolati nella folla, avessero infet- 
tate col loro ungueuto quante più 
persone fosse lor venuto fallo. Ala , 
come questo non sembrava mezzo ba- 
stante nè appropriato , ad una mor- 
talità così vasta e così diffusa in ogni 
ordine; come, a quel che pare, non 
era stato possibile , nè anche all’ oc- 
chio così attento e pur così traveden- 
te . del sospetto , scernere untumi , 
macchie di sorta in sul passaggio ; si 
ricorse, per la spiegazione del fatto, 
a quell’ altro trovato già vecchio e 
ricevuto allora nella scienza comune 
d' Europa , delle polveri venefiche e 
malefiche ; si disse che polveri tali , 
sparse pel lungo della via e princi- 
palmente ai luoghi delle pose, si fos- 
sero attaccate agli strascichi delle ve- 
sti , e meglio ai piedi , che in gran 
numero erano quel dì andati in volta 
scalzi. » Vide pertanto » dice uno 
scritture contemporaneo (a), » l'istes- 

(a) Agostino Lnmpugnnno. La pestilenza 
acuita in Milano V anno i63o. Milano i63i 

p-‘g 44. 
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*0 giórno della processione la pietà 
cozzar con l’empietà, la perfidia con 
la sincerità, la perdita con l'acqui- 
sto. » Ed era in quella vece il pove- 
ro senno umano cne cozzava coi fan- 
tasmi creati da se. 

Da quel di , la furia del contagio 
andò sempre crescendo: in breve non 
vi ebbe quasi piò casa che non fos- 
se tocca; in breve la popolazione del 
lazzeretto , al dire del Somaglia ci- 
tato di sopra , montò dalle due alle 
dodici migliaia : in progresso, al dir 
di quasi tutti, giunse fino alle sedici. 
Ai 4 di luglio, come trovo in un' al- 
tra lettera de' conservatori della Sa- 
nità al- governatore, la mortalità quo- 
tidiana oltrepassava i cinquecento. 
Pili innanzi e nel colmo , arrivò e 
stette , secondo il computo più co- 
mune, ai mille dugento, mille cinque- 
cento : se vogliam credere - al Tadi- 
no (i) , andò qualche volta al di là 
dei tremila cinquecento. 

Si pensi ora auali dovessero esser 
le angustie dei decurioni, addosso a 
cui era rimasto il peso di provedere 
alle publiche necessità , di riparare 
a ciò che v' era di riparabile in un 
tale disastro. Bisognava ogni dì sur- 
rogare , ogni dì aumentare serventi 
publici di molte specie : monatti , 
così con denominazione già antica 
qui e d’ oscura origine, si disegnava- 
no gli addetti ai più penosi e peri- 
colosi servigi della pestilenza, toglie- 
re dalle case , dalle vie , dal lazze- 
retto i cadaveri, carreggiarli alle fos- 
se e sotterrarli, portare o guidare al 
lazzeretto gli infermi, governarli qui- 
vi, ardere, purgare le robe infette e 
sospette : appari tori, il cui uticio spe- 
ciale era di precedere i carri, avver- 
tendo col suono d’ un campanello 
i passeggieri che si ritraessero : coin- 
missarii, che regolavano gli uni e gli 
altri, sotto gli. ordini immediati del 
tribunde della Sanità; Bisognava te- 
ner tornito il lazzeretto, di medici, 
di chirurghi, di medicinali, di vitto, 
dei tauti attrezzi di una infermeria; 
Bisognava trovare e approntar nuovo 
alloggio ai nuovi bisogni. Si fecero a 
ciò costruire in fretta capanne di le- 
gno e di paglia nello spazio interno 
(tei lazzeretto ; un' nuovo ne fu co- 
struito , pur di capanne ,’ con una 
chiusura Ui tavole, capace di quattro 

(•) t’ig- ila e 117. 
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mila persone. E non bastando , due 
altri ne furono decretati ; vi si pose 
anche mano ; ma, per mancanza di 
mezzi d’ogni genere, rimasero incom- 
piuti. I mezzi, le persone , il corag- 
gio , venivano meno , a misura che 
il bisogno cresceva. 

E non solo l’ esecuzione restava 
sempre addietro dei progetti e degli 
ordini ;■ non solo , a molte necessità, 
pur troppo riconosciute , si prevede - 
va scarsamente, anche in parole ; si 
venne a questo d’ impotenza e di di- 
sperazione, che a molte,, e delle più 
pietose, come delle più urgeuti, non 
si dava provedimento di sorta. Mori- 
vano, per esempio, d' abbandono una 
gran quantità di bambini, a cui era- 
no morte le madri di pestilenza : la 
Sanità propose che s' istituisse un ri- 
covero , per questi e per le parto- 
rienti necessitose , che qualche cosa 
si facesse per loro ; e non potè nul- 
la ottenere. » Si doueua non di mo- 
no , » dice il Tadino, compatire an- 
cora alti Decurioni della Città , li qua- 
li si trouauano afflitti, mesti et lace- 
rati dalla Soldadesca senza regola et 
rispetto alcuna , coinè molto meno 
dell’infelice Ducato , atteso che ag- 
giutlo alcuno, nè prouisione si pole- 
ua hauerc dal Governatore , se non 
che si trouaua tempo di guerra , et 
bisognaua trattar bene li soldati (a). 
Tanto importava il prender Casale ! 
Tanto pareva bella la lode del vin- 
cere , indipendentemente dalla cagio- 
ne, dallo scopo per cui si combattesse! 

Così pure , trovandosi colma di ca- 
daveri un' ampia , ma uuica fossa , 
eh' era stata scavata presso al lazze- 
retto ; e rimanendo, quivi, per ogni 
dove, insepolti i nuovi cadaveri che 
ogni giornata dava in maggior copia , 

1 magistrati, dopo avere invano cer- 
cato braccia al tristo lavoro- s’ erano 
ridotti a dire di non saper più a che 
mezzo appigliarsi. JNè si vede elle li- 
scila la cosa potesse avere , se non 
veniva un soccorso straordinario. Il 
presidente della Sanità ne domandò, 
per disperato, colle lagrime agli oc- 
chi, a quei due valenti frati che sta- 
vano a governo del lazzeretto ; e il 
padre Michele a impegnò a dirgli , 
ni capo a quattro dì, sgombra di ca- 
daveri la città ; in capo ad otto, fos- 
se baslevoli , non solo all' uopo prò- 

(a) rag. « 1 ;. 



. '.fio I PRO ME S 

sento , ina a quello che 1‘ antiveder 
più sinistro potesse supporre nell' av- 
venire. ’ Con un frate compagno , e 
con uficiali datigli a ciò dal presi- 
dente , andò , fuori della città , alla 
cerca di contadini ; e, parte coll’ au- 
torità del tribunale, parte con quella 
dell’ abito e delle sue parole, ne rac- 
colse da degente, e g'i sconparti in 
tre disgiunti luoghi allo scavamento; 
spedi poi dal lazzeretto monatti , a 
raccorre i morti ; tanto che , al di 
profisso, la sua promessa si trovò a- 
dempiuta. 

Una volta , il lazzeretto rimase de- 
stituito di medici ; e con offerte di 
larghi stipendi! e di onori , a fatica 
e non cosi subito, se ne potè avere, 
e troppo al di qnà del bisogno. Fu 
spesso in estremo di vettovaglie , a 
segno di temere che si avesse a mo- 
rirvi anche di inedia ; e p ù d’ uDa 
volta, mentre si tentava ogni via di 
far derrate o danaro , sperando ap- 
pena di trovarne , non clic di tro- 
varne affatto a tempo , vennero a 
tempo abbondanti sussidii , P« r *• 
naspcttato dono di misericordia pri- 
vata : che , in mezzo alla stupefa- 
zione comune , alla indifferenza per 
altrui , venuta dal continuo temer per 
sè , v’ ebbe animi sèmpre desti alla 
carità, ve n’ebbe altri in cui-la ca- 
rità nacque al cessare di ogoi alle- 
grezza terrena ; come $ nella strage 
e nella fuga di molli , a cui toccava 
di soprintendere e di provedere, al- 
cuni ve n’ ebbe, sani sempre di cor- 
po e saldi di coraggio al loro posto: 
v’ ebbe pure altri che , .spinti dalla 
pietà, assunsero e sostennero prode- 
mente le cure a cui non erano chia- 
mati per uficio. 

Dove rifulse una più generale e più 
volonterosa fedeltà ai doveri difficili 
della circostanza , fu negli ecclesia- 
stici. Ai lazzeretti , nella città , non 
venne mai meno la loro assistenza : 
dove si pativa , v’ era di essi ; sem- 
>re si Tidero mischiati , intorbisi ai 
anguenti , ai moribondi , languenti, 
e moribondi talvolta essi medesimi : 
coi soccorsi spirituali erano prodighi, 
quanto potevano, di temporali; pre- 
stavano qualunque servigio fosse del 
caso. Più di sessanta parochi , della 
città solamente , morirono di conta- 
gio : dei nove gli otto all’ incirca. 

Federigo dava attilli, com’era da 
aspettarsi da lui, incitameuio cd esem- 
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pio. Peritagli intorno quasi tutta la 
sua famiglia arcivescovale, sollecitato 
da parenti, da alti magistrati, da prin- 
cipi circonvicini, perchè si ritraesse 
dal pericolo in qualche villa solita- 
ria, ricettò il consiglio e le istanze, 
con quell’ animo, con cui scriveva ai 
parochi : » siate disposti ad abban- 
donar questa vita mortale, piuttosto 
che questa famiglia , questa figliuo- 
lanza nostra : andate con amore in- 
contro alla peste, come ad una vita , 
come ad un prendo , quando vi sia 
da guadagnare un’anima a Cristo CO»’ 1 
Non (rasando alcuna delle cautele che 
non lo impedissero dal dovere : sul 
che diede anche istruzioni e regole 
al clero: e insieme, non curò , nè 
parve avvertire il pericolo dove , a 
far del bene , bisognasse passar per 
esso. Senza parlare degli ecclesiasti- 
ci, coi quali era sempre, per lodare 
e regolare il loro zelo , per eccitare 
qual di loro andasse freddo nell’ o- 
pera, per mandarli ai posti dove al- 
tri era perito. Volle che 1’ adito fos- 
se aperto a chiunque avesse bisogno 
di lui. Visitava i lazzeretti, per da- 
re consolazione agli infermi e inco- 
raggiamento agli assistenti ; soccorre- 
va la città, portando soccorsi ai po- 
verelli sequestrati nelle case, ferman- 
dosi agli usci , sotto le finestre , ad 
ascoltare i loro rammarichi , a por- 
gere in iscainbio parole di consola- 
zione e di coraggio. Si cacciò iu som- 
ma e visse nel mezzo della pestilen- 
za, maravigliato anch’egli alla fine, 
d’ esserne uscito illeso. 

Così , negli infortunii pulitici e 
nelle lunghe perturbazioni di quel 
quale eli’ ei si sia ordine consueto , 
si vede sempre un aumento, una su- 
blimazione di' virtù ; ma , por trop- 
po , non manca mai insieme un au- 
mento, e d’ ordinario ben più gene, 
rale, di perversità. E questo pure fu 
segnalato. I ribaldi che la peste ri- 
sparmiava e non atterriva, trovarono 
nella confusione comune, nel rilascia- 
mento d’ogni forza publica, una nuo- 
va occasione di attività , e una nuo- 
va-sicurezza d’ impunità ad un tem- 
po. Che anzi , l' uso della forza pu- 
blica stessa venne a trovarsi in gran 
parte nelle mani dei peggiori fra lo- 
to. All’ impiego di monatti e di ap- 
paritori non si adattavano generai- 

(0 Bipamonti pag. iGf. 
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mente che uomini sui quali l’attrat- 
tiva delle rapine e_ della licenza po- 
tesse più che il terrore del contagio, 
che ogni naturale ribrezzo. Erano a 
costoro poste strettissime regole, in- 
timate severissime pene , assegnale 
stazioni , sovrapposti , come abhiam 
detto , commissari! : sopra questi e 
quelli, ernn delegati magistrali e no- 
bili in ogni quartiere , coll' autorità 
di proveder sommariamente ad ogni 
occorrenza di buon governo. Un tale 
ordinamento camminò e fece effetto, 
fino ad un certo tempo : ma, col cre- 
scere delle morti e dello sbandamen- 
to , dello sbalordimento di chi so- 
pravviveva , venner coloro ad essere 
come franchi d' ogni sopraweglian- 
za j si fecero, i monatti principal- 
mente , arbitri di ogni cosa. Entra- 
vano- da padroni, da nemici, nelle 
case ; e , senza parlare del saccheg- 
gio , del come trattavano gl’infelici 
ridotti dalla peste a passar per sif- 
fatte mani, le ponevano,' quelle mani 
infette e scelcrate, sm sani, figlinoli, 
parenti, mogli, mariti, minacciando 
di strascinarli al lazzercttp , se non 
,si riscattavano , o non venivano ri- 
scattati a prezzo. Altre volte , mette- 
vano a prezao il servigio , ricusando 
di levare i cadaveri già infraciditi , a 
meno di tanti scudi. Si tenne ( e tra 
la corrività degli uni e la nequizia 
degli altri, è egualmente malsicuro il 
credere e il discredere) si tenne , e 
il Tadino lo afferma (i), che monatti 
e apparitori lasciassero a bello stu- 
dio cader dai carri robe infette, per 
propagare e mantenere ,Ia pestilenza, 
divenuta pei- essi un’ entrata, un re- 
gnò, una festa. Altri sciaurati , dan- 
dosi per monatti , portando campa- 
nelle attaccate ai piedi, com’era pre- 
scritto a quelli, per distintivo e per 
avviso del loro avvicinarsi , s’ intro- 
mettevano nelle case , ad esercitarvi 
ogni arbitrio. In alcune , aperto e 
vote di abitatori , o abitate soltanto 
da qualche languente , da qualche 
moribondo , entravano ladri a man 
salva , a far bottino , altre venivano 
sorprese , invase da hirri , che vi 
commettevano ruberie , eccessi d’ o- 
gni sorta. 

A paro colla perversità , crebbe 
l' insania : tulli gli errori già domi- 
nanti più o meno, presero dalla at- 

(i) Tag. 102. 
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tonitaggi-ie e dalla agitazione delle 
menti, una forza straordinari ebbe- 
ro più vaste e più precipitose appli- 
cazioni. E tutti servirono a rinforza- 
re e ad ingrandirr quella insania spe- 
ciale delle unzioni, la quale, ne’ suoi 
effetti, ne’suoi sfoghi, era spesso, co- 
me abhiam veduto, un' altra perver- 
sità. L’ immagine di quel supposto 
pericolo assediava e martoriava gli 
animi, più assai che il pericolo reale 
c presente. » E mentre , » dice il 
Ripamonti, » i cadaveri sparsi o i 
inu celli di cadaveri , sempre dinanzi 
agli ocelli, sempre fra i passi dei vi- 
venti, facevano della città tuLta, co- 
me un solo funerale ; qualche cosa 
di ancor più funesto, una maggiore 
publica deformità era quell’ accani- 
mento. vicendevole , la sfrenatezza, 
la mostruosità dei sospetti... Non del 
vicino soltauto si prèndeva ombra , 
dell’ amico, dell’ ospite ; ma quei no- 
mi, quei vincoli della umana carità , 
marito e moglie, padre e figlio, fra- 
tello e fratello , erano di terrore i e, 
cosa irr.bile e iudegna a dirsi! la 
mensa domestica , il letto nuziale , 
si temevano , come agguati , conio 
nascondigli di veneficio. (2). » 

La vastità immaginata, la stranezza 
della trama turbavano tulli i giudi- 
zi! , alteravano tutte le ragioni della 
fiducia reciproca. Oltre l’ ambizione 
c la cupidigia, che da prima erano 
supposte per motivo degli untori , si 
sognò , si credette in progresso una 
non so quale voluttà diabolica in 
quell’ ungere , una attrattiva domina- 
trice della volontà. I vaneggiamenti 
degli, infermi , che accusavano sè 
stessi di ciò che avevano temuto da- 
gli altri , parevano rivelazioni, e ren- 
devano ogni cosa , per dir cosi, ere-, 
dibile d’ ognuno. E più delle paro- 
le , dovevano far colpo le dimostra- 
zioni, se accadeva- elle appestati de- 
liranti andassero facendo di quegli 
alti , che s’ erano figurati dovessero 
fare gli uutori : cosa insieme molto 
probabile e atta a dar miglior .ragio- 
ne della persuasione generale e delle 
.affermazioni di molti scrittori. Allo 
stesso modo , bel lungo e tristo pe- 
riodo delle inquisizioni giudiziarie 
per affari dì stregheria , le confessio- 
ni , non sempre estorte , degl'impu- 
tati , servirono non poco a premuo- 


(») Pag. 81. 
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vere e a mantenere I’ opinione die 
regnava intorno ad essa : chè, quan- 
do una opinione ottiene on vasto e 
lungo regno , ella si esprime in tutti 
i modi , tenta tutte le uscite, scorre 
per tutti i gradi della persuasione ; 
ed e difficile che tutti o moltissimi 
credano a lungo che una cosa strana 
si faccia , senza che venga alcuno il 
quale creda di farla. 

Fra le storie che quel delirio delle 
unzioni produsse , lina merita d’ es- 
sere menzionata , pel credilo che 
acquistò e pel giro che fece. Si rac-. 
contava , non da tutti a un modo 
(rhe sarchile un troppo singoiar pri- 
'iltgio delle favole), ma a un dipres- 
,*o , che nn tale, il tal di ave- a ve- 
duto fermarsi stilla piazza del duomo 
un tiro a sei, e dentro, con ou gran 
seguito, un gran personaggio , d’a- 
spetto signorile, ma fosco e abbron- 
zato , cogli occhi accesi , coi capelli 
ritti, e il labbro atteggiato di minac- 
cia. Lo spettatore , invitato a salire 
nel cocchio , »' era salito : dopo un 
i o’ d’ aggirata , s’ era fatto alto e 
smontato alla porla d' un palazzo , 
do»’ egli, entralo cogli altri , aveva 
trovalo amenità q orrori , deserti e 
giardini , caverne e sale ; e in esse, 
f-mtasime sedute a consiglio. Final- 
mente gli erano stale mostrate gran- 
di casse di danaro , e detto che nc 
pigliasse quanto gli fosse in piacere, 
se insieme voleva accettare lift va- 
sello d’ unguento, e andar con quello 
iiguendo per la città. Il che avendo 
egli ricusato di fare , s’ era trovato 
in un istante al luogo d' onde era 
stato preso. Questa storia , creduta 
qui generalmente nel popolo c , al 
dire del Ripamonti , non abbastanza 
derisa da molti savi corse (i) , per 
tutta Italia e fuori : in Germania se ne 
lece un disegno in islanipa : 1’ elet- 
tore arcivescovo di Magonza chiese 
per lettera al Cardinal Federigo, clic 
cosa si dovesse credere dèi portenti 
che si narravano di Milauo, e ne eb- 
be in risposta eh’ erano sogni. 

D' egual valore, se non in tutto 
d’ egual natura , erano i sogni dei 
dotti ; come disastrosi del pari ne 
erano gli effetti. Vedevano i più di 
loro l’annunzio e la ragione insieme 
dei guai r in una cometa apparsa 
l'anno 1G28, e in una congiunzione 
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di Saturno con Giove; » inclinandoci 
scrive il Tadino , » la congiontione 
sodetta sopra questo anno t63o, tan- 
to chiara , che ciascun la poteua in- 
tendere. Mortale s parai móròos, mi- 
randa videntur (a). >1 Questa pt-edi- 
sione, fabbricata con so poi quando 
nè da chi, correva, come accenna il 
Ripamonti (3) , per tutte le bocche 
che appena fossero abili a proferir* 
la. Un’ altra cometa sopravvenuta nel 
giugno dell’ anno stesso della pesti- 
lenza , si tenne per Un nuovo avvi- 
so , anzi per una prova manifesta 
delle unzioni. Pescavano nei libri , 
e pur troppo ne rinvenivano in co- 
pia , esempli di peste , come dice- 
vano, manufatta : citavano Livio, Ta- 
cito, Dione, che dico ? Omero e O- 
vidio, i molto altri antichi che han- 
no narrati o toccati fatti simigliatiti; 
di moderni ne avevano ancor più 
dovizia. Citavano cento altri autori , 
che hanno trattato dottrinalmente, o 
parlato per incidenza , di veleni, di 
malie , a’ unti, di polveri; il Cesal- 
pino citavano, il Cardano, il Gre- 
vino ; il Salio , il Pareo , lo Schen- 
chio , lo Zachia e, per finirla, quel 
funesto Deirio , il quale , se la rino- 
manza degli autori foAe in ragione 
del bene e del male prodotto dalle 
loro opere, dovrebbe essere u:to dei 
pili famosi ; quel Deirio , le cui ve- 
glie costarono la vita a più uomini 
che non le imprese di qualche con- 
quistatore; quel Deirio, le cui -Disqui- 
sizioni Magiche (lo stillato di tutto 
ciò clic gli uomini avevano , lino ai 
suoi tempi, farneticato in quella ma- 
teria) divenute il testo più autorevo- 
le, più irrefragabile, furono, per ol- 
tre un secolo, norma ed impulso po- 
tente di legali , orribili , non inter- 
rotte carnificine. 

Dai trovati del volgo illetterato, la 
gente colta pigliava ciò che si pote- 
va acconciar colle sue idee ; dai tro- 
vati della gente colta il volgo piglia- 
va ciò che ne poteva intendere , e al 
modo che lo poteva ; e di tutto si 
formava ur.a indignila, immane con- 
gerie di pulilica forSenualezza. 

Ala ciò che dà maggior maraviglia , 
è il vedere i medici , dico i medici 
che tino da principio avevaii creduta 
la peste , dico in ispecie il Tadino 
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die 1' aveva pronosticata , veduta en- 
trare , tenuta d 1 occhio , per dir co- 
si , nel suo progresso, che aveva det- 
to e predicato come ella era peste e 
si appiccava pel contatto, come dal 
non porvi riparo ne sarebbe venuta 
una infezione generale , vederlo poi, 
da questi effetti medesimi , cavare 
argomento certo delle unzioni vene- 
fiche e'malefiche; lui che, in quel Car- 
lo Colonna , morto il secondo di pe- 
ste in Milano , aveva notato il deli- 
rio , come un accidente della malat- 
tia , vederlo poi addurre in prova 
delle unzioni e della congiura diabo- 
lica , un fatto di questa sorta : che 
due testimonii deponevano di avere 
udito un loro amico infermo , rac- 
contare come , una notte , gli erano 
venute persone in cantera , ad offe- 
rirgli la salute e danari , se avesse 
voluto ugnere le case del contorno ; 
e come , al suo replicato disdire , 
quelli erano partiti , e in loro vece, 
era rimasto un lupo sotto il letto, e 
tre gattacci sopra , » che sino al far 
del giorno vi dimorarono (i). » Se 
un tal modo di connettere fosse sta- 
to d' un sol uomo , si vorrebbe attri- 
buirlo a una sua grossezza , a una sua 
sbadataggine particolare ; e non vi 
sarebbe un proposito di farne men- 
zione ; ma , come fu di molti, è sto- 
ria dello spirito umano ; e vi è da 
scorgere , quanto una serie ordinata 
e ragionevole d’idee possa essere scom- 
paginata da un' altra serie d' idee , 
che vi si getti a traverso. Del resto, 
quel Tadino era qui uno degli uomi- 
ni più riputati del suo tempo. 

Due illustri e benemeriti scrittori 
hauuo affermato che il Cardinal Fe- 
derigo dubitasse del fatto delle un- 
zioni (a). Noi vorremmo poter dare 
a quell inclita e amabile memoria 
una lode ancor più intera , e rap- 
presentare il buon prelato , in que- 
sto , come iu tante altre cose, singo- 
lare dalla folla de’ suoi contempora- 
nei; ma siamo in quella vece costretti 
di notar di nuovo in lui un esempio 
della prepotenza d’ una opinione co - 
inuue anche sulle menti più nobili. 
S’ è veduto , almeno dal modo con 
cui il Ripamonti riferisce i suoi pen- 
sieri , come da principio egli stesse 

(■) Pag- nS-l«t- 

(a) Muratori , Dui governo della peste. 
Modena i- ( i 4, png. uj— P, Verri, opuscolo 
citato , pag. ilii. 
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veramente in dubbio : tenne poi sem- 
pre che in quella opinione avesse grati 
parte la corrività , l' ignoranza , la 
paura, il desiderio ili scusare la lun- 
ga trascuranza nel guardarsi dal con- 
tagio ; che molto vi fosse di esage- 
rato ; ma insieme , che qualche cosa 
vi fosse di vero. Nella biblioteca am- 
brosiana si conserva , scritta di sua 
mano, un' operetta iutorno a quella 
peste ; ed ecco uno di molti luoghi 
dove è espresso un tale suo senti- 
mento. » Del modo Hi comporre e 
di spargere siffatti unguenti si dice- 
vano molte e varie cose : delle quali, 
alcune abbiamo per vere , altre ci 
paiono affatto immaginarie (3). » 

V’ ebbe però di quelli che pensa- 
rono lino alla (tue , e sempre poi , 
che tutto fosse imaginazione : e lo 
sappiamo, non da loro, citò nessuno 
fu abbastanza ardito per esporre al 
publico un sentimeulo così opposto 
a quello del publico ; lo sappiamo 
dagli scrittori die lo deridono o Io 
riprendono o lo confutano , come un 
pregiudizio d’ alcuni, un errore che 
non s' attentava di venire a disputa 
palese , ma che pur viveva ; lo sap- 
piamo anche da chi lo aveva ricava- 
to dalla tradizione. » Ho trovato gen- 
te savia in Milano , » dice il buon 
Muratori , nel luogo sopraccitato , >» 
elio aveva buone relazioni dai loro 
maggiori , e non era molto persuasa 
che fosse vero il fatto di quegli unti 
velenosi. » Si vede eh’ egli era uuo 
sfogo segreto dejla verità , una con- 
fidenza domestica : il buon senso vi 
era ; ma se ne stava nascosto , per 
paura del senso comune. 

I magistrati, diradati ogni giorno, 
smarriti e confusi In ogni cosa, tutta, 
per dir cosi , quella poca vigilanza, 
quella poca risoluzione di che erano 
capaci, la rivolgevano a cercar di que- 
sti untori. E pur troppo credettero 
di averne trovati. 

I giudizii che ne vennero in con- 
seguenza , non erano certamente i 
pruni di un tal genere : nè pure si 
può considerarli come una rarità nel- 
la storia della giurisprudenza. Che , 

(S) Unguenta vero haee aiebant componi 
coniiciquo mullilnriain, fraudòque vias iv>.e 
compitare* : quarum , ma fraudum et a liuin, 
aliis quidem assuuliraur , alias vero iictas 
fuiste commetti. liasque orbitramur. — Oc 
peslu q uatì . Mediataci, anno t jdo, m .guata 
stregoni edidit. Cap. V. 
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per tacere dell’ antichità» e accennar 
solo qualche cosa dei tempi pii» vi- 
cini a quello di cui trattiamo, io Gi- 
nevra , del i53o, poi del i545, poi 
ancora del i5o4; in Casale Monfer- 
rato, del i536 ; in Padova, del 1 555; 
in Torino del i 5 qq ; in Palermo, del 
i5a6 ; in Torino di nuovo, in quello 
stesso anno i63o, furono processati e 
condannati a supplizii, per lo più a- 
trocissimi , dove qualcheduno, dove 
molti infelici, come rei di aver pro- 
pagata la peste , con polveri o con 
unguenti o con malie o con tutto in- 
sieme. Ma l' affare delle così dette 
unzioni di Milano come fu quello 
forse di cui il grido andò più tonta-' 
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Don Rodrigo 6 attncfiato dalla peste. Deteni- 
zióne di nn sogno da lui avuto. Tradimento 
fattogli dal Griso- Egli & portato dai Mo- 
natti al Lazzeretto. — Si ripiglia la storia 
di Renzo. — Tornatosi presso ,il suo Cu- 
gino «* assalito pur egli dal contagio. Gua- 
ritone si risolte di nudare iu traccia di 
Lucia. Si descrive il riaggio di lui al 
. suo pne*e!lo;.e gl* incontri avuti. — Sfato, 
in che ritrova la sua vigna e la cosa. — 
Si rivolge per ospizio ad uo amico , da 
cui ode va»*ie cose al caso suo.. — Prose- 
gue il Cammino per Milano. — * 

Una nòtte, verso la fine d’agosto, 
proprio nel cuore della pestilenza , 


no e durò' più a lungo, cosi fors’an- tornava don Rodrigo alla sua casa 
che è di lutt i il più osservabile ; o, in Milano , accompagnato dal fedel 
a parlar più esattamente, c’ è più 
campo di farvi sopra osservazione , 
per esserne rimasti documenti più 
circostanziati e più distesi. E quan- 
tunque uno scrittore lodato poco in- 
nanzi (i) se ne sia occupato , tutta- 
via essendosi egli proposto, non taq- 
to di darne propriamente la storia , 
quanto di cavarne sussidio di ragio 


ni , per un assunto ancor più degno 
e più importante , ci è partito che 
la storia potesse essere materia d’un 
nuovo lavoro. Ma non è cosa da pas- 
sarsene così con' poche parole ; e il 
trattarla colla estensione che le si 
conviene, ci porterebbe troppo in 
lungo. Oltre di che , dopo essersi 
fermato su quei casi , il lettore non 
si curerebbe più cerlataenle di cono- 
scere quei che rimangono della^ no- 
stra narrazione. Riserbando però ad 
un altro scritto la narrazione di quel- 
li , torneremo ora finalmente ai no- 
stri personaggi , per non lasciarli 
più , fiùo all’ ultimo. 


(i) l\ Verri , ojuscolo citata. 


Griso, l’uno di tre o quattro, che, 
di tutta la famiglia , gli erano rima- 
sti vivi. Tornava da un ritrovo d’a- 
mici soliti radunarsi a stravizzo , per 
passare la malinconia del tempo che 
correva: e ogni volta ve n’ era dei 
nuovi, e ne mancava dei vecchi. Quei 
giorno , egli era stato uno dei più 
allegri ; e fra le altre cose , aveva 
fatto ridere assai la compagnia , con 
una specie d* elogio funebre del con- 
ta Attilio , portato via dalla peste , 
due giorni innanzi. 

Camminando però, sentiva una ma- 
la voglia, un abbattimento, una fiac- 
chezza di gambe , una gravezza di 
respiro, un’arsura interna, che avreb- 
be voluto attribuire in tutto il vino, 
alla veglia , alla stagione. Non fece 
motto , per tutta la strada ; e la pri- 
ma parola fu , giunti a casa , di or- 
dinare al Griso che gli facesse lume 
alla stanza. Quando vi furono, il Gri- 
so osservò la faccia del padrone tra- 
volta , accesa , gli occhi in fuori e 
lustri lustri; e si tenne discosto : per- 
chè , in> quelle circostanze, ogni ma- 
scalzone aveva dovuto farsi , come 
si dice , 1* occhio medico. 

« Sto bene, ve’ , » disse dòn Rodri- 
go , che lesse nell’ atto del Griso il 
pensiero che gh passava per la men- 
te. » Sto benone ; ma ho bevuto, ho 
bevuto forse un pò troppo. V’ era una 
vernaccia ! .... Ma , con una buon» 
dormitoli.! , tutto se ne va. Ho ad- 
dosso un gran sonilo Levami un 

po’ quel lume dinanzi , che mi abba- 
glia ... mi dà una noia .. 1 » 

» Scherzi della vernaccia » disse il 
Griso , tenendosi sempre alla larga. » 
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Ma si corichi presto , che il dormire 
le farà bene. » 

» Hai ragione : se posso dormire... 
Del resto , sto bene. Metti qui pres- 
so a buon conto quel campanello, se 
mai stanotte avessi bisogno di qual- 
che cosa : e sta' attento , ve’, se mai 
odi sonare. Ma non avrò bisogno di 
nulla ... Porta via presto quel mala- 
detto lume, » riprese poi, intanto che 
uegli eseguiva 1' ordine , avvicinai»- 
osi il meno , che fosse possibile. » 
» Diavolo, ch’e' mi dia tanto fastidio!» 

Il Griso tolse il lume, e, augurato 
la buona notte al padrone , se ne 
andò in fretta, mentre quegli si cac- 
ciava sotto la coltre. 

Ma la' coltre gli parve una monta- 
gna. La gitlò via, e si rantiichiò, per 
dormire ; chè infatti moriva di son- 
no. Ma, appena chiuso f occhio , si 
ridestava in sussulto, come se un di- 
spettoso fosse veuuto a dargli uno 
scrollo; e sentiva cresciuto il caldo, 
cresciuta la smania, ai gittava col pen- 
siero all’ agosto , alla vernaccia , al 
disordine ; avrebbe voluto poter dar 
loro la colpa di tutto ; ma a queste 
idee si sostituiva sempre da per sé 
quella .che allora era associata con 
tutte , che entrava , a dir così , per 
tutti i sensi, che s’ era intromessa in 
tutti i discorsi dello stravizzo , giac- 
ché era ancora più facile torla in 
motteggio, che prescinderne: la peste. 

Dopo un lungo battagliare , s'ad- 
dormentò lilialmente , e cominciò a 
fare i più scuri e scompigliati sogni 
del mondo. E d' uno in altro , gli 
parve di trovarsi in una gran chie- 
sa, innanzi innanzi , in mezzo a una 
calca di popolo ; di trovarvisi , chè 
non sapeva come si fosse caccialo 
colà, come gliene fosse venuto il pen- 
siero, di quel tempo massimamente ; 
e se ne rodeva in sé stesso. Guarda- 
va ai circostanti ; erano tutte facce 
spente , interriate, con occhi attoni- 
ti , abbacinati, colle labbra penzolo- 
ni ; tutta gente con certi abili che 
cadevano a brani; e dagli squarci ap- 
parivano macchie e Imbonì. » Largo 
canaglia ! » si figurava egli di' grida- 
re, guardando alla porta che era lon- 
tano lontano, e accompagnando il gri- 
do con atti minacciosi del volto, sen- 
-za far nessuna mossa però , anzi ri- 
stringendosi nella persona , per non 
toccare quei sozzi corpi , che già lo 
toccavano auche troppo da ogni bau- 
Mantoni 
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da. Ma niuno di quegli insensati pa- 
reva muoversi , nè manco avere inte- 
so ; anzi gli stavano più addosso : e 
Sopra tutto gli sembrava che qualcu- 
no di coloro , colle gomita o con che 
che altro . lo premesse al Iato sini- 
stro , tra il cuore e l' ascella , dove 
sentiva una puntura dolorosa e come 
pesante. E se si storceva, per cau- 
sarsi da quella molestia , subito un 
nuovo non so che veniva a nontar- 
glisi al luogo medesimo. Infuriato , 
volle por mano alla spada ; e ap- 
punto gli parve che, per la stretta , 
ella gli fosse montata su lungo la 
vita, e fosse il pomo di essa che lo 
calcasse in quel luogo; ma, caccian- 
dovi la mano , non trovò la spada ; 
e, al suo tocco stesso, semi una fitta 
più forte. Strepitava, ansava e vole- 
va gridar più alto ; quand’ ecco tutte 
quelle facce rivolgersi ad una parte. 
Guardò aneli’ egli colà; scorse un pul- 
pito , e vide dalle sponde di quello 
spuntar su un non so che convesso, 
liscio e luccicante; poi alzarsi e com- 
parire distinto un cocuzzoli) calvo , 
oi due occhi , una faccia, una bar- 
a lunga e bianca , un frale ritto , 
fuor deile sponde fino alla cintola , 
fra Cristoforo. Il quale, balenato uno 
sguardo in giro su tutto 1' uditorio , 
parve a don Rodrigo che lo fermas- 
se in volto a lui, levando insieme la 
mano , nell' attitudine appunto che 
aveva presa in quella Sala a terreno 
del suo palazzotto. Egli a lora levò 
pure la mano in furia, fe' uno sforzo, 
come per lanciarsi ad abbrancar quel 
braccio teso iti aria ; uua voce che 
gli andava ruggiando sordamente nel- 
la gola, scoppiò in un grand'urlo ; 
e si destò. Lasciò cadere il braccio 
che aveva levato in effetto; penò al- 
quanto a riprender del tutto il sen- 
timento, ad aprir ben gli occhi ; chè 
la luce del dì già alto gli dava noia 
non meno che avesse fatto quella 
della candela ; riconobbe il suo let- 
to , la sua stanza ; comprese che 
tutto era stato sogno : la chiesa , il 
popolo , il frate , tutto era svanito ; 
tutto fuorché una cosa, quella doglia 
al lato manco. Insieme si seutiva al 
cuore un battito accelerato, affauuo- 
so , negli orecchi un rombo e uuo 
stridore, un fuoco di dentro, uu pe- 
so in tutte le membra, peggio di quan- 
do s’ era posto a letto. Es.tò qual- 
che pezza , prima di guardare alla 
35 
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» Lasciatemi ammazzare quell 1 in- 
fame ; » diceva quindi ai monatti , » 
e poi fate di me quel che volete. » 
Poi ripigliava a chiamar con alle gri- 
da gli altri suoi servitori ; ma gli era 
ben indarno : chè 1’ abominevole Gri- 
so gli aveva mandati lontano , con- 
finti ordini del padrone stesso , pri- 
ma di andare a fare ai monatti la 
proposta di venire a quella spedizio- 
ne , e di divider le spoglie. 

» Sta’ quieto , sta’ quieto , » diceva 
. allo sventurato Rodrigo l'aguzzino 
che lo teneva appuntellato in sul 
letto. E volgendo poscia il viso ai 
due che faccvan bottino, gridava lo- 
ro : » fate le cose da galantuomini ! » 

» Tu ! tu 1 mugghiava don Rodrigo 
incontro al Griso, cui vedeva affaccen- 
darsi a spezzare , a cavar fuori da- 
naro , roba, a spartire. >> Tu! Dopo..-! 
Ah diavolo dell* inferno! Posso anco- 
ra guarire 1 posso guarire 1 » il Griso 
non fiatava, nè, per quanto poteva , 
si volgeva pure al luogo donde ve- 
nivano quelle parole. 

» Tienlo ben saldo , » diceva l’ al- 
tro monatto : è frenetico. » 

Il misero lo divenne affatto. Dopo 
un ultimo e più violento sforzo di 
grida e di contorcimenti, cadde tutto 
ad un tratto sfinito e istupidito : 
guardava però ancora, come incanta- 
lo , e tratto tratto dava qualche crol- 
lo . mandava qualche guaio. 

I monatti lo pigliarono, l’un dap- 
piè e l'altro dalle spalle, e lo anda- 
rono a de porre sur una barella che 
avevau lasciata nella stanza vicina ; 
poi uno tornò a prendere il bottino; 
quindi , levato il miserabile peso, ne 
lo portarono. 

fi Griso rimase a scegliere in fretta 
quel di più che potesse essere il caso 
per lui ; fece di tutto un fardello , e 
sfrattò. S’ era bensì guardato di non 
toccar mai i monatti , di nou esser 
tocco da loro ; ma in quell' ultima 
furia del frugare , aveva poi tolti da 
presso al letto i panni del padrone, 
c scossili , senza pensare ad altro , 
per vedere -se ci fosse danaro. Ebbe 
però a pensarvi il dì vegueute, che, 
mentre stava gozzovigliando in una 
bel loia , gli prese di subito un bri- 
vido , gli si annuvolarci! gli ocelli , 
gli venuer meno le fòrze ; e cascò. 
Abbandonato dai compagni, andò ili 
niano de’ monatti , clic , spogliatolo 
di quanto aveva indosso di buono , 
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10 gittarono sur un carro ; sul quale 
spirò, prima di giugnere al lazzeretto, 
dov’ era stato portato il suo padrone. 

Lasciando ora questo nel soggiorno 
de’ guai , ci convien andare in cerca 
d’un altro, la cui storia non sarebbe 
mai stata mescolata colla sua, s’ egli 
non P avesse voluto a marcia forza ; 
anzi si può dir di certo che non a- 
vrebbero avuto storia , nè 1' uno nè 
1’ altro : Renzo, voglio dire , che ab- 
biam lasciato al nuovo filatoio, sotto 

11 nome di Antonio Rivolta. 

Vera stato cinque o sei mesi, sai- 

vo il vero; dopo i quali , dichiarata 
1' inimicizia tra la repuhhea e il re 
di Spag a . e cessata quindi ogni ap- 
prensione di mali ufiicii e d'impegni 
dalla parte di qui , Bortolo strada- 
to premura d’ andarlo a levare, e di 
ripigliarlo con sè , e perchè gli ave- 
va affetto , e perchè Renzo , come 
intelligente di natura , e abile nel 
mestiere , era , in una fabbrica , di 
grande aiuto al factotum, senza po- 
ter mai aspirare a diyenirlo egli, per 
quel suo non saper maneggiar la pen- 
na. Siccome anche questa ragione ci 
era entrala per qualche cosa , così 
abbiamo dovuto accennarla. Forse voi 
amereste meglio un Bortolo più idea- 
le : non so che dire : fabbricatevelo. 
Quello era cosi. 

Renzo era poi sempre rimasto a 
lavorare presso di lui. Più d' una 
volta e più di due , e specialmente 
dopo aver ricevuta qualcuna di quelle 
benedette lettere da parte di Agne- 
se , gli era montato il grillo di an- 
dar soldato, e finirla: e le occasio- 
ni nou mancavano; chè, appunto in 
quell' intervallo di tempo , la repu- 
blica aveva più- volte avuto bisogno 
di far gente. La tentazione era tal- 
volta stata per Renzo tanto più for- 
te , che si era anche parlato d’ in- 
vadere il milanese ; e naturalmente 
a lui pareva che sarebbe stata una 
bella cosa, tornare in figura di vin- 
citore a casa sua , riveder Lucia , e 
spiegarsi una volta con lei. Ma Bor- 
tolo , con buona maniera, avea seni- 

f >re saputo torlo giù da quella riso- 
azione. , 

»> Se v’ hanno da andare, » gli di- 
ceva , » v' andranno anche senza di 
te , e tu potrai andarvi dopo , con 
tuo coinotfo ; se tornano col capo rot- 
to , non sarà egli' meglio esserne sta- 
lo Inori ? Disperati che vadano a lai 
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}» strada. non ne mancherà. E, pri- 
ma che vi mettano i piedi .. ! Per 
me , sono eretico : costoro abbaiano ; 
ma si ; lo stato di Milano non è mi- 
ca un boccone da ingoiarsi cosi facil- 
mente. Si tratta della Spagna, figlino! 
caro : sai che negozio è la Spagna ? 
San Marco è forte a casa sua ; ma ci 
Tuoi altro. Abbi pazienza : non istai 
bene qui? ... Capisco quel che mi 
vuoi dire ; ma , se è destinato lassù 
che la cosa riesca , sii sicuro che, a 
non far pazzie , riuscirà anche me- 
glio. Qualche santo ti aiuterà. Credi 
pure che non è mestiere per te. Ti 
par che convenga lasciar d'incannar 
seta , per andare ad ammazzare? Che 
cosa vuoi fare con quella razza di 
gente ? Ci vuol degli uomini fatti 
apposta. >> 

Altre volte Renzo si risolveva di 
andare di nascosto , travestito e sotto 
falso nbrne. Ma anche da questo , 
Bortolo seppe distorlo ogni volta, con 
ragioni troppo facili ad indovinarsi. 

Scoppiata poi la peste nel territo- 
rio milanese , e appunto , come ab- 
biam detto , in sul confine col ber- 
gamasco , non andò molto die ella 
vi s’ apprese, e ... non vi sgomentate, 
che io non Son per farvi la storia 
anche di questa : chi la volesse, la 
c’è, scritta per ordine politico da 
un Lorenzo Ghirardelli ; libro raro 
però c sconosciuto , quantunque con- 
tenga forse più roba che tutte insie- 
me le descrizioni più celebri di pe- 
stilenze : da tante cose dipende la 
celebrità de’libri! Quello ch’io vo- 
leva dire si è che Renzo contrasse 
anch’ egli la peste, si curò da sé, cioè 
non fece nulla; ne fu in fin di mor- 
te , ma la sua buona complessione 
vinse la forza del male : in pochi 
giorni, si trovò fuor di pericolo. Col 
tornar della vita , risorsero più che 
inni rigogliose e frizzanti nell’animo 
suo le cure della vita , le brame, le 
speranze a le memorie , i disegni ; 
vale a dire che egli pensò più che 
inni a Lucia. Che sarebbe di lei, in 
quel tempo, che il vivere era come 
una eccezione ? E , a cosi poca di- 
stanza , non poterne saper nulla ? E 
durar, Dio sa quanto! in una tale 
incertezza! E quand'anche questa si 
fosse poi dissipata , quando cessato 
ogni pericolo, egli risapesse clic Lu- 
cia fosse in vita ; rimaneva sempre 
quell' altro nodo , quella scurità del 
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voto. — Andrò io , andrò a sirfeer, ir- 
mi tutto in una volta, — disse tra sè, 
e lo disse prima d’ essere ancora a 
termine di reggersi in piedi. — Pur- 
ché sia viva ! Ah eh’ ella sia viva ! 
Trovarla, la troverò io; sentirò una 
volta da lei proprio che cosa sia que- 
sta promessa , le farò vedere che non 
può stare , e la conduco via con me, 
lei , e quella povera Agnese, se ò vi- 
va I elle m’ ha sempre voluto bene , 
e son sicuro che me ne vuole anco- 
ra. La cattura ? eh, adesso hanno al- 
tro da pensare ; quei che son vivi. 
Vanno attorno sicuri , anche qui, di» 

quelli, clic ne hanno addosso Ci 

ha egli a esser salvo condotto sola- 
mente pe’ birboni ? E a Milano, di- 
cono tutti che I' è ben altra confu- 
sione. Se lascio scappare una occa- 
sione così buona , — (la peste ! Ve- 
dete un po’ come ci può far talvolta 
adoperar le parole , quel benedetto 
istinto di riferire e di subordinar 
tutto a noi medesimi ! )— • non ne 
torna più una simile! — 

Giova sperare , caro il mio Renzo. 
Appena potè egli tirarsi attorno , 
andò in cerca di Bortolo , il quale , 
fino allora , era riuscito a scansar la 
peste e stava riservato. Non gli en- 
trò in casa , ma , datogli una voce 
dalla via , lo fece venire alla finestra. 

» Ah ah! » disse Boitolo: » tu 1’ hai 
scampata tu. Buon per te ! » 

« Sono ancora un po' male in gam- 
be , coinè vedi , ma , quanto al pe- 
ricolo , ne son fuori. » 

>> Eli , che vorrei esser io ne’ tuoi 
piedi. A dire : sto bene , le altre 
volte , pareva di dir tutto ; ma adesso 
conta poco. Chi può arrivare a dire: 
sto meglio ; quella si è una bella pa- 
rola ! » 

Renzo , detto al cugino qualche co- 
sa di buon augurio , gli fece parte 
della sua risoluzione. 

» Va’ , questa volta, che il ciel ti 
benedica,» rispose quegli: » cerca 
di schivar la giustizia , come io cer- 
cherò di schivare il contagio ; e , se 
Dio vuole che la ci vada’bene a tutti 
e due, ci rivedremo.» 

» Oh , torno sicuro ; e se potessi 
non tornar solo ! Basta ; spero. » 

» Torna pure accompagnato ; che , 
se Dio vuole , lavoreremo tutti , e ci 
faremo buona compagnia. Solo ' che 
tu mi ritrovi , e che sia finito questo 
diavolo d’ influsso ! » 



CAPITO 
*> Ci rivedremo , ci rivedremo ; ci 
abbiamo da rivedere ! n 

» Tórno a dire : Dio voglia ! » 

Per alquanti giorni , Renzo si die- 
de a fare esercizio , onde provare e 
far tornare le forze; e appena gli par- 
ve di poter la via, si dispose a par- 
tire. Si cinse soppanno lina cintura, 
con entro quei cinquanta scudi, che 
non aveva mai manomessi , e dei quali 
non aveva fatto confidenza a nessuno, 
nè anche a Bortolo; tolse alcuni al- 
tri pochi quattrini, che aveva rispar- 
miati di per di , vivendo sottilmen- 
te ; prese sotto il braccio un fradel 
Ietto di panni , si pose in tasca un 
benservito, col nome di Antonio Ri- 
volta. che s’ era fatto fare a buon con- 
to , dal secondo padrone ; in una ta- 
sebetta delle brache mise un coltel- 
laccio , che era il meno che un ga- 
lantuomo potesse portare a quei tem- 
pi 5 e si mosse . agli ultimi d' ago- 
sto, tre giorni dopo che don Rodrigo 
era stato portato al lazzeretto. Prese 
la via verso Lecco . volendo , prima 
d’ avventurarsi in Milano, passare dal 
suo paesello , dove sperava di trova- 
re Agnese viva , e di cominciare a 
saper da Iti qualcuna delle tante co- 
se che si struggeva di sapere. 

I pochi guariti della peste erano, 
in mezzo al resto della popolazione, 
veramente come una classe privile» . 
gi»ta. T ua gran parte dell' altra gen- 
te languiva o moriva ; e quei che era- 
no stati fino allora illesi dal morbo, 
ne vivevano in continuo sospetto; 
andavano rattenuti , guardinghi , con 
passi misurati , con facce adombrate, 
con fretta ed esitazione insieme : chè 
tutto poteva esser contro di loro ar- 
me di ferita mortale. Queglipo , . al- 
l' opposto , sicuri a un dispresso del 
fatto loro (giacché aver due volte la 
peste era caso piuttosto prodigioso che 
raro), giravano per mezzo alla pesti- 
lenza franchi e risoluti ; come i ca- 
valieri d' un tratto del medio evo , 
ferrati fin dove ferro ci poteva sta- 
re, e sopra palafreni conciati anche 
esst, quanto era fattibile , a quel mo- 
do , andavano a zonzo (donde quella 
loro gloriosa denominazione d' erran- 
ti) a zonzo e alla ventura , fra una 
povera marmaglia pedestre di bor- 
ghesi e di villani , che , per rintuz- 
zare e ammortire i colpi , non ave- 
vano indosso altro ilio cenci. Bello, 
savio cd olile mestiere! mestiere-, 


lo xxxru. aB9 

proprio , da far la prima figura in 
un trattato d’ economia politica. 

Con una tale sicurtà , temperata 
però dalle note sollecitudini, c dallo 
spettacolo frequente, dal pensiero in- 
cessante della calamità comune , an- 
dava Renzo verso casa sua , sotto ut» 
bel cielo è per un bel paese , ma 
non incontrando , dopo lancili tratti 
di tristissima solitudine , se non qual- 
che ombra vagante piuttosto che per- 
sona viva , o cadaveri portati alla 
fossa senza onoranza d' esequie, sen- 
za risonanza di canti fùnebri. Al mez- 
zo circa della giornata , si fermò in 
un boschetto , a mangiare un po’ di 
pane e di companatico che aveva por- 
tato con sè. Fruita, ne aveva a sua 
disposizione lungo tutto il cammino, 
troppo più del bisogno: fichi, pesche, 
susine , mele a volnutà ; solo che 
entrasse in una vigna , e stendesse 
la mano a spiccarne dai rami , o a 
ricoglier le più mature dalla terra, 
che n’ era coperta al di sotto : chè 
l'anno era straordinariamente abbon- 
dante di pomi d' ogni sorta , e non 
v’era quasi chi ne tenesse cura: le 
uve pure nascondevano presso che i 
pampini , ed erano lasciate in bai a 
del primo occupante. 

In sul vespro , scoperse la sua ter- 
ra. A quella vista , quantunque do- 
vesse esservi preparato , si senti co- 
me dare una picchiata al cuore : fu 
assalito in un punto da uno stuolo di 
memorie dolorose , e di dolorosi pre- 
sentimenti : gli pareva d’aver negli i- 
recchi quei sinistri tocchi a martello 
che Io avevano come accompagnalo , 
inseguito nel suo fuggir dal paese; e 
insieme sentiva, per dir così, un silen- 
zio di morie che vi regnava altua'- 
ineute. Fu turbamento ancor più for- 
te provò allo sboccare in sul sagra • 
to ; e di peggio si aspettava al ter- 
mine del cammino : chè dove egli 
aveva disegnato d’ andare a fermarsi, 
era a quella casa eli' era stato solito 
altre voile di chiamar la casa di Lu- 
cia. Ora, non poteva essere, tuli’ al 
più che quella d' Agnese ; e la sola 
grazia , eh’ egli domandava al cielo 
era di trovartela in vita e in salute. 
E in quella casa si proponeva di chie- 
dere albergo , congetturando bene 
che la sua non dovesse esser più al- 
loggio thè da topi e da faine. 

Per riuscire adunque colà , senza 
attraversare il villaggio , prese UU 
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■viottolo sol di dietro , quel'o stesso 
per cui egli era venuto in huoua com- 
pagnia, quella notte cosi fatta , per 
sorprendere il curato. Al mezzo cir- 
ca , v'era anche da una parte la vi- 
gna , e dall' altra la casetta di Ren- 
io ; sicché, in passando, egli po- 
trebbe entrare un momento nell' una 
c nell’ altra , a vedere un po’ come 
stesse il fatto suo. 

Andando, guardava innanzi, ansioso 
insieme , c timoroso di veder qual- 
cheduno ; e , dopo pochi passi, vide 
infatti un uomo in camicia, seduto in 
terra , colla schiena appoggiata a una 
siepe di gelsomini , in una attitudine 
da insensato : e , a questa , e poi 
anche alla cera , gli parve di raffi- 
gurar quel povero bnciocco di Ger* 
vaso, ch'era venuto per secondo te- 
stimonio , alla sciaurata spedizione- 
Ma , fatlosegli pici presso , dovette 
accertarsi eh’ egli era in quella vece 
un d si svegliato Tonio , il quale ve 
1’ aveva condotto. Il morbo , toglien- 
dogli il vigore del corpo insieme e 
ilella meute . gli aveva svolto in fac- 
cia e in nini suo atto un picciolo c 
velato germe di somiglianza ch’egli 
aveva collo smemorato fratello. 

» Oh Tonio! » gji disse Renzo , 
fenumidosegli dinanzi: » sei tu?» 

Tonio gli levò gli ocelli in viso, 
senza muo' ere il capo. 

» Tonio , non mi conosci ? » 

«> A chi ella tocca , ella tocca . » 
rispose Tonio , rimanendo poi colla 
bocca aperta. 

» L’hai addosso eh? povero To- 
nio: ma non mi conosci poi ?» 

» A chi ella tocca , ella tocca , » 
replicò quegli , con un cotal sorriso 
sciocco. Renzo, vedendo che non ne 
caverebbe altro , andò innanzi più 
contristato. Ed ecco spuntar dalla 
inulta d’ un canto , e venire innanzi 
una cosa nera, eli’ egli riconobbe to- 
sto don Abbondio. Camminava passo 
passo, portando il bastone come chi 
ne è. portato a vicenda ; e a misura 
che si faceva presso , sempre più si 
poteva conoscere nel suo volto squal 
lido e smunto , c in ogni sembianza, 
come aneli’ egli doveva aver corsa la 
sua burrasca. Guatava egli pure ; gli 
pareva e non gli pareva : scorgeva 
qualche cosa di forestiero nell’aiuto: 
ma era appunto forassero di quel da 
Bergamo. 

— È lui senz’ altro ! — dis:e tra se, 


e alzò le mani al cielo , con un mo- 
vimento di maraviglia scontenta , re- 
standogli sospeso in aria il bastone 
tenuto nel pugno della destra ; e si 
vedevano quelle povere braccia ballar 
nelle maniche , dove altre volte sta- 
vano appena a dovere. Renzo gli si 
affrettò all’ incontro , e gli fece una 
riverenza ; chè , sebbene si fosscr la- 
sciati come sapete , era però sempre 
il suo curato. 

» Siete qui , voi ? » esclamò questi. 
» Sor» qui , coin’ ella vede. Si sa 
niente di Lucia ?» 

» Che volete che se ne sappia?Ni en- 
te , se ne sa. È a Milano , se pure è 
ancora a questo mondo. Ma voi... » 
» E' Agnese , è viva ? » 

» Può essere ; ma ehi volete che 
lo sappia? non è qui. Ma » 

» iW è ? » 

» È andata a starsene in Valsassi- 
na . da que’ soni parenti , a Pasturo, 
sapete bene ; che là dicono che la 
peste non faccia danno come qui. 
Ma voi , dico .... » 

» Questa mo la mia spiace. E il pa- 
dre Cristoforo ... ? » 

» È andato via ch e un pezzo. Ma...» 
» Lo sapeva; me l'hanno fatto scri- 
vere : domandava mo se fosse inai 
tornato da queste parti. » 

» Oibò ; non se n’ c più inteso par- 
lare. Ma voi... » 

» La mi spiace anche questa. » 

» Ma voi , dico , che cosa venite a 
far da queste parti , per amor del 
cielo ? Non sapete che bagattella di 
cattura...? » 

» Che importa! Hanno altro da pen- 
sare. Ho voluto venire aneli’ io una 
volta a vedere i fatti miei. E non si 
sa proprio...?» 

» Che volete vedere ? che or ora 
non c’ è più nessuno ., non c' è più 
niente. E dico , con quella bagattella 
di cattura, venir qui , proprio in pae- 
se , ili bocca al lupo , c’ è giudizio? 
Fate a modo fi’ un vecchio che è 
obbligato ad averne più di voi , e 
che vi parla per 1’ amore die vi por- 
ta : legatevi le scarpe bene , e, pri- 
ma che nessuno vi legga, tornale di 
dove siete venuto; c se siete stato 
veduto, tanto più loinateveue in fret- 
ta. Vi pare che sia aria per voi , que- 
sta? Non sapete clic sou verniti a 
cercarvi, che hanno frugato, fruga- 
to , pittalo sossopra... » 

» Lo so anrhe troppo , birboni!» 
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» Ma dunque...» 

» Ma se le dico che non ci penso. 
E collii , è vivo ancora ? è qui ? » 

» Vi dico che non c' è nessuno , 
vi dico che non pensiate alle cose di 
qui , vi dico che... » 

» Domando se è qui , colui. » 

» Oh santo cielo ! Parlate meglio. 
Possibile, che abbiate ancora addosso 
tutto quel fuoco, dopo tante cose!» 

» C'è o non c' è ? » 

'■ » Non c' è , via. Ma , e la pesto 1 
figliuolo , la peste ! Chi è che vada 
attorno, di questi tempi?» 

» Se non ci fosse altro che la pe- 
ste a questo mondo ...dico per me; 
1’ ho avuta , e son franco. » 

» Ma dunque ! ma dunque! non 
sono avvisi questi? Quando se n' C 
scappata una di questa sorta , mi 
pare che si dovrebbe ringraziare il 
cielo , e.-.. » 

» Lo ringrazio bene. » 

» E non andarne a cercar delle al- 
tre , dico. Fate a mio modo... » 

» L’ ha avuta aneli' ella , signor cu- 
rato , se uou tu' inganno. » 

» Se 1 ' ho avuta! Perfida e infame 
è stata : sou qui per miracolo: basta 
dire che mi liu conciato in questa 
conformità che vedete. Adesso, a»e- 
va proprio bisogno di un po’di quie- 
te , per rimettermi in tuono : via , 
cominciava tiu po' a star meglio... lu 
nome del cielo, che venite qui a fa- 
re ? Tornate... » 

» Sempre 1 ’ ha con questo tornare, 
lei. Per tornare , tanto ne aveva a 
non muovermi. Dice : che venite? che 
venite? Vengo, aneli’ io, a casa mia.» 
» Casa vostra... » 

» Mi dica;ue son morti assai qui?...» 
M Eh eh ! » sciamò don Abboudio; 
è , cominciando da Perpetua , fece 
una lunga enumerazione di persone 
e di famiglie intere. Renzo si aspet- 
tava pur troppo qualche cosa di si- 
mile -, ma ali udir tanti nomi di co- 
noscenti , di amici , di congiunti , 
(dei genitori era rimasto senza già 
qualche anno) stava addolorato , col 
capo basso , sciamando tratto tratto.» 
poveretto! poveretta!» 

» Vedete! » continuò don Abbon- 
dio : e nou è finita. Se quei die re- 
stano nou fanno giudizio questa vol- 
ta , c cacciar tulli i grilli del capo , 
uou c’ è più che la fme del mondo.» 

» Non dubiti ; die già nou fo con- 
to di fermarmi qui. » 


» Ah ! lode al cielo , che la v’ è 
entrata ! E , già s’ intende , fate ben 
conto di tornare... » 

» Di questo non si dia fastidio. » 

» Che! non vorreste già farmi qual- 
che sproposito peggio di questo ? » 

» La nou ci pensi, dico; tocca a 
me : i sette anni gli ho passali. Spe- 
ro che a buon conto , non_ dirà a 
nessuno d’ avermi veduto. E sacer- 
dote ; sono una sua pecora : nou mi 
vorrà tradire. » 

» Ho capito , » disse dou Abbon- 
dio sospirando stizzosamente : » ho 
capito. Volete rovinarvi voi, e rovi- 
narmi me. Non vi basta di quelle 
che avete passale voi ; non vi basta 
di quelle clic ho passale io. Ho ca- 
lilo . ho capi o. » E , continuando a 
ìorbotlar Ira’ denti queste ultime pa- 
role , si mosse per la sua via. 

Renzo rimase lì gramo e sconten- 
to , a pensar d’ altro albergo. Nella 
lista funebre recitatagli da don Ab- 
bondio , vi era una famiglia di con- 
tadini portata, via dal contagio, salvo 
un giovanotto, dell’ età di Renzo a 
un dispresso e suo camerata dall'in- 
fanzia : la casa era fuori del villag- 
gio , a pochissima distanza. Quivi 
egli deliberò di rivolgersi a chiedere 
ospizio. 

Era giunto presso alla sua vigna ; 
e già dal di fuori potè subito argo- 
mentare in che stato ella lasse. Una 
vetticciuola , una fronda d’ albero che 
egli vi avesse lasciato , non ispuntuva 
su dal muro; se qualche cosa ne spun- 
tava, era (utili roba venuta in sua as- 
senza. Si lece all’ apertura (di can- 
celli non vi era più un seguo); girò 
iutoruo uu’ occhiata povera vigna ! 
Per due inverui di segnilo, la gente 
del paese era andata a far legna » 
nel luogo di quel poveretto, » come 
dicevano. Viti , gelsi , frulli d’ ogni 
sorta , tutto era stato sgarbatameutu 
schiantato o reciso al pedate. Appa- 
rivano però ancora i vestigi dell’ an- 
tica coltura : giovani tralci , iu righe 
interrotte , ina che segnavano pure 
la traccia dei filari desolati ; qua e 
là ; messe e sterpigai di gelsi, di fi- 
chi, di peschi , di ciliegi , di susini! 
ma anche questo appariva disperso , 
soffocato , in mezzo a una nuova, va- 
ria e spessa generazione , nata c cre- 
sciuta senza aiuto di man d’ uomo. Era 
una marmaglia d’ ortiche , di felci , 
di logli , di gramigne , di farinelli , 
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d'avene salvatichc , d'amaranti ver- 
di , di radiccliielle , di acetoselle , 
di panicastrelle e di altre piante si- 
mili ; di quelle , voglio dire , di cui 
il contadino d' ogni paese ha fatto 
una gran classe a Suo modo , deno- 
minandole erbe cattive. Era un guaz- 
zabuglio di steli , che facevano a so- 
verchiarsi 1' un 1’ altro nell’ aria, o a 
vantaggiarsi strisciando in sul terre- 
no , a rubarsi in somma il posto per 
ogni verso , una mescolata di foglie, 
di fiori , di frutti , di cento colori , 
di cento forme , di cento stature : 
spighette, pannoccbielte , ciocche , 
mazzetti, capolini bianchi, rossi , gial- 
li, azzurri. Tra la marmaglia spicca- 
vano alcune piante più rilevate , più 
appariscenti , non però migliori , al- 
meno la più parte ; l’uva turca al di 
sopra d’ ogni altra , co’ suoi rami al- 
largati, rosseggiatiti, co' suoi pomposi 
foglioni verdebruni , quale gii orlato 
di porpora alla cima , co’ suoi grap- 
poli ricurvi , guerniti di bacche perse 
al basso, più su di porporiue , poi 
di verdi, e in vetta di fiorellini bian- 
castri ; il lasso barbasso , colle sue 
grandi foglie lanose a terra e lo stelo 
dirilto all’ aria , e le lunghe spighe 
sparse e come stellate di vivi fiori 
gialli : cardi, ispidi i rami, le foglie, 

1 calici , donde uscivano ciuffetli di 
bori bianchi o porporini , ovvero si 
spiccavano , rapiti dall’ aria, pennac- 
chiuoli argentati e leggieri. Qui una 
mano di vilucchioni rampicati e av- 
volti ai nuovi rampolli d’ un gelso , 
gli avevan tutti ricoperti delle lor 
foglie pendute, appuntate a terra, e 
.spenzolavano dalla cima di quelli le 
lor campanelle candide e molli : là 
una brionia dalle bacche vermiglie 
s’era avviticchiata ai nuovi sermenti 
d’ una vite ; la quale, cercato indar- 
no un più saldo sostegno, aveva ap- 
piccati a vicenda i suoi viticci a quella; 
e, mescendo i loro deboli steli e le 
loro foglie poco dissimili, si tiravano 
giù, pure a vicenda, come accade spes- 
so ai deboli che si piglian l’un l'altro 
per appoggio. 11 rovo era da per 
tutto ; andava da una pianta all'al- 
tra , saliva , tornala all’ ingiù ; ripie- 
gava i rami o li stendeva , secondo 
che gli veuisse fatto ; e , attraversa- 
to dinanzi al limitare stesso, pareva 
che tosse lì per contendere if passo 
auclie al padrone. 

Ma egli non si curava d’ entrare 
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in una tal vigna ; e forse non istette 
tanto a rimirarla , quanto noi a far- 
ne questo po' di schizzo. Si levò di 
là : poco discosto v’ era la sua casa ; 
passo per mezzo 1' orto, scalpiaccian- 
do a centinaia gli avveniticci , dei 
quali era popolato , coperto , come 
la vigna. Pose piede in sulla soglia 
d' una delle due stanzette che v’ era 
a terreuo : al romore delle sue pe- 
date, al suo affacciarsi , uno sgomi- 
nio j uno scappare incrocicchiato di 
topacci , un tuffarsi dentro un pattu- 
me clic copriva tutto il pavimento ; 
era ancora il letto de’ lanzichenecchi- 
Alzò gli occhi all’ intorno sulle ma. 
raglie : scrostate, sudice, affumicate. 
Gli alzò alla soffitta : un parato di 
ragnatdi. Altro non e’ era. Si levò 
anche di là , mettendosi le mani nei 
capelli ; tornò per 1’ orto, ricalcando 
il sentiero che aveva fatto egli , un 
momento prima ; dopo pachi passi , 
prese un' altra slradetta a mancina , 
che metteva nei campi ; e senza ve- 
der nè sentire anima viva , giunse 
presso alla casetta dove si aveva di- 
segnato l’ospizio. Già s’era fatto se- 
ra. L'amico stava seduto fuor del- 
1 uscio , sur una panchetta di legno, 
colle braccia avvolte sul petto, cogli 
ocelli fìssi in cielo , come un uomo 
imbalordito dalle disgrazie e iusalva- 
tichito dalla solitudine. Sentendo una 
pedata , si volge , guardò chi venis- 
se, e secondo che gli parve di vedere 
così alla bruna, tra i rami e le fron- 
de, disse ad alta voce rizzandosi in 
piè , e levando ambe le mani: » non 
c' è altri ebe io ? non ne ho latto 
abbastanza ieri? Lasciatemi un po' 
stare , che sarà anche questa un’ o- 
pcra di misericordia. » 

Renzo, non sapendo che cosa que- 
sto volesse dire , gli rispose chiaman- 
dolo per nome. 

» Renzo...» disse quegli, sciaman- 
do insieme e interrogando. 

» Proprio , » disse Renzo ; e s' af- 
frettarono I' uno verso 1’ altro. 

» Sei proprio tu ! disse 1’ amico , 
quaudo furun presso : » oh che gusto 
lio di vederti! Chi l’avrebbe pernia- 
to? Io t' aveva preso -per Paoliu 
de’ morti , che vien sempre a tor- 
mentarmi perchè vada a sotterrare. 
Sai che soli rimasto solo ? solo Isolo, 
come un romito ! » 

» Lo so pur troppo , » disse Ren- 
zo. E Così , m aini,! judo e mescendo 
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ffoltatumente accoglienze , doman- 
de e risposte , furon insieme nella 
casetta. Quivi , senza interme.ttere 1 
discorsi , V amico s’ affaccendò , per 
fare nn po’ d’onore a Renzo , come 
si poteva così alla sproveduta , e di 
quel tempo. Pose I’ acqua a fuoco , 
e mise mano a far la polenta ; ma 
cedè poi il matterello a Renio, che 
la tramestasse , e se ne andò, dicen- 
do : » son da per me ; ma ! son da 
per me I » 

Tornò con un secchiello di latte , 
con un po’ di carne salata , con un 
paio di raviggiuoli , con fichi e pe- 
sche ; e, tutto ammannito, rovescia- 
ta la polenta in sul tagliare ,_ si po- 
sero insieme a tavola , ringraziandosi 
a vicenda , V u no della visita , 1 al- 
tro del ricevimento. E, dopo un' as- 
senza di presso a due anni , si sco- 
persero a un tratto molto più amici 
di quel che avesser mai saputo di 
esserlo , nel tempo che si vedevano 
quasi ogni giorno ; perchè ad entram- 
bi , dice qui il manoscritto , erano 
toccate di quelle cose che fanno sen- 
tire che balsamo sia all’animo la be- 
nevolenza ; tanto quella che si sente, 
quanto quella che si trova in altrui. 

Certo , nessuno poteva tenere ap- 
po Renzo il luogo d’ Agnese, nè con- 
solarlo della costei mancanza , non 
solo per quella antica e speciale af- 
fezione , ma - anche perchè, tra le 
cose che a lui premeva di schiarire, 
una ve n’ era di cui ella sola aveva 
la chiave. Stette un momento in fra 
due , se non dovesse andar prima 
in cerca di lei, giacché n’ era così 
poco lontano ; ina , considerato che 
della salute di Lucia ella nou sa- 
prebbe niente , restò nel primo pro- 
posito d’ andare addirittura ad accer- 
tarsi di questo , ad affrontare il gran 
cimento , e di portarne poi le no- 
velle alla madre. Però anche dall’ a- 
mico apprese assai cose che ignora- 
va , e a assai venne in chiaro , che 
sapeva male , e sui casi di Lucia, e 
sulle persecuzioni fatte a lui , e co- 
me don Rodrigo s’ era partito di là 
colla coda tra le gambe , e non s' era 
più veduto da quelle parti ; in som- 
ma su tutto quel viluppo di cose. Ap- 
prese anche (e non era per lui co- 
gnizione di poca importanza) a pro- 
nunziar rettamente il casato ili don 
Ferrante : chè Aguese glie 1' aveva 
ben fatto scrivere dal suo segretario; 

Manzoni 
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ma sa il cielo come era stato scritto, 
e l'interprete bergamasco glie 1’ ave- 
va letto in modo , gliene aveva data 
una parola tale , che , s‘ egli fosse 
andato con essa a cercar ricapito di 
quella casa in Milano, probabilmente 
nou avrebbe travato persona che in- 
dovinasse di chi egli voleva parlare. 
Eppure quello era 1’ unico filo che 
lo potesse condurre a trovar conto 
di Lucia. Quanto alla giustizia , potè 
confermarsi sempre più ch'egli era 
pericolo abbastanza riraoto, per non 
darsene troppo pensiero : il signor 
podestà era morto della peste : chi 
sa quando gli si manderebbe uno 
scambio ; la sbirraglia pure se n’ era 
ita la più parte; quei che rimane- 
vano , avevan tuli’ altro da pensare 
che alle cose vecchie. • 

Raccontò anch’ egli all’ amico le 
■sue vicende , e n’ebbe in ricambio 
c?nto storie, del passaggio dell’ eser- 
cito , della peste , di untori, di pro- 
digi. » Son cose brutte ; » disse 1’ a- 
mico , accompagnando Renzo in una 
sua stanzetta che il contagio aveva 
vota d’ abitatori , » cose che non si 
sarebbe mai creduto di vedere, cose 
da non tornare più allegri, per tutta 
la vita ; ma però , a parlarne tra 
amici , è un sollievo. » 

A giorno, erano entrambi da basso; 
Renza in ordine di viaggiare, colla sua 
cintura nascosta sotto il farsetto, e il 
coltellaccio in tasca, del resto spedito 
e leggiero : il fardelletto lo lasciò iu 
deposito presso all’ ospite. » Se la mi 
va bene , » gli disse : » se la trovo iu 
vita , se... basta... torno per di qua; 
corro a l’asturo , a dar la buona nuo- 
va a quella povera Agnese, e poi, e 
poi ... Ma se, per disgrazia , per di- 
sgrazia che Dio non voglia ... allora, 
non so quel che farò , non so dove 
andrò : certo che , da queste parti , 
non mi vedete più. » E cosi parlan- 
do , ritto in sulla soglia che metteva 
nel. campo, girava il capo all’ insù e 
riguardava con un misto di teuerezza 
e di accoramento , 1’ aurora del sua 
paese che non aveva più veduta da 
tanto tempo. L’ amico lo confortò di 
buone speranze , volle eh’ egli pren- 
desse uu po’ di previsione da bocca 
per quel giorno , lo accompagnò un 
pezzetto di strada , e lo lasciò an- 
dare con nuovi augurii. 

Renzo prese la strada bel bello , 
bastandogli di portar.,! il più pressa 
iti 
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a Milano in quella giornata , per en- 
trarvi il domani per tempo , e met- 
tersi tosto alla ricerca. Il viaggio fu 
senza accidenti s nè v’ ebbe cosa che 
attirasse particolarmente i suoi sguar- 
di , salvo le solite miserie e malinco- 
nie. Come aveva fatto nel dì antece- 
dente , si fermò , quando fu (empo> 
in un boschetto , a refiziarsi e a pren- 
der fiato. Passando per Monza , di- 
nanzi a una bottega aperta , dov' era 
dei pam in mostra , ne chiese una 
coppia , per non rimanere sprovedu- 
to , ad ogni evento. Il bottegaio, in- 
timatogli di non entrare , gli stese , 
sur una picciola pala una scodelletta, 
con entro acqua ed aceto , dicendogli 
che lasciasse quivi eadere i danari 
del prezzo , come fu fatto ; quindi 
con certe molle , gli porse, 1' un do- 
po 1’ altro , i due pani , che Renzo 
si mise un per lasca. 

Sul far della sera, giunse a Greco, 
senza però saperne il nome ; ma , 
tra un po’ di memoria dei luoghi , 
che gli era rimasta dell’altro viag- 
gio , e il calcolo del cammino fatto 
da Monza in poi , divisando dovere 
esser assai presso alla città, uscì della 
strada maestra , per andar nei tempi 
in certa di qualche Cascinotto dove 
passar la notte ; che con osterie non 
si voleva impacciare. Trovò meglio 
clic non cercava : vide aperta una 
callaia in una siepe che- cingeva il 
cortile d’ una cascina ; entrò a buon 
conto. Nessun v’ era : vide da un 
canto un gran portico con sótto del 
fieno abbarcato , e a quello appog- 
giata una scala a piuoli ; si guar- 
dò un’ altra volta tutt’ all’ intorno , e 
poi salì alla ventura , si accomodò 
quivi per passar la notte , e prese 
tosto sonno , per non destarsi che 
all’ alba. Desto : si condusse carpone 
verso 1’ orlo di quel gran letto, mise 
il capo fuori , e , non vedendo pur 
nessuno , scese per donde era salito, 
uscì per donde era entrato , si mise 
per istraduzzc ..prendendo per sua 
stella polare il duomo ; e, dopo un 
brevissimo cammino , venne a sbucar 
sotto le mura di Milano, tra porta O- 
rientale e porta Nuova, e assai pres- 
so a questa. 


SI SPOSI 

Swfnfofo Sttnffshnfojiurto 

Remo, superati alcuni ostacoli, entra in 
Milano. — Spiacevoli incontri. — Spaven- 
tosa desolazione della città. — Pietosa scena 
di una madre. — Trova egli finalmente la 
casa di don Ferrante, e là ode che Lucia 
è al Lazzeretto. — Egli è gridato untore , 
ed inseguito. — Strano mezzo onde Tiene 
a salvarti dai suoi persecutori. — Turpe e- 
«ultnnza dei Monatti nel comune dolore. — 
Si scopre agli occhi di Renzo il Lazzeret- 
to.— Scena esteriore di quel recinto. — 

Rispetto al modo di penetrare ìu 
città, Renzo aveva inteso cosi in- 
grosso che v’ era ordine severissimo 
di non lasciar entrare persona senza 
bulletta di sanità ; ma che in fatto 
vi s’entrava benissimo , chi appena 
sapesse on po’ aiutarsi e coglier tem- 
po. Così era ; e lasciando anche sta- 
re le cause generali, per cui, in quei 
tempi , ogni ordine era poco esegui- 
to ; lasciando stare lo speciali , che 
rendevano così malagevole la rigoro- 
sa esecuzione di questo ■, Milano si 
trovava ormai in tali termini, da non 
vedere a che giovasse guardarlo , e 
da che ; e chiunque ci venisse , po- 
teva parer piuttosto noncurante del- 
la propria salute , che pericoloso a 
quella de’ cittadini. . 

Su queste notizie, il disegno di Ren- 
zo era di tentare il passaggio alla 
prima porta , a cui si fosse abbattu- 
to ; se qualche intoppo vi fosse , gi- 
rar per di fuori , finché ne trovasse 
un'altra di più facile accesso. £ sa 
il cielo quante porle s’ imagiuava egli 
che Milano dovesse avere.. 

Giunto adunque dinanzi alle mura, 
ristette quivi • a guardar d' intorno , 
come fa chi , non sapendo dove gli 
torni meglio di rivolgersi , par che 
uè aspetti e ne riebiegga qualche in- 
dizio da ogni cogg. Ma , a dritta e a 
sinistra, non iscorgeva che due pezzi 
d’ una strada bistorta, al dirimpetto, 
un tratto di mura ; da nessuna par- 
te , nessun seguo d’ uomini viventi : 
se non che , d' in su un luogo del 
terrapieno , si vedeva sorgere una 
densa colonna d' un fumo scuro e 
crasso , che salendo s’ allargava e si 
avvolgeva in anipii globi , sperden- 
dosi poi nell’aria immobile e bigia. 
Eran vesti , letti e altre masserizie 
infette che si bruciavano : e di tali 
tristi falò se ne faceva di continuo, 
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no* quivi soltanto , ma per ordì lato 
delle mura. 1 

Il tempo era chiuso, I aere presso, 
il cielo velato per tutto da una nuvola 
o da un nebbione eguale, inerte, che 
pareva negare il sole, sema promet- 
ter la pioggia ; la campagna a intor- 
no, parte incolta e tutta arida ; ogni 
verdura smunta, e nè una gocciola 
di rugiada sulle foglie passe e cascan- 
ti- Per soprappih , quella solitudine, 
quel silenzio, cosi accanto a una gran 
massa di abitazioni aggiugnevano una 
nuova costernazione alla inquietarne 
di Renzo , e rendevan pur foschi 
tutti i suoi pensieri. 

Stato cosi alquanto, prese la dirit- 
ta , alla ventura , andando , senza 
saperlo, verso porta Nuova , della 
quale, quantunque vicina, egli non 
poteva accorgersi , a cagione di un 
baluardo , dietro cui essa era allora 
nascosta. Dopo pochi passi , comincio 
a venirgli all* orecchio un tintinno di 
campanelli , che cessava e si ripete- 
va ad intervalli , e poi qualche voce 
d’uomo. Andò innanzi ; vólto l’an- 
golo del bastione , gli si scoperse , 
la prima cosa , sulla spianata dinan- 
zi alla porta, un casotto di legno, e 
sull’ uscio , una guardia appoggiata 
al moschetto in una cert’ aria strac- 
ca e trascurata : dietro era un can- 
cello di stecconi , e in fondo la por- 
ta , cioè due aiacce di muro , con 
una tettoia sopra , per riparare le 
imposte } le quali erano spalancate , 
come pure lo sportello dello stecca- 
to. Però , dinanzi appunto all’ aper- 
tura , stava un tristo impedimento , 
una barella posata in sul suolo, sulla 
quale due monatti racconciavano un 
poveretto , per portamelo : era il 
capo de’ gabellieri , a cui poco pri- 
ma , a! era scoperta la peste. Renzo 
si fermò dove si trovava, aspettando 
la fine : partilo il convoglio , e non 
comparendo nessuno a richiuder lo 
sportello, gli parve tempo , e vi si 
avviò iu lrettaj ma la guardia, con 
un mal piglio, gli gridò: » olà! » 
Si fermò egli su due piedi , e, latto 
d’ occhio a colui , cavò uii mezzo 
ducatone , e glielo mostrò- Quegli , 
o che avesse già avuta la peste, o che 
le temesse meno che non amava 1 
mezzi ducatuui, accenno a Renzo che 
gli giltasse quello : e, vistoselo volar 
subito a’ piedi , susurrò : va » innan- 
zi presto. » Renzo 1/011 se lo lece ti- 
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peterc j passò lo steccato , passo la 
porta , andò innanzi , senza che nes- 
suno s' accorgesse di lui o gli badas- 
se ; se non che , quando ebbe fatto 
forse quaranta passi , intese un al- 
tro » olà '> che un gabelliere gli gei- 
dava dietro. A questo egli fe’ vista 
di non intendere, e invece di pur 
volgersi , studiò il passo. » Olà ! » 
gridò di nuovo il gabelliere, con una 
voce però che indicava piu iracon- 
dia che risoluzione di farsi obedire; 
e , non essendo obedito , levo le 
spalle , e tornò nella sua casaccia , 
come uomo a cui premesse più. di 
non accostarsi troppo ai passeggten, 
che d’inchiedersi dei fatti loro. 

La via , dentro di quella porta , 
correva allora , come adesso , diritta 
fino al canale detto il Natilo : i 
lati erano siepi o muraglie d’ orti , 
chiese e conventi e poche case : iti 
capo a questa via , e nel mezzo di 
quella che va di costa al canale , sor- 
geva una croce 9 detta la croce di 
sant* Eusebio- E , per quanto Renzo 
si guardasse innanzi, altro che quella 
croce non gli veniva veduto. Diunto 
al crocicchio che divide la via circa 
al mezzo, e sguardando a dritta e a 
sinistra, scorse a dritta, in quella 
che si chiama lo stradone di santa 
Teresa , un borghese che veniva ap- 
punto inverso lui. — Un cristiano , fi- 
nalmente I — disse tra sè , ed entro 
subito per quella via, facendo dise- 
gno di prender lingua da colui. Que- 
sti affissava pure e andava squadran- 
do dalla lontana, con un tal occhio 
adombrato , il forestiero che s’ avan- 
zava ; e tanto più qaando s’ accorse 
che, invece di andarsene pe’ latti 
suoi , veniva alla volta stia. Renzo , 
quando fu a poca distanza si cavo il 
cappello , da quel montanaro rispet- 
toso , eh’ egli era , e tenendolo colla 
sinistra , mise cosi il pugno dell’ al- 
tra mano nel vano della testa, e mi- 
dò più direttamente verso lo scono- 
sciuto. Ma quésti , stralunando gli 
occhi affatto , diè addietro un passo, 
levò un noderoso bastone che tene- 
va , con un puntale in cima a foggia 
di stocco , e volto quello alla vita di 
Renzo, gridò: » via! via! » 

« Oh oli.? >» gridò il giovane an- 
eli' egli , si coperse, e avendo tutt al- 
tra voglia, come diceva poi, narran- 
do la COS I , che Ut pigliare una be- 
ga in quel momento-, volse le spalle 
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allo scortese,, e segui 1» sua strada , 
o per megl'o dire , quella in cui si 
trovava avviato. 

Il borghese tirò pure innanzi per 
la sua, tutto fremente , e suardandosi 
tratto tratto dietro le spalle. E giunto 
che fu a casa , raccontò come gli era 
venuto accanto un untore, con un’a- 
ria umile , mansueta , con una cera 
d’ infame impostore , collo scotolino 
dell’ unto , o il cartoccino della poi 
vere (non era ben certo qual de’ due) 
in mano , nella testa del cappello , 
per fargli il tiro , s’ egli non lo aves- 
se saputo tener lontano. » Se mi si 
atcostava un passo di più,»aggi un . 
se, » l’infilzavo addirittura, prima 
che avesse tempo d’ aggiustarmi me, 
il hirbone. La disgrazia fu che era- 
vamo in un luogo cosi appartato; che 
se egli era in mezzo Milano , chia- 
mavo gente , e gli faceva dare ad- 
dosso. Sicuro che gli trovavano quella 
scelerata porcheria nel cappello. Ma 
lì da solo a solo , ho dovuto esser 
contento di preservarmi, senza risicar 
di cercarmi un malanno ; perchè un 
po' di polvere è presto gittata, e co- 
loro hanno una destrezza particola- 
re , e poi hanno il diavolo dalla lo- 
ro. Adesso sarà attorno ppr Milano: 
chi sa che strage fa 1 E fin che visse 
che fu moli' anni , ogni volta che si 
parlasse d'untori, ripeteva il suo ca- 
so , e soggiugneva » quelli che so- 
stengono ancora che non era vero , 
non lo Tengano a contare a me: per- 
chè le cose , bisogna averle vedute.» 

nzo , lontano dall’ immaginar- 
si di che punto fosse scampato , e 
commosso più da dispetto , che da 
paura, pensava, in camminando, 
a quella accoglienza , e s’apponeva 
bene a un dipresso dell' opinione 
che il borghese aveva concepita de’ 
fatti suoi ; ma la cosa gli pareva co- 
sì fu or di ragione , che conchiuse 
tra sè , dover colui essere un qual- 
che mezzo matto . — La comincia 
male , — pensava però : — par che 
ci sia un pianeta per me , in questo 
Milano. Per entrare , lutto mi va a 
seconda ; e poi , quando ci son den- 
tro, trovo i dispiaceri lì apparecchia- 
ti. Basta..., coll’aiuto di Dio se 

trovo se riesco a trovare ehi 

tutto sarà stato niente. — 

Venuto appiè del ponte, voltò, sen- 
za esitare , a sinistra , nella via detta 
la strada a san Marco , come a quella 


che gli parve dover menare verso 
1’ interno della città. E procedendo, 
cercava con gli occhi intorno, se po- 
tesse scoprire qualche creatura uma- 
na ; ma altra non ne vide che uno 
sformato cadavere nel fossatello che 
corre tra quelle poche case (che al- 
lora erano anche meno) e la via, per 
un tratto di essa. Passato quel tratto 
udì certe grida, come chiamate che 
parevan fatte a lui ; e, volto Io sguar. 
do in su a quella parte donde veui. 
va d suono , scorse , poco lontano , 
a un balcone d’ una casupola isolata , 
una povera donna , con un gruppetto 
di faociulli dattorno , la quale, chia- 
mando tuttavia , gli accennava pur 
colla mano che si facesse vicino. Vi 
accorse ; e quando fu presso, » o quel 
giovane , » disse la donna : » pei 
vostri poveri morti , fate la carità 
d’andare ad avvisare il commissario 
che siamo qui dimenticati. Ci hanno 
chiusi in casa come sospetti, perchè 
il mio povero uomo è morto; ci han- 
no inchiodato l’uscio, come vedete; 
e da ieri mattina, nessuno è venuto 
a portarci da mangiare : da tante ore 
che son qui , non ho mai potuto tro- 
vare un cristiano che me la facesse 
questa carità : e questi poveri inno- 
centi muoiono di lame. » 

» Di fame ’ » sciamò Renzo ; e cac- 
ciate le mani alle tasche, » ecco ec- 
co , » disse , cavando i due pani : » 
mandate giù qualche cosa da pi- 
gliarli. » 

» Dio ve ne renda merito : aspetta- 
te un momento , » disse la donna; e 
andò a cercare un canestraio, e una 
corda da spenzolarlo , come fece. A 
Renzo intanto sov venne di quei pani 
che aveva trovati presso la croce 
nell'altra sua entrata, e pensava:— 
ecco : 1’ è una restituzione , e forse 
meglio che se avessi trovato il pg. 
drone proprio ; perchè qui è vera- 
mente opera di misericordia. — 

» Quanto al commissario che dile, 
la mia donna , » disse poi, raelendo 
i pani nel canestrello , » io non vi 
posso servire in nulla ; perchè, a dir 
la verità , son forestiere , e non ho 
pratica di niente in auesto paese. 
Però, se incontro qualche uomo un 
po’ domestico e umano, da potergli 
parlare , lo dirò a lui. » 

La donna lo pregò che così faces- 
se , e gli disse il nome della via , 
ond’ egli potesse indicarla. 
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» A nclic voi , » ripigliò Renzo , » 
credo che potrete farmi un servizio, 
una carità , senza vostro incomodo. 
Ina casa di cavalieri , di gran si- 
gnoracci qui di Milano, casa***, sa- 
prrsle ingigliarmi dove sia? » 

» So bene che la c’ è questa casa,» 
rispose la donna : » ma cove sia non 
lo so mica. Andando in dentro, per 
di qnà , un qualcheduno die ve la 
insegni , lo troverete. E ricordatevi 
di dirci! anche di noi » 

• >> Non dubitate , ordisse Renzo , e 
andò oltre. 

A ogni passo , sentiva crescere e 
avvicinarsi un rnmore che già aveva 
cominciato ad intendere mentre era 
•■ivi fermo a discorrere : un romor 
t ruote e di cavalli , con uno squil- 
lar di campanelli , e tratto tiatto uno 
scoppiar di fruste e un levar di gri- 
da. Guardava innanzi , ma non ve- 
deva nulla. Pervenuto allo sbocco di 
quella torta via , p affacciatosi alla 
piazza di S. Marco, la cosa che pri- 
ma gli colpi lo sguardo, furono due 
travi alzate , con una corda e con 
certe carrucole ; e non tardò a rico- 
noscere {ch’ella era cosa fainidi»re 
in quel tempo) 1’ abominevole mac- 
china del tormento. Era posta in 
quel luogo , e non in quello soltan- 
to , ma in tutte le piazze e nelle vie 
più spaziose, affinchè i deputati d’ re- 
gni quartiere, muniti a questo d’ogni 
* facoltà più arbitraria , potessero far- 
vi applicare immediatamente chiun- 
que paresse loro meritevole di pena, 
o sequestrati rlie uscissero di casa , 
o ministri renitenti agli ordini, a chi 
che fosse altri : era uno di quei ri- 
medii immoderati e inefficaci dei qua- 
li , a quel tempo, e in quei mo- 
menti specialmente , si faceva tanto 
scialacquo. 

Or mentre Renzo guarda quello 
slromento , pensando a che possa es- 
sere alzato in quel luogo , e sentendo 
intanto avvicinarsi i! romore ; ecco 
vede spuntar dal canto della chiesa 
un uomo che scuoteva un campanel- 
lo ; era un anparitore ; e dietro a 
lui , due cavalli , die , allungando 
il collo e pontando le zampe, veni- 
vano innanzi a fatica ; e strascinato 
da quelli un carro di morii , e dopo 
quello un altro , e poi un altro e 
un altro : e di qua e di là , monatti 
alle coste de' cavalli , affrettandoli , 
a sterzate , a punte, a bestemmie- 
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Erano quei cadaveri ignudi la più 
parte, quali mal ravvolti in lenzuola 
cenciose , aminonticnti , intrecciati 
insieme , quasi un viluppo di bisce 
che lentamente si svolgano al tepore 
della primavera -, rhò , ad ogni in- 
toppo , ad o- ni scossa , si redevan 
quei mucchi funesti tremolare e scom- 
paginarsi bruttamente, e spenzolarsi 
leste , e chinine verginali arrovesciar- 
si , e braccia svincolarsi e battere 
in sulle ruote, mostrando all'occhio 
già inorridito come un tale spettacolo 
poteva divenire aucor più miserabile 
e disonesto. 

11 giovine s’ era rallentilo all'an- 
golo della piazza , accanto alla sbar- 
ra del canale , e pregava intanto per 
que'mot li sconosciuti. Un atroce pen- 
siero gli balcuò in mente : — torse 
là, là insieme, là sotto ... Oh , Si- 
gnore ! fate che non sia vero ! fate 
eh’ io non ci pensi ! — 

Scomparso il treno funebre, egli 
si mosse , attraversò la piazza, pren- 
dendo la via lungo il cullale a man- 
cina , senz' altra ragione della scel- 
ta , se non che il treno era andato 
dall’altra banda. Fatti quei quattro 
passi Ira il fianco della chiesa e il 
canale, vide a destra il ponte Mar- 
cellino; v’andò su, e, per quell o- 
hliquo stretto , riuscì in contrada di 
Borgo nuovo. E guardando innanzi , 
sempre con quella mira di trovar 
qualcheduno a cui chiedere indirizzo, 
vide all’ altro capo della via un prete 
in farsetto, con un bastoncello in 
mano , starsene in piedi presso un 
uscio socchiuso , col capo chino e 
1’ orecchio allo spiraglio ; e poco di 
poi lo vide levar la mano a benedi- 
re. Argomentò quel ch'era in fatti, 
che (inisse di confessar qualcheduno ; 
e disse tra sé : — questi è il mio uo- 
mo. Se un prete, in funzione di pre- 
te , non ha un po' di carità , un po’ 
di amorevolezza e di grazia, bisogna 
dire , che non ce ne sia più a que- 
sto mondo. — 

Intanto il prete, spiccatosi dall' li- 
scio , veniva dalla parte di Renzo , 
camminando con un gran riguardo , 
nel mezzo della via. Renzo, quando 
gli fu a quattro o cinque passi , si 
cavò il cappello e gli accennò , che 
desiderava parlargli, fermandosi nello 
stesso tempo , in modo da fargli in- 
tendere che uou voleva accostargli-^ 
troppo indiscretamente. Quegli si 
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fermò pure , in atto di stare a udì' 
re ., pontando però in terra il suo ba- 
stoncello dinanzi a se, come per farsi 
davanti un baluardo. Renzo espose 
la sua domanda , alla quale il prete 
soddisfece , non solo con dirgli il 
nome della via dove la casa era si- 
tuala , ma dandogli anche, come vide 
che il poveretto ne aveva bisogno , 
un po' d’ itinerario; indicandogli cioè, 
a forza di dritte , e di mancine , .di 
croci e di chiese , quelle altre sei o 
otto vie , che aveva a passare per 
giungervi. 

>» Dio la mantenga sano, in questi 
tempi , c senipre , » disse Renzo : e 
mentre quegli si moveva per andar- 
sene , « un’ altri carità, » soggiunse; 
e gli disse della povera donna dimen- 
ticata. Il dabben prete ringraziò lui 
dell' avergli data questa occasione di 
portare un soccorso cosi necessario , 
e , dicendo che andava ad avvertire 
a cui toccava , si fu partito. 

Henzo , fatto un inchino, si mosse 
anch’egli-, e, andando, cercava di 
fare a sé stesso una ripetizione del- 
1’ initerario, per trovarsi il meno che 
fosse possibile da capo a dover do- 
mandare. Ma non potreste imaginare 
come quella operazione gli riuscisse 
penosa ; e non tanto per l’ imbroglio 
che vi poteva essere , quanto per un 
nuovo turbamento che gli s’ era fatto 
nell’ animo. Quel nome della via , 
quella traccia del cammino lo avevan 
cosi messo sossopra. Era la notizia 
di’ egli aveva desiderata e richiesta, 
senza la quale non poteva fare ; nè 
insieme con essa gli era stato detto 
cosa che potesse indurre augurio , 
non che sospetto di sciagura ; ma 
che è? quell'idea uu po’ più distinta 
d' un (ermine vicino, dov’ egli usci- 
rebbe d’ un gran dubbio, dove po- 
trebbe sentirsi dire: è viva; o sen 
tirsi dire : è morta ; quell’ idea gli 
era venuta cosi forte , che in quel 
momento egli avrebbe amato meglio 
di trovarsi ancora al buio -di tutto , 
d’ essere al principio del viaggio di 
cui ormai toccava la line. Raccolse 
però fummo a sé: — ehi ! — si disse: 
— se cominciamo ora a fare il ra- 
gazzo , come Ila ella d’ andare ? — 
Cosi rinfrancato alla meglio , segui 
il suo cammino , inoltrandosi nella 
città. 

Quale città! c che è mai ora a ri- 
cordare quel eh’ ella fosse stala, nel- 
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l' anno antecedente , per cagion del- 
la fame ! 

Renzo s’ imbatteva appunto a pas- 
sare per una delle parti più guaste 
e più disformate : quella crociata di 
vie che si chiamava il carrobio di 
porta Nuova. (Quivi era allora una 
croce a capo del corso, e in prospetto 
ad essa , -accanto al luogo dove ora 
è san Francesco di Paola , una vec- 
chia chiesa col titolo di santa Ana- 
stasia. ) Tanta era stata in quel vi- 
cinato la furia del contagio e l’infe- 
zione de’ cadaveri disseminati , che i 
pochi sopravvissuti erano stati co- 
stretti a sgombrare : sicché, mentre 
lo sguardo del passeggierò rimaneva 
colpito da quell' aspetto di solitudine 
e di abbandono, più di un senso era 
troppo dolosamente e troppa incre- 
scevolmenle offeso dai segui e dalle 
reliquie della recente abitazione. Sol- 
lecitò Renzo i passi rianimandosi col 
pensare che la meta non doveva es- 
ser cosi vicina , e sperando che , pri- 
ma di giugnervi , troverebbe mutata, 
almeno in parte, la scena ; e in fatti, 
di li a non molto , riusci in luogo 
che poteva pur dirsi città di viventi: 
ma quale città ancora, e quali viven- 
ti ! Serrati, per sospetto e per terro- 
re , tutti gli usci da via, salvo quelli 
clie fossero spalancati per disabila- 
mento , o pei- invasione ; altri inchio- 
dati e suggellati al di fuori , per es- 
ser nelle case morta o inferma gente ’ 
di peste ; altri segnali d' uaa croce 
tirata col carbone , per indizio ai 
monatti , essere ivi morti da prende- 
re : il tutto più alla ventura che al- 
trimenti, secondo die si fosse trovato 
piuttosto qua che là un qnalche com- 
missario della Sanità o afro uficiale, 
che avesse voluto eseguir gli ordini, 
o fare un’ angheria. Per tutto stracci, 
fasciature saniose, strame amtn irba- 
to , o vesti , o lenzuola gittate dalle 
{illustre ; talvolta corpi , o esanimati 
di subito nella via , e lasciati quivi 
tìu che uu carro passasse, da raccor- 
li ; o sdrucciolali dai Carri medesimi, 
o giltati pur dalle tìnistre : tanto 
l’ insistere e l' imperversar del disa- 
stro aveva insalvatichiti gli animi e 
divezzatili da ogni cura di pietà, da 
ogni rispetto sociale ! Cessato da per 
tulio ogni strepito di officine , ogni 
roinor di carrozze , ogni grido di 
venditori, ogni favellìo di passeggie- 
ri , ben rado era che quel sileuzio 
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di morte fosse rotto da altro che da 
fragore eli carri funebri , da queri- 
monie di pezzenti, da guai d'infer- 
mi , da urla di frenetici , da vocife- 
rar di monatti. AH' alba , al mezzo- 
di , alla sera , una campana del duo- 
mo dava il segno di recitar certe 
preci proposte dall’ arcivescovo : a 
uel tocco rispondevano le campane 
elle altre chiese ; e allora avreste 
veduto persone farsi alle finestre , a 
regare in comune ; avreste inteso un 
ishiglio di voci e di gemiti , che 
spirava una tristezza mista pure di 
qualche conforto. 

Morti a quell’ ora forse i due terzi 
dei cittadini, usciti o languenti una 
buona parte del resto , ridotto pres- 
so che a niente jl soccorso dal di 
fuori , dei pochi che andavano attor- 
no , non se ne sarebbe per avven- 
tura, in un lungo circuito, scontrato 
un solo in cui non apparisse qual- 
che cosa di strano e di bastante per 
sè a dare argomento d'una funesta 
mutazione di cose. Si vedevano gli 
uomini più qualificati , senza cappa 
nè mantello , parte allora essenzia- 
lissima d’ ogni civile abbigliamento ; 
senza sottana i preti , i frati senza 
cocolle ; dimessa in somma ogni ma- 
niera d’abito che potesse cogli svo- 
lazzi toccar qualche cosa, o dare (il 
che era più tgpiuto di tutto il resto) 
agio agli untori. E fuor di questa 
cura d’ andar succinti e ristretti al 
possibile , negletta e disacconcia ogni 
persona ; lunghe le barbe di quelli 
che usavano portarle , cresciute a 
quelli phe avevano in costume di 
raderle} lunghe pure e incolte le 
capigliature, non solo per quella tra- 
scurala che nasce da un invecchiato 
abbattimento , ma per esser divenuti 
sospetti i barbieri , da che era stato 
preso e condannato, come untar fa- 
móso , 1’ un d' essi , Giangiacomo Mo- 
ra : nome che , per gran tempo dap- 
poi , serbò una celebrità municipale 
d' infamia, e ne meriterebbe una ben 
più difiusa e perenne di pietà. I più 
tenevano da una mano un bastone , 
quale anche una pistola , per avver- 
timento minaccioso a chi avesse vo- 
luto appressarsi di soverchio ; dal- 
l' altra pastiglie odorose o palle di 
metallo o di legno traforate e ripie- 
ne di Spugne imbevute d’ aceti me- 
dicati i e le andavano tratto tratto 
appressando al naso , o Te le lene- 
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vano di continuo. Portavano alcuni 
appesa al collo una boccetta con en- 
tro un po’ d’ argento vivo , persuasi 
che quello avesse virtù di assorbire 
e di ritenere ogni effluvio pestilen- 
ziale ; e avevan poi cura di rinno- 
varlo di tempo in tempo. I genti- 
luomini , non solo percorrevan le vie 
senza 1’ usato corteggio , ma si vede- 
vano con una sporta ad un braccio 
andar provedendo le cose necessarie 
al vitto. Gli amici , quando pur due 
si scontrassero viventi per via , si 
salutavano da lontano , con cenni 
taciti e frettolosi. Ognuno , in cam- 
minando, aveva da fare assai a scan- 
sare i sozzi e mortiferi inciampi di 
che il suolo era sparso e dove anche 
affatto imgombro : ognuno cercava di 
tenere il mezzo della via, per timore 
di altro fastidio, o d'altro più fune- 
sto peso che potesse venir giù dalle 
finestre ; per timore delle polveri ve- 
nefiche che si diceva esser sovente 
fatte cader da quelle sui passeggierà ; 
per timore delle pareti , che poteva- 
no esser unte. Cosi l’ ignoranza , si- 
cura e cauta a contrattempo, aggiu- 
gneva ora angustie alle angustie , e 
dava falsi terrori in compenso dei 
ragionevoli e salutari che aveva tolti 
da principio- 

Tale era ciò che di meno deforme 
e di men compassionevole si mostra- 
va attorno , i sani , gli agiati : chè , 
dopo tante invagini di miseria, e pen- 
sando a quella ancor più grave , per 
cui ci resta a trascorrere , noi non 
ci fermeremo ora a dir qual fosse la 
vista defili aijunorbati che stracina- 
Tano o giacevano per le vie , dei 
mendichi , dei fanciulli , delle don- 
ne. Ella era tale , che il riguardante 
poteva trovare coinè un disperato 
conforto in ciò che ai lontani ed ai 
posteri appare a prima giunta come 
il colmo dei mali ; nel pensare , di- 
co , nel vedere quanto quei viventi 
fossero ridotti a pochi. 

Per mezzo a questa desolazione 
aveva Renzo fatta già una buona 
parte del suo cammino, quando, di- 
scosto ancor molti passi da una via 
nella quale egli aveva a volgere, udì 
venir ila quella un vario frastuono , 
nel quale si faceva discemerc quel 
solito orribile tintinnio. 

All’ ingresso della via , eh’ era una 
delle spaziose , vi «corse nel mezzo 
quattro carri fermi ; e come un mer- 
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cato di grani si vede un andare e 
venire di gente , un caricare e un 
rovesciar di sacchi ; tale era la pres- 
sa in quel luogo : monatti che si 
cacciavano nelle case , monatti che 
ne uscivano , con un peso in su le 
spalle , e lo poneva no su l’ uno o su 
l’altro carro : alcuni coll’ assisa del 
color rosso , altri senza quel distin- 
tivo » molti con uno ancor più odio- 
so , pennacchi e cappi ili vario co- 
lore , che quegli sciagurati portava- 
no , come a dimostrazione di festa , 
i n tanto publico lutto. Da qualche 
finestra veniva tratto tratto una voce 
lugubre ; » qua monatti I » E con 
suono ancor pia sioistro ,. da quel 
tristo bulicame usciva un' aspra vo- 
ce di risposta ; » adesso adesso ! » 
Ovvero ermo lameiilauze di vicini , 
istanze di far presto ; alle quali i 
monatti rispondevano con bestemmie. 

Entrato nella via , Renzo studiava 
il passo , cercando di non guardar 
quegl’ ingombri , se non quanto era 
necessario per iscansarli ; quando il 
suo sguardo vagante si abbattè in un 
oggetto di pietà singolare, d'uua pietà 
che invogliava 1’ animo a contem- 
plarlo : talché egli si fermò , quasi 
senza averlo risoluto. 

Scendeva dalla àoglia d’ un di que- 
gli usci , e veniva inverso il convo- 
glio una donna , il cui aspetto an- 
nunziava una giovinezza avanzata , 
ma non trascorsa ; e vi traspariva 
una bellezza velata e offuscata, ma 
non guasta , da una gran peua e da 
un lauguor mortale ; quella bellezza 
molle a un tempo e maestosa , che 
brilla nel sangue lombardo. L' andar 
sno era faticoso , ma non cascante ; 
gli occhi non davano lagrime , ma 
portavan segno di averne tante ver- 
sate ; v era in quel dolore un non 
so che di pacato e di profondo; che 
indicava un anima tutta consapevole 
e presente a sentirlo. Ma non era il 
solo suo aspetto che , fra tante mi- 
serie, la segnasse così particolarmen- 
te alla commiserazione , e ravvisasse 
per lei quel sentimento ornai strac- 
co , ammortilo nei cuori. Teuevasi 
ella in fra le braccia una fanciulletta 
di forse «ove anni , morta ; ma com- 
posta , acconcia', con le chiome di- 
vise in su la fronte , in una veste 
bianca , mondissima , come se quelle 
mani l’avessero ornata per una lèsta 
promessa da tanto tempo , e eoaetì- 
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dota in premio. Nè la teneva a gia- 
cere , ma sorretta , assettata in su 
1 ’ un braccio , col petto appoggiato 
al petto , come cosa viva ; se non 
che una manina bianca a guisa di 
cera penzolava da un lato con una 
tale inanimata gravezza , e il capo 
posava sull’ omero della madre con 
uiì abbandono più forte del sonno : 
della madre , chè , se anche la somi- 
glianza di quei volti non ne avesse 
fatto fede , 1’ avrebbe detto chiara- 
mente quello dei due che dipingeva 
ancora un sentimento. 

Ed ecco uq turpe monatto avvici- 
narsi alla donna, e far vista di torre 
il peso dalle sue braccia , ma pure 
eoa una specie d’ insolito rispetto , 
con uua esitazione involontaria. Ma 
quella , ritraendosi alquando, in atto 
erò che non mostrava uè sdegno ne 
ispregio , » nò ! » disse : non la mi 
toccate per ora; deggio riporla io in 
su quel carro i prendete. » Così di- 
cendo , aperse una mano , mostrò 
una borsa e la lasciò cadere in quella 
che il monatto le lese. Poscia conti- 
nuò : » promettetemi di non lorle un 
filo dattorno , nè di lasciar che altri 
s’ attenti di farlo , e di porla sotter- 
ra così. » 

Il monatto si recò la destra al pet- 
to ; indi , tutto premuroso e quasi, 
ossequioso , più pel nuovo sentimen- 
to , oud’ era come soggiogalo , che 
per la insperata mercede , s’ affac- 
cendò a far sul carro un po’ di piaz- 
za alla picciola morta. Ea donna, 
dato a questa un bacio in fronte , 
la collocò ivi , come sur un letto , 
ve la compose , vi stese sopra un 
panno lino candido , e disse le ulti- 
me parole : » addio Cecilia I riposa 
in pacel Stasera vérreino anche noi, 
per restar sempre insieme. Prega 
intanto per noi; eh’ io pregherò per 
te e per gli altri . » Poi , rivolta di 
nuovo al monatto , » voi , » disse , » 
ripassando di qui in sul vespro , sa- 
lirete a prender me pure , e non 
me sola. » 

Cosi detto rientrò in casa , e dopo 
un istante , comparve alla finestra , 
tenendo in braccio un’ altra più te; 
nera sua diletta , viva , Ina coi segni 
della morte in volto. Stette a con- 
templare quelle così indegue.eiequie 
della prima , fino a che il carro si 
mosse , finché rimase iu vista ; poi 
sparve. E che altro ebbe a fare , se 
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non deporro «alletto Panica che le accompagnavano con parole di con» 
rimaneva i e corcarsele allato a ino- fìnto ; nè adulti soltanto , ma gar- 
rire insieme ? come il fiore già rigo- zòncelli , ma fànciullelte che faceva- 
glioso in su lo stelo cade in un col no scorta a' fratellini più teneri , e, 
fiorellino ravvolto ancora nel calice , con senno e con misericordia virile 


al passar della falce che agguaglia 
tutte P erbe del prato. 

» Oh Signore ! » sciamò Renzo: » 
esauditela ! pigliatela con voi , lei e 
quella sua i reaturina : hanno patito 
abbastanza! hanno patito abbastanza!» 

Rinvenuto da quella commozione 
singolare, e mentre cerca di ridursi 
a memoria P Itinerario , per trovare 
se alla prima via abbia a volgere, e 
se a dritta o a manca , ode anche 
da questa venire un altro e diverso 
strepito ,, un suono confuso di grida 
imperiose , di fiochi lamenti, di guai 
lunghi , di singhiozzi femiuili , di 
garriti fanciulleschi. 

Andò oltre, con in cuore quella 
solita trista e scura aspettazione. 
Giunto al crocicchio , vide da una 
banda una torma confusa che veniva 
innanzi ; e si tenne lì férmo , fin 
eh’ ella fosse passata. Era una con- 
dotta d’ infermi avviati al lazzeretto ; 
alcuni cacciati a forza , resistenti in 
Vano, gridanti invano che volevano 
morire sul loro letto , e rispondendo 
imprecazioni impotenti alle bestem- 
mie e ai comandi dei monatti che 
li guidavano ; altri che marciavano in 
silenzio , senza dolore che apparis- 
se , senza speranza , come insensa- 
ti ; donne coi pargoli in collo ; fan- 
ciulli spaventati dalle grida, da que- 
gli ordini , da quella compagnia , 
più che dal- pensiero confuso della 
morte , i quali ad alte strida implo- 
ravano la madre e lè sue bracciali- 
date , e di restare nel noto soggior- 
no. Ahi ! e forse la madre, che essi 
credevano d’ aver lasciata dormente 
sul suo letto , vi s’ era gittata op- 
pressa tuli’ ad un tratto dal morbo, 
priva di senso ,~per essere portata 
sur un carro al lazzeretto , o alla 
fossa , se il carro giungeva più tardi. 
Forse , oh sciagura degna di lagrime 
ancor più amare 1 la madre tutta oc- 
cupata de’ suoi patimenti si stava di- 
mentica d’ ogni cosa» anche de’ figli, 
e non aveva più che un pensiero , 
di morire in riposo. Pure , in tanta 
confusione , si vedeva ancora qual- 
che esempio di costanza , e di pie- 
tà , genitori , fratelli , figli , cousor- 
ti, che sostenevano i cari loro, e li 
Manzoni 


li confortavanó ad essere obedienti, 
li assicuravano che s' andava in luo- 
go ove altri avrebbe cura di loro per 
farli guarire. 

In mezzo alla mestizia e alla te- 
nerezza di tali viste , una sollecitu- 
-dine ben distinta strigneva più da 
presso e teneva sospeso il nostro vi- 
andante. La casa doveva esser lì vi- 
cina , e chi sa se fra quella gente... 
Ma passata tutta la torma , e ces- 
sato quel dubbio , si volse ad un 
monatto che veniva dietro , e gli do- 
mandò della via e della casa di don 
Ferrante. » In malora , tanghero, » 
fu la risposta clte. n'ebbe. Nè si cu- 
rò di replicare -, ina , scorto , a due 
passi , un commissàrio che chiudeva 
il convoglio , e aveva cera un po’ 
più di cristiano, fece a lui la stessa 
domanda. Questi accennando con un 
bastone la parte donde veniva, disse: 
» la prima contrada a dritta , P ul- 
tima casa da nobile a sinistra, » 

Con un nuovo e più forte rime- 
scolamento in cuore , il giovane tira 
colà. È nella via ; discerne tosto la 
casa tra le altre , più umili e disa- 
datte ; si appressa alla porta che è 
chiusa , pone la mano al martello , 
e ve la tiene sospesa , come in un' 
urna , prima di cavarne la polizza 
dove fosse la sua vita o la sua mor- 
te. Finalmente alza il martello , e 
dà un picchio risoluto. 

Dopo qualche momento , s'apre un 
po’ di finestra ; vi compare una don- 
na a far, capolino guardando alla 

E orta con una cera ómbrosa che sera- 
ra dire : monatti ? malandrini ? com- 
missari! ? untori ? diavoli ? 

» Quella signora » disse in su 
Renzo , con voce non troppa sicura: 
» ci sta qui - a servire una giovine 
ferese che ha nome Lucia? » 

» La non c’ è più ; andate , » ri- 
spose la donna , facendo atto di 
chiudere. 

» Un momento , per carità ! La 
non c’ è più ? Dov’ è ella ? » 

» Al lazzeretto ; » e di nuovo vo- 
leva chiudere. 

» Ma un momento, per amor del- 
cielo ! Con la peste ? » 

» Già. Cosa nuova , eh ? Andate.» 

h 
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ii Aspetti , eh ! era ella inalata 
molto? Quanto tempo è.-.? » 

Ma intanto la finestra fu chiosa da 
vero. 

» Quella signora ! duella signora ! 
una parola , per carità ! pe’ suoi po- 
veri morti ! Non le domando, mica 
niente del suo ; ohè ! » Ma gli era 
come dire ài muro. 

Afflitto dell’ annunzio » e stizzito 
del tratto , Benzo afferrò ancora il 
martello , e così appoggiato alla por- 
ta , lo andava strignendo e storcendo 
nella mano , lo alzava per picchiar 
di nuovo alla disperata , poi lo te- 
neva sospeso. In questa agitazione , 
si volse per vedere se mai gli cadesse 
sott' occhio qualche vicino , da cui 
forse aver qualche più discreta in- 
formazione , qualche indirizzo, qual- 
che lume. Ma la prima , 1’ unica per- 
sona che scorse fu un’ altra donna , 
discosta forse un venti passi ; la qua- 
le , con un volto che esprimeva ter- 
rore , odio , impazienza e malizia , 
con certi occhi travolti che voleva- 
no insieme guardar lui e guardar 
lontano , spalancando la bocca come 
in alto^di gridare a più non posso , 
ma tenendo anche il respiro , solle- 
vando- due braccia scarne , allungan- 
do e ritirando due marii grinze e 
uncinate , come s’ ella traesse a se 
uniche cosa , dava manifesto segno 
i voler chiamar gente , in modo 
che un qualcheduno non se ne ac- 
corgesse. Allo scontrarsi degli sguar- 
di , colei , fattasi aneor più brutta , 
trasalì come persona sorpresa. 

» Che diamine. ... ? » cominciava 
Renzo , levando pur le mani verso 
la donna ; ma questa, perduta la spe- 
ranza di poterlo far cogliere alla 
sproveduta ; lasciò scappare il grido 
che aveva compresso tino allora : 
n 1’ untore 1 dagli I dagli 1 dagli al- 
l’untore I » 

» Chi ? io ! ah bugiarda strega ! 
taci lì , » gridò Renzo ; e diè un 
balzo alla volta di lei , per impau- 
rirla e farla tacere. Ma s’ accorse in 
quella di dover piuttosto pensare ai 
casi suoi. Allo strillar della donna , 
accorreva gente, dalle due bande , 
non la turba che, in un caso simi- 
le , si sarebbe fatta tre mesi prima; 
ma troppo più che non era di bi- 
sogno per {schiacciare- un uomo. Nel- 
lo stesso istante s’ aperse di nuovo 
la finestra , e quella medesima scor- 


tese di poco innanzi vi si mostrò 
questa volta in pieno , e gridava an- 
ch’ essa c » pigliatelo , pigliatelo ; 
eh’ ggli a da essere un di quei 
ghiotti che vanno attorno a ogner le 
porte de’ galantuomini; » 

Renzo deliberò in un baleno es- 
sere miglior partito sbrigarsi da co- 
loro , che rimanere a giustificarsi ; 
gittò V occhio di qua e di là, da che 
parte fosse men popolo ; e da quel- 
la la dette a gambe. Ributtò con un 
urlone uno che gli sbarrava la stra- 
da ; con un gran punzone nel petto 
fe’ dare addietro otto o dieci passi 
un altro che gli accorreva incontro; 
e via di galoppo , col puguo in aria 
stretto , nocchiuto , a ordine per chi 
altri gli fosse venuto fra’ piedi. La 
via dinanzi era sgombra ; ma dietro 
le spalle sentiva egli risonarsi più e 
più forti all’ orecchio duello grida 
amare : » dagli I dagli ! I’ untore I » 
sentiva appressarsi il calpestìo dèi 
più veloci ad inseguirlo. L’ ira di- 
veune rabbia , 1’ angoscia si cangiò 
in disperazione ; gli si fece come un 
velo dinanzi agli occhi ; diè di pi- 
glio al suo coltellaccio , lo sfoderò ; 
tenne il piede , torse la vita , ro'se 
indietro il viso piu torvo e più ca- 
nesco che avesse ancor fatto a’ suoi 
1 ■; é , cot braccio teso brandendo 
in aria la lama luccicante , gridò ; 
» chi ha cuore venga innanzi , ca- 
naglia ! che 1’ ugnerò io da vero con 
questo. » . 

Ma , con maraviglia e con un sen- 
timento confuso di consolazione , vi- 
de che i suoi persecutori s’ eran.già 
fermati , a qualche distanza , come 
esitanti, e che, urlando tuttavia , fa- 
cevano colle mani lévate , certi lor 
cenni da spiritati , come a gente lon- 
tana dietro a lui. Si tornò a volgere 
scerse dinanzi a sè , e non mollo 
discosto , ( che il j»ran turbamento 
non ne lo aveva lasciato accorgere 
un momento prima ) un carro che 
s’ avanzava , anzi una fila di quei so- 
liti carri funerei , col solito accom- 
pagnamento ; e al di là un altro 
arappelletto di gente ■'che avrebbe 
pur voluto dare addosso dal canto 
suo all’ untore , e- prenderlo in mez- 
zo ; ina erano anch’ essi rattenuti 
dall’ impedimento medesimo. Vistosi 
così tra due fuochi , gli cadde in 
mente che ciò che era di terrore a 
coloro , poteva essere a lui di salu- 
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te ; pensò Glie non era tempo da far 
lo schifo ; rinfoderò il coltellaccio, 
si trasse da canto , ripigliò la copsa 
inverso i carri , passo il primo, av- 
visò nel secondo uo buono spazio 
sgombro. Toglie la mira , spicca un 
salto ; è sn, piantato sul destro pie- 
de , col sinistro in aria , e colle 
braccia alzate. 

» Bravò 1 bravo ! » sciamarono ad 
una voce i monatti, alcuni de' quali 
seguivano il convoglio a piedi , altri 
eran seduti su i. carri , altri , per di- 
re la orribile cosa comi' ella era , 
sedevan sui cadaveri , trincando d’un 
gran fiascone che andava in giro. 
» Bravo ! bel cólpo 1 » 

» Sei venuto a metterti sotto la 
protezione dei monatti (V conto di 
essere in chiesa , » sii disse uno dei 
due che stavano sul carro dot' egli 
s' era gittato. 

I nemici , all’ appressar del treno, 
avevano , i più , volte le spalle , e 
se ne tornavano gridando pure: » da- 
gli ! l’untore! » Un qualcheduno si 
ritraeva più lentamente , sostando 
tratto tratto , e volgendosi con un di- 
grignar di denti e con gesti di mi, 
naccia a Renzo ; il quale , dal carro, 
rispondeva loro dibattendo te pugna 
in aria. - 

» Lascia fare a me , » gli disse un 
monatto ; e strappato di dosso a un 
cadavere un laido cencio , lo ranno- 
dò m fretta , e j presolo , per Un 
dei capi , lo alzò come una fionda , 
verso quegli ostinati , e fe’ vista di 
lanciarlo, gridando : », aspetta, ca- 
naglia ! » A quell’atto , tutti dieder 
di volta inorriditi ; e Renzo aon vi- 
de più che schiene di nimiei, e cal- 
cagna che ballavano rapidamente per 
aria , a guisa di gualchiere. 

Fra i monatti si sollevò nn urlo 
dì trionfo , uno scroscio procelloso 
di risa , un » nli ! « prolungato ac- 
me per accompagnare quella fuga. 

» Ah ah I vedi tu se noi sappiamo 
proteggere i galantuomini ? »» disse a 
Renzo quel monatto : » vai più uno 
di noi , che cento di que’ poltroni. » 

» Certo, posso dire, eh’ io vi debbo 
la vita , » rispos’ egli : » e, vi ringra- 
zio di tutto cuore. » 

» Piente , niente , » replicò il mo- 
natto : » tu lo meriti : si vede ebe 
sei un bravo giovine. Fai bene a u- 
guere questa canaglia i ugnili , estir- 
pali costoro, clic’ non valgono qual- 
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che cosa , se non quando son morti; 
che , per mercede della Vita che fac- 
ciamo , ci maledicono , e vanno tfi. 
cendo che , finita la moria ci voglio- 
no fare impiccar tutti. Ranno a fi. 
nire prima essi che la moria ; i mo- 
natti hanno da restar soli a cantar 
vittoria e a Sguazzare in Milano. » 

» Viva la moria , e muoia la mar- 
maglia I » sciamò l’ altro ; e con que- 
sto bei brindisi , si pose il fiasco a 
bocca , e , tenendolo con ambe le 
mani , fra i trabalzi - del carro , fe’ 
una tirata , poi lo porse a Renzo , 
dicendo : » bevi alla nostra salute. » 
» Ve l'auguro a tutti di buon cuo- 
re , » disse Renzo : » ma non ho 
sete ; non ho proprio voglia di bere 
in questo momento. » 

» Tu hai avuto una bella paura ; 
a quel che pare , » disse ij monat- 
to : m’ hai cera d’ nn pover’ uomo ; 
voglion essere altri visi a far 1’ un? 
tore. » 

» Ognuno s’ ingegna come può » 
disse 1’ altro. 

» Dammelo qui a me , » disse un 
di quei che venivano a piedi di co- 
sta al carro : » che voglio berne an- 
eti io uu altro sorso , alla salute del 
suo padrone , che si trova qui in 
questa bella compagnia... lì , lì , ap- 
punto mi pare , in quella bella car- 
rozzata. » 

E , con un suo atroce e nialadclto 
ghigno , segnava il carro dinanzi a 
quello Su cui stava il povero Renzo. 
Indi , composto il viso a un atto di 
serietà aucor più bieco e fellonesco, 
fe' un inchino da quella -parte , e ri- 
pigliò : » si contenta , padron mio, 
che un povero monaltuccio assaggi 
di quello della sua cantina ? Vede 
bene : si fa certe vite : siam quelli 
che 1' al>biam messa in carrozza, 
per menarla in villeggiatura. E poi, 
già a loro' signori il vino fa male 
er poco : ì poveri monatti han 

uquo stomaco. » 

E fra le risate de’ compagni , tolse 
il fiasco , lo sollevò ma prima di be- 
re , si volse a Renzo , gli fissò gli 
occhi in volto c gli disse , in una 
cert’ aria di compassione sprezzante: 
» bisogna che il diavolo con chi tu 
hai fatto il patto, sia ben giovane ; 
che, se non eravamo noi a salvarti, 
egli ti dava un bell' aiuto. » E, fra 
uu nuovo scroscio di risa, si appiccò 
il fiasco alle labbra. 
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» E noi ? ohe I e noi ? » ii arido 
a più voci dal cai+o che precedeva. 
Il birbone , tracannato quanto ne 
volle , consegnò a due roani il gran 
fiasco a quegli altri suoi, simili , i 
quali se lo andaron trasmettendo , 
fino ad uno che , votatolo , lo im- 
pugnò pel collo , lo rotò in aria u- 
na e due volte , e lo scagliò a fra- 
cassarsi in sulle lastre, gridando : » 
viva la moria ! » Dietro a queste 
parole intonò una loro canzonac- 
ela ; e tosto alla sua voce s' accom- 
pagnarono tutte le altre di quel 
turpe coro. La cantilena infernale 
mista al tintinnio de’ campanelli , al 
cigolio , allo scalpito , risonava nel 
vóto silenzioso delle vie , e , rim- 
bombando nelle case , .strigneva a-' 
maramente il cuore dei pochi, che 
ancor le abitavano. 

Ma che non può alle volte venire 
in acconcio ? che non può parer 
buono in qualche caso ? La stretta 
d’ un momento prima aveva renduta 
più che tollerabile a Renzo la com- 
pagnia di que’ morti e di que’ vivi ? 
ed ora fu alle sue orecchie musica, 
sto per dire , gradita , quella che lo 
toglieva dall’ intrigo di una tal con- 
versazione. Ancor mezzo trambasciato 
é tutto soSsopra , ringraziava intanto 
alla meglio in cuor suo la Previden- 
za , dell’ essere scampato d’ un tal 
punto, senza ricever male nè farne; 
la pregava che lo aiutasse ora a li- 
berarsi anche da' suoi liberatori ; e 
dal cauto suo , stava in sull’avviso , 
guardava a quelli, guardava alla via, 
per coglier tempo di sdrucciolar giù 
quattamente, senza dar loro occa- 
sione di far qualche romorc , qual- 
che scandalo, ché mettesse in mali- 
zia i passeggierà 

QHand’ ecco, a una volta di canto, 
gli parve di riconoscere il luogo per 
dove si trovava a passare : badò più 
attentamente , e lo riconobbe a più 
certi segni. Sapete dov’ era ? Sul 
corso di porta orieutale , in quella 
via , per cui era venuto adagio e 
tornalo in fretta, circa venti mesi in- 
nanzi. Gli sovvenne tosto che di lì 
s’andava dritto al lazzeretto; e que- 
sto trovarsi in sulla strada giusta , 
senza suo studio, senza indirizzo, lo 
ebbe per un tratto speciale della 
Pr'ovideuza , e per buon augurio del 
rimanente. In quella, veniva incon- 
tro ai carri un commissario, gridati- 
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do ai monatti di formarsi , e non fo 
che altro t basta che si fo’ alto, e la 
musica si cangiò in un diverbio cla- 
moroso. Dno dei monatti che stava- 
no sul carro di Renzo , ne era sal- 
tato giù : Renzo disse all’ altro : » vi 
ringrazio della vostra carità : Diove 
ne renda merito : » e giù dall’ altra 
sponda. 

» Va’ , va’ , povero untorello , » 
rispose colui : » non sarai tu quello 
che spianti Milano. » 

Per buona sorte non v’ era chi po- 
tesse intendere. Il convoglio era fer- 
mato sulla sinistra del corso : Renzo 
si porta in fretta dall’ altra parte ; e, 
rasentando il muro , trotta innanzi 
verso il ponte; lo passa , segue la 
•nota via del borgo, riconosce il con- 
vento dei cappuccini , è presso alla 
porta , vede spuntar 1’ angolo del 
lazzeretto, varca il cancello; e gli 
si spiega dinanzi la scena esteriore 
di quel recinto : un indizio appena 
e una mostra , e già una vasta , di- 
versa, inenarrabile scena. 

Lungo i due lati che si presenta- 
no a chi riguardi da quel punto, era 
tutto un bulicame ; era un afflusso, 
un ribocco , un ristagnamento : in- 
fermi che andavano in isquàdra al 
lazzeretto ; alcuni sedevano o giace- 
vano in sulle sponde dell’uno e del- 
l’altro fossato che costeggiarla via; 
chè le forze non eran loro bastate per 
condursi fin dentro al ricovero , o , 
uscitine per disperazione , le fprze 
eran loro mancate egualmente per 
andar più oltre. Altri infermi erra- 
vano sbandati , come stupidi, e non 
pochi fuor di sè affatto ; quale stava 
tutto infervorato a raccontar le sue 
fantasie a un tapino che giaceva op- 
presso dal male ; quale imperver- 
sava ; quale appariva tutto ridente iu 
vista , come se assistesse a un gio- 
condo spettacolo. Ma la specie più 
strana e più clamorosa a’ una tal 
trista allegrezza, era un cantare alto 
e continuo , che pareva venir da 
fuori di quella grama radunata , e 
pur ne vinceva tutte le voei : una 
canzone popolaresca d’ amore gaio e 
scherzevole, di quelle che chiamano 
villanelle ; e andando col guardo 
dietro al suono , per iscoprire chi 
mai potesse esser lieto, allora, colà, 
si vedeva un meschino che, seduto 
tranquillamente iu fondo al fossato 
che lambe il muro del lazzeietto . 
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cantata a tutta gola , col volto in proponiamo di descriverlo a parte a 
arts - parte, di che, certo, nessun lettore 

Renzo aveva appena fatti alcuni ci saprebbe grado; solo, seguendo il 
passi, lungo il lato meridionale dei- nostro giovane nella sua penosa alida- 
1 edilizio, die si levò un romore fa. ci fermeremo alle sue fermate, e di 


straordinari^ in quella turba , e un 
grido lontano di guarda e di piglia. 
S‘ alza in punta di piedi , guata di- 
nanzi , e vede un cavallaccio andar 
di carriera, spinto da un più lurido 
cavaliere: era un frenetico che, vi- 
sta quella bestia sciolta e non guar- 
data presso un carro , vi era salito 
in fretta a bisdosso, e martellandole 
il collo colle pugna, e facendo delle 
calcagna sproni , la cacciava in fu- 
ria ; e monatti dietro > urlando; e 
tutto si ravvolse in un nembo di 
polvere , che vq^ava lontano. 

Così già sbalordito e stanco dì 
uai , il giovane giunse alla porta 
i quel luogo dove ne erano adden- 
sati forse più che non ne fossero 
sparsi in tutto Io spazio clic gli era 
già toccato di scorrere. S’ affaccia a 
qualche porta , entra solfo la volta, 
e rimane un momento immobile , a 
mezzo del portico. 

Siiju'fofo Sr<nf<stmò<)tttVo 

Entralo Renzo tuA Lazzeretto , rimano so- 
p nTatio tiri m sera bile spettacolo. — Men- 
tre t* n^irninlosi |'e.- quel luogo hi cereu 
di. Lucia, incontra il P. Cristoforo n cui 
nar-r* i su< i casi. — Gl* insegna il frate 
dove e come possn ritrovare In sposa. Lo 
riprende dell odio Terso Don -Korli'igo , o 
lo l;ra ni letto ove il misero presso a 
mòrte si giace. 

S* immagini il leltore la chiostra 
del lazzeretto popolata di sedici mila 
appcstati ; quell’area tutta iugonlbra, 
dove di capanne , e di trabacche , 
dove di carri, dove di gente; quelle 
due interminate fughe di portico, a 
dritta e a sinistra , coperte, gremite 
di languenti o di cadaveri prostrati 
sopra stramazzi o in sulla paglia ; e 
su tutto miei quasi immenso covile, 
un brulichìo , un sommovimento, co- 
me un mareggio ; e per entro , un 
andare e venire , uu restare , un 
correre , un inchinarsi , un sorgere, 
di convalescenti, di’ frenetici, di 
assistenti. Tale fu lo spettacolo che 
riempiò a un tratto la vista di Ren- 
zo, e lo tenne li , sopraffatto e com- 
preso. Nc questo spettacolo noi ci 


ciò clic eli toccò di vedere diremo 
quanto sia necessario a significar ciò 
eh’ egli fece , e ciò che gli occorse. 

Dalla porta dov’ egli s’era fermato, 
fino al tempietto centrale , e di là 
all’ altra porta di rincontro, correva 
come uù viale voto di capanne o 
d' ogni altro stabile impedimento ; e 
al Secondo sguardo , egli vi scorse 
una gran faccenda di rimuover carri 
e di fare sgombro ; scorse uficiali e 
cappuccini elle dirigevano quell’o- 
perazione, e insieme mandavau via 
chi non avesse quivi che fare. E te- 
mendo d'essere aneli’ egli messo fuori 
a quel modo, si ficcò a dirittura tra 
le capanne, dal lato a cui si trova- 
va casualmente rivolto alla diritta. 

Andava innanzi , secondo che ve- 
deva spazio da porre il piede , da 
capanna a capanna, mettendo il ca- 
po in ognuna e adocchiando al di 
fuori ogni giaciglio , affissando volli 
abbattuti dal patimento, o coutratti 
dallo spasimo , o immobili nella 
morte , se mai gli fosse dato di rin- 
venir quell’ uno che pur paventava 
di rinvenire. Ma già aveva fatto un 
buon pezzetto di cammino e ripetu- 
to assai e assai volte quel doloroso 
esame , senta che ancora gli venisse 
vedut i una donna : onde s’ immaginò 
che elle dovessero essere in uno spa- 
zio appartato. JNel che si appose ; 
ma del dove , nò aveva indizio , nè 
poteva fare argomento. Scontrava trot- 
to tratto ministri , tanto diversi d’ a- 
spetto e di modi c di abito, quanto 
diverso e opposto era il principio elio 
dava agli uni e agli altri una forza e- 
guale di vivere in tali nficii : negli 
noi l' csli nsione d’ ogni senso di pietà, 
negli alili una pietà sovraumana. Ma 
nè agli uni nè agli altri era tentato di 
t^iiedere indirizzo , per non crearsi 
alle volte un inciampo ; c deliberò 
d' andare, andare da sè, fin che arri- 
v asse a veder donne. E andando , 
non lasciava di spiare attorno ; pure 
di tempo in tempo , gli era forza 
ritrarre lo sguardo conquiso , e co- 
me abbagliato da tante piaghe. Ma 
dove rivolgerlo , dove riposarlo che 
sovra altre piaghe ? 

L' aria stessa e il cielo accresce- 


I P n o M E 

vano , se qualche cosa poteva accre- 
scerlo , l’orrore di quelle viste. La 
nebbia s’ era a poco a poco adden- 
sata e accavallata in nuvoloni, che , 
infoscandosi più e più , rendevano 
similitudine d’ un annottar tempe- 
stoso ; Se non che , verso il mezzo 
di quel cielo cupo e abbassato, tra- 
spariva , come da dietro un fitto ve- 
lame , il disco del sole, pallido, che 
spargeva intorno a sè un barlume 
fioco , e sfumato , e pioveva una 
caldura morta e pesante. Ad ora ad 
ora , tra il vasto ronzio circonfuso , 
s’ udiva un borbogliar di tuoni pro- 
fondo, come tronco, irresoluto ; nè, 
tendendo 1' orecchio , avreste saputo 
distinguere da che lato venisse ; o 
avreste potuto crederlo uno scorrer 
lontano di carri , che si fermassero 
improvvisamente. Non si vedeva , 
nelle campagne d’ intorno , piegare 
un ramo d’ albero, né un uccello an- 
datisi a posare, o spiccarsene : so- 
lo la rondine , comparendo subita- 
mente da sopra il tetto del recinto, 
sdrucciolava in giù coll' ali tese, co- 
me per rasentare il terreno del cam- 

I »o ; ma sbigottita di quel rimesco- 
ainento , risaliva rapidamente e fug- 
giva. Era uno di quei tempi, in cui, 
tra una brigata di viandanti non v'é 
chi rompa il silenzio j e il cacciatore 
cammina pensoso , col guardo a ter- 
ra j e la villana, Zappando nel cam- 
po , cessa dal canto, senza avveder- 
sene i di quei tempi forieri della bur- 
rasca , in cui la natura , come im- 
mota al di fuori e agitata da un tra- 
vaglio interno, par thè opprima ogni 
vivente e aggiunga non so quale gra- 
vezza ad ogni faccenda , all* ozio , 
all' esistenza stessa. Ma in quel luogo 
destinato per sè al patire e al mo- 
rire, si vedeva 1’ uomo già alle prese 
col male succumbere alla nuova op- 
pressura 5 si vedevano le centinaia 
peggiorar precipitosamente 5 e insie- 
me; l’ultima lotta era più affannosa, 
c nell-aumento dei dolori, i gemiti più 
solforati : nè forse su quel luogo era 
ancor passata un’ ora amara al pai- 
di questa. 

Già s’ era il giovane aggirato buo- 
na pezza e senza frutto per quell an- 
dirivieni di capanne , quando, nella 
varietà ile’ lamenti e nella confusione 
del mormorio, cominciò a distingue- 
se un misto singolare di vagiti e di 
belali ; fin che capitò dinanzi » un 
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assito scheggia to e scommesso , da 
entro il quale veniva quel suono 
straordinario. Pose l’ occhio a un 
largo spiraglio, tra due asse, e vide 
nn chiuso con entro capanne-sparse, 
e , così in quelle , come nel picciol 
campo , non la solita infermeria, ma 
bambinelli corcati sopra coltricene, 
o guanciali , o lenzuola distese o 

Ì iaunicelli ; e balie e altre donne in 
accenda 5 e , ciò che più di tutto 
attraeva e fermava lo sguardo, capre 
mescolate con quelle e fatte loro 
coadiutrici : uno spedale d’innocen- 
ti , quale il luogo e il tempo potè- 
Vati darlo. Era , dico, nuova cosa a 
vedere alcune di quelle bestie, ritte 
e quete sopra questo o quel bambi- 
no , dargli la ponga ; e qualche al- 
tra accorrere ad uu vagito ; come 
con senso materno, e fermarsi presso 
il picciolo chiamante , e procurar di 
ucconciarvisl sopra, e belare , e di- 
menarsi , quasi domandando chi ve- 
nisse in aiuto ad entrambi. 

Qua è là eran sedute balie con 
bauilioti al petto j alcune in tale atto 
d’ amore , da far nascer dubbio nel 
riguardante , se fossero state attirate 
quivi dalla mercede , o da quella 
Carità spontanea che va in cerca dei 
bisogni e dei dolori. Una di esse , 
tutta ' accorata in volto, staccava dal 
suo seno esausto un mescliinello pian- 
tante, e andava tristamente in cerca 
ella bestia , che potesse far le sue 
Veci. Un’ altra mirava con occhio di 
compiacenza quello che le si era ad- 
dormentato sulla poppa , e , bacia- 
tolo mollemente , lo andava ad ada- 
giare sur una coltrice in una capan- 
na. Ma una terza , abbandonando il 
suo petto al lattante straniero, in u- 
na Ccrt' aria però non di trascuranza 
ma di preoccupazione, guardava fiso 
in cielo 1 a che pensava ella, in quel- 
V atto , con quel guardo , se non a 
un nato dalle sue viscere che, forse 
poco prima , aveva succhiato quel 
petto , che forse v’ era spirato sopra? 

Altre donne, più provette attende- 
vano ad altri ‘servigi. Quali accorre- 
va alle grida il' un pargolo affamato, 
lo raccoglieva e lo portava presso 
una capra pascente ad un mucchio 
d’ erba tresca , e glielo presentava 
alle poppe , garrendo insieme e ca- 
reggiando colla voce l’ inesperto a- 
niinale , sicché si prestasse dolce- 
mente all' uficio. Questa balzava a 
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cansare un’ altra capra che scalpita- 
la un poverino , tutta intenta a lat- 
tarne un altro : quella portava attor- 
no il suo, ninnandolo fra le braccia, 
cercando ora di addormentarlo col 
canto , ora di acquetarlo con dolci 
parole , chiamandolo con un nome 
ch’ella le aveva imposto. Giunse in 
quella un cappuccino colla barba 
bianchissima , recando due pargo- 
letti strillanti, uno per braccio, rac- 
colti allora allora presso alle madri' 
esanimate ; e una donna corse a ri- 
ceverli , e andava guatando fra la 
brigata e nel gregge , per trovar to- 
sto chi tenesse lor luogo di madre. 

Più d’ una volta il giovane, so- 
spinto dalla sua cura, s’ era staccato 
dallo spiraglio , per andarsene, e poi 
vi aveva rimesso 1’ occhio , per 
guardare ancora un momento. 

Levatosi di là finalmente , andò 
lungo l'assito, fin che un mucchict- 
to di capanne appoggiate a quello , 

10 costrinse a dar di volta. Andò al- 
lora lungo le capanne , colla mira, 
di riguadagnar 1' assito , di voltarne 

11 canto a scoprir paese nuovo. Or 
mentre guardava oltre , per istudiar 
la via, un’apparizione repentina, pas- 
seggierà, istantanea, gli Ieri losguar- 
do e gli mise l’animo sossopra. Vi- 
de , a uri cento passi di disianza , 
trapassare e perdersi tosto fra le tra- 
bacche un cappuccino , un cappuc- 
cino che anche cosi da lontano e di 
fuga , aveva tutto 1’ andare , tutto il 
fare , tutta la forma del padre Cri- 
stoforo. Colla smania che potete pen- 
sare , corse verso quella parte ; e li, 
a girare , a cercare, innanzi , indie- 
tro , dentro e fuori , per giravolte e 
per istrette , tanto die rivide con 
altrettanta gioia quella forma, quel 
frale medesimo 1 ; lo vide poco lon- 
tano , che , scostandosi da una gran 
pentola , andava , con una scodella 
in mano, verso una capanna ; poi lo 
vide sedersi in sull’ uscio di quella , 
fare un seguo di croce sulla scodel- 
la che teneva dinanzi , e , guardan- 
dosi attorno' , crome uno che stia 
sempre all’ erta , mettersi a mangia- 
re. Era proprio il padre Cristoforo. 

La storia del quale, dal punto die 
1' abhiam perduto di vista , fino a 
uesto incontro ; sarà raccontata in 
ue parole. Non s' era mai mosso di 
Riminq uè aveva pensato a muover- 
sene i se non quando la peste- scop- 
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lata in Milano gli offersé occasione 
i ciò che aveva sempre tanto desi- 
derato, di dar la vita pel prossimo. 
Supplicò con grande istanza d' es- 
serci richiamato , per servire ed as- 
sistere gli appestati. Il conte zio era 
morto ; e del resto il tempo abbiso- 
gnava più d' infermieri die di poli- 
tici : sicché egli fu esaudito senza 
difficoltà. Venne tosto a Milano ) en- 
trò nel lazzeretto ; e vi stava da cir- 
ca tre mesi. 

Ma la consolazione di Renzo nel 
ritrovar cosi il sub buon frate , non 
fu netta pure un momento : insieme 
colla certezza ch'egli era lui , rice- 
vette una dolorosa impressione del 
come egli era mutato, il portamen- 
to , curvo e come doglioso ^ la fac- 
cia , scarna e sparuta ; e in tutto si 
vedeva uua natura esausta, una car- 
ne rotta e cadente , che si aiutasse 
e come si sorreggesse ad ogni istan- 
te , con uno sforzo dell’ animo. 

Andava egli pure tendendo lo 
sguardo nel giovane che veniva a 
lui , e che , col gesto , non osando 
colla voce, cercava di larglisi distin- 
guere e riconoscere. » Oh padre 
Cristoforo ! » disse poi , quando gli 
fu così presso, da essere inteso senza 
gridare. 

» Tu qui ! » disse il frate , met- 
tendo ih terra la scodella , e levan- 
dosi da sedere. 

* Come sta ella, padre? come sta? » 
» Meglio di tanti poveretti che tu 
Vedi , » rispose il frate : e la sua 
voce era- fioca , cupa , mutata come 
tutto il resto. L' orecchio soltanto era 
quel di prima , o un non so che 
più vivo e più splendido ; quasi la 
carità , sublimata nell’ estremo del* 
1’ opera, ed esultante del sentirsi vi- 
cina al suo Principio, vi restituisse, 
un fuoco più ardente , e più puro 
di quello che 1' infermità vi andava 
ad ora ad ora spegnendo. » Ma tu , 
proseguiva , » come sei in questo 
luogo ? perchè vietii così ad affron- 
tare la peste ? » 

» L’ ho avuta , grazie al cielo. 
Vengo... a cercar di... Lucia. » 

» Lucia | È qui Lucia ? » 

» È qui ; almeno spero in Dio che 
la ci, sia ancora. » 

» È ella tua moglie ? » 

» Oh , càro padre I no che non è 
mia moglie. Non sa nulla di tutto 
quello che è accaduto ? » 
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n No , figliuolo ; da che Dio m’ha 
allontanato da voi, io non ne ho 
saputo più nulla ; ma ora eh' Egli 
mi ti manda , dico il vero che de- 
sidero assai di saperne. Ma... e il 
bando 1 » 

y> Le sa dunque le cose , che 
m’ hanno fatte ? » 

„ Ma tu , che averi tu fatto ? » 

* Senta ; se volessi dire d' avere 
avuto giudizio , quel giorno in Mi- 
lano , direi la bugiai ma cattive a- 
zioni non ne ho fatte mica. » 

- » Te lo credo » e lo credevo an- 
che prima. » 

Ora dunque le potrà dir tutto, „ 
n Aspetta , „ disse il frate ; e , 
dati alcuni passi fuor della capanna, 
chiamò : » padre Vittore ! » Poco 
stante , comparve un giovane cap- 
puccino, al quale egli disse : » fate- 
mi la carità, padre Vittore, di atten- 
dere, anche per me , a questi nostri 
poveretti , intanto eh' io me ne sto 
ritirato : e se alcuno però mi do- 
mandasse me , vogliate chiamarmi , 
Quel tale principalmente ! se mai 
desse il più picciolo segno di tor- 
nare in sentimento , ch'ione sia su- 
bito avvisato , per carità, té- 
li giovane frate rispose che fareb- 
be; e il vecchio tornato verso Renzo, 
« entriamo qui, «gli disse. » Ma..-» 
soggiunse tosto, fermandosi, » tu mi 
pari ben rifinito tu dei aver biso- 
gno di mangiare. » 

« È vero » disse Renzo : » oca 
eh’ ella mi ci fa pensare, rai ricordo 
che sono ancora digiuno. » 

» Aspetta , disse il frate ; e, tolta 
un’ altra scodella, l' andò a riempiere 
al pentolone; tornato la presento con 
un cucchiaio a Renzo ; lo fe’ sedere 
sur un saccone che gli serviva di 
letto ; poi andò a una botte che stava 
in un cauto, e ne portò un bicchier 
di vino , che pose sur un deschetto 
presso al suo convitato ; riprese quin- 
di la sua scodella , e si mise a se- 
dere accanto a lui. 

» Oh padre Cristoforo ! » disse 
Renzo : » tocca a lei di far codeste 
cose ? » Ma ella è sempre quel me- 
desimo. La ringrazio nio di cuore. » 

» Non ringraziar me , » disse il 
frate : la è roba dei poveri ; ma an- 
che tu sei un povero in questo mo- 
mento. Ora dimmi quello che non so, 
dimmi di quella uostra poveretta ; e 
cerca di far con poche parole ; eli è 
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il tempo è scarso , e il da fare as- 
sai , come tu vedi. » 

Renzo principiò, tra un cucchiaio 
e 1' altro , la storia di Lucia : come 
era stata ricoverata nel monastero di 
Monza, come rapita... All’ imagme 
di tali patimenti e di tali pericoli , 
al pensiero di essere egli stato quello 
che aveva indirizzata in quel luogo 
)a povera innocente , il buon frate 
rimase senza respiro ; ma lo riebbe 
poi tosto , all’ udire come era stata 
mirabilmente liberata , renduta alla 
madre e allogata da questa presso a 
donna Prassede. 

» Ora le dirò di me , » prosegui 
il narratore ; e raccontò in succinto 
la giornata di Milano , la fuga ; e 
come era sempre* stato lontano da 
casa , e ora , essendo ogni cosa sos- 
sopra , s’ era assicurato di andarvi ; 
come non aveva trovato colà Agne- 
se ; tome in Milauo aveva saputo 
che Lucia si trovava al lazzeretto- 
» E son qui , » conchiuse , son qui 
« cercarla, a veder se è viva, e se... 
mi vuole ancora... perchè... alle vol- 
te... » 

» Ma come sei tu qui indirizzato?» 
chiese il frate : » hai qualche indi- 
zio del dove ella sia stata riposta, 
del quando ci sia venula ? ». 

» Niente , caro padre ; niente se 
non che è qui , se pur la c’ è , che 
Dio voglia ! » 

» Oh poveretto ! Ma che diligenza 
bai tu finora fatta qui ? » 

» Ho girato e girato ; ma , tra 
1’ altre cose, non ho mai veduto quasi 
altro che uomini. Ho ben pensato 
che le donne debbano essere in un 
luogo a parte ; ma non vi souo mai 
potuto arrivare : se la è cosi , ora 
» ella me lo insegnerà. » 

» Non sai tu, figliuolo, che è proi- 
bito d' entrarvi agli uomini che non 
l'abbiano qualche incumbenza ? » 

» Oh beue , che cosa ini può ac- 
cadere ? » 

» La regola è giusta e santa , fi- 
glhiol caro : e . se la quantità e la 
gravezza dei guai non lascia eh' ella 
si possa far rispettare con tutto il 
rigore , è ella una ragione questa 
perchè un galantuomo la trasgredi- 
sca ? » 

» Ma , padre Cristoforo ! » disse 
Renzo : » Lucia do»eva essere mia 
moglie ; ella sa come siamo stati se- 
parati ; sóu venti mesi che patisco 
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« porlo pazienza ; son venuto fin 
qui , a liscili» ili 'ante cose, I' uoa 
peggio dell'altra ; e adesso mo... » 
» Non so die dire , » ripigliò il 
frate , rispondendo piuttosto ai suoi 
pensieri che alle parole del giova- 
ne : » tu vai a buona intenzione ; e 
iacesse a Dio che tutti quelli che 
anno libero accesso in quel luogo, 
vi si comportassero come posso fi- 
darmi che tu farai. Dio, il quale cer- 
tamente benedice questa tua perse- 
verenza d’ affetto, questa tua fedeltà 
in volere e in cercare colei eh' tigli 
t’ aveva data , Dio , che è più rigo- 
roso degli uomini, ma più indul- 
gente , non vorrà guardare a qm l 
che ci possa essere d' irregolare in 
codesto tuo modo di cercarla. Ricor- 
dati solo , che della tua condotta in 
quel luogo avremo a render conto 
tutti e due , agli uomini facilmente 
no, ma a Dio senza fallo. Vien qui.» 
In cosi dire, s' alzò , e con lui Ren- 
zo ; il quale , non lasciando di dar 
retta alle sue parole , s' era intanto 
consigliato seco stesso di non parla- 
re , come da prima s’ era proposto, 
di quella tal promessa di Lucia. — 
Se sente anche questo , — aveva 
pensato , — mi fa delle altre diffi- 
coltà sicuro. O la trovo ; e saremo 
sempre a tempo a discorrere : o.r. e 
allora ! che serve ? — 

Trottolo sull' apertura della capan- 
na , eh' era volta a settentrione , il 
frate ripigliò ; » ascolta ; il nostro 
padre Felice , che è il presidente 

? iui del lazzeretto , conduce oggi , a 
ar la quarantena altrove i pochi gua- 
riti clie ci sono. Tu vedi quella chie- 
sa li nel mezzo... » e , levando la 
destra scarna e tremolante, segnava 
a manca nell' aere torbido la cupola 
del tempietto torreggiatile sopra le 
miserabili tende ; e seguiva : » là 
intorno si vanno ora ragunando, per 
uscire in processione della porta per 
la quale tu dei essere mitrato. » 

» Ah I egli era per questo dunque, 
clic lavoravano a disiinpedir la stra- 
da. » 

» Appunto : e tu dei anche avere 
inteso qualche tocco di quella cam- 
panella. » 

» Uno ne ho inteso. » 

» Era il secoudo : al terzo saran 
tutti radunati : il padre Felice farà 
loro due parole ; e poi si avvierà 
con loro. Tu , a quel segno, portati 
riunioni 
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colà ; fa’ di allogarti dietro 1» radu- 
nanza , sull’ orlo del viale , dove 
senza dar disturbo , nè farti scorge- 
re, tu possa vederli passare; e vedi... 
vedi... vedi ,se la ci fosse. Se Dio non 
ha voluto che la ci sia ; quella par- 
te ,» e levò di nuovo la mano , ad- 
ditando il lato dell’ edificio che ave- 
vano dirimpetto : 1 quella parte della 
fabbrica , e una parte del campo che 
gli è dinanzi , è assegnata alle don- 
ne. Vedrai uno steccato che divide 
questo da quel quartiere , ma dove 
interrotto, dove aperto, sicché non 
troverai difficoltà all' entrare. Dentro 
poi , non facendo tu nulla che dia 
ombra a nessuno , nessuno probabil- 
mente non dirà nulla a te ; se però 
ti si facesse qualche ostacolo , di’ che 
il padre .Cristoforo da *** ti couosce, 
c darà conto di te. Cercala quivi ; 
cercala con fiducia e... con rassegna- 
zione. Perchè , ricordati che è gran 
cosa ciò clic tu sei venuto a doman- 
dar qui : tu domandi una persona viva 
al lazzeretto ! Sai tu quante volte io 
ho veduto rinnovarsi questo mio po- 
vero popolo ! quanti ne ho veduti 

portar via ! quanto pochi uscire I 

Va’ preparato a fare un sagrificio...» 

> Già ! capisco anch' io , > inter- 
ruppe Reuzo , travolgendo lo sguar- 
do , e oscurandosi tutto in volto : » 
capisco! Vo : guarderò, cercherò, in 
un luogo , nell’ altro , e poi ancora 
da cima a fondo , per tutto il lazze- 
retto... e se non la trovo...!» 

» Se non la trovi? » disse il frate 
in aria d' un serio aspettare , e con 
uno sguardo che ammoniva. 

Ma Renzo a cui l’ ira già già ri- 
gonfiata in cuore appannava la vista 
e toglieva il rispetto, ripetè c segui: » 
se non la trovo , farò di trovare qual- 
chedun altro. O in Milano , o nel suo 
scelerato palazzo , o in capo del mon- 
do , o a casa del diavolo ; lo troverò 

? [uel furfante che ci ha separati ; quel 
lirbone che , se non fosse stato egli , 
Lucia sarebbe mia , da venti mesi ; 
e se eravamo destinati a morire, al- 
meno saremmo morti insieme. Se c’ è 
ancora colui, lo troverò...» 

» Renzo 1 » disse il frate, affer- 
randolo per un braccio., e guardan- 
dolo ancor più severamente. 

» E se lo trovo , » continuò que- 
gli , cieco allatto della collera,» se 
la peste non ha già fatto una giusti- 
zia... Non è più il tempo che un pol- 
38 
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trone , co' snoi bravi attorno , possa 
metter la gente alla disperazione , e 
ridersene : è venuto un tempo che 
gli uomini s' incontrino viso a viso : 
e... e la farò io la giustizia ! » 
si Sciaurato ! » gridò il padre Cri- 
stoforo , con una voce che aveva ri- 
pigliata tutta V antica pienezza e so- 
norità : ». sciaurato 1 » e il suo capò 
gravato sul petto s' era sollevato, le 
guance si coloravano dell’antica vita e 
il fuoco degli occhi aveva non so che 
di terribile. » Guarda » sciaurato i » 
li mentre con una mano stringeva e 
scoleva forte il braccio di Renzo , 
girava 1’ altra dinanzi a sé , accen- 
nando quanto più poteva della dolo- 
rosa scena all' intorno. » Guarda chi 
è Colui che -castiga'! Colui che giu- 
dica , c non è giudicato ! Colui che 
flagella e che perdonai Ma tu, ver- 
me della terra , tu vuoi far giustiziai 
Tu sai tu quale sia la giustiziai Va’, 
sciaurato , vattene t Io sperava... si , 
ho sperato chè , prima della mia 
morte , Dio ini avrebbe dato questa 
consolazione di udir che la mia po- 
vera -Lucia fosse viva ; forse di ve- 
della, e di sentirmi promettere, eh’ 
ella manderebbe una preghiera là 
verso quella fossa dov* io sarò. Va’, 
tu m’ hai tolta la mia speranza. Dio 
non l’ha lasciata in ferra per te s e 
tu , certo , non hai 1’ ardimento di 
crederti degno che Dio pensi a con- 
solarti. Avrà pensato a lei , perchè 
ella è di quelle anime a cui son ri' 
servate le consolazioni eterne. Va’ ! 
non ho tempo di più darti retta. » 

E, cosi dicendo, geltò da sè il 
braccio di Renzo , e si mosse verso 
una capaana d’ infermi. 

» Ah padrei » disse Renzo , an- 
dandogli dietro in atto di suppliche- 
vole r rt ini vuol ella mandar via a 
questo modo ? » 

» Coipe ! » riprese con voce non 
menò severa il cappuccino : » ardi- 
resti tu di pretendere che io rubassi 
il tempo a questi afflitti i quali aspet- 
tano di' io parli loro del perdono di 
Dio, per ascoltare le tue voci . di 
rabbia , i tuoi proponimenti di ven- 
detta ? Ti ho ascoltato .quando tu do- 
mandavi consolazione e indirizzo, j 
mi son tolto alla carità;, per la ca- 
rità,; ma ora tu hai la tua vendetta 
in cuore : die vuoi da mè? vattene. 
Pie ho veduti morire qui degli offesi 
che jau-douavauo ; degli offensori, che 
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gemevano di non potersi umiliare di- 
nanzi all’ offeso : ho pianto con eli 
uni e con gli altri ; ma con te che 
ho da fare l » 

- » Ah gli perdono I gli perdono da 
vero, gli perdono per sempre! »> scia- 
mò il giovane. 

» Renzo ! » dissei c°n una severità 
più pacata il frate : ì pensaci ; e di' 
un po’ quante volte gli hai perdo- 
nato. > 

. E , stato alquanto senza ricevere 
risposta, tutto a un tratto chinò il 
capo , e con voce raumiliata riprese.» 
tu sui perchè io porlo quest’ abito! » 

Renzo esitava. 

» Tu lo sai ! » riprese jl vecchio. 

» Lo so , » rispose Renzo. 

» Io ho odiato anch'io: io, che 
t’ lio sgridato per un pensiero , per 
una parola , 1’ uomo che io odiava , 
eh’ io odiava cordialmente, ch'io o- 
diava da gran lampo, io 1 ho ucciso.» 

». SI , ma un prepotente , un di 
quei.. » - i . 

ì Taci , » interruppe il frate : » 
credi tu, se ci lèsse una buona ragio- 
ne, che io noli 1’ avrei trovata in tren- 
t’ anni ? Ah! s’ io potessi ora metterti 
in cuore il sentimento che ho aVulo 
poi sempre , e che ho , per l' uomo 
eh’ io odiava 1 S’ io potessi 1 io ? Ma 
Dio lo può : Egli lo faccia!... Senti , 
Renzo ; Egli ti vuol più bene che tu 
non te n'e voglia : tu hai potuto pen- 
sar la vendetta; ma Egli ha abbastan- 
za forza e abbastanza misericordia per 
impedirtela ; li fa una grazia di -cui al- 
tri era trnppoindegno.Tu sai. tu V hai 
detto tante volte, ch'Eglrpuò fermar la 
mauo. d’ un prepotente; ma sappi che 
può anche fermar quella d’ un ven- 
dicatile. E perchè sei povero , per- 
chè sei offeso -, credi tu eh’ Egli non 
possa difendere conira te un uomo 
che ha creato a sua imagine ? Cre- 
devi tu eh’ Egli ti lascerebbe fare 
tutto quello che vuoi ? No i ma sai tu 
che cosa puoi lare ? Puoi odiare , e 
perderti ; puoi con un tuo sentimento 
allontanar da te ogni benedizione. 
Perchè, comunque, ti andasser le co- 
se , qualunque fortuna ti venisse , 
tieni ben per certo che lutto sarà 
castigo , finché- tu non . abbi perdo- 
nato , perdonato in modo > da non 
poter dire mai più : -io gli perdono.» 

-» Sì , sì-, » disse Renzo tutto com- 
mòsso, e lutto eoulnso : » capisco 
ch’io non gli aveva mai perdouato 



C A RITO! 

da vero : capisco che ho parlato da 
bestia e non da cristiano : e adesso, 
con la grazia del Signore , sì , gli 
perdono tuo proprio di cuore. » 
m E se tu lo vedessi ? 

» Pregherei il Signore di darmi pa- 
zienza a me , e di toccargli il cuore 
a lui. » -, 

» Ti ricorderesti che i| Signore non 
ci ha detto di perdonare ai nostri 
nemici , ci ba detto di amarli? Ti ri- 
corderesti eh’ Egli lo ha amato a se- 
gno di morir per lui ? » 

» Sì , col sua aiuto. » 

» Ebbene ; vieni a vederlo. Hai 
detto : lo troverò ; lo troverai.. Vieni 
e vedrai contro chi tu potevi serbar 
odio , a chi tu potevi desiderar del 
male , volergliene fare, sopra che 
vita tu volevi far da padrone. » 

E, presa la mano di Renzo, e stret- 
tala come avrebbe potuto fare un 
giovane sano , si mosse. Quégli, sen- 
za osar di. chiedere altro, gli tenue 
dietro. 

Dopo un breve cammino, il frate 
ristrette presso all’ apertura d’ una 
capanna ; fissò gli occhi in faccia a 
Renzo, con tal misto di gravità e 
di tenerezza ; e lo tirò dentro. 

La prima cosa che appariva al- 
l' entrarvi era un infermo seduto in 
sulla paglia nel fondo ; un infermo 
però non aggravato , e che anzi po- 
teva parer vicino alla convalescen- 
za ; if quale, visto il padre, dimenò 
il capo , come accennando di no : il 
padre abbassò il suo , con un atto 
di tristezza e di rassegnazione. Ren- 
zo intanto , girando con una curio 
sita inquieta lo sguardo su gli altri 
oggetti , vide tre o quattro infermi , 
ne distinse uno dall'un de' Iati ,.sur 
una coltrice , ravvolto in un lenzuo- 
lo , con una cappa signorile indosso, 
a guisa di coltre; lo fissò, riconhbe 
don Rodrigo ; e dava addietro : . ma 
il frate , facendogli di nuovo sentir 
fortemente la mano con cui lo tene- 
va , lo trasse appiè del giaciglio, e, 
Stesavi sopra 1' altra mano , segnava 
Col dito 1' uomo che vi era prosteso. 
§tava 1' infelice i tumulo ; spalancati 
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gli oechi , ma senza sguardo ; smorta 
la faccia e sparsa di macchie nere ; 
nere ed enfiate le labbra : 1’ arresta 
detta la faccia d’ un cadavere , se 
una contrazione violenta non vi aves- 
se rivelata una vita tenace. TI petto 
si tollerava di quando in quando, per 
un anelito affannoso ; la destra, fuor 
della cappa , Io premeva vicino al 
cuore con uno striglierò adùnco delle 
dita , livido tutte , c in sulla punta 
nere. 

»'Tu vedi! » disse il frale , con 
voce bassa e solenne. » Può esser ca- 
stigo , può esser misericordia. Qual 
sentimento tu proverai ora per que- 
st’ uomo , che , si I ti ha offeso , tal 
Sentimento il Dio, che tu pure hai 
offeso , avrà per te in quel giorno. 
Benedicilo, e sci benedetto. Da quat- 
tro dì culi è qui , come tu lo vedi , 
senza dare indizio di sentimento. 
Forse il Signore è pronto , a conce- 
dergli un’ ora di^rawidimento ; ma 
voleva esserne pregato da te : forse 
vuole clic tu ne lo prèghi con quella 
innocente ! forse risorba la grazia 
alta tua sola preghiera, alla preghie- 
ra d’ un cuore afflitto e rassegnato. 
Forse la salvezza di quest' uomo e 
la tua dipende ora da tc , da un tuo 
sentimento di perdono , di compas- 
sione.... d’aniorel» Tacque ; e, giunte 
le mani , chinò il volto sovr’.esse , 
come a pregare : Rcuzo fece il si- 
migliarle. 

Erano da pochi momenti in quella 
positura , quando intonò il terzo toc- 
co della squilla. Si mossero entram- 
bi , come di concerto, cri uscirono. 
Nò l’uno fece domande , np 1’ altro 
proteste ! i loro volti parlavano. 

Va' adesso , » ripigliò il l'i ato , » 
va’ preparato a fare un sagrifìcio , a 
lodar Dio qualunque sia l’esito delle 
tue ricerche. E qualunque sia , vieni 
a darmene conto : noi lo loderemo 
insieme.. » 

Qui , senz’ altro dire , si separaro- 
no ; -V uno tornò dond’ era venuto.; 
l'altro s'avviò al tempietto, il qugl 
non era discosto più che un trar di 
ina no- 
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Commoiioné cogìonaln rcll* animo di lìonzo 
dall» vièta di Don Rodrigo. — Va al tem- 
pietto indicatogli . ovo cleono parole porto 
con «enti monto d*»l P. Felice lo inténori- 
scnn’o. — Veduto noji essere tra la schiera 
colà raccolta dei convatcseènii la sua Lu- 
cia, va a cercaria- tra le inferire, dorè fi- 
nalmente la trova. Loro colloquio. — 

Lucia a sfogo dell* mimo concitato narra 
lo sue avventure ad una mercantessa. §ua 
compagna di tugurio. — Renzo corre al 
frate, acui dice di Lucia risanata, e di un 
nuovo ostacolo al matrimonio per un voto 
di lei. i- Il frate . guidato da Renzo si 
porta alla capanna di Ltieia ; e da le» 
stessa inteso del suo voto ne la scioglie. 
Dati qnmdi alcuni avvertimenti con pa- 
terno affetto , se ne viene con Renzo, da 
cui pure poeo' stante si divide con un te- 
nero addio. 

Chi avrebbe mal dello a Renzo , 
qualche ora prima , che , nel forte 
d’ una tale ricerca ^ al cominciar dei 
momenti più dubbiosi e più decisivi, 
il suo cuore sarebbe stato diviso tra 
liucia e don Rodrigo? Eppure la era 
cosi: quella figura veniva a mescersi 
a tutte le sire imagini care o terribili 
che la speranza e il timore gli met- 
tevano a vicenda dinanzi, in quel tra- 
gitto ; le parole udite appiè di quella 
coltrice , si cacciavano tra i sì e i 
no , ond’ era combattuta la sua men- 
te ; e non poteva conchiudere una 
preghiera per l’ esito felice del gran- 
de cimento, senza attaccarvi quella 
che aveva principiata co;Ià , è che il 
suono della squilla aveva tronca. 

Il tempietto ottangolare che sorge, 
elevato sul suolo d’ alcuni gradi, nel 
mezzo del lazzeretto , era , nella sua 
costruzione primitiva, aperto da tutti 
i lati , seqz' altro sostegno che di 
pilastri e di colonne , una fabbrica, 

J >er così dire , a traforo : in ogni 
rortte un arco fra due intercolunnii ; 
dentro girava un portico attorno a 
quella citte si direbbe 'più propria- 
mente chiesa , non composta che di 
otto archi , retti da pilastri, sormon- 
tati da ùna cupolelta , e rispondenti 
a quei delle frónti ; per modo che 
J’ aitare eretto nel centro , poteva es- 
ser veduto da ogni finestra delle stan- 
ze del recinto, e quasi da ogni puuto 
del campo. Ora , convertito 1’ edifi- 
zio a tuli’ altr’ uso, i vani delle fronti 
sou murati ; ma 1' antica ossatura , 
rimasta iu'tatta , indica assai chiava- 
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mente 1’ antico stato e I’ antica desti- 
nazione di quello. 

Renzo era appena avviato , che vi- 
de il padre Felice comparire nel por- 
tico del tempio e farsi all'arco di 
mezzo del lato che è volto alla cit- 
tà , dinanzi al quale era disposta la 
radunanza , al basso , nella corsia; e 
tosto dal suo contegno s’ accorse eh' 
egli avea cominciato la predica. 

Si rigirò per quei viottoli , in mo- 
do di arrivare alla coda dell' udito- 
rio , come gli- era stato suggerito. 
Giuntovi , si fermò eheto cheto , Io 
trascorse tutto collo sguardo; ma non 
vedeva di là altro che nna spessez- 
za , direi quasi un selciato di teste. 
Nel mezzo , ve n’era un certo nu- 
mero coperte di fazzoletti , o di ve- 
li : ivi ficcò egli più attentamente gli 
occhi ; ma , non gli riuscendo di sco- 
prirvi entro nulla di più , li levò 
anch’ egli colà dove tutti tenevano 
fissi i loro. Rimase tocco e compunto 
dalla venerabile figura del dicitóre ; 
e , con quél che gli poteva restar 
d’ attenzione in un tal punto di a- 
spetto intese questa parte del solen- 
ne ragionamento. 

» Diamo un pensiero ai mille è 
mille che sono usciti per di là;-n e, 
col dito levato sopra la spalla , ac- 
cennava dietro sè la porta che mette 
al rinfittirò detto di san Gregorio , 
il quale allora era tutto , si può di- 
re , una gran fossa : » diamo attorno 
un' occhiata ai mille e mille che ri- 
maogon qui , troppo incerti donde 
siano per uscire; diamo un’occhiata 
a noi , così pochi , che ne usciamo a 
salvamento. Benedetto il Signore! Be- 
nedetto nella giustizia , benedetto 
nella misericordia 1. benedetto nella 
morte , benedetto nella salute 1 bei 
nedetto in questa scelta ch.e ha vo- 
luto far di noi 1 Oh I perchè f ha 
voluto , figliuoli, se non per serbarsi 
nn picciolo popolo corretto dall’ af- 
flizione e infervorato dalla gratitudi- 
ne ? se non a fine che , sentendo ora 
più vivamente come, la vita è un suo 
dono , ne facciamo quella stima che 
merita una cosa data da Lui, la im- 
pieghiamo nelle opere che si_ posso- 
no offrire a Lui? se non a line che 
la memoria dei nostri patimenti ci 
renda compassionevoli e soccorrevoli 
ai nostri prossimi? Questi iutanto, 
in compagnia dei quali abbiamo pe- 
nalo , sperato, temuto; fra i quali 
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lasciamo degli amici , dei congiunti ; 
e che tutti son poi finalmente nostri 
fratelli ; quelli fra questi , che ci ve- 
dranno passare in mezzo a loro, men-. 
tre forse riceveranno onalche sollie- 
vo nel pensare che altri esce pure 
salvo di qui , ricevano edificazione 
dal nostro contegno. Tolga Dio che 
possano scoraere in noi una gioia • 
clamorosa , una gioia carnale dell’ a- 
vere scansata quella morte, contro, la 
quale stanno essi ancor dibattendosi. 
Veggano die ci partiamo ringrazian- 
do per noi e pregando per essi i e 
possano dire : anche fuor di qui , 
questi si ricorderanno di noi , conti- 
nueranno a pregare per noi pove- 
retti. Cominciamo da questo viaggio, 
dai primi passi che siam per fare , 
una vita tutta di carità. Quelli che 
sono tornati nell’antico vigore diano 
un braccio fraterno ai fiacchi ; giova- 
ni , sostenete i vecchi 5 voi che siete 
rimasti senza figliuoli , vedete, at- 
torno a voi , quanti figliuoli rimasti 
senza padre ^siatelo per loro 1 E que- 
sta carità , ricoprendo i vostri pec- 
cati, raddolcirà anche » vostri, dolori.» 

Qui un sordo mormorio di gemiti 
e di singulti che andava crescendo 
nell’adunanza, fu sospeso a un trai 
to , al vedere il predicatore porsi 
una corda al collo , e cadere ginoc- 
chioni 1 e in gran silenzio si stava 
aspettando quel eh* egli fosse per 
dire. 

» Per me, ». diss’ egli , » e per tutti 
i miei Compagni , che, fuor d’ ogni 
nostro merito , siamo stati trascelti 
all' alto privilegio di servir Cristo in 
voi ■, .io vi domando umilmente per- 
douo se non abbiamo degnamente a- 
d empiuto un sì grande ministero. Se 
la pigrizia , se l’ Indocilità della car- 
ne ci h» rendati meno attenti alle 
vostre necessità , men pronti alle vo- 
stre chiamate s se una ingiusta im- 
pazienza , se un colpevole rincresci- 
mento ci Irà fatto talvolta mostrarvi 
un volto annoialo e severo ; se tal- 
volta il miserabile pensiero ehe voi 
aveste bisogno di noi , ci ha portali 
a non trattarvi con tblta quella umiltà 
che si conveniva , se la nostra fragi- 
lità ci ha fatti trascorrere a qualche 
azione, che vi sia stala di scandalo, 
perdonateci ! Così Dio rimetta a voi 
ogni vostro debito , : e- vi benedica.» 
E , fatto soli’ udienza un gran segno 
di croce , si levò. 
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Noi abbiam potuto riferire , se non 
le formali parole, il senso almeno e 
1 ’ assunto di quelle eh’ egli proferì 
da vero ; ma il modo eon che furon 
porte non è cosa da potersi descri- 
vere. Era il modo d’ un uomo che 
chiamava privilegio quello di servire 
agli appcstati , perchè lo teneva per 
tale ; che confessava di non avervi 
degnamente corrisposto , perchè sen- 
tiva di non avervi corrisposto degna- 
mente ; che domandava perdono , 
perchè era persuaso d’ averne biso- 
gno. Ma la gente che^ s’ era veduti 
attorno quei cappuccini non di altro 
occupati che di servirla, che ne ave- 
va veduti tanti morire , e quello che 
parlava per tutti , sempre il primo 
alla fatica , come nell’autorità, se 
non quando s’ era trovato anch’ egli 
presso a morire ; pensate con che 
singhiozzi , con che lagrime rispose 
a una tale proposta II mirabile frate 
tolse poi una gran croie che stava 
appoggiata a un pilastro , la inalbe- 
rò dinanzi a sè , lasciò sull’ orlo del 
portico esteriore i sandali , scese gli 
scaloni del tempio, e, tra la folla j 
che gli diè riverentemente' passaggio, 
j’ avviò per mettersi alla testa di 
essa. ' ‘ ■- 

Renzo, tutto lacrimoso nè più nè 
meno che se fosse stato un di qnélli 
a coi era chiesta quella singolare per- 
donala , si- trasse anch’ egli -piu ad- 
dietro , e venne a pors a fianco di 
una capanna ; e quivi stette aspet- 
tando , mezzo appiattato , colla per- 
sona indietro e il capo innanzi, co- 
gli occhi ben aperti , con una gran 
palpitazione di cuore , ma insieme 
con una certa nuova e particolare fi- 
ducia , nata , cred' io, dalla tenerez- 
za in che t’aveva posto la predica 
e lo spettacolo della tenerezza • ge- 
nerale. 

Ed ecco arrivare il padre Felice, 
scalzo , eon quella corda al collo , 
con quella lunga e pesante croce al- 
zata ; pallido e scarno il volto , un 
volto che spirava compunzione insie- 
me e coraggio ; a passi tardi , ma 
risoluti , come di chi vuol risparmia- 
re l’altrui debolezza -, e in tutto co- 
me uòmo a cui queHe fatiche e quei 
disagi di soprabbondanza dessero la 
forza di sostenere i tanti necessàri! e 
inseparabili da quel suo incarico. Se- 
guivano. immediatamente i fanciulli 
più grandicelli , a piè 'nudo una gran 
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parte , lwn pochi interamente vestili, 
(piale affatto in camicia. Venivano poi 
le donne, dando quasi tutte la mano 
a ona fancinlletta e cantando alter- 
nativamente il Miserere ; e il suono 
(lacco di quelle voci , lo smortorc e 
la languidezza di quei volti eran co- 
se da occupar tutto di pietà 1’ animo 
di chiunque si fosse quivi trovato co- 
me semplice spettatore. Ma Renzo 
guardava , esaminava , di fila in fila, 
di faccia in faccia , senza trapassarne 
una ; ehè V andar lento lento della 
proressione gliene dava agio bastan- 
te. Passa e passa ; guarda e guarda; 
sempre per nieute : gittava mezze 
Occhiate alla torma che rimaneva an- 
i cora addietro , e che si andava sce- 
mando : sono ormai poche file ; sia- 
mo all' ultima ; son tutte passate; fu- 
ron tutti visi sconosciuti. Colle brac- 
cia spenzolate, e colla testa piegata 
su una Spalla , lasciò andar 1’ occhio, 
dietro a quella schiera , mentre gli 
passava dinanzi quella degli uomini, 
Ùna nuova attenzione, una nuova spe- 
ranza gli nacque al veder dopo que- 
sti comparire alcuni carri , che por- 
tavano ì convalescenti non abili an- 
cora al cammino. Quivi le donne 
venivano altime ; c il treno progre- 
diva pur così adagio che Renzo potè 
ugualmente rassegnar tutte quell’ altre 
convalescenti , senza ohe una gli sfug- 
gisse. Ma che ? esamina il primo car- 
ro , il secondo , il terzo , e via di- 
scorrendo ; sempre con la stessa riu- 
scita , fino ad uno , dietro cui nen 
veniva piò che un altro cappuccino , 
con un aspetto serio , e con un ba- 
stone in mano , come regolatore del 
convoglio. Era quel padre Michele 
che abbiam detto essere stato dato 
per coadiutore nel governo al Padre 
Felice. 

Così si dileguò del tutto quella 
sogpe speranza ; e , dileguandosi , 
non solo portò via il conforto che 
aveva recato , ma , come accade il 
più sovente , lasciò 1’ uomo in peg- 
gior condizione di prima. Ormai la 
contingenza più felice era di trovar 
Lucia inferma. Pure , all'ardore di 
una speranza presente so tteu trancio 
quello del timore cresciuto , s’ attaccò 
egli con tutte le forze dell'animo a 
quel tristo e debole filo ; uscì nella 
corsia , e si mosse verso donde la 
processione era venuta. Quando fu 
appiè del tempietto , andò a porsi 
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finocchione sull’ ultimo gradino; e 
quivi fece a Dio una preghièra , o 
per dir meglio un viluppo di parole 
scompigliate , di frasi interrotte , di 
esclamazioni , di istanze , di querele , 
di promesse ; uno di quei discorsi 
che non si fanno agli uomini , per- 
chè non hanno abbastanza acume per 
intenderli, nè sofferenza per ascoltar- 
li; non sono grandi abbastanza pér 
sentirne compassione senza disprezzo. 

Si rizzò , alquanto più rincorato ; 
volse attorno al tempio , si trovò nel- 
P altra corsia che non aveva ancora 
veduta e che faceva capo all’ altra 
.porta; dopo non molto andare, vide 
a dritta e a sinistra lo steccato di 
cui gli aveva detto il frate, ma tutto 
a squarti e a valichi , appunto co- 
m' egli aveva detto ; entrò per uno 
di quelli , e si trovò nel quartiere 
delle donne.. Quasi in sul primo pas- 
so che vi diede , gli venne veduta 
per terra urta campanella , di quelle 
che i monatti portavano ai piedi -, in- 
tera , co' suoi laccetti ; gli cadde in 
cuore che un tale stromento avrebbe 

f >otuto servirgli còme di passaporto 
à entro ; lo ricolse -, guardò se nes- 
suno lo guardava, e se l’ allacciò. 
E tosto die’ principio alla ricerca, a 
quella ricerca , che , per la moltipli- 
cità sola degli oggetti sarebbe stata 
fieramente gravosa , quand’ anche gli 
oggetti fossero stati tutt’ altri ; co- 
minciò a scorrer con 1’ occhio , anzi 
a contemplar nuove scene di guai , 
così simili in parte alle già vedute , 
in parte così dissimili ; cnè, sotto la 
stessa calamità , era qui un altro pa- 
tire , per dir così, un altro langui- 
re , un- altro dolersi , un altro sop- 
portare , un altro coni, 'a tirsi e soc- 
corrersi a vicenda ; era , in chi guar- 
dasse j un'altra pietà, per dir così, 
e un altro ribrezzo. 

Aveva già fatto non so quanto di 
strada, senza frutto e senza acciden- 
ti; quando s' intesi; dietro le spaMe 
un » oh ! •» una chiamala, che pare- 
va venire a lui. Si volse , e vide , a 
una certa distanza , un commissario, 
che-levò le mani;, accennando alui 
propria , c gridando : < là nelle stan- 
ze , che v' è bisogno d' aiuto : qui è 
appena finito di spazzare, » 

Renzo s' avvisò immediatamente 
per chi veniva preso , c che la cam- 
panella era cagione dell' equivoco ; 
si diè della bestia d’ aver pensato 
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3 ol tanto ai disturbi che quella inse- 
gna gli poteva scansare , e non a 
quelli che gli poteva tirare addosso: 
ma pensò nello stèsso punto al come 
sbrigarsi subito da colui. Gli fe' re- 
plicatamente e in fredda Un . cenno 
del capo , come a dire che aveva in- 
teso , e che obediva ; e si tolse alla 
sua vista , cacciandosi da una banda 
fra le capotine. 

Quando gli parve d’ essere abba- 
stanza lontano , pensò anche a le- 
varsi d’ attorno la causa dello scan- 
dalo i e , per far quella operazione 
senza essere osservato , andò a porsi 
in una stretta fra due capannucce , 
che avevano i dorsi vólti l’ una al- 
L’ altra. Si china a sciorre i laccetti, 
e stando così col capo appoggiato alla 
parete di paglia dell' una delle ca- 
pannucce , gli vien da quella all’o- 
recchio una voce .... Oh cielo 1 è e^li 
possibile ? Tutta la sua anima è m 
quell’ orecchio : la respirazione è so- 
spesa.,. Sì ! sì ! è quella voce!...» 
Paura di che ? » diceva quella voce 
soave : » abbiamo passalo ben altro 
icbe un temporale. Chi ci hu custodi- 
to finora , ci custodirà anche adesso.» 

Se Renzo non mise uno strido , 
non fu per timore di farsi scorgere» 
fu perchè non n' ebbe il fiato. Le 
gioocehia gli manearon sotto , gli si 
appannò la vista ; ma fu un primo 
momento ; al secondo , era in piedi, 
più desto , più vigoroso di prima ; 
in tre salti girò la capanna , fu sul- 
1’ uscio , vide colei che aveva par- 
lato , la vide in piedi , inchinala so- 
pra un kttne ciò. Si volge essa alvo- 
more; guarda, crede di travedere , 
di sognare ; guarda più fiso , e gri- 
da : oh Signor benedetto I» 

» Lucia ! v’ ho trovata 1 vi trovo ! 
siete proprio voi 1 siete viva 1 » scia- 
mò Renzo, avanzando, tutto IreRÌaute. 

» Oh Signor benedetto ! » replicò, 
ben più tremante, Lucia : » voi? che 
cosa è questa? in che maniera? per- 
chè ? La peste ?» . _ • ? 

» L' ho avuta. E voi...! » 

» Ah ! aneli’ io.E di mia madre...?» 

» Non 1' ho veduta , perchè è a 
Pasturo ; credo però che stia bene. 
Ma voi.... come siete ancora smorta! 
come parete debole ! Guarita però , 
Siete guarita? » 

» Il Signore m’ ha voluto lasciare 
ancora quaggiù. Ah Renzo ! perchè 
s eie voi qui>? » 
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» Perchè ? » disse "Renzo facendo- 
sele sempre più accosto : » mi doman- 
date perchè ? Perchè ci doveva io ve- 
nire? Fa bisogno eh’ io ve lo dica ? 
Chi ho io a cui pensi ? Non mi chia- 
mo più Renzo, io? Non siete più 
Lucia, voi ? » 

Ah , che cosa dite ! che cosa di- 
te ! Ma non vi ha fatto scrivere mia 
madre...?» • 

».,S1 : anche troppo m' ha fatto 
scrivere. Belle cose aa fare scrivere 
a un povero disgraziato, tribolato, fug- 
giasco , a un giovane che , dispetti 
almeno , non ve ne aveva mai fatti.» 

» Ma Renzo! Renzo! giacché sa- 
pevate... perchè venire ? perchè-? » 

» Perchè venire ? Oh Lucia ! per- 
chè venire, mi dite ? Dopo tante pro- 
messe ! Non siam più noi ? Non vi ri- 
cordate più? Che còsa mancava ? » 

» Oh Signore ! » sciamò dolorosa- 
mente Lucia , gingnendo stretto le 
roani , e levando gli occhi al cielo: » 
perchè non mi avete fatta la grazia 
di prendermi con Voi-....! Oh Ren- 
zo , che cosa avete mai fatto ? Ecco : 
io cominciava a sperare che.... col 
tempo MS* mi sarei dimenticata... » 

» Bella speranza 1 Belle cose da 
dirmele a me in sulla faccia ! » 

» Ah, che cosa avete fatto ! E in 
questo lungo! tra queste miserie! tra 
questi spettacoli I qui dove non si fa 
altro che morire , avete potuto... » 
» Quei elle muoiono , bisogne pre- 
gar Dio per loro , e sperare ebe an- 
dranno in utr buon luogo; ma non 
è mica giusto-, uè anche per questo, 
elle quei che vivono abbiano da ti* 
vere disperati:;.» 

» Ma , Renzo ! ■ Renzo ! voi non 
pensate a quel che dite. CJna pro- 
messa alla Madonna !... Un voto! 

» E io vi dico che son promesse 
' che non contano niente. » 

» Oh Signore! Che dite voi? Dove 
siete stato , in questo tempo ? C 011 
chi avete trattato ? Come parlate ? » 
» Parlo da buon cristiano ; e della 
Madonna penso meglio io che non 
voi ; perchè credo che non vuol prò. 
messe in danno del prossimo. Se la 
Madonna avesse parlato , oh allora I 
Ma che cos’ è stata ? una vostra idea 
di voi. Sapete che cosa dovete pro- 
mettere alla Madonna? Promettetele 
che la prima figlia che avremo, le met- 
teremo nome Maria : che questo son 
qui anch' io a prometterlo : queste 
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con cose che fanno ben più onore 
alla Madonna: queste son divozioni 
che hanno più costrutto , e non por- 
tano danno a nessuno. » 

» Pio no; non dite così': non sa- 
pete quello , che vi diciate : non sa- 
pete voi che cosa sia lare un voto : 
non siete stato voi in quel caso: non 
avete provato. Lasciatemi , lasciate- 
mi , per amor del cielo 1 » 

E si scostò impetuosamente da lui, 
tornando verso il lettuccio. 

» Lucia ! » diss 1 egli , senza muo- 
versi-: » ditemi almeno , ditemi , se 
non fosse questa ragione.,, sareste la 
stessa per me? » . 

» Como senza cnore! » rispose Lu- 
cia , volgendosi , e tenendo a stento 
le lagrime : » quando mi ai oste fa tte 
dir delie parole inutili , delle parole 
che mi farebbero male , delle parole 
che sarebbero fprse peccati , sareste 
contento ? Andate , oh andate 1 di- 
menticatevi di me : non eravamo de- 
stinati. Ci rivedremo lassù : già non 
ci si ha da star molto in questo mon- 
do. Andate ; cercate di far sapere a 
mia madre che son guarita , che an- 
che qui Dip mi ha sempre assistita , 
che ho trovata un'anima buona, que- 
sta brava donna , che mi fa da ma- 
dre : ditele che spero eh’ ella sarà 
preservata da questo male , e che ci 
rivedremo quando Dìo vorrà, e come 
vorrà. Andate , per amor del cielo, 
e non vi ricordate di me ... se uun 
quando pregate il Signore. » 

E, come chi non ha più altro da 
dire , nè vuol altro intendere, come 
chi vuol sottrarsi a un pericolo , si 
ritirò ancor più presso al lettuccio , 
dove giaceva la donna di cui ella 
aveva parlato. 

» Sentite , Lucia , sentite ! » disse 
Renzo, senza però farsele più accauto. 
» Pio , no ; andate , per carità I » 
» Sentite : il padre Cristoforo... » 
» Che ? p . ■ 

» E qui. » 

« Qui ? Dove ? Come ló sapete.? » 
» Gii ho parlato poco fa; sono sta- 
to un pezzo con lui : e un religioso 
della sua qualità, mi pare...» 

» È qui ! per assistere i poveri in- 
fermi , sicuro. Ma egli ? 1’ ha avuta 
egli la peste ? 

» Ah Lucia 1 ho paura , ho paura 
pur troppo... ». e mentre Renzo ten. 
tennava così nel proferire la parola 
dolorosa per lui , e che doveva e*. 
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serio tanto a Lucia , questa si era 
staccata di nuovo dal lettuccio , e si 
ravvicinava a lui : » ho paura che 
1' abbia adesso ! » 

» Oh povero sant* uomo I Ma che 
dico , povero uomo ? Poveri noi 1 Co- 
m' è egli ? è in letto ? è assistito ? » 
» È in piedi ; va attorno ; assiste 
gli altri , ma se lo vedeste, che cera 
egli ha , come si regge 1 Se n’ è ve- 
duti tanti e tanti , che pur troppo... 
uou si sbaglia 1 » 

» Oh ! egli è qui ! » 

» Qui , e poco lontano : poco più 
che da casa vostra a casa mia ... se 
vi ricordate...! » 

>i Oh Vergine santissima ! » 

» Bene, poco più. E pensate se 
abbiamo parlato di voi ! M' ha detto 
delle cose ... E se sapeste che cosa 
mi ha fatto vedere I Sentirete ; ma 
ora voglio Cominciare a dirvi quel che 
m’ ha detto prima , egli , colla sua 
bocca. M'ha detta che faceva bene 
a venirvi a cercare , e che il Signore 
ha caro che un giovane tratti così , 
e mi avrebbe aiutato a far eh' io vi 
trovassi ; come è proprio stato la ve- 
rità : ma già è un santo. Sicché, ve- 
dete 1 » 

» Ala , se ha parlato cosi , egli 'è 
perchè non sa mica... » 

» Che volete che sappia egli delle 
cose che avete fatte voi di vostra te- 
sta , senza regola , e senza parere di 
nessuno? Ln brav' uomo , un uomo 
di giudizio , come egli è , non va 
mica a pensar cosq di questa sorte. 
Ma quel che ibi ha fatto vedere...!» 
E qui raccontò la visita a quella ca- 
panna. Lucia , ' quantunque - i suoi 
sensi e il suo animo , avessero in 
quel soggiorno dovuto avvezzarsi alle 
più forti impressioni, stava tutta com- 
presa d' orrore e di pietà. 

» E auclie li , » proseguì Renzo,» 
ha parlato da santo , ha detto che il 
Signore forse ha destinate di far gra- 
zia a quel poveretto ... ( adesso non 
potrei proprio dargli un altro no- 
me ) ... che aspetta di prenderlo in 
un buon punto ; ma vuole che noi 
preghiamo insieme per lui... Insiemel 
avete inteso ? 

» Sì , sì ; lo pregheremo , ognuno 
dove il Signore ci terrò: le orazioni 
le sa metter insieme Egli. » 

» Ma se vi dico le sue parole. ..1» 

» Ma , Renzo, egli non sa...» 

» Ma non capite che , quando è 


’ £ A P I T 0 
un santo che parla, è il Signore che 
lo fa parlare ? o che non avrebbe 
parlato cosi , se non la -dovesse esser 
proprio COSÌ... K 1' anima di cjtiel po- 
veretto ? Io -ho ben pregato e pre- 
gherò per lui : di cuore ho pregato, 
proprio come se fosse stati per un 
mio fratello. Ma come volete che 
stia , al mondo di là , H poveretto , 
se di qua non s’ aggiusta questa co- 
sa , se non è disfatto il inale ch’egli; 
ha fallo? Che se voi vi mettete alla 
ragione , allora tutto è come prima : 
quel che è stalo è stato : egli ha 

arata la sua pena di quà...,» 

» No , Renio , no : Dio non vuole 
che facciamo del male , per far Egli, 
misericordia : lasciate far a Lui, per 

questo: noi , ‘il nostro dovere è di 
pregarlo. S’io fossi morta quella not- 
te , Dio non gli avrebbe dunque po- 
tuto perdonare-? E se non sou mor- 
ta , se 9ono stata liberata..... ; . 

« E vostra madre , quella povera 
Agnese , che mi ha sempre voluto 
tanto bene, e che si struggeva tanto 
di vederci marito e moglie , non ve 
1’ ha detto anch’ ella che f è una i lea 
storta? Ella, che vi ha fatto capire 
la ragione anche delle altre volte , 
perchè in certa cose, pensa più giu- 
sto di voi 

» M a madre I volete che mia ma- 
dre mi desse il parere di mancare 
a un voto 1 Ma Remo ! voi nou siete 
in voi. » 

» Oh , volete eh' io ve la dica ? 
Voi altre donne queste cose non le 
potete sapere. Il padre Cristoforo 
in' ha detto eh' io tornassi da lui a 
contargli se vi avevo trovata. Vo: lo 
sentiremo Ini: quel che dirà egli...» 

» SI , sì ; andate <da quel sant' uo- 
mo -, ditegli , eh' io prego per lui, e 
che preghi per me , che ne ho di 
bisogno tanto tanto ! Ma , per amor 
del cielo, per l'anima vostra, per 
1' anima mia , non tornate più qui, a 
fattoi del male , a .... tentarmi. Il 
padre Cristoforo , quegli saprà spie- 
garvi le cose , e farvi tornare in voi; 
egli vi farà mettere il cuore in pace.» 

» 11 cuore in pace 1 Oh ! questo , 
toglielevelo del capo. Già me 1' avete 
fatta scrivere questa parolaccia ; e so 
io quel che ne ho patito , e ora a- 
vete anche cuore di dirmela. E io 
no vi dico chiaro e tondo che il cuo- 
re in pace non lo metterò mai. Voi 
volete dimenticarvi di me ; e io nou 
Manzoni 
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voglio dimenticarmi di voi. E vi pro- 
testo , vedete , che , se mi fate per- 
dere il giudizio , non lo racquisto 
più. Al diavolo il mestiere , al dia- 
volo la buona regola ! Volete con- 
dannarmi a essere arrabbiato per 
tutta la vita , e da arrabbiato vi- 
vrò.... E quel poveretto ! Lo sa il Si- 
gnore se non gli ho perdonato di 
cuore; ma voi.... Volete dunque far- 
mi pensare per tutta la vita che se 
non era egli... ? Lucia ! avete detto 
ch'io vi dimentichi : ch’io vi dimen- 
tichi ! Come ho da fare ! A chi cre- 
dete eh' io pensassi in tutto questo 
tempo ?... E dopo tante cose ! dopo 
tante promesse ! Che cosa v’ ho fatto 
io, da che ci siamo lasciati ? Perchè 
ho patito , ini trattate così ? perchè 
ho avuto delle disgrazie ? perchè la. 
gente .del mondo m'ha perseguitato? 
perchè Ilo passato tanto tempo fuori 
di casa , tristo, lontano da voi ? per- 
chè , al. primo momento che ho po- 
tuto ,,-sou venuto a cercarvi ? » 

Lucia , quando il pianto le con- 
cesse di formar parole, sciamò, giu- 
gnendu di nuovo le mani e levando 
al cielo gli occhi notanti nelle lagri- 
me s » o Vergine, santissima , aiutai 
temi voi 1 Voi sapete che, dopo quel- 
la notte , un momeuto come questo 
io non 1’ ho mai passato. Mi avete 
soccorsa allora ; soccorretemi anche 
adesso 1 » 

» Si , Lucia ; fate bene d’ invocar 
la Madonna ; ma perchè volete mo 
credere che Ella , che è tanto buo- 
na, la madre della misericordia, pos- 
sa aver piacere di farci patire 

me almeno -..per una parola scap- 

pala in un momento che nou sape- 
vate quello che vi diceste ? Volete 
credere che v'abbia aiutala allora, 

per lasciarci imbrogliati dopo ? 

Se poi questa fosse una scusa ; se, la • 

è ch’io vi sia venuto in odio... 

ditemelo parlate chiaro. » 

» Per carità , Renzo , per carità , 
pei vostri poveri morti , finitela , fi- 
nitela , ;non mi fate morire Non 

sarebbe un buon punto. Andate dal 

J iadie Cristoforo , raccomandatemi a 
ui , non tornate più qui , non tor- 
nate più qui. » 

» Yo ; ma pensate se non voglio 
tornare ! Tornerei se fosse in capo 
del mondo , tornerei. » E disparve. 

Lucia andò a sedersi , o piuttosto 
si lasciò cadere a terra , accanto al 
3 9 
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tettuccio ; e * appoggiata a quello la 
testa ' continuò a piangere dirotta- 
mente. La donna , che inficio allora 
era stata ad occhi e orecchi aperti , 
senza fiatare « domandò che fosse 
quell’ apparizione ; quel dibattito , 
questo pianto. Ma forse il lettore 
domanda dal canto suo chi fosse co- 
stei : e , per soddisfarlo» non ci bi- 
sogneranno , nò anche qui troppe 
parole. 

Era un' agiata mercantessa, di for- 
se Ireut’anni. Nello spazio dì pochi 
giorni s' era veduto morire in casa il 
marito e tutta quanta la figliuolan- 
za; presa, di li a poco / anch’ella 
dalla infermità comune , trasportata 
al lazzeretto , era stata depositi- in 
quella capannuccia , in tempo che 
Lucia , dopo aver superata , senza 
avvedersene , la furia del male , e 
mutate , pur senza avvedersene, piò 
compagne , cominciava a riaversi e 
a ricuperare il sentimento , perduto 
lino dal primo accesso della malat- 
tia , nella casa ancora di don Fer- 
rante. Il tugurio non poteva capire 
che due ospiti : e tra queste due , 
afflitte , derelitte , sbigottite, sole in 
tanta moltitudine, era ben tosto nata 
una intrinsichezza, un’affezione, qua- 
le appena sarebbe potuto venire da 
una lunga consuetudine. In breve Lu- 
cia era stata a termine di poter pre' 
star servigi all’ altra , che s’ era tro- 
vata aggravatissima. Ora che questa 
pure aveva passato il pericolo , si 
facevano compagnia e animo e guar- 
dia a vicenda , s’ erano promesso di 
non uscir del lazzeretto, se non in- 
sieme , e avevan pur presi altri con- 
certi , per non separarsi nò anche 
dappoi. La mercantessa che, avendo 
lasciala sotto la custodia d' un suo 
fratello commissario della sanità, la 
* casa e il foiidaro e la cassa , tutto 
ben fornito' , era per trovarsi sola e 
trista padrona di troppo più che non 
le bisognasse a vivere comodamente, 
•Voleva tener Lucìa con sè , come tu 
na figliuola o una sorella ; al che 
questa aveva aderito , pensate con 
che gratitudine a lei e alla Providem 
za ; ma solo per fino a quando po- 
tesse aver novelle di sua madre , e 
intendere, come sperava, la volontà 
di essa. Del resto, riserbata coin’ e- 
ra , nò della promessa delio sposali- 
zio , nè dell’ altre sue avventure stra- 
ordinarie , non aveva mai toccato un 
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molto. Ma ora, in un tanto concita- 
mento d'affetti, ella aveva alinea 
tanto bisogno di sfogarsi , quanto 
1' altra desiderio d' intendere. E , 
stretta con ambe le mani la destra 
di lei , si fece tosto a soddisfare alla 
domanda , senz' altro ritegno , fuor 
quello die i singulti ponevano alle 
dolenti parole. 

Renzo intanto trottava io gran fret- 
ta verso il quartier del buon frate. 
Con un’ po’ di studio , e non senza 
qualche passi perduti , gli riuscì fi- 
nalmente di arrivarvi. Trovò la ca- 
panna ; lui non ve lo trovò ; ma , 
ronzando c adocchiando nel contor- 
no , lo scorse in una trabacca, che, 
curvo al suolo e quasi boccone, stava 
confortando un morente. Ristette, a- 
spettando in silenzio. Poco stante, Io 
vide chiuder gli occhi a quel pove- 
retto , rizzarsi poi ginocebione, pre- 
gare un momento , e levai si. Allora 
si trasse innanzi , e andò alla volta 
di lui. 

» Oh ! » disse il frate , vistolo ve- 
nire : » ebbene? « 

» La e’ è : I ! ho trovata ! » 

■n ] n che stalo ? » 

» Guarita , o almeno fuor del let- 
to. » 

» Sia lodato il Signore I » 

» Ma...», disse Renzo , quando gli 
fu tanto accosto da poter parlar sotto 
voce : »' c‘ è un altro imbroglio. » 

« Che vuoi tu dire ? » 

» Voglio dire che.— Già ella sa 
come è buona quella povera giova- 
ne ; ma alle lolte è un po’ fissa nelle 
sue idee. Dopo tante promesse, dopo 
tutto quello , eh’ ella sa , adesso ino 
dice che uon mi può sposare , per- 
chè dice , che so io ? che in quella 
notte della paura , s’ è acaldata la 
testa , e s’ è , conte a dire , votata 
alla Madonna. Cose senza- costrutte , 
n’ ò Vero ? Cose buone chi Ita la 
scieuza e il fondamento da farle ; ma 
per noi gente ordinaria , che non 
sappiamo bene come s’ hanno da fa- 
re... n’ è vero che son cose che non 
tengono ? » 

« È ella molto lontano di qui? » 
’> Oh no : pochi passi di là dalla 
Chiesa. » 

» Aspettami qui un momento , » 
disse il frate : » e poi v' andremo in- 
sieme. » . 

» Vuol dire -ch’ella le dara ad in- 
tendere .. s» 



CAPITO 
» Non so nuli», figliuolo ; bisogna 
r.h’io senta quello eh' ella sarà per 
dirmi. » 

» Capisco, « disse Renzo, e stette 
Cogli occhi fissi a terra e colle brac- 
cia avvolte in sul petto, a masticarsi 
la sua incertezza rimasta intera. Il 
frate andò di nuovo in cerea di quel 
padre Vittore , lo pregò di supplire 
ancora per lui , entrò nella sua cm 
panna , ne uscì Colla Sporta in sul 
braccio , tornò all’ aspettante , gli 
disse : » andiamo ; » e andò innanzi 
egli , avviandosi a quella tal capan- 
na , dove , qualche tentpo prima, e- 
ta no entrati insieme. Questa volta * 
lasciò Renzo di fuora ; entrò egli . e 
dopo un istante , ricomparve, e dis- 
se : » niente! Preghiamo; preghiamo.» 
Poi riprese : « adesso guidami tu. » 
E senz' altro, si posero in cammino. 
Il tempo s’ era a-idato sempre- più 
rabbruscando j'-e arinumiava ormai 
certa e poco lontana la burrasca. 
Spessi lampi rompevano l’oscurità 
cresciuta , e lumeggiavano d’ un fol- 
gore istantaneo » lunghissimi tetti e 
gli archi de’ portici , la cupola del 
tempio , i bassi comignoli delle ca- 
panne ; e i tuoni scoppiati con istre- 
pito repentino , scorrevano roinoreg- 
giando dall' una all’ altra regione del 
cielo. Andava innanzi il giovane, at- 
tento alla via , e coll’ auitno pieno 
d' inquieta aspettazione , rallentando 
a forza il passo, per misurarlo- alle 
forze del suo seguace ; il quale stan- 
co dalle fatiche , aggravato dal male, 
oppresso dall'afa, camminava fatico- 
samente , levando tratto tratto al eie- 
io la faccia smunta , come per cer- 
care nn più libero respiro. 

Renzo , giunto che fu a vista della 
capannuccia , si fermò , si volse , 
disse con voce tremante : » la- è 
qui. » 

Entrano ... » Eccoli 1 » grida la 
donna del lettimelo. Lucia si volge, 
si leva precipitosamente, va incoutro 
al vecchio , gridando : » oh chi ve- 
do 1 Oh padre Cristoforo ! » 

» Ebbene , Lucia ! da quante an- 
gustie v* ha liherata il Signore ! Do- 
vete esser ben contenta d' aver sem- 
pre sperato in Lui. » 

« Oh sì 1 Ma lei ,- padre ? Povera 
me, come è cambialo! Coma sta? 
dica : còme sta ?» 

» Come Dio vuole , e come , per 
sua grazia, voglio and» io, » yspese 
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con volto seceuo il frate. E, trattala 
in un canto , soggiunse : » sentite : 
io non posso rimaner qui che pochi 
momenti. Siete voi disposta a con- 
fidarvi in me , come altra volta? >» 
» Oh! non è ella sempre il mio 
pad re ? » 

» Figliuola , dunque ; che è code- 
sto voto che Renzo m’ha detto? » 

» È un voto che ho fatto alla Ma- 
donna , di non maritarmi. » 

» Ma avete voi pensato allora, che 
eravate legata da una promessa? 

» Trattandosi del Signore e della 
Madonna !... non ci ho pensato. » 

» R Signore , figliuola , gradisce i 
sagrifizii , le offerte. , quando le fac- 
ciamo del nostro. E il cuore eh’ Egli 
vuole , la volontà : ma voi non pò* 
tevate offrirgli la volontà d’ un al- 
tro , al quale voi vi eravate .già ob- 
bligata. » 

» Ho fatto male ? ». 

» No , poveretta , nou pensate a 
questo : io credo anzi che la Vergi- 
ne santa avrà gradita l' intenzione del 
vostro, cuore afflitto, e l'avrà offeili 
a Dio per voi. Ma ditemi ; non vi 
siete mai consigliata con nessuno su 
questa cosa ? » 

» Io non pensava che fosse male, 
da confessarmene: e quel poco bene 
che si può fure , si sa che nou bi- 
sogna contarlo. » 

> Non avete nessun altro motivo 
che vi trattenga dall’ adempirn e: 1» 
promessa che, avete fatta a Renzo ? » 
» Quanto a questo... per me... che 
motivo... ? Non potrei dire... niente 
altro, » rispose Lucia, con una e- 
sitazione così fatta che annunziava 
tutt’ altro che uua incertezza del pen- 
siero ; e il suo volto ancor discolo- 
rato dalla malattia , fiorì lutto a un 
tratto del più vivo rossore. 

Credete voi, » riprese, il vecchio, 
abbassando lo sguardo, » che Dio 
ha data alla sua Chiesa l' autorità ili 
rimettere e di ritenere, secondo die 
torni in maggior bene, i debiti egli 
obblighi che gli uomiui ponilo aver 
contratti con lui ? » 

» Sì , che lo credo. » 

» Ora sappiate che noi , deputati 
alla cura dell' anime in questo luogOf 
abbiamo , per tutti quelli elio ricor- 
rono a noi , le più ampie facoltà 
della Chiesa ; e che, per conseguen- 
za io posso , quando voi lo doman- 
diate , .scioglimi dall' obbligo , qua- 
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lunque sia , che possiate aver con- 
tratto con codesto voto. » - : , 

» Ma non è egli peccato, tornare 
indietro , pentirsi d' una promessa 
fatta alla Madonna ? lo allora 1' ho 
fatta proprio- di cuore.. ..p disse Lu- 
cia , violentemente agitata dall’ as- 
salto d’ una tale inaspettata, bisogna 
pur dire , speranza ,. e dall’ insor- 
gere opposto d' un terrore fortificato 
da tutti i pensieri che da tanto tempo 
erano la principale occupazione del- 
l’animo suo. ' ■ 

» Peccato , figliuola ? » disse il 
padre : peccato il ricorrere alla Chie- 
sa e domandare al suo ministro che 
faccia uso dell' autorità che ha rice- 
vuto da essa e che essa lia ricevuta 
da Dio ? Io ho veduto come voi due 
siate jstati condotti ad unirvi ; e, cer- 
to, se mai ni’ è potuto parere che due 
fossero uniti da Dio , voi eravate , 
voi siete quelli : ora non vedo per- 
chè Dio vi abbia a voler separati. 
E lo benedico che m' abbia dato , 
indegno, come sono , il potere di 

C iarlare in- suo nome , e di rendervi 
a vostra parola. E se voi mi do- 
mandate eh’ io vi dichiari sciolta da 
codesto voto, io non dubiterò di far- 
lo } e desidero anzi che lo doman- 
diate. ». ^ 

» Allora...! allora...! io lo doman- 
do , » disse Lucia con un. volto non 
turbato più che di pudore. 

li irate chiamò con un cenno il 
giovane , il quale se ne stava nel can- 
to il più discosto , guardando (giac- 
ché altro non poteva) fiso fiso al dia- 
logo in cui egli era tanto interessa- 
to; e, avutol presso , disse cou voce 
spiegata a Lucia : » coll' autorità die 
tengo dalla Chiesa , io vi dichiaro 
sciolto dal voto di verginità , annul- 
lando ciò che vi potè essere d- incon- 
siderato , e liberandovi da ogui ob- 
bligazione che poteste averne con- 
tratto. » 

Pensi il lettore che suono facessero 
all’ orecchio di Renzo tali parole. 
Ringraziò vivamente con gli occhi 
colui che le aveva proferite ; e tosto 
cercò , ma invano , quelli di Lucia. 

» Tornate con sicurezza e con pa- 
ce ai pensieri di prima , » segui a 
dirle il-Cappuccino : » domandate di 
nuovo al Signore le grazie che eli 
domandavate, per essere una moglie 
santa ; e confidate di’ Egli ve lé con- 
cederà più abbondanti , dopo tanti 


SI SPOSI 

guai. E tu, » disse volgendosi a Ren- 
zo j «.-ricordati , figliuolo , che se la 
Chiesa ti rende questa compagna , 
non lo fa per procurarti una conso- 
lazione temporale e mondana , la 
quale , se potesse pure essere intera 
e senza mistura di alcun dispiacere, 
avrebbe a finire in uu gran dolore , 
al momento di lasciarvi j ma lo fa 
per avviarvi tutti e due sulla strada 
della consolazione che, non avrà fine. 
Amatevi come compagni di viaggio , 
con questo pensiero d’ avere a la- 
sciarvi, e coita speranza di ritrovar- 
vi per sempre. Rendete grazie al 
cielo .che vi ha condotti a questo 
stato , non per .mezzo alle allegrezze 
turbolenti e passaggieie , ma, coi 
travagli e fra le miserie, per dispor- 
vi ad una allegrezza raccolta e tran- 
quilla. Se Dio vi concede figliuoli , 
abbiate in mira di allevarli per Lui, 
d' instillar loro, l’amore di Lui e di 
tutti gli uomini} e allora li guiderete 
bene iu tutto il .reste. Lucia ! v’ ha 
egli detto , » e accennata Renza , 

» chi ha veduto qui? » 

» Oh padre , me 1’ ha detto. » 

» Voi pregherete per lui 1 Non ve 
ne stancate. E anche per me pre- 
gherete I ,.. Figliuoli ! voglio che ab- 
biale una memoria del povero frate.» 

E qui cavò dalla sporta una scatola 
d' un legno dozzinale , ma tornita e 
polita con una certa finitezza cappuc- 
cinesca } e proseguì : » qui dentro è il 
resto di quel pane.. . il primo che ho * 
domandato per carità : quel nane , 
di cui avete inteso parlare ! Lo lascio 
a voi: conservatelo} mostratelo ai 
vostri figlinoli ! Verranno in un tri- 
sto mondo , in un secolo doloroso , 
in mezzo ai superbi e ai provocato- 
ri : dite loro che perdonino sempre, 
sempre 1 tutto , tutto! e che preghi- 
no pel povero frate 1 » 

E porse la scatola a Lucia, da cui 
fu presa con riverenza , come si sa- 
rebbe fatto d' una reliquia. Poi, eoa 
voce pili pacata , riprese : » ora di- 
temi } chi- appoggi avete voi qui in 
Milano ? Dove pensate di poter col- 
locarvi all’ uscir di qui ? E chi vi 
condurrà da vostra madre , che Dio 
voglia aver conservala in salute! » 

» Questa, buona signora mi fa essa 
intanto da madre: noi andremo fuor 
di qui insieme, e poi essa -penserà a 
tutto. » _ 

» Dio la benedica, “ disse il frate 
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accostandosi al tettuccio. 

» La ringrazio auch’ io, » disse la 
vedova, » della consolazione elle ha 
data a queste povere creature; seb- 
bene io avessi fatto conto di tenermi 
sempre con me questa cara Lucia. 
Ma la terrò intanto ; 1' accompagnerò 
io al suo paese , la consegnerò a sua 
madre ; <•, » soggiunse a bassa voce,» 
voglio farle io il corredo. Ne ho trop- 
pa della roba ; e di quelli che do- 
vevano goderla con me , non ho più 
t nessuno! »■ 

» Cosi , » rispose il frate , » ella 
può fare uu gran sagrificio al Signo- 
re , e del bene al prossimo. Non le 
raccomando questa giovane , che già 
vedo come sia diventata sua : non 
’C' è che da lodar Dio , il quale sa 
mostrarsi padre anche nei flagelli, e 
che , col farle trovare insieme , ha 
■dato un cosi chiaro segno d’amore 
all’ una e all’ altra. » Orsù, » riprese 
poi , volgendosi a Renzo , e pren- 
dendolo per mano : » noi due non 
abbiam più nulla da far qui: e ci sia. 
ino stati auclie troppo. Andiamo. » 
» Oh padre ! » disse Lucia •• » la 
vedrò io ancora ? Io sono guarita , 
io che non fo niente di bene a que- 
sto mondo ; e lei... I » 

» E già molto tempo , » rispose 
con tuono serio e dolce il vecchio , 
» che domando al Signore Una gra- 
zia grande assai , di finire i miei 
giorni in servizio del prossimo. Se 
ine la volesse ora concedere, ho bi- 
sogno che tutti quelli che hanno ca- 
rità per me, mi aiutino a ringraziar- 
lo. Via; date a Renzo le vostre com- 
missioni per vostra madre- » 

» Contatele quel elle avete veduto,! 
disse Lucia al promesso sposo : » che 
ho trovata qui un'altra madre , che 
verrò con essa più presto che potrò, 
e che spero di trovarla sana. » 

» Se v’abbisogna danari, » disse 
Renzo, » io ho qui addosso tutti 
quelli che voi mi avete mandati, e-.,i 
» No , no , » interruppe la vedo- 
va : » ne ho io anche troppi. » 

» Andiamo , » replicò il frate. 

1 » A rivederci , Lucia... 1 e anche 
lei, dunque, quella burnì a signo- 
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ra , » disse Renzo, pon trovando pa- 
role che significassero quello eh' e- 
gli sentiva in un tal punto. 

» Chi sa che il Signore ci , faccia 
la grazie di rivederci ancora tutti! J 
sciamò Lucia. 

» Sia Egli sempre con voi , e vi 
hene.dica » disse alle due compagne 
fra Cristofaro ; e uscì con Renzo 
della capanna. 

La sera non era molto lontana , e 
la crisi del tempo pareva ancor pi ìi 
imqiinente.. Il cappuccino offerse di 
nuovo al giovane disalbergato di ri- 
coverarlo per quella notte nel suo 
povero soggiorno. «Compagnia, non 
te ne potrò fare > soggiunse : » ma 
avrai da stare al coperto. » 

Renzo però si sentiva addosso u a 
smània d’ andare ; e non si curava 
di rimaner davvantaggio in un luogo 
simile, quando non gli sarebbe stato 
lecito di rivedervi Lucia, ne pure a- 
vrebbe potuto starsene, un . po' col 
buon frate. Quanto all’ ora e al tem- 
po , si può dire che notte e giorno, 
sole e poggia , zefiro e rovaio erano 
per lui tutt' uno in quel momento. 
Rendette dunque grazie, dicendo che 
voleva portarsi il più presto a cercar 
d’ Agnese. , , 

Quando furono nella corsia, il frate 
gli strinse la mano, e. disse : » seia 
trovi, che Dio il voglia I quella buona 
Agnese, salutala anche in mio nome; 
e a lei , e a tutti quelli che riman- 
gono e si ricordano di fra Cristoforo, 
ai’ che preghino per lui. Ilio ti accom- 
pagni e ti benedica per sempre. >• 

n Oh caro padre... ! ci rivedremo? 
Ci rivedremo ? » , 

» Lassù , spero. » E con queste 
parole, si spiccò da Renzo ; il quale, 
rimasto a guardarlo (in che lo vide 
sparire, tirò in fretta verso la porla, 
gillando a dritta e a sinistra gli ul- 
timi sguardi di compassione sul do- 
lente campo. Vera un movimento 
straordinario , uno strascinar di car- 
ri , un correr ui monatti, un aggiu- 
star le tende delle trabacche, un 
brancolar di languenti a queste e ai 
portici , per ripararsi dal nembo so- 
prastante. 
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Uscito Renio del Lazzeretto al rimette In 
cammino per il suo paese al cader d* una 
gran pioggia, e pieno la mente e il etiope 
delle avventure di quel di. Giunge alla 
casa dell' ospite amico, che gli e intorno 
con ogni opportuno ufficio. — Sun gita a 
Pasturo per ritrotanri Agnese, e sua con- 
versazione con lei. — Portaci quindi su quel 
di Bergamo pressali suo cugino , ove tro- 
va le cose in miglio e stato ; e là prepara 
Ja casa per menarvi la sposa. — Torna al 
luogo natio, ove riconduce anco Agnese. — 
Occupazioni d' amenduo mentre aspcttan 
Lucia, f— Questa esce del Lazzeretto colla 
Vedova amica , in casa della quale fa la 
quarantena. Frattanto ella lift iute o della 
■colerata vita della Signora di Mouza , e 
«Iella sua esemplar penitenza ; della morte 
«li Fra Cristoforo in quella pestilenza •; e 
della morie pure dei suoi padroni P rasso- 
do c Ferrante. — Si riportano alcuni ra- 
gionamenti filosofici di quest' u'timo in pro- 
posito del Contagio. — 

Appena in fatti ebbe Renzo var- 
cato la soglia del lazzeretto e preso 
la ita (alla dritta , per ritrovare il 
viottolo dond* era sbucato il mattino 
sotto le mura ) , cominciò come una 
gragnuola di goccioloni grandi e ra- 
di , die, battendo e risaltando sulla 
via bianca e arida , sollevavano un 
minuto polverio; ben tosto si spos- 
sarono in pioggia ; ,e prima eli’ egli 
giugnesse al viottolo, la veniva giù a 
secchie. Egli, lunge dal darsene fa- 
stidio , vi sguazzava sotto, si godeva 
in quella rinfrescata, in quel borbo- 
glio , in quel brulichio dell’ erbe e 
delle foglie, mosse, sgocciolanti, rin- 
verdite , lucenti ; mandava certi re- 
spi roni larghi e pieni ; e in quel ri- 
solvimento della natura sentiva come 
più liberamente e più vivamente quel- 
lo che s’ era fatto nel suo destino. 

Ma, quanto più schietto c pieno sa- 
rebbe stato questo suo sentimento , 
s’ egli avesse polutu indovinare quel 
che si vide pocbi giorni appresso : 
clic quell'acqua portava via , lavava 
giù, peC cosi dire, il contagio ; che, 
da quella in poi , il lazzeretto , se 
non era per restituire ai viventi tutti 
i >iveiili che conteneva, almeno non 
ne avrebbe più ingoiati altri ; che., 
fra una settimana , si vedrebbe ria- 
perti usci e botteghe, non si parie- 
lebbe quasi più che di quarantena ; 
e della pestilenza non rimarrebbe , 
se nou qualche segno qua e là ; quello 
strascico che ognuna si lasciava die- 


tro per qualche tempo. 

Andava dunque il nostro viaggia- 
tore con grande alacrità, senza aver 
disegnato nè dove, nè come; nè quan- 
do, nè se avesse da fermarsi la notte , 
sollecito soltanto di portarsi innanzi, 
di arrivar presto al paese , di trovar 
con cui parlare, a cui raccontare, 
soprattutto di poter presto rimettersi 
in via per Pasturo . alla cerca d’ A- 
gnesc. Andava , colla utente tutta a 
rumore delle cose di quel giorno ; 
ma da sotto le miserie, gli orrori, i pe- 
ricoli, veniva sempre agalla un pen- 
sierino 1' ho trovata ; è guarita ; è 
mia ! E allora dava un salterello , 
con che . faceva uno spruzzolo all' in* 
torno, come un barlioue uscito a riva 
d’ un' acqua; talvolta si contentava 
di una fregatlnt di mani : e innanzi 
con più voglia di prima. Guardando 
alla via , ricoglieva , per dir cosi, i 
pensieri, che vi aveva lasciati il mat- 
tino , e il giorno innanzi, venendo; 
e con più gusto quelli appunto elle 
allora aveva più cercato ni parar dal- 
la fuiitasia , i dtihhii , le difficoltà , 
trovarla, trovarla viva, fra tanti mor- 
ti e morenti ! — E 1’ ho trovata vi- 
va ! — conchiudeva. Si rimetteva nei 
più forti punti , nelle più terribili 
scurità di quel giorno , si figurava 
con quel martello in muno: ci sarà 
o non ci sarà ? e una risposta così 
poco allegra ; e .non aver manco 
il tempo ai masticarla , che addos- 
so quella furia di matti birboni ; 
e quel lazzeretto , quel mare 1 lì ti 
volevo a trovarla! li. averla trovata! 
Tornava in su quel momento quando 
fu finita di passare la processione dei 
convalescenti : elle momento I che 
crepacuore non trovarvela 1 e ora non 
gliene importava più niente. E quel 
quartiere delle donne I E là dietro 
a quella capanna , quando meno se 
l'aspettavo; quella voce, quella voce 
proprio ! E vederla , vederla in pie- 
di ! Ma che ? c' era ancora quel grup- 
po del voto , e più stretto che mai. 
Sciolto anche questo. E quella rab- 
bia conira dou Rodrigo, quel rangolu 
iiialudello che esacerbava tutti i guai 
e avvelenava lutti i conforti, sterpa- 
to anche quello. Talché a fatica saprai 
immaginare uno stato di maggior con- 
tento, se non fosse stata l'incertezza 
intorno ad Agnese, il rammarico pel 
padre Cristoforo, e quel trovarsi tut- 
tavia iu mezzo ad Un ' pestilenza. 
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Arridi a Sesto , che imbrunirà ; 
nè l' acqua dava segno di voler re- 
stare. Ma, sentendosi più in gambe 
che mai , e con tante difficoltà ili 
trovare dove porsi, C così intoppato, 
non pensò neppure ad albergo. La 
sola esigenza che gli si facesse sentire, 
era un forte appetito ; che un suc- 
cesso come quello gli avrebbe fatto 
smaltire altro che la poca minestra 
del cappuccino. Osservò se trovasse 
anche qui una bottega di fornaio; ne 
vide una ; ebbe due pani colle mol- 
le , c con quell’ altre cerimonie. Uno 
in tasca e l’ altro a' denti ; e innalzi. 

Quando passò per Monza, era notte 
fatta ; tuttavia trovò il verso di ve- 
nirne fuora dalla parte che metteva 
in su la strada giusta. Ma da questa 
in poi, che , a dir vero, era un gran 
merito , potete imaginarvi come fosse 
uella strada e come andasse faceti- 
osi di momento in momento. Af- 
fondata ( com’ eran tutte, e dobbia- 
mo averlo detto altrove ) fra due ri- 
ve , quasi un letto di fiume, sareb- 
be' a quell’ora potata dirsi. Se non 
un fiume , una gor 1 *- davvero ; e a 
ualche passo, buche e pozzanghere 
a volerei del buono a riaverne le 
scarpe, e talvolta i piedi. Ma Renzo 
ne usciva come poteva', senza impa- 
zienza, senza male parole, senza pen- 
timenti ; pensando che ogni passo , 
per quanto costasse , lo portava in- 
nanzi, e che l’acqua cesserebbe quan- 
do a Dio piacesse, e che a suo tem- 
po, verrebbe giorno, e che la strada 
eh’ egli faceva intanto , allora sareb- 
be fitta. 

E dirò anche che non vi pensava 
se non proprio nei momenti di mag- 
gior bisogno. L'eran distrazioni que- 
ste ; il gran lavoro della sua mente 
era in riandare la storia di quei tri- 
sti auui passati: tanti viluppi , tante 
traversie , tanti momenti in cui era 
Stato per torsi giù anche dalla spe- 
ranza , e dar perduta ogni cosa ; e 
contrapporvi le imaginazioni d' un 
avvenire così diverso, e 1’ arrivar di 
Lucia , e le nozze, e il far casa , e 
il raccontarsi le viccude passate , e 
tutta la vita. 

Come la facesse ai bivii , che pur 
ve n' era ; se quella poca pratica , 
con quel poco barlume , fosser quelli 
che gli facessero trovar sempre la 
buona strada, o se 1 imboccasse sem- < 
pre alla veulura , non re lo saprei 


dire ; chè egli stesso , il quale sole- 
va contare la sua storia molto per 
minuto, lunghettamente anzi che no, 
( e tutto conduce a credere che il 
nostro anonimo l’avesse intesa da lui 
più d* una volta) egli stesso, a questo 
luogo , diceva che di quella notte non 
si ricordava che come se l' avesse 
passata in letto a sognare. Fatto sta 
che , sul finir di essa , si trovò di- 
sceso all’ Adda. 

Non era spiovuto mai ; ma , a nn 
certo tempo , da diluvio I' era dive- 
nuta pioggia e poi un' acquerugiola 
fina , cheta , uguale : le nubi alte e- 
rade facevano un velo continuo , ma 
leggiero c diafano e il lume del 
crepuscolo lasciò vedere a Renzo il 
paese cM ri torno. V’ era dentro il suo; 
e quello eh' egli ne provasse non si 
saprebbe significare. Altro non so 
dire , se non che quei monti , quel 
Resegone vicino, il territorio di Lec- 
co : era come diventato tutto roba 
sua. Gittò anche l’ occhio addosso a 
sù, e si trovò un po’ strano, quale a 
dir vero, da quel che si sentiva, s’i- 
maginava anche di dover parere : 
sciupata e come impigliata addosso 
ogni cosa : dal cocuzzolo alla cintola, 
tuttp un mollume, una gronda ; dalla 
cintola alla suola , poltiglia e loto : 
i luoghi dove non ve ne fosse si 
sarebbero potati chiamare essi zac- 
chere e schizzi. E se si fosse veduto 
tutto intero in uno specchio , con 
le falde del cappello flosce e spen- 
zolanti, e i capelli stirati e incollati 
sul viso , si sarebbe fatto ancor piu 
specie. Quanto a staoco , lo poteva 
essere , ma non ne sapeva nulla : e 
il freschetto del mattino sopraggiunto 
a quello della notte e di quel poco 
bagno , non-gli dava altro che una 
fierezza , una voglia d' andar più in 
fretta. 

È a Pescate ; costeggia quell’ ulti- 
mo tratto dell' Adda , dando però 
un' occhiata malinconica a Pescare- 
nico ; passa il ponte ; per vie e 
per campi , arriva in breve alla ca- 
sa dell’ ospite amico. Questi che , 
appena levato , Stava in sull’ uscio a 
guardare il tempo , alzò gli occhi a 
quella figura così guazzosa, così fan- 
gosa , diciam pure così lercia , e in • 
sieme così viva e disinvolta : a' suoi 
giorni non avea veduto un uomo peg- 
gio conciato e più contento. 

» Ohe 1 » disse : >» già qui ? o con 
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questo tempo ? Como ò ella andata?» 

» lai c’è, » disse Renio: » la e e: 
la e' fc. » 
a Sana ? » 

» Guarita , che è meglio. Ho da 
ringraziarne il Signore e la Madonna 
per (in clic campo. Ma; cose grandi, 
cose di fuoco : ti conterò poi tutto.» 
» Ma rame sei aggiustato 1 » 

» Sou bello eh 7 » 

» A dir la veri tè , potresti adope- 
rare il da tanto in su per lavare il 
da tanto in giù. Ma, aspetta, aspet- 
» la ; che ti faccia un buon fuoco. » 
» IN oh rifiuto mica. Sai dove la 
m' ha preso ? proprio alla porta del 
lazzeretto. Ma niente ! il tempo il 
suo mestiere , cd io il min. » 

L' amico andò e tornò con dne 
bracciate di stipa : ne pose una per 
terra 1' altra in sul focolare , e , con 
un po’ di bragia rimasta dalla sera , 
ne le’ presto levare una bella fiam- 
ma. Renzo in tanto, s’ era tolto il 
cappello di capo, e , scossolo dueo 
tre volte l'aveva gitlatn in terra i e, 
non cosi facilmente , s’ era tratto il 
farsetto. Gasò allora dal taschino drl'e 
brache il coltello , col fodero tutto 
molliccio, che pareva stato in mace- 
ro -, lo mise su un deschetto e disse : 
» anche costui è aggiustato a dove- 
re ; ma 1’ è acqua I 1' è acqua ! sia 
ringraziato il Signore.... Sono stato 
a un pelo!.... Ti dirò poi. » E si fre- 
gava lo mani. » Adesso fammi un 
altro piacere , » soggiunse: » quel 
fagotlello che ho lasciato qui di so- 
pra , vammelo a pigliare, che prima 
che s’ asciugasse questa roba che Ilo 
indosso!..» 

Tornato col fagotto , 1’ amico dis- 
se : » penso die avrai anche appeti- 
to ; capisco che da bere , per la 
strada, uno te ne sarà mancato ; ma 
da mangiare... » 

■ » Ilo trovato da comperar due pa- 
ni , ieri iu sulla bess'ora ; ma, per 
venta non ini hanno toccato un den- 
te. »• 

» Lascia fare , » disse 1' amico ; 
versò acqua in una pentola ! che ap- 
pese .poi alla catena;, e soggiunse : 
» vado a muglierò : quando lorqerò 
col latte , 1’ acqua sarà a o/dme ; e 
si fa una buona polenta. Tu in tanto 
aggiustati con tuo comodo » 

Renzo , rimasto solo, si levò, dad- 
dosso, non senza fatica, il resto dei 
panni, che eran come appiastricciati 
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alle carni ; si rasciugò , si rivesti di 
nuovo da capo a piedi- L amico tor- 
nò ; si mise al lavoro della polenta: 
Renzo intanto si sedette, aspettando. 

» Sento ora che sono stati co , » 
disse: ma è una bella tirai al Però 
questo è niente. Ho da contartene 
per tutt’ oggi. Come è conciato Mi- 
lano I Quel che bisogna vedere ! quel 
che bisogna toccare ! Cose da aver 
poi schifo di se medesimo. Sto per 
dire che non ci voleva meno di quel 
bucatino che ho avuto. E quel che 
mi hanno voluto fare quei signori di 
laggiù 1 Sentirai. Ma se tu vedessi il 
lazzeretto! V’è da perdersi nelle 
miserie. Basta ) ti conterò tutto... E 
la c’ è , e la verrà qui , e sarà mia 
moglie } e tu hai da essere testimonio, 
e, peste o non peste, almeno qual- 
che ora , voglio che stiamo allegri.» 

Del resto mantenne ciò, che aveva 
detto all’ amico di voler contargliene 
tutto il giorno, tanto più , che , a- 
vendo sempre continuato a pioviggi- 
nare , questi lo passò tutto al coper- 
to , pfrle seduto .a canto all' amico , 
parie in faccenda dietro a una sua 
lineila e a una picciola botte , e ad 
altri lavori preparatorii per la ven- 
demmia e per la fattura del vino ; 
nel che Renzo non lasciò di dargli 
mano i ebà , conte soleva dire , era 
di quelli che 9Ì stancano più a non 
far niente , che a lavorare. Non po- 
tè però tenersi di fare ima scorse- 
rella fnio alla casa d’ Agnese, per ri- 
vedere una certa finestra, e per dare 
anche 11 una fregatiua di inani. An- 
dò , e tornò inosservato , e si corcò 
per tempo. Per tempo si levò il mat- 
tino vegnente ; e , veggendo cessata 
1' acqua , se non tornato il sereno , 
si mise tosto in via per Pasturo. 

Era aucor per tempo quando vi 
giunse : cliè noa aveva mauco fretta 
e voglia di finire, di quel che possa 
averne il lettore. Cercò d’ Agnese ; 
udì eli' eli’ era sana e iu tuono, e gh 
fu indicata uua casetta isolata dov’ella 
stava. V' andò ; la chiamò a nome 
dalla strada: a una tal voce, ella 
venne iu furia alla finestra; e, men- 
tre slava colla bocca spalancata per 
mandur fuora non so che parola, non 
so che suono , Renzo la prevenne 
dicendo : » Lucia è guarita ; 1' ho 
veduta icr l'altro : vi saluta : verrà 

presto. E poi ne ho, ne ho delle cose 
da dirti. » 
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Tra la sorpresa dell' apparizione , 
e la gioia della notizia , e la smania 
di saperne di piti , Agnese comin- 
ciava ora una esclamazione , ora una 
domanda, senza finir nulla : poi, di- 
menticando le cautele che era solita 
a prendere da molto tempo , disse 
» vengo ad aprirvi. » 

» Aspettate : e la peste? disse Ren- 
zo : voi non l'avete avuta, credo. »■ 
» Io no : e voi ? » ivi 

» Io sì ; ma voi dunque dovete a- 
ver giudizio. Vengo da Milano ; e , 
sentirete , sono proprio stato nel con- 
tagio fino agli occhi. È vero che mi 
soli tutto mutato da capo a piè ; ma 
1’ 6 una porcheria che la s’ attacca 
alle volte come un inalefizio. E giac- 
ché il Signore v’ha preservata fin o- 
ra, voglio che v’abbiate cura, per Bri 
che sia finito questo influsso ; perchè 
siete la nostra mamma ; e voglio che 
campiamo insieme un bei pezzo al- 
legramente , a conto del gran patire 
che abbiam fatto, almeno io. » 

» Ma... » cominciava Agnese. 

» Eh ! » interruppe Renzo : » non 
c è ma che tenga, ao quel che volete 
dire ; sentirete , sentirete , che dei 
ma non ce n’ è pivi. Andiamo in qual- 
che luogo all’ aperto , dovè si possa 
parlar con comodo , senza pericolo; 
e sentirete. » 

Agnese gl’ indicò un orto ch'era die- 
tro alla casa ; entrasse quivi, s’ as- 
settasse sur una di due panchette 
eh’ erano a rimpetto : ella scende- 
rebbe tosto , e verrebbe a porsi in 
su l’altra. Così fu fattoi e son certo 
che , se il lettore , informato coni' è 
delle cose antecedenti, avesse potuto 
trovarsi lì in terzo, a veder cogli 
occhi quella conversazione così ani- 
mata , a udire colle orecchie quei 
racconti , quelle domande , quelle 
spiegazioni , quell’ esclamare , quel 
condolersi , quel rallegrarsi , e don 
Rodrigo, e il padre Cristoforo, e tutto 
il resto, e quelle descrizioni dell' av- 
venire, chiare e positive come quelle 
del passato , son certo, dico, cne ci 
avrebbe pigliato gusto assai, e sarebbe 
stato 1' ultimo a venir via. Ma d'a- 
verla in sulla carta tutta quella cou- 
versazione , con parole mute , latte 
d' incbiosto , e senza trovarvi tm solo 
fatto nuovo , son di parere ebe non 
se ne curi molto , e che ami meglio 
che noi gliela lasciamo indovinare. La 
conclusione fu che si auderebbe a far 
Manzoni 
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casa tutti insieme su quel di Berga- 
mo , nel paese dove Reuzo aveva già 
un buon avviamento : quanto ai tornivo 
non si poteva decider nulla. , perchè 
dipendeva dalla peste e da altre cir- 
costanze : appena finito il pericolo 
Agnese tornerebbe a casa, aa aspet- 
tarvi Lucia , o Lucia ve l' aspettereb- 
be : intanto Renzo farebbe spesso 
qualche altra corsa a Pasturo, a veder 
la. sua mamma, e a tenerla informata 
di quel che potesse occorrere. 

Prima di partire, offerse aacbe a lei 
danari, dicendo: » gli ho qui tutti, ve- 
dete , quei tali : avevo fatto voto an- 
eli’ io di non toccarli » fin che la cosa 
non fosse schiarita. Adesso ino , se 
ne avete bisogno , portate qui una 
scodellata d’ acqua e aceto ; vi getto 
dentro i cinquanta scudi belli e lam- 
panti. »... . ........ . . • 

» Ao , no , » disse Agnese : » ne 
bo ancora più del bisogno per me : i 
vostri, teneteli saldi, che saran buoni 
per piautar la casa. » 

Reuzo se ne tornò con questa con- 
solazione di più dell' aver trovata sa- 
na e salva una persoua tanto cara. 
Stette il rimanente di quei gioruo e 
la notte , in casa dell' amico ; il do- 
mani, in via di nuovo; ma da un’al- 
tra bauda , verso il paese adottivo. 

Trovò quivi Bortolo, pure in buo- 
na salute , e in minor timore di per- 
derla : che , in quei pochi giorni , 
le cose , anche là , avevan preso ra- 
pidamente una hoiiissima piega. Oli 
ammalamenti eran divenuti radi , I» 
malattie non eran più quelle ; uou 
più quei lividori mortali, nè quella 
violenza di sintomi ; ma febbriciat- 
tole , intermittenti la maggior parte, 
con al più qualche gavoccioletto sco- 
lorato, che si curava come un figuolo 
ordinario. Già la faccia del paese 
compariva mutata ; i superstiti comin- 
ciavano a venir fuori, a noverarsi ii a 
loro, a farsi a vicenda condoglienze 
e congratulazioni. Si parlava già di 
ravviare i lavori : i padroni soprav- 
vissuti pensavano già a cercare e a. 
caparrare operai , e in quelle arti 
pnucipalmeute dove il numero ne era 
stato scarso anche prima del contagio, 
com’ era quella della seta. Reuzo, sen- 
za fare il lezioso , promise (salve pe- 
rò le debite approvazioni ) al cugi- 
no di rimettersi al lavorio., quando 
verrebbe accompagnato a stabilirsi , 
in paese. Riè iulauto ordine ai pre- 

4 ° 



3oG N 1 PROM E 

paramenti piu necessari i : si provide 
di più capace alloggio, cosa divenuta 
pur troppo facile e poco costosa , e 

10 forni di mobili e d' arredi , met- 
tendo mano questa volta al tesoro , 
ma senza farvi dentro -un grande 
sdrucito , chè d’ ogni cosa v’ era do- 
vizia e gran mercato. 

Dopo non so quanti giorni , tornò 
al paese natio , che vide anche più 
notabilmente cangiato in bene. Trot- 
tò subito a Pasturo ; trovò Agnese 
ben rassicurata, e disposta a venirne 
a casa quando che lesse ; tanto che 
ve la condusse egli : nò diremo quali 
fossero i loro sentimenti, quali le pa- 
role , al rivedere insieme quei luo- 
ghi. Agnese rinvenne ogni eosa come 
T aveva lasciata. Sicché ebbe a dire 
che , questa volta, trattandosi d' una 
povera vedova e d' una povera fan- 
ciulla , avevan fatto la guardia gli 
angioli. 

« E 1* altra volta , » soggiugneva, 
» che si sarebbe creduto che il Si- 
gnore guardasse altrove , e non pen- 
sasse a noi , giacché lasciava portar 
via il povero latto nostro , tia ino 
latto vedere il contrario ; perchè mi 
lia mandato da un' altra parte di bei 
soldi con cui ho potuto rimettere ogni 
cosa. Dico ogni cosa , e non dico tie- 
ne ; perchè il corredo di Lucia che 
coloro avevano raspato , ancor hello 
e intero insieme coi resto, quello man- 
cava accora ; ed ecco che ora ci vie- 
ne da un' altra banda. Chi mi avesse 
detto, quando io m’ adoperata tanto 
ad allestire quell' altro ; tu credi tu 
di lavorare per Lucia , neo? povera 
donna ! Lavori per chi non sai : sa 

11 cielo , questa tela , questi panni , 
a che sorta di creature andrauuo in- 
dosso : quelli per Lucia , il corredo 
davvero che ha da servire per lei , 
ci penserà un' anima buona, ta quale 
tu non sai ne auche che la ci sia. » 

La prima cura di Agnese lu quella 
di preparare nella sua povera casetta 
i’ alloggio il più decente che potesse 
a quell anima buona : poi andò m 
cerca di seta da dipanare ; e col suo 
aspro ingannava gii indugi. 

Renzo , dai cauto suo , non passò 
in ozio quei giorni già tanto lunghi 
per-sè : sapeva far aue mestieri por 
buona sorte ; si rimise a quel nel 
contadino. Parte aiutava il suo ospi- 
te , pel quale era una gran ventura 
1' avete m un tal tempo spesso al juo 
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comando un'opera, e un' opera di 
quella abilità ; parte coltivava e ri- 
metteva in onore l' orticello d’ Agnese 
trasandato adatto nell’ assenza di lei, 
Quanto al suo proprio podere , non 
ci pensava punto , dicendo eh’ ella 
era una parrucca troppo scarmigliata, 
e che ci voleva altro che 0ue brac- 
cia a ravviarla. Nè vi metteva pure 
il piede ; nè manco in casa : chè gli 
avrebbe fatto male a vedere quella 
desolazione ; e aveva già preso il par- 
tilo di disfarsi d’ ogni cosa , a qua- 
lunque prezzo , e d' impiegare nella 
nuova .patria quel tanto che ne po- 
trebbe ritrarre. 

Se i rimasti vivi erano 1’ uno all’al- 
tro come risuscitati , egli , per quei 
del suo paese , lo era come a dire 
due volle : oguuuo gli faceva acco- 
glienze e congratulazioni , ognuno 
voleva sentir da lui la sua stona. Di- 
rete forse : come andava ella col ban- 
do ? L’ andava benone : egli non ci 
pensava quasi più , supponendo che 
quelli i quali avrebbero potuto ese- 
guirlo non ci pensassero più nè au- 
che loro : nè s' ingannava. E questo 
non nasceva solo dalla peste che a- 
veva l'atto monte di tante cose ; ma 
era , come si è potuto vedere anche 
in più d' un luogo di questa storia , 
cosa comune a quei tempi ,, che gli 
ordini, tanto generali quaqto specia- 
li , contro le persone , se non v’era 
qualche animosità, privata c potente 
che li tenesse vivi e li facesse vale- 
re, rimanevano sovente senza effetto, 
quando, non lo avessero avuto in sul 
primo momento ; come palle di mo- 
schetto , che y se non fanno colpo , 
restano in terra, dove non danno fa- 
stidio a uessuuo. Conseguenza neces- 
saria della grande facilità con cui li 
gettavano quegli ordini , a dritto e 
a traverso. L attività deli’ uomo è li- 
mitata ; o tutto il di più che v' eia 
nell' ordinare, doveva tornare a tan- 
to meno nell eseguile, (Juel che va 
nelle maniche non può andar nei 
gheroni. 

Chi volesse anche sapere come 
Renzo la tacesse cou don Abbondio, 
in quel tempo d’ aspetto , dirò che 
stavano alla larga f uno e 1’ altro : 
questi, per timore di seutire a into- 
nar qualche cosa di matrimonio.} e, 
ai solo persarvi , si vedeva sorgere 
nella fantasia don Rodrigo da una 
parte , co' suoi bravi , li cardinale 


CAPITO 

dall' altra co' «noi argomenti : questi, 
prrcliè aveva risoluto di non parlar- 
gliene che al momento di conchiu- 
dere , non volendo risicar di farlo 
Inalberare innanzi tratto , di susci- 
tar , chi sa mai? , qualche difficol- 
tà, e d’imbrogliar le cose con chiac- 
chiere inutili. Le sOe chiacchiere 
le facèva con Agnese. » Credete 
eh* ella venga presto ? » domandava 
1’ uno. » Io spero di si , » rispon- 
deva 1’ nitro ■. e spesso quegli che a- 
veva dato la risposta , faceva poco 
di poi la domanda medesima. E con 
queste e con simili furberie, s' inge- 
gnavano a far passare -il tempo, che 
pareva loro più lungo a misura che 
n’ era più passato. 

Al lettore noi Io faremo passare 
in un momento tutto quel tempo, di- 
cendo in compendio che , qualche 
giorni dopo la visita di Renzo al laz- 
zeretto , Lucia ne usci colla buona 
vedova ;-che, essendo stala ordinata 
una quarantena generale, esse la fe- 
cero insieme , rinchiuse nella casa 
di quest’ ultima ; clic una parte del 
tempo fu spesa in allestire il corredo 
di Lucia , al quale , dopo aver fatto 
qualche cerimonie , dovette lavorare 
ella stessa ; e che, terminata la qua- 
rantena , la vedova lasciò in conse- 
gna il fondaco e la casa a quel suo 
fratello commissario ; e si fecero i 
preparamenti pel viaggio. Potremmo 
acche soggiugner subito : partirono , 
giunsero, e quel che segue ; ma, con 
tutta la buona voglia di accomodarci 
a codesta fretta del lettore , c' è tre 
cose appartenenti a quel tratto di 
tempo , che non vorremmo passare 
sotto silenzio ; e , per due almeno K 
crediamo che il lettore stesso dirà che 
avremmo avuto il torto. 

La prima , che , quando Lucia 
tornò a parlare alla vedova delle sue 
avventure , più in particolare e più 
ordinatamente che non avesse potuto 
in quella agitazione della prima con- 
fidenza, e fece menzione più espres- 
sa della signora che V aveva ricove- 
rala nel monastero di Monza, venne 
» sapere di costei cose clic, dandole 
la chiave di molti misteri , le riem- 
pirono 1' animo d’ una dolorosa e pau- 
rosa maraviglia. Seppe dalla vedova 
che la sciaurata , caduta in sospetto 
di atrocissimi fatti, era stata per ordi- 
ne del cardinale trasportata in un mo- 
nastero di Milano ; che quivi , dopo 
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molto infuriare e sbattersi, »' era rav- 
veduta; s’ era accusata ; e che la sua 
vita attuale era un supplizio volontario 
tale . che nessuno , a meno di to- 
glierla . non avrebbe potuto trovar- 
ne un più severo. Chi volesse cono- 
scere più per minato questa trista 
storia , la troverà nel libro e al luo- 
go che abbiam citato altrove a pro- 
posito della stessa persona, (i). 

L’altra cosa è che Lucia, inchieden- 
dosi del padre Cristoforo a tutti i cap- 
puccini che potè vedere nel lazze- 
retto , intese quivi , con più dolore 
Che stupore, com' egli era morto della 
peste. 

Finalmente: prima di partire, ella 
avrebbe anche desiderato di sapere 
qualche cosa de' suoi antichi padroni, 
e di fare , com' ella diceva , un atto 
di dovere ,^se alcuno ne rimaneva. La 
vedova 1’ accompagnò alla casa, dove 
seppero che l'uno e l’altra erano an- 
dati fra que' più. Ili donna PrasSede , 
quando si dice eh’ ella era morta , è 
detto tutto ; ma per don Ferrante , 
trattandosi eh’ egli era stato dotto, l’a- 
nonimo ha slimato die portasse il pre- 
gio di stendersi un po’ più ; e noi , a 
nostro rischio, trascriveremo a un di- 
presso quello ch’egli ne lasciò scritto. 

Dice adunque che , al primo parlar 
che si foce della peste , don Ferrante 
fu uno dei più risoluti e sempre poi 
uno dei più costanti a negarla ; non 
già con ischia mazzi , come il popolo ; 
ma con ragionamenti, ai quali nessuno 
potrà dire almeno che mancasse la 
concatenazione. 

» In rerum natura , v diceva > egli , 
» non ci ha che due generi di cose : 
sostanze e accidenti; e se io provo 
che il contagio non può essere nè 1' n- 
no nè P altro , avrò provato che no'n 
esiste, che è una chimera. E son qui. 
Le sostanze sono o spirituali o mate- 
riali. Che-il contagio sia sostanza spi- 
rituale è sproposito che nessuno vor- 
rebbe sostenere ; sicché è inutile par- 
larne. Le sostanze materiali sono o 
semplici o composte. Ora , sostanza 
semplice il Contagio non è ; e si di- 
mostra in quattro parole. Non è so- 
stansa aerea ; perchè , se fosse , in- 
vece di passare da un corpo all’ a - 
tro, volerebbe , al più presto , alla 
sua sfera. Nou è acquea, porche ba- 
li.! Kìp. Uist. Tat. Dar. V, L»l>. VI. Cam 
Ut. 
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gnerebbe e verrebbe diseccata dai 
venti. Non è ignea ; perchè abbru- 
nerebbe. Non è terrea ; pejrchè sa- 
rebbe visibile. .Sostanza composta , 
neppure ; perché ad ogni modo do- 
vrebbe esser sensibile all’ occhio o al 
tatto ; e questo contagio , chi 1’ ha 
veduto t chi 1’ ha toccato ? Resta da 
vedere se possa essere accidente. Peg- 
gio che peggio. Ci dicono questi signo- 
ri dottori che si comunica da un corpo 
all’ altro ; che questo è il loro Achilie, 
questo il pretesto per fare tanti ordini 
senza costrutto. Ora, supponendolo ac- 
cidente, verrebbe ad essere acriden- 
te trasportato, due parole che fanno 
alle pugna ; non ci essepdo in tutta 
la filosofia cosa più chiara, piti li- 
quida di questa : che un accidente 
non può passare da nn soggetto al- 
1’ altro. Che se , per evitar questa 
Scilla, si riducono a dire. che sia ac- 
cidente prodotto , fuggon da Scilla e 
danno in Cariddi : perchè se è pro- 
dotto , dunque non si comunica, non 
si propaga, come vanno blaterando. 
Posti questi priucipii , che serve ve- 
nirci tanto a parlare di vibici, di e- 
santemi , di antraci...? » 

» Tutte corbellerie , » scappò su 
una volta un tale. 

» No , no , » riprese don Ferran- 
te.- » non dico questo io : la scienza 
è scienza -, solo bisogna saperla ado- 
perare. Vibici, esantemi, antraci, pa- 
rodili , buboni violacei, furoncoli ni- 
ericauti , sono tutte parole rispetta- 
bili , che hanno il loro bell' e buon 
significato ; ma dico che non fanno 
niente alla quistione. Chi nega che 
ci possa essere di queste cose , anzi 
che ce ne sia ? Tutto sta a vedere 
donde vengano. » 

Qui cominciavano i guai anche per 
don Ferrante. Fin che non faceva che 
dare addosso alla opinione del con- 
tagio , trovava da per tutto orecchie 
benevole, dolci e rispettose : perchè 
non è da dire quanto sia grande l' au- 
torità d’un dotto di professione, al- 


lorché vuol provare agli altri le cose 
di cui sono già persnasi. Ma quando 
veniva a distinguere , e a voler di- 
mostrare chel’ errore di quei medici 
non istava già nell’ affermare che ci 
fosse un male terribile e generale; ma 
nell’ assegnarne la causa e i modi ; 
allora (parlo dei primi tempi, in cui 
non si voleva sentir discorrere di 
morbo) , allora , invece d’orecchie , 
egli trovava lingue ribelli , intratta- 
bili ; allora, di predicare non ci era 
luogo , e la sua dottrina non poteva 
più metterla fuori, che a pezzi e hoc. 
coni. 

» La c’ è pur troppo la vera ca- 
gione , »> diceva egli : » e sono co- 
stretti a riconoscerla anche quelli che 
sostengono poi quell’ altra cosi in a- 
ria... La neghino un po’se possono , 
quella fatale congiunzione di Saturno 
con Giove. E quando mai s’ è inteso 
dire che le influenze si propaghino... 
E loro signori , mi vorranno negar 
le influenze ? Mi negheranno che ci 
sia degli astri? O mi vorranno dire 
che sieno lassù a far niente , come 
tante capocchie di spilli confitte in 
un torsello? Ma quello che non posso 
intendere , A di questi signori medi- 
ci ; confessare che ci troviamo sotto 
una congiunzione così maligna, e poi 
venirci a dire con faccia tosta .- non 
toccate qui , non toccate là , e sare- 
te sicuri ! Come se questo sebifare il 
contatto materiale dei corpi terreni, 
potesse impedir 1' effetto virtuale dei 
corpi celesti 1 E tanta faccenda, per 
bruciar degli stracci 1 povera gente 1 
brucerete Giove? brucerete Saturno?» 

Bis fretus , vale a dire su questi 
fondamenti, non usò nessuna precau- 
zione contro la peste ; la prèse , e 
andò a letto , andò a morire , come 
un eroe di Metastasio , pigliandosela 
colle stelle. 

E quella sua famosa libreria ? La è 
forse ancora dispersa attorno pei inu- 
ricciuoli. 
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CAPITO 

SitfitMo t motta tw. 

IiHcia giunge colta buona Vedova alla caia 
materna , doro comparisce il mattino en- 
presso anche Reoro — Si va a partarc 
del matrimonio a Don Abbondio . ed ei ri 
ai mos'ra tuttora diffìcile : ma alla nuova 
delta morte di Don Rodrigo .ai rassicura , 
e vi consente. — Il Marchese erede di Don, 
Rodrigo lo viene a visitare, e gli domanda 
dei Promessi 8po-i 11 Curato profittando 
dell’ occasione , glieli raccomanda. — bon- 
tà e generosità del Marchese a riguardo di 
essi. Si fa finalmente il matrimonio , e 
il giorno appresso lotta la comitiva va a 
pranso , secondo P invito -, al Pnlnnotlo 
del Marchese. — La Vedova si toma a 
Milano, gli sposi con Agneso preridnn la 
via di Borgamo. — Disgusti avuti da Ren- 
io nella nuova patria. — Cambia un’ al- 
tra volta soggiorno , migliorate d’ assai lo 
aue eondiaioni. — Loria lo fa lieto di bella 
prole, ed hanno insieme inalterabile pace.— 

Una bella sera , Agnese sente un 
legno fermarsi alla porla. — È ella 
senz’altro 1 — Era ella proprio, eolia 
buona vedova : le accoglienze vicen- 
devoli se le imagini il lettore. 

11 mattino seguente , capita Renzo 
di buon’ ora , ignaro dell’ accaduto , 
e senz’ altro disegno ebe di sfogarsi 
un po’ con Agnese su quel tanto tar- 
dare di Lucia. Gli atti ch’ei fece e 
le cose che disse , al trovarsela in 
prospetto! , si rimettono pure alla i- 
maginazione del lettore. Le dimo- 
strazioni di Lucia a lui furono tali , 
che non ci vuol molto a renderne 
conto. » Vi saluto : come state ? » 
disse ella , cogli occhi bassi, e senza 
scomporsi. Nè crediate che Renzo 
trovasse quel modo troppo asciutto, 
e se ne avesse a male. Prese benis- 
simo la cosa pel suo verso ; e, come 
fra gente educata si sa far la tara ai 
complimenti , cosi egli capiva benis- 
simo che cosa si dovesse sottinten- 
dere a quelle parole. Del resto, era 
facile accorgersi eh' ella aveva due 
maniere di porgerle ; una per Renzo, 
e un’ altra per tutta la gente eh’ ella 
potesse conoscere. 

» Sto bene quando vi vedo, » rispo- 
se il giovane , con una frase a stam- 
pa, ma che avrebbe inventata egli in 
quel momeuto. 

» Il nostro povero padre Cristofo- 
ro... / disse Lucia » pregate per 1’ a- 
nima sua ; sebbene si può esser quasi 
sicuri che a quest' ora egli prega per 
noi lassù, a 
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_ » Me P aspettavo , pur troppo , » 
disse Renzo. Nè fu questa la sola cor- 
da di mesto suono che si toccasse in 
quel colloquio. Ma che ? per qualun- 
que soggetto si passasse , il colloquio 
gli riusciva sempre delizioso. Come 
quei cavalli bisbetici, che s’impuntano 
e si piantano 1.1 ; e levano una zampa 
e poi un’ altra , e le ripiantano al me- 
desimo posto , e fanno mille cerimo- 
nie prima di dare un passo, e poi tut- 
to a un tratto pigliano la carriera , e 
vanno quasi portali dal vento , cosi e- 
ra divenuto il tempo per lui : prima 
i mintili gli parevano ore ; adesso le 
Ore gli parevano minuti. 

La vedova non solo non guastava la 
compagnia , ma si faceva dentro be- 
nissimo ; uè Renzo, quando la vide io 
quel lcttuccio , avrebbe mài potuto i- 
maginarsela d'un umore così compa- 
gnevole e gaio. Ma il lazzeretto e la 
campagna ,-la morte e le nozze nou 
son mica tuttuno. Con Agnese ella «■ 
vevagià fatta amicizia ; con Lucia poi 
era un piacere a vederla, tenera in- 
sieme e scherzevole, e come la stuz- 
zicava garbatamente e senza sforzare, 
quanto appena ci voleva per dar più 
anima ai snoi moti e alle sne parole. 

Renzo disse finalmente che andava 
da don Abbondio a prendere i con- 
certi per lo sposalizio. V 1 andò , e , 
in una certa aria di burla rispettosa, 
» signor curato , » gli disse : » le è 
poi andato via quel dolor di capo , 
per cui mi diceva di non poterci 
maritare ? Adesso siamo a tempo; la 
sposa c’ è : e son qui per sentire 
quando le sia "comodo : ma questa 
volta , sarei a pregarla di far presto.» 

Non già che don Abbondio rispon- 
desse di nou volere ; ma cominciò a 
tentennare, a tirar fuori certe scuse, 
a far certe insinuazioni : e perchè 
mettersi in piazza a far gridare il suo 
nome , con quella cattura addosso ? 
e che la cosa potrebbe farsi egual- 
mente altrove ; e questo e quest’ al- 
tro. 

» Bo capito, » disse Renzo: » ella ha 
ancora un po’ di quel mal di capo. 
Ma senta , senta. » E si fece a de- 
scrivere in che stato aveva veduto 
quel povero don Rodrigo ; e che già 
a quell’ ora doveva sicuramente es- 
sere andato.» Speriamo, nconchiuse,» 
che il Signore gli arra fallo miseri- 
cordia. » 

» Questo- non ci ha a che lare, » 
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disse non Abbondio : » v’ I16 io detto 
di no? » Non dico di no io; parlo... 
parlo per buone ragioni. Del resto, 
Tede te , fin clic 1* uomo ha fiate in 
corpo-... Guardatemi me ; sono una 
conca fessa ; sono stato anch’ io, più 
di là che di quà : c son qui ; e... se 
non mi Tengono addosso dei distur- 
bi... basta... posso sperare di starci 
ancora un poclietlo. Figuratevi poi 
certi temperamenti. Ma, come dico, 
questo non ci ha che far nulla. » 

Dopo un po’ d’ altro dialogo nè più 
nè meno concludente , Ronzo stri- 
sciò una bella riverenza , se ne tor- 
nò alla sua brigata , fece la sua re- 
lazione e terminò cou dire; son ve- 
nuto via , che era pieno , e per non 
risicare di perder la pazienza e di 
parlar male. la certi momenti , pa- 
reva proprio quello dall’ altra volta; 
proprio quella mutria , quelle ragio- 
ni ; son Sicuro che, se la durava anco- 
ra un po’, mi tornava in campo con 
qualche parola in latino. Vedo che 
la vuol essere un' altra lungheria ; è 
meglio fare addirittura quel che dice 
egli , andare a maritarsi dove abbia- 
mo da vivere. » 

» Sapete che eosa faremo ? » disse 
la vedova : » voglio che andiamo nói 
altre donne a fare una prpva anche 
noi, e vedere se ci troviamo un po’ 
più il bandolo. Così avrò aneli’ io il 
gusto di conoscerlo quest’uomo, se 
è proprio come dite. Dopo pranzo , 
Voglio che andiamo ; per non tornare 
a dargli addosso così subito. Adesso , 
signor sposo, menateci un po’ a spasso 
noi altre due intanto che Agnese è in 
faccende: clic a Lucia farò io da mam- 
ma ; e ho proprio voglia di veliere 
un po' alla distesa queste montagne , 
questo lago di cui ho tanto inteso par- 
lare ; e il poco che ne ho già veduto 
mi pare.una gran bella cosa. •» 

Renzo le condusse di primo tratto 
allg casa del suo ospite, dove fu un'al- 
tra festa ; e gli fecero promettere che, 
non solo quel dì , ina ogni dì , se po- 
tesse, verrebbe a pranzare colla liri- 
gata. 

Passeggiato , pranzato , Renzo si 
parti subitamente, Senza dire dove an- 
dasse. Le donne rimasero un pezzetto 
a confabulare, a concertarsi sul modo 
di pigliare dop Abbondio; e lilialmen- 
te andarono all’ assallq. • 

— Son qui loro , — diss’ egli Ira se; 
ma fece buon viso ; grandi rallegra- 


menti con Lucìa, saluti ad Agnese , 
complimenti alla forestiera. Le fece 
sedere ; poi si gettò nel gran discorso 
della peste: volle sentire da Lucia 
come V aveva passata in que’ guai : il 
lazzeretto porse opportunità di far 
parlare anche quella che le era stata 
compagna ; poi , come era giusto , 
don Abbondio parlò anche della sua 
burrasca ; poi dei gran mi rallegro 
con Agnese, che n’ era uscita netta. 
La cosa andava in lungo : già fin dal 
primo momento , le due anziane sta- 
vano' alla vedetta se mai venisse il 
bel tratto di far parola dell’ essenzia- 
le : finalmente non so quale delle due 
ruppe il ghiaccio. Ma che volete? Don 
Abbondio non ci sentiva da quell'o- 
recchia. Guarda che dicesse di no; ma 
eccolo di nuovo a quel suo tergiversa- 
re e volteggiare e andar di palo in 
frasca. » Bisognerebbe , » diceva, » 
poter far levare quella cstturaccia. 
Ella, signora , che è da Milano, co- 
noscerà più o meno il filo delle cose, 
avrà delle buone protezioni, qualche 
cavaliere di peso , chè con questi 
mezzi- si sana ogni piaga. Se poi si 
volesse andar per la più corta , senza 
imbarcarsi in tante storie ; giacché co- 
desti giovani , e qui la nostra Agnese 
hanno già intenzione di spatriarsi ( e 
io uon so che dire .- la patria è dove si 
sta bene ) , mi pare che si potrebbe 
far tutto là , dove non c’ è bando che 
tenga. Non vedo proprio Torà di sa- 
perlo conchiuso questo parentado, ma 
lo vorrei conchiuso bene , tranquilla- 
mente. Dico il vero ; qui, con quella 
cattura viVa , spiattellar dall’ altare 
quel nome di Lorenzo Tramaglino, 
non lo farei col cuor quieto : gli vo- 
glio troppo bene ; avrei paura di far- 
gli un cattivo servizio. Veda lei; ve- 
dete voi. » 

Qui , parte Agnese, parte la vedo- 
va, a ribattere quelle ragioni; don Ab- 
boudio a riprodurle sott’ altra forma : 
si era Sempre da capo. Quand' ecco 
entra Renzo , con un andar risoluto, 
e con una notizia In l’accia, e dice ; » 
è arrivato il signor marchese ***. » 

» Che vuol dir questo? Arrivato do- 
ve ? » domanda don Abbondio, le- 
vandosi. 

» E arrivato nel su® palazzo, ch’era 
quello di don Rodrigo; perchè que- 
sto signor marchese è 1’ erede per lì- 
decom inisso , come dicono ; sicché 
non c’ è più dubbio. Per me , nè sarei 
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contento *e potessi sapere che quel 
poter uomo fosse morto bene. A buon 
conto , iinora ho detto per lui de’ pa- 
ternostri , adesso gli dirò dei De pro- 
fundis. E questo signor marchese è 
un bravissinv uomo. » 

«Sicuro, » disse don Abbondio : » 
l’ho sentito nominare più d’ una volta 
per un bravo signore davvero, per un 
uomo della stampa vecchia. Ma che 
sia proprio vero... ? » 

» Al sagrestano gli crede ? » 

» Perchè? » 

» Perchè egli l’ha veduto co’ suoi 
occhi, lo sono stato solamente li nel 
contorno, e, a dir la verità, vi sono 
andato appunto perchè ho pensato - 
qualche cosa là si dovrebbe sapere. 
E più d' uno e di due mi hanno con- 
tato la cosa. Ilo poi scontrato Am- 
brogio , che veniva proprio di lassù, 
e che lo ha veduto , come dico, far 
da psdrpne. Lo vuol sentire, Ambro- 
gio ? L’ ho fatto aspettar qui fuori 
apposta. » 

w Sentiamo , » disse don Abbon- 
dio. Renzo andò a chiamare il sagre- 
stano. Questi confermò la cosa ili pun- 
to in punto , v’ aggiunse altri partico- 
lari, sciolse lutti i dubbii ; e poi se 
nc andò. 

» Ali ! è morto dunque 1 è proprio 
andato 1 » sciamò don Abbondio. » 
Vedete , figliuoli , se la Providenza 
arriva alla line certa gente. Sapete 
che 1’ è una gran cosa ! un gran respi- 
ro per questo povero, paese ! che non 
ci’si poteva vivere con colui. E stala 
un gran flagello questa pestilenza ; 
ma Ì’ è anclie stala una scopa ; ha 
spazzato via certi soggetti , che , fi- 
gliuoli miei , non ce ne liberavamo 
più ; verdi , freschi , disposti ; biso- 
gnava dire che chi era destinato a far 
loro le esequie , si trovava ancora in 
seminario, a fare i latinucci. E in un 
batter d'occhio sono spariti, a cento 
alla volta. ]\ou lo vedremo più au 
dare attorno con quei tagliacauto 
ni dietro , con quell’ albagia , cou 
quella puzza , con quel palo iù cor- 
po , cou quel guardar la gente, clic 
pareva si stesse lutti al moudo per 
Sua degnazione, intanto , egli non 
c’.è piu , e noi ci siamo. Aon man- 
derà più di quelle imbasciate ai 
galantuomini. Ci ba dato un gran fa- 
stidio a tutti , vedete ; che adesso -lo 
possiamo dire. » 

» lo gli ho perdonato di cuore, » 


disse Renzo. - 

» E Pai bene : ò tuo dovere » ri- 
spose do» Abbondio : » ma si può 
anche ringraziare il cielo, che ce ne 
abbia liberati. Ora , venendo a noi, 
io vi torno a dire; fate voi quel che 
credete. Se volete eh' io vi mariti io, 
son qui ; se vi torna più comodo al- 
trimenti , fate voi. Quando alla cab 
tura , vedo anch' io che , non ci es- 
sendo adesso più nessuno ciré vi ten- 
ga di mira e xpglia farvi del male, 
non è cosa da pigliarsene gran fasti- 
dio : massime che c’ è stato di mezzo 
uel decreto grazioso , per la nascita 
el serenissimo infante. E poi la pe- 
ste 1 la peste 1 ba dato di penna a di 
gran cose la peste 1 Sicché , se vo- 
lete... oggi è giovedì... domenica- vi 
dico in chiesa ; perchè -quel che si è 
potuto fare altra volta , non conta 

{ >iù niente, dopo lauto tempo; e poi 
io la consolazione di maritarvi io. » 
» Ella sa che eravamo venuti ap- 
punto per questo , » disse Renzo. 

» Benissimo; e io vi- servirò; e 
voglio darue parte subito a sua emi- 
nenza. » 

» Chi è sua eminenza ? » domandò 
Agnese, v , . . 

» Sua eminenza, » rispose don Ab- 
bondio , » è il nostro signor cardinale 
arcivescovo , clic Dio conservi. » 

» Oh , in questo mi scusi , » re- 
plicò Agnese ; chè , sebbene io sia 
una povera ignorante , le posso cer- 
tificare che non gli si dice così ; per- 
chè , quando siamo state la secouda 
volta per parlargli , come parlo a 
lei , uno di quei signori preti mi tirò 
da parte , e mi insegnò come si de- 
-veva trattare con quel signore, e che 
gli si doveva dire vossignoria illu- 
strissima , e monsignore. « . 

' » E adesso, se vi. dovesse tornare 
a insegnare, vi 'dii ebbe che gli va 
dato iteli’ eminenza; capite ma ? Per- 
chè il papa, che Dio lo conservi an- 
che lui , ba prescritto, fin dal mese 
di giugno che ai cardinali si dia que- 
sto titolo. E sapete perchè sarà ver 
uuto a questa risoluzione ? Perchè 
1' illustrissimo , che era per loro e 
per certi principi, adesso vedete all- 
eile voi, elle cosa è diventato, a quauti 
si dà e come se lo sqpciauo su vo- 
lentieri 1 E che volevate lare ? To- 
glierlo a tulli? 'Richiami, raucori , 
guai, dispetti, e per soprappiù con- 
tinuar come prima. Dunque il papa 
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ha trovato un benissimo ripiego. A 
poco a poco poi si romincerà a dar 
dell’ eminenza ai vescovi ; poi lo vor- 
ranno gli abati, poi i prevosti ; per- 
chè pii uomini son fatti così e sempre 
voglion andare innanzi , sempre in- 
nanzi : poi i canonici. . , 

» E i curati ? » disse !a vedova. 

« No no , » riprese don Abbon- 
dio : » i curati a tirar la carretta : 
non abbiate paura che gli. avvezzino 
male i curati , del revereudo , fino 
alfa fine del mondo. Piuttosto , non 
mi stupirei che i cavalieri , i quali 
sono assuefatti a sentirsi dar dell’ il- 
lustrissimo , a esser trattati come i 
cardinali , un b e l g orno volessero 
dell eminenza anche loro. E se la vo- 
gliono , vedete, troveranno citi glie- 
ne darà. E allora, il papa che si tro- 
verà allora, penserà qualche altra^cosa 
pei cardinali. Orsù, torniamo al fatto 
rostro : domenica vi dirò in chiesa; 
e intanto , sapete che cosa ho pen- 
sato per servirvi meglio ? Intanto do- 
manderemo la dispensa per le altre 
due volte. Hanno a avere un bel da 
fare laggiù in curia a dar dispense , 
se la va da per tutto come qui. Per 
domenica ne ito già. ... uno... due... 
tre ; senza contarvi voi : e he può 
capitare qualche altro. E poi in se- 
guito, vedrete; c’è entrato il fuoco; 
non resterà uno scompagnato. Ila 
proprio l'alto uno spropo-ito Perpe- 
tua a morire adesso ; cuè questa era 
la volta che trovava anche ella il com- 
pratore- E a Milano , signora , mi 
figuro che sarà lo stesso. » • 

» Proprio ? la s’ imagini che , so- 
lamente nella mia parrocchia , do- 
menica passata , cinquanta matrimo- 
ni!. » • 

» Se lo dico ; il mondo non vuol 
finire. E lei signora , non ha comin- 
ciato a volarle attorno qualche mo- 
scone in' 

» No , no ; io non ci penso, nè ci 
voglio pensare. * 

» Sì , sì ; che vorrà ella esser la 
sola. Anche Agnese, veda ; anche A- 
gnese... » 

» Ufi ella ha voglia di ridere » disse 
qpesta. , 

» Sicuro che ho voglia di ridere : 
e mi pare else sia ora finalmente. Ne 
abbiamo .passate delle brutte, neh? 
i miei giovani' ; delle brutte ne ab- 
biamo passate': questi quattro dì che 
ci abbiamo a stare ancora, si p.uó spe- 
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rare cho vogliano essere Un po' moti 
tristi. Ma ! lbatnnati voi , che , non 
accadendo disgrazie, avete un pezzo 
ancora da parlare dei guai andati ! 
Io povero vecchio. ... I birbi pos- 
sono morire ; della peste si può gua- 
rire ; ma agli anni non c' è rimedio: 
e, come dice, senectus ipsa èst mor- 
bus. » 

» Adesso mo ; » disse Renzo , » 
parli pur latino fin che vuole, non mi 
fa niente. >> 

11 Tu l’hai ancora col latino , tu: 
bene bene , t' aggiusterò io : quando 
mi verrai innanzi con questa creatu- 
ra , per sent rvi dire appunto certe 
paroline in, latino, ti diro; latino tu 
non ne vuoi : vattene in pace. Eh ? » 

» Ah ! che so -io qùel che dico,» 
ripigliò Renzo : » non è mica quel 
latino lì che mi fa paura : quello è 
nn latino sìncero , sacrosanto, come 
quel della messa : anche loro lì bi- 
sogna ebe leggano quel che è sul 
libro. Parlo di quel latino birbone, 
fuor di chiesa, che vieoe addosso a 
tradimento; nel buono d- un discorso. 
Per esempio , adesso mo che siamo 
qui , che tutto è finito , quel latino 
che andava cavando fuori , qui pro- 
prio, in quel cantone, per darmi ad 
intendere che non poteva , e che ci 
voleva delle altre cose, e che so io, 
me lo tèagga un po' in volgare a- 
desso. » 

» Taci lì buffone, taci lì : non ri- 
mescolar queste cose; chè , se do- 
vessimo ora fare i conti, non so chi 
avrebbe a avere. Io ho perdonato 
tutto : non ne parliamo più ; ma me 
ne avete latti dei tiri. Di te non mi 
fa stupore , che sei un malandrinac- 
cio ; ma dico quest' acqua cheta, que- 
sta saTilareda, che si sarebbe creduto 
far peccato a guardarsene. Ma già , 
so io chi 1 aveva ammaestrata, so 

10 , So io. » Così diceudo , appun- 
tava e libiava verso Agnese 1 ' ludice 
che prima aveva tenuto rivolto a Lu- 
cia ; nè si potrebbe significare con 
che bonarietà, cou che piacevolezza 
facesse quei rimproveri. Quella noti- 
zia gli aveva dulo una disinvoltura , 
una parlantina, insolita da gran tem- 
po ; e Saremmo ancor ben lontani 
dalla fine, se volessimo riferire tutto 

11 resto di quella couversazioue, ch'e- 
gli prolungò, ritenendo più d’ una 
volta la brigala pronta a partire , e 
fermandola poi ancora un puelietto 



in su l’ uscio da via, sempre a par- 
lar di bubbole. 

Il dì seguente , gli capitò una vi- 
sita quanto inaspettata tanto gradita; 
il signor marchese di cui s’ era par- 
lato : un uomo tra la virilità , e la 
vecchiezza , il cui aspetto era come 
un suggello di ciò che la fama diceva 
di lui ; ‘aperto , benevolo , placido , 
umile, dignitoso, e qualche cosa che 
indicava una mestizia rassegnata. 

» Vengo , » diss’ egli , » a por- 
tarle i saluti del cardinale arcive- 
scovo. » 

» O che degnazione d’ entrambi!» 

» Quando lui a prender congedo 
da quest’ uomo incomparabile, il qua- 
le mi onora della sua amicizia , mi 
parlò egli di due giovani promessi 
sposi di codesta parrocchia , che 
hanno avuto a soffrir per causa di 
quel poveretto di. don Rodrigo. Mon- 
signore desidera di averne notizia. Son 
vivi ? E le loro cose sono elle ag- 
giustate ? » 

» Aggiustato ogni cosa. Anzi , io 
mi era proposto di scriverne a sua 
eminenza ; ma ara che ho l'onore...» 

» Si trovan essi qui ? » 

» Qui; e il più. presto che si po- 
trà , saranno marito e moglie. » 

» E io la prego di volermi dire se 
si possa far loro del bene , e anche 
d’ insegnarmi il modo più convenevo- 
le. In questa calamità, io ho perduto 
i due soli figli che avevo, e la madre 
loro , e ho latto tre eredità conside- 
rabili. Dei superfluo ne avevo anche 
prima : sicché ella vede che il darmi 
una occasione d' impiegarne , e mas- 
sime una come questa , è rendermi 
véramente un servigio. » 

» 11 cielo la benedica ! Perchè non 
sono tutti come lei i...? Basta; io la 
ringrazio aneli' io di cuore per questi 
miei figliuoli. E giacché vossignoria 
illustrissima mi dà tanto animo , si- 
gnor sì che ho uno spediente da sug- 
gerirle , il quale forse non le dispia- 
cerà. Sappia dunque che questa buo- 
na gente son risoluti d’ andare ad ac- 
casarsi altrove , e di vendere quel 
poco che hanno al sole qui : una vi- 
gnetta il giovane , di nove o dieci 
pertiche, salvo il vero, ma abbando- 
nata. imboschita affatto! bisogna far 
conto dello spazio , nient’ altro ; di 
più una casetta egli , e un'altra la 
sposa : due topaie, veda. Un signore 
come vossignoria non può sapere co- 
Marnarti 
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me la vada pei poveri, quando sono 
a quello di dover disfarsi del loro. 
Finisce sempre ad andare in bocca 
di qualche furbo , che , se dà il ca- 
so, farà da un pezzo l’amore a quel 
luoghetto , e quando sa che 1’ altro ha 
bisogno di vendere , si ritira , fa lo 
svogliato ; bisogna corrergli dietro e 
darglielo per un pezzo di pane : mas- 
sime poi in circostanze come queste. 
Il signor marchese ha già veduto do- 
ve vada a parare il mio discorso. La 
carità più fiorita che vossignoria il- 
lustrissima possa fare a questa gente., 
è di cavarli da questa stretta , com- 
perando quel poco fatto loro. Io, a 
dir vero, ci ho dentro il mio interesse, 
il mio guadagno, che vengo ad acqui- 
stare uella mia parrocchia un com- 
padrone come il s gnor marchese ; 
ma vossignoria deciderà secondo che 
le parrà: io ho parlato per obedire.» 

li marchese lodò assai il suggeri- 
mento, ne rendette grazie, pregò don 
Abbondio di voler essere arbitro del 
prezio , e d’ imporlo esorbitante , e 
colmò la maraviglia di lui , col pro- 
porgli che si andasse tosto insieme a 
casa Osila sposa , dove sarebbe pro- 
babilmente anche lo sposo. 

Per via, don Abbondio, tutto gon- 
golante come potete iinaginare , ne 
pensò e ne disse un' altra. » Giacché 
vossignoria illustrissima è tanto in- 
clinata a far del bene a questa gen- 
te , ci sarebbe un altro servigio da 
render loro. Il giovane ha addosso 
una cattura , una specie di bando , 
per qualche scappuccio che lia latto 
in Milano , due anni sono , quel 
giorno del gran fracasso , dove s’ è 
trovato dentro, senza maljzia , da i- 
gnorante, come un sorcio nella trap- 
pola : niente di serio , veda : ragaz- 
zate, cervellmaggini : di fare un male 
proprio è incapace : e posso dirlo ; 
chè i ho battezzato io , e l’ ho vedu- 
to venir su : e poi , se vossignoria 
vuol pigliarsi spasso , come sovente 
ne hanno ì signori a udir questa po- 
vera gente ragionar su alla carlona, 
potrà fargli cantare la storia a lui , 
e sentirà. Adesso, trattandosi di cose 
vecchie, nessuno gli dà molestia; e, 
come ho detto, egli pensa di andar- 
sene fuori di stato; ma, eoi tempo, 
o tornando qui o altro, non si sa mai; 
lei, m'insegna eh’ è sempre meglio 
trovarsi netto. Il signor marchese , 
in Milano , conta , come è dovere , 
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e per quel gran cavaliere, e per quei 
grand’ uomo che è No, no, mi la- 

sci dire; chi 1 la verità vuole avere il 
suo luogo, lina raccomandazione , 
una parola d’.un par suo è più die 
non bisogna per ottenere una buona 
assolutoria. » 

> Nou c' è impegni forti contro co- 
desto giovane ? » 

» Oibò , oibò ; non crederei. Gli 
hanno fatto fuoco addosso al primo 
momento ; ma ora credo che non ci 
sia più altro che la semplice forma- 
lità. » 

» Così essendo, la cosa sarà facile; 
e la piglio volentieri sopra di me.» 

» È poi non vorrà che si 'dica 
eh’ è un graud’ uomo. Lo dico, e lo 
voglio dire : a suo dispetto io voglio 
dire. E se io tacessi anche, già non 
servirebbe a nulla , perchè parlano 
tutti ; e vox populi , vox Dei. 

Trovarono appunto le tre donne e 
Renzo. Come questi rimasero, pen- 
satelo : io mi credo che anche quelle 
nude e scabre pareti , e le impan- 
nate e i deschetti e le stoviglie si 
maravigliassero di ricevere Ira loro 
un ospite così slraordinario.A^mmò 
egli la conversazione , parlando del 
cardinale e delle altre cose , con a- 

f u; ria cordialità , e insieme con de- 
icata misura. In breve venne alla 
proposta. Don Abbondio pregato da 
lui di pronunziare il prezzo, si lece 
innanzi ; e, dopo un po’ d’atti e di 
scuse , e che non era sua farina , e 
che non potrebbe altro che andare 
a tentone , e che parlava per obe- 
dienza , e che se ne rimetteva, pro- 
ferì , al parer suo , uno sproposito. 
Il compratore disse che, per la par- 
.te sua, egli era contentissimo e , 
come se avesse franteso , ripetè il 
doppio ; non volle sentire di rettifi- 
cazioni , e troncò e conehiuse ogni 
discorso convitando la brigata a pran- 
zo nel dì dopo le nozze , al suo pa- 
lazzo , dove si farebbe 1 istrumeuto 
iu regola. • 

— Ahi — diceva poi tra sè don Ab- 
bondio, tornato a casa : — se la pe- 
ste tacesse sempre e da per tutto le 
cose a questo modo, sarebbe proprio 
peccato il dirne male : quasi quasi 
ce ne vorrebbe una a ogni genera- 
zione; e si potrebbe stare a pallidi 
lare uua malattia. — 

Venne la dispensa , venne l'asso- 
lutoria, tenue quel benedetto gior- 
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no : i promessi andarono con sicu- 
rezza trionfale proprio a quella chie- 
sa , dove proprio per bocca di don 
Abbondio furono sposi. Un altro 
trionfo e ben più singolare fu, il di 
appresso , 1' andata a quel palazzot- 
to ; e vi lascio considerare che cose 
dovessero passar loro per la mente 
in salir quell’erta, all’entrare per 
quella porta ; e che discorsi doves - 
sero fare, oguuuo seco ndo il suo na- 
turale. Accennerò 'soltanto che , in 
mezzo all' allegria, or 1’ uno or l’al- 
tro menzionò più d' una volta, che, 
per compier la festa, vi mancava il 
povero padre Cristolòro. » Ma per 
lui, » dicevano poi , » sta meglio di 
noi sicuramente. 

Il signore fe’ loro gran festa , li 
condusse in un bel tinello , mise a 
tavola |li sposi con Agnese e con la 
cittadina ; e prima di ritirarsi a pran- 
zare altrove con don Abbondio, vol- 
le assistere a un po’ di quel primo 
convito , e aiutò anzi a servire. A 
nessuno verrà, spero, in testa di di- 
re che sarebbe stato cosa più sem- 
plice fare addirittura una tavola so- 
la. Ve l'ho dato per un brav’uomo, 
ma non per un originale , come ora 
si direbbe ; v’ ho detto eh’ era umi- 
le , non già che fosse un portento 
d’ umiltà. Ne aveva abbastanza per 
mettersi' al di sotto di quella buona 
geute, ma non per ìstar loro in pari. 

Dopo i due pranzi , fu steso il con- 
tralto per mano d’ un dottore , il 
quale non fu l’Azzecca-garbugli.t^ue- 
sti , voglio dire la sua spoglia , era 
ed è tuttavia a Canterelli. Jbi per chi 
non è di quelle parti, capisco anche 
io che qui ci vuole una spiegazione. 

Al di sopra di Lecco forse un mez- 
zo miglio, e quasi in sul tianco del- 
1’ altro paese chiamato Castello, è un. 
silo delio Canterelli , dove s’ incro- 
cicchiano due strade ; e all' un can- 
to del crocicchio, si vede un rialto, 
come, un poggetto artificiale , cou 
una croce in cuna ; il quale non c 
ailro che un gran mucchio di morti 
in quel contagio. La tradizione , per 
verità ,• dice semplicemente i morti 
del Contagio ; ma debb’ esser quello 
seuz’ altro, che- lu 1’ ultimo e it piu 
micidiale di cui resti memoria. E 
sapete che le tradizioni , chi Udii le 
aiuta , per sè dieou sempre troppo 
poco. 

Nel ritorno non ci fu altro iiicou- 
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veniente , se non che Renzo era un 
po’ incomodato dal peso dei soldi che 
portava via. Ma l’uomo, coma sape- 
te , aveva fatte ben altre male vite. 
Non parlo del travaglio della mente, 
che n<Jh era picciolo , a pensar del 
modo migliore di farli fruttare. A 
vedere i progetti che passavano per 
quella mente, le fantasie, i dibatti- 
menti ; a sentire i P r ° e i contro , 
per l’agricoltura, e per l’industria , 
egli era come se vi si fossero incon- 
trate due accademie del secolo pas- 
sato. E l’ affare per lui era ben più 
pressante e più impicciato ; perche, 
essendo egli uomo solo , non gli si 
poteva dire: che bisogno c’è di sce- 
gliere? l' qffo c l’altro, in buonora; 
che i mezzi, in sostanza , sono 1 me- 
desimi; e son due cose come le gam- 
be. che due vanno meglio d’una sola . 

Non si pensò più che a fare i fa- 
gotti, e a mettersi in viaggio ; casa 
Tramaglino per la nuova patria, e la 
vedova per Milano. Le lagrime , i 
ringraziamenti , le promesse di an- 
darsi a trovare furon molte. Non me- 
no tenera, dalle lagrime in poi , ni 
la separazione di Renzo e della la, 
miglia dall' ospite amico : nè crediate 
che con don Abbondio le cose pas- 
sassero freddamente. I tre poveretti 
avevano sempre conservato certo at- 
taccamento rispettoso al loro curato; 
e questi, in fondo, aveva sempre vo- 
luto lor bene. Sono quei benedetti 
altari , che imbrogliano gli adotti. 

Chi domandasse se non vi fu an- 


che del dolore in distaccarsi dal pae- 
se natio, da quelle montagne ; certo 
che ve n' ebbe : che del dolore , ce 
n’ è, sto per dire , un po’ da per tut- 
to. Convien però credere che non 
fosse molto forte, giacché avrebbero 
potuto risparmiarselo , stando a casa 
loro, ora che i due grandi inciampi, 
don Rodrigo e il bando, erano tolti. 
Ma già da qualche tempo erano av- 
vezzi tutti e tre a risguardar come 
loro il paese a cui andavano. Renzo 
1’ aveva fatto parer buono alle don- 
ne , raccontando lo agevolezze che 
vi trovavano gli operai, e cento cose 
del ben vivere che vi si faceva. Del 
resto avevan tutti passato dei mo- 
menti ben amari in quello a cui vol- 
gevano le spalle ; e le memorie tri- 
ste finiscono sempre a guastare nella 
mente i luoghi che le richiamano. E 
se quei luoghi sono i natii, c’ è forse 
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in tali roemoiie qualche cosa di più 
aspro e pugnente. Anche il bambi- 
no , dice il manoscritto , riposa vo- 
lentieri sul seno della nutrice, cerca 
con avidità e con fiducia la poppa 
che lò ha dolcemente alimentato fino 
allora ; ma se la nutrice, per divez- 
zarlo, la inligue d' assenzio, il bam- 
bino ritrae il labbro , poi, torna a 
provare , ma finalmente ne rifugge ; 
piangendo sì, ma ne rifugge. 

Che direte mo ora, udendo che ap- 
pena giunti , e allogati nel nuovo 
paese . Renzo vi trovò dei disgusti 
Degli e preparati ? Miserie ; ma ba- 
sta così poco a disturbare uno stato 
felice ! Ecco in breve la cosa. 

Il parlare che quivi s'era fatto di 
Lacia , buon tempo prima eh’ ella vi 
arrivasse ; il sapere che Renzo le a- 
veva tanto penato dietro, e sempre 
fermo , sempre fedele ; forse qualche 

f iarola di qualche amico parziale per 
ni e per ogni cosa sua, avevano fatta 
nascere una certa Curiosità di veder 
la giovane , e una certa aspettazione 
della sua bellezza. Ora sapete coni’ è 
r aspettazione : imaginosa , corriva, 
sicura; alla prova poi, difficile, sdegno- 
sa: non trbva mai il suo conto, perchè 
in sostanza , non sapeva quello che 
si volesse ; e fa pagare senza pietà 
il dolce che aveva dato senza ragio- 
ne. Quando comparve questa Lucia, 
molti i quali credevano forse che el- 
la dovesse aver le chiome proprie 
d’oro , e le guance proprio di rosa, 
e due occhi l'uno più bello dell’al- 
tro e che so io ? cominciarono a le- 
var le spalle , ad arricciare il naso e 
a dire •• » è ella questa ? Dopo tanto 
tempo, dopo tanto parlare, s'aspet- 
tava altra cosa ! Che è poi ? Una con- 
tadina come tante altre. Eh 1 per di 
queste e delle meglio , ce u’ è da per 
tutto. » Venendo poi ai particolari , 
notavano chi un difetto chi un altro: 
nè mancarono di quelli che la trova- 
vano tutta brutta. 

Siccome però nessuno le andava a 
dir sul viso a Renzo queste cose ; 
così non c’era gran male fin lì. Chi 
lo fece il male, chi allargò lo sdru- 
scito , furono certi tali che gliele 
rapportarono : e Renzo , che volete? 
gliene seppe amaro assai. Cominciò a 
ruminarvi sopra, a farne di gran pian- 
ti, e con chi glie ne parlava , e più a 
lungo nel suo sè. — E che cosa ne 
importa a voi ? E chi tì ha detto di 


difi I PRO MI 

«spettare ? Sono io mai venuto a par- 
larcene ? a dirvi che la fosse bella? 
E quando me lo dicevate voi , v’ ho 
io mai risposto altro , se non eh’ ella 
era una buona piovane ? E ima con- 
tadina! V’ho io detto mai che vi a- 
vrei menato qui una principessa ? Vi 
dispiace ? Non la guardate. Ne avete 
delle belle donne : guardate quelle.— 
E vedete un po’ come alle volte 
ima .corbelleria basta a decidere del- 
lo stato di un uomo per tutta la vi- 
ta. Se Renzo avesse dovuto passar la 
sua in quel paese , conforme al pri- 
mo disegno , 1’ avrebbe fatta poco 
bene. A forza d' esser disgustato , 
era ormai divenuto disgustoso. Era 
sgarbato con tutti , perchè ognuno 
poteva essere un dei critici di Lucia. 
Non già che trattasse proprio contro il 
galateo ; ma sapete quante belle cose 
si ponno fare senza offender le rego- 
le della buona creanza : fino a sbu- 
dellarsi. Aveva un non so che di sar- 
donico in ogni suo tratto ; in tutto 
trovava anch’ egli da criticare t basti 
che, se faceva cattivo tempo due gior- 
ni di seguito, subito egli diceva : » eh 
già, in questo paese I» Vi dicoche 
egli era già venuto in tasca a un cer- 
to numero di persone , anche a di 
quelle che prima gli volevano bene; 
e col tempo, d'una cosa in altra, si 
sarebbe trovato per così dire , in i- 
stato di ostilità con tutta quasi la po- 
polazione , senza poter forse egli stes- 
so assegnare la prima cagione , cono- 
scer la radice d’un tanto male. 

Ma si direbbe che la peste avesse 
preso p impegno dì racconciar tutte 
le malefatte di costui. Aveva essa por- 
tato via il padrone d' un altro filato- 
io situato quasi- in sulle porte di Bsr- 
. S a nio ; e l’erede , un giovane scapi- 
gliato , che in tutto quell’ edificio 
non trovava che vi fosse nulla di di- 
vertente , era deliberato , anzi desi- 
deroso di vendere anche a mezzo 
prezzo ; ma voleva i danari 1’ uno in 
su P altro , per poterli impiegar subi- 
to in consumazioni improduttive. Ve- 
nuta la cosa agli orecchi di Bortolo, 
corse egli a vedere ; trattò : patti più 
grassi non si sarebbero potuti spe. 
rare ; ma quella condizione dei pronti 
contanti guastava tutto , per il suo 
peculio , composto lentamente di ri- 
sparmi! , era ancor lontano da arri- 
% vare alla somma. Tenne l' amico cosi 
in mezza parola , se ne tornò in frot* 
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ta , comunicò 1’ affare al cugino e gli 
propose di farlo in società. Un cosi 
bel partito troncò le dubitazioni e- 
conomiche di Renzo , che si risol- 
vette tosto per l’ industria , e dis- 
se di sì. S’ andò insieme ; e si con- 
chiuse l’ accordo. Quando poi i nuo- 
vi padroni vennero a stare sul lo- 
ro , Lucia , che non era quivi a- 
spettata per nulla , non solo non an- 
dò soggetta a critiche, ma si può 
dire che non dispiacque ; e Renzo 
venne a sapere che s* era detto da 
iù d’ uno : » avete veduto quella 
ella baggiana che c’ è vernata ? » 
L’epiteto faceva passare il sostantivo. 

E anche del disgusto ch’egli aveva 
provato nell’ altro paese C gli restò 
un utile ammaestramento. Prima d’ai- 
lora era stato un po' avventateli nel 
sentenziare , e si lasciava andar vo- 
lentieri a criticare la donna d' altri , 
e ogni cosa. Allora capì che le pa- 
role fanno un effetto nelle bocche , 
e un altro nelle orecchie ; e prese un 
po’ più d’abitudine di ascoltar di 
dentro le sue, prima di proferirle. 

Non vi deste però ad intendere 
che non vi fosse qualche fastidiuccio 
anche qui. L’ uomo , (dice il nostro 
anonimo: e già sapete per prova che 
egli aveva un gusto un po'straao in 
fatto di similitudini ; ma comporta- 
tegli anche questa , che avrebbe a es- 
ser 1’ ultima ) 1’ uomo , fin che sta a 
questo mondo, è un infermo che si 
trova sur un letto scomodo più o 
meno , e vede intorno a sè altri Iet- 
ti , ben assettati al di fuori piani , 
a livello ; e si figura che debba es- 
sere un giacervi soave. Ma se riesce 
a cambiare ; appena s’ è allogato nel 
nuovo , comincia , premendo , a sen- 
tire , qui uuo stecco che punta in 
s» , li una durezza j siamo in.somma 
a un di presso alla storia di prima. 
E per questo , soggiugne egli , do- 
vremmo pensare più a far bene che 
a star bene : e così si finirebbe an- 
che a star meglio. La è tirata un po’ 
cogli argani, e proprio da secentista; 
ma in fondo ha ragione. Per altro, 
continua egli ancora , dolori o impi- 
gli della qualità e della forza di quelli 
che abbiamo narrati , non ve n' ebbe 
iù per la nostra buona gente: fu 
a quel punto in poi una vita delle 
più placide , delle più felici , delle 
più invidiabili ; talché, se ve l’ avessi 
e contare , ti seccherebbe a morte. 
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I negozi» andavano benone: in sul 
principio ci fu un po' d' incaglio , e 
per la scarsezza dei lavoranti e per 
lo sviamento e le pretensioni dei po- 
chi eh’ erano rimasti. Furono publi- 
cati ordini che limitavano i prezzi 
dell’ opere : a malgrado di questo a- 
iuto , le cose si ravviarono , perchè 
alla fine bisogna bene che le si rav- 
vino. Arrivò da Venezia un altro or- 
dine un po' più discreto : esenzione, 
per anni dieci , da ogni carico reale 
e personale ai forestieri che venis- 
sero ad abitare in quello stato. Pei 
nostri fu una nuova cuccagna. 

Prima che compiesse 1* anno del 
matrimonio , venne alla luce una bel- 
la creatura , e , come se fosse fatto 
apposta per dar subito opportunità a 
Renzo di adempiere quella sua ma- 
gnanima promessa , ella fu una bam- 
bina ; e potete credere che le fu 
messo nome Maria. Ne venne poi col 
tempo non so quanti altri , dell* uno 
e dell’ altro sesso : e Agnese affac- 
cendata a portarli attorno l’un do- 
po P altro , chiamandoli cattivacci , 
e stampando loro in volto dei bacioz- 
zi , che vi lasciavano il bianco per 
qualche tempo. £ furono lutti indi, 
nati a iar bene ; e Renzo volle che 
imparassero tutti a leggere e scrive- 
re , dicendo che , giacché la c’ era 
questa birberia , doveano almeno ap- 
profittarne anch'essi. 

II bello era sentirlo raccontare le 
sue avventure : q finiva sempre col 
dire le gran cose che vi aveva im- 
parate , per governarsi meglio iu av- 
venire. » Ilo imparato , » diceva, » 
a non mettermi ne’ garbugli : ho ira- 

E arato a non predicare in piazza t 
o imparato a non beve più del bi- 
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sogno : ho imparato a non tenere in 
mano il martello dello porte , quando 
c'è attorno gente che ha la testa 
calda: ho imparato a non affibbiarmi 
una campanella al piede , prima d' 
aver pensato che ne possa nascere. » 
E cento altre cose. 

Lucia però , non che trovasse la 
dottrina falsa in sé , ma non ne era 
appagata ; le pareva , cosi in confu- 
so che vi mancasse qualche cosa. A 
forza di seutir ripetere la stessa can- 
zone , e di meditarvi ogni volta , » e 
io t » diss’ ella un giorno al suo mo- 
ralista . » che cosa ho io d' avere im- 
parato l Io non sono andata a cerca- 
re i guai : sono loro che sono venuti 
a cercarmi me. » Quando non vole- 
ste dire , » aggiunse ella , soavemen- 
te sorridendo , « che il mio spropo- 
sito sia stato quello di volervi bene, 
e di promettermi a voi. >» 

Renzo , alla prima , rimase impac- 
ciato. Dopo un lungo dibattere e cer- 
care insieme , conchiusero che i guai 
vengono beasi sovente per cagione eba 
uno vi dia ; ma che la condotta più 
cauta e più innocente non assicura 
da quelli ( e che quando vengono , 
o per colpa o senza colpa , la fidu- 
cia in Dio li raddolcisce e li renda 
utili per una vita migliore. Questa 
conclusione , benché trovata da po- 
vera gente , ci è sembrata cosi giusta 
che abbiamo pensato di metterla qui, 
come il sugo di tutta la storia. 

La quale se v’ ha dato qualche di- 
letto , vogliatene bene all' anonimo e 
anche un po' al suo raccouciatore. 
Ma se in quella vece fossimo riusciti 
e notarvi , siate certi che non atfbùuo 
fatto a posta. 


FINE DEI PROMESSI SPOSI. 
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AL CAPITOLO PRIMO 

I. 

La Lombardia del Secolo XVII. 


Dopo la barbarie rinnovata del Me- 
dio Evo > quando i settentrionali fe- 
cero pagar caro all' Italia la colpa 
d' avero conquistato ed incivilito il 
mondo , la Lombardia fu delle prime 
a sorgere , e stabilendo governi mu- 
nicipali, ridestare l' incivilimento. Le 
si opposero gl' imperatori francoai e 
svevi; ma con maschio valore respinti, 
dovettero nella pace di Costanza ri- 
conoscerla per indipendente. 1 Lom- 
bardi allora, non che saldare il fran- 
co stato colla magnanima concordia, 
ruppero furibondi al parteggiare, ne- 
mici un dell’ altro, fin quelli che na- 
scevano nello stesso ricinto di mura : 
la politica li divideva , li divideva la 
religione : si ammazzavano per una 
parola, per un capriccio, per una 
secchia , per un cagnuolo. Dalla di- 
scordia nacque debolezza : nè reggen- 
dosi più la libertà fra la libidine del- 
le contese, le repubbliche degenera- 
rono in tirannia , e Milano fu domi- 
nato dai Torriani , dai Visconti , da- 
gli Sforza , malvagi i più, che facea- 
no più tristo il servaggio colle lascivie, 
le crudeltà , l'avarizia ; ma che pure 
miravano , anche per ambizione, per 
interesse, per emulazione, a rendere 
fiorente il paese; o non gli recideva- 
no almeno le vie del bene con assur- 
di provvedimenti. 

Se non che questa bella parte d’Eu- 
ropa faceva gola ai potentati stranie- 
ri ; e già più volte avevano contami- 
nato le rive dell’ Adda, del Ticino, 
del Po co| loro sangue e col nostro, 
quando togliendo cagione dall’ estin- 
guersi della famiglia sforzesca, scese- 
ro a pretendere il Milanese Carlo V. 
d’ Austria e Francesco I. di Francia 
con deboli ragioni e forti armi. Tutto 
suonò di guerra il paese : ma fra le 


gare delle due emule , restava pure 
ai Lombardi speranza di rimanere 
donni di sè: fin quando la fortuna del- 
le battaglie è la pace di Cambray li 
diede a Carlo V. Costui alle quattro 
bellissime parti d'Italia, il Milanese, 
Napoli , la Sicilia e la Sardegna, ag- 
giungeva in suo dominio 1' Austria, la 
Germania , la Spagna , i Paesi Bassi, 
mezza America per sopra più: sicché 
noi confusi in così vastissimi possedi- 
menti , perdemmo 1’ essere politico 
nell' ora appunto che 1' acquistavano 
tutti gli altri paesi d’ Europa. 

Hai tu veduto alcuno agitato dalle 
convulsioni? Finché dur^ l' irritazio- 
ne , quanta energia I ma tosto dopo 
cade di vigore, rimane grave a sè ed 
agli altri : tu dici che è in quiete : 
no : è fallito di le.na cosi, da neppur 
sentire il suo male. A questo fu ri- 
dotta la Lombardia dopoché la spe- 
ranza ebbe perduto ogni fior di ver- 
de. Fra quelle sue convulsioni di li- 
bertà , che pur erano un vero male, 
aveva spiegato un eccesso di potenza , 
che se talora la trascinava al suo peg- 
gio , e fino alla guerra fraterna , le 
dava però confidenza di sè stessa, co- 
raggio ad imprese stupende ; sicché 
nel suo cammino tempestoso prece- 
deva di lunga mano le nazioni , che 
ortf sono le più civili e ricche. Mila- 
no nel commercio era ( fatta ragione 
ai tempi ) quel che sono oggi Londra, 
Lione, Amsterdam : e se vi pare che 
io dia nel troppo, basta un’ occhiata 
a questo Duomo ed a questo Naviglio 
Grande , monumenti che in loro si- 
lenzio grideranno eternamente i vanti 
del popolo che li pose. 

Ma se avete contezza di quel Mi- 
da , il quale impetrò dagli Dei che 
quanto toccava si mutasse in oro, sic- 
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chè indorandoglisi fra le roani an- 
che il pane , dovette cadere dalla fa- 
me , ragionate che altrettanto succe- 
desse agli Spagnuoli allora nostri pa- 
droni. Colmi del denaro venuto dal- 
l’America (0 > crescevano loro i bi- 
sogni più che cresceva la ricchezza, 
come gli ebbri hanno più sete quan- 
to sbevazzano più. Erano quindi co- 
stretti a cercare sempre nuovi tesori 
dall' America , collo scannare que’ po- 
veri natii , coi regalavano la civiltà 
europea , e dalla nostra Lombardia 
col disanguare i corpi , e che più 
monta , coll’ avvilire gli animi , spe- 
gnere ogni sentimento di nazione. La 
vita dei popoli non patisce già tanto 
dalle devastazioni passeggere delle 
guerre, quanto dal venir meno la giu- 
stizia e la sicurezza, e dallo stabilirsi 
un reggimento sconsigliatp e maligno. 
Sei provò la Lombardia , quando al 
posto delle antiche leggi , non dirò 
buone, ma opportune ai tempi ed al 
paese, entrarono le Nuove costituzio- 
ni t che furono come la pietra infer- 
nale del commercio , delle arti , del 
sapere. Nè quel guasto somigliò al- 
la mina .impetuosa di un torrente, 
sibbene alle esalazioni venefiche , le 
quali uccidono uno alla quieta senza 
cne neppure s’ avveda. 

Uno sguardo a quel reggimento. Re 
lontani centinaia di miglia, si affida- 
vano interi a qualche ministro , nè 
fidavano ricordar di sé che collo stam- 
pare il loro nome in fronte agli edit- 
ti , la loro faccia sulle monete. Dalla 
lontana reggia arrivavano spesso i 
provvedimenti dopo il fatto. 11 gover- 
no con una farragine di editti e gri- 
de prolisse , non mirava a sposare 
l' interesse pubblico ai privato, ipa a 
lare che il re dominasse sui sudditi 
senza contrasto , e senza curare di 
rendergli felici nè migliori ; spegneva 
con assurdi ed ambiziosi regolamenti 
la ricchezza nelle sue fonti ; parlava 
continuo dei bisogni del pnnciph , 
non mai dei nostri ; dove aveva latto 
letargo , ivi diceva d’ avere stabilita 
la pace. Serbava le apparenze della 
giustizia col gettar fuori leggi a dirot- 
ta , poi non curava che fossero ese- 

(l) Giovati Bodino calcolò che sino al 
|568 erano venuti dall’America in lipa- 
gna cento milioni in oro , il doppio in 
argento. Ugui anno la fiotta recava aiciot- 
to milioni. 


guite , o perchè debole , o perchè , 
essendo i pochi buoni e i deboli in- 
nocenti vessati dai ribaldi afiretella- 
ti i venisse a sciogliersi il nodo del 
vicendevole amore terribile ai cattivi 
reggimenti. 

Qui tutto era commesso ad nn go- 
vernatore , sempre straniero al paese 
e per lo più Spagnuolo e soldato, die 
durava in carica tre anni , quando 
appena trenta sarebbero bastati ad un 
ingegno versato nelle leggi e ne’ mae- 
strali per solamente capire quel si- 
stema assurdo e complicato di leggi 
e di procedura. Orgogliosi più de’ ti- 
toli e delle apparenze che della giu- 
stizia , sorametteano la felicità dello 
stato alla straua politica loro , ossia 
all' ambizione di segnalarsi ; e tanto 
erano despoti su questa gente a loro 
tradita, ebe essendosi un milanese ri- 
chiamato a Madrid d'una sentenza pro- 
nunziata dal governatore, come questi 
vide il rescritto reale che la cassava, 
sì lo lacerò stizzoso , e battendo del 
piè in terra, proruppe : il re comanda 
a Madrid , io a Milano-. E oorreva in 
proverbio che i ministri del re in Si- 
cilia rosicchiavano, a Napoli mangia- 
vano , a Milano divoravano. ( Klok 
de oerario lib. i. tit. 6. ) 

Rappresentava la nazione un excel- 
lentissimo senato di barbassori lom- 
bardi e spagnuoli , non fatto dalla 
nazione , ma arbitrio della vita e del- 
1' avere della nazione , che eternava 
le liti fra il labiriuio di complicate 
processure , che giudicava senza ap- 
pello tamquam Deus , ed al quale la 
legge dava » autorità di confermare, 
cassare le costituzioni del principe , 
togliere e dare [qualunque dispensa 
anche contro gli statuti e le costi- 
tuzioni. » ( Not>. Const. tit. de Se- 
nat.J (a). 

(a) Ai lettori del Manzoni fa il cono- 
«cere le seguenti cariche. I. Il capitano 
di giustizia eletto dal re fra i dottori 
collegiali , av«va un vicario dottor di leg- 
ge , in senato sedeva all’ ultimo posto , 
aveva la scorta di sei alabardieri , giuris- 
dizione criminale su tutto io stato, e ci- 
vile nelle cause dei curiali e degli u Hi- 
ndi regii. 11. L’eccelso consiglio secreto 
di stato (cui apparteneva il conte zio di 
don Rodrigo) era composto , secondo il 
dispaccio a5 giugno itiaa del gran can- 
celliere , del castellano , di tre generali t 
dei tre presidenti del senato e dei due 
.magistrati , del commissario generale , c 


Sotto nn tal reggimento , diffiden- 
te perché debole e tristo , tutto era 
mistero : fin le tariffe , la popolazio- 
ne , la topografia , il tributo, le ren- 
dite del paese , le finanze. Quel che 
si sapeva pur troppo era l'enormità 

delle INCOMPORTABILI GRAVEZZE IMPOSTE 
eoa usa cupidità’ e con usa insensatez- 
za del pari sterminata (i). Le gravez- 
ze , dice un contemporaneo (a) , so- 
di altri suggetti nominati dal re. Era 
consultato nei casi gravi dal governato- 
re , c ne faceva le veci quando mancasse. 
Ili- Il magistrato ordinario polea sulle 
entrate c il patrimonio dello stalo; giu- 
dicava nelle cause di gravezze c carichi 
publici. IV. Il magistrato straordinario 
aveva • giurisdizione civile c criminale 
sulle terre di Boffalora . Cisliano , .Al- 
bairate , Corbella , Val Taeggia , e sopra 
certe quistioni. V. Il magistrato di sani- 
tà componevasi di un presidente e sei 
conservatovi, cioè un senatore, due que- 
stori , due fìsici di collegio , un segre- 
tario del senato , un auditore delle cau- 
se del collegio de' dottori. Ne' casi di 
peste esercitava giurisdizione su tutto lo 
stato , chiamava uno. o due pstrizii di 
ogni porla in aiuto. VI. Sessanta decu- 
rioni nobili, dieci per porta, regolava- 
no il patrimonio della città. Ogni anno 
presentavano sei suggelli tolti fra i giu- 
dici , conti e cavalieri ; ed il re o il go- 
vernatore ne sceglieva uno, che l'an- 
no appresso era luogotenente regio , l’an- 
no dopo vicario ili provvisione , capo 
del consiglio pubblico , il cui tribunale 
di dodici vegliava all! abbondanza , allo 
partire i pesi e regolare la città. Il vi- 
cario amministrava anche giustizia som- 
maria sopra piccoli crediti e cause civili, 
VII. Il senato era composto, d' un presi- 
dente , quattordici giureconsulti , sette se- 
gretari! tolti dalle diverse provinole ; se- 
deva nel palazzo reale. 

(i) Si scriveranno sempre con questo 
carattere le parole proprie de' Promessi 
Sposi. 

(a) Questi è Carlo Girolamo Cavazio 
prosapia de Conti della Somaglia che 
dopo quindici anni di fatica stampò nel 
i653 nn volume grosso di 800 facce , in- 
titolato siile sviamento dello Stalo di 
Milano per le imposte e loro comparti- 
menti , che è in somma un discorso sulle 
grandi speso toccate allo stato : e v' ha 
importanti particolarità affogate in uu 
. mar di parole c di figure. Com' erano 
complicate le gravezze ve lo rivelerà an- 
che il soltanto nominarle. Censo del sale, 
tassa de' cavalli , mcnsuale , tasse d' ambe 
|e cavallerie , i quattordici reali , i prc- 
sidii orili nari i , i presidii forensi , la an- 
nate regie , i dazii regii , per cui enlra- 
Manzoni 
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no arrivateti stato tale clic non v'ha, 
nò casa nè cesa che sia Ubera da 
qualche carico s gli nobili non san- 
no ormai come mantenersi , consu- 
mandosi gran varie delle rendite nel 
pagar li carichi. Secondo lo stesso 
dal 1610 al ifióo lo stato pagò piu 
di 260 milioni di scudi d' oro (3) : 
tanto non v' è cosa si minima e vi- 
le appartenente al vitto , vestito et 
habilazionc che sia libera da gravez- 
ze ed imposte. • 

Che se tu diffidassi di questo co- 
me di un declamatore , te ne salde- 
rò le asserzioni con atti pubblici. 
Dalla istruzione che il marchese Ce- 
sare Visconti a nome di Milano pre- 
sentò a Madrid nell’ottobre del 1627, 
abbiamo che le gravezze camerali 
eccedeano 1,700.000 scudi d’ oro o- 
gni anno: gli alloggiamenti straordi- 
narii dal 1607 al 1623 erano costati 
oltre quattro milioni di scudi d'oro: 
cinque milioni se ne spendevano o- 
gn'anno in paghe e somministrazio- 
ni alle soldatesche : più di 3a milio- 
ni importarono dal 1007 al t633 gli 
allogi ordinari: : 120,000 scudi d’oro 
l’ anno i guastadori , i bovi , i carri 
pel militare : affogate le comunità 
ne’ debiti : angariali in modo i con- 
dini che un nudo e miserabile brac- 
ciante dee pagare ogni anoo sino 20 
scudi di taglia : tutta la cavata dei 
beni non basta a pagare la metà 
delle gravezze : Milano aggravato di 
Lir. 2,10 3, 583 l'anno , mentre non 

vano ogn’ anno al regio L. 4,760,943 , i 
dazii della città di Milano , gli alloggi 
militari , I' uguaglianza , il perticato ci- 
vile e rurale , le milizie delle terre , i 
cavalli delle artiglierie, carra , buoi c 
guastatori, la mezza annata , l' imbotta- 
to, la guardia sui campanili, i pedaggi, 
il bargello , le strade , e più diversi altri 
carichi. Aggiungi l' interesse degli enormi 
debiti contratti dai comuni, ed i foraggi, 
«occorsi e soldi che talora si era costretti 
a dare ai soldati perche non morissero di 
fame o non saecheggìassero, c che impor- 
tavano fin cinque milioni ogni anno. Veg- 
gasi anche il Carli , Ragionamento sopra 
il censimento di Milano. 

(3) Gli scudi del sole vecchi valevano 
L. 5. 12 ; i nuovi L. 5. io, e per abuso 
L. 5. 18. Di qui il proverbio milanese 
andò Sul cinq e desdott. Nei 227 anni 
che durò il viccreamc spagnuolo , le due 
Sicilie mandarono in Ispagna mille e cen- 
totrenta milioni di ducati, cioè da cinque 
mila milioni di franchi. 
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ni* incassava che i, 4 a 6 ,»oo: A questi 
lamenti della metropoli fecero eco le 
altre città : Como dimostrò che ven- 
iluti tutti i fondi a carissimo prezzo 
non si ricaverebbero nè pur due mi- 
lioni di lire mentre in diciassette an- 
ni n'aveva pagate 4,000,981 : Cremo- 
na essere divenuta una solitudine e 
un ilescrto ; sbandita è la frequen- 
za del popolo c la vista della nobil- 
tà, e la facoltà ai padri di famiglia 
di educare e rattenere i figliuoli ne- 
gli studj delle lettere , e f industria 
dei mercanti e la consueta diligenza 
dell' agricoltura. Cosi dicasi delle al- 
tre città. 

ISon crederai però che questo lu- 
gubre spettacolo movesse i reggitori 
più che a sterile pietà : che anzi le 
cose andando a trahocco , nel 1668 
il senato rappresentava al principe 
come fosse interrotta la coltura dei 
campi : gli abitanti , senza speme di 
meglio , profughi agli stranieri : la 
mercatura , snervata dalle ingenti 
gabelle : Pavia , Cremona, Messan- 
ària , Tortona , Novara , Vigevano 
fatte un tristissimo deserto , vaste e 
vecchie ruine di edifizj .- e il pane , 
Jin il pane mancare ai contadi ni . 
Acl 167 1 non si trovò miglior rime- 
dio contri} i debiti sterminati che fal- 
lire : la camera , a cui danno ridon- 
dano in fme le miserie de' sudditi , 
dovette alienare il patrimonio reale: 
imitando il barbaro che recide un 
alhero al piò per raccorne il frutto 
dalla cima. 

La giustìzia veniva resa con atro- 
ce ed ignorante severità secondo le 
massime di falsi prammatici : e se 
non bastava che la legge minaccias- 
se ogni tratto quelle pene pazzamen- 
te esorbitanti della Corda , della te- 
naglia , della galera, deli' essere tra- 
scinato a coda di cavallo , e òhe le 
inflìggesse all’uno per 1' altro (1), la- 
sciava all'arbitrio del giudice e fin 
del carnefice il crescerle e scemarle. 
La tortura, al cui solo nome voi fre- 
mete , era un’ idea abituale (a) : nel- 

(1) » I bindelli tessuti con ero, ed ar- 
» genio non si possono introdurre , fab- 
» bricare nè vendere in Milano, c in caso 
» della contravvenzione ei proceda con- 
» tro il marito per la moglie , il padre 
» per la figlia , il fratello per la sorella, 
» il suocero per la nuora », Grida a 3 ' 
» Febbraio 1679. 

(a) » Affacciatosi alla piazza di s. 


Z ION I 
• le piazze , sulle fiere , alle sagre ve- 
devi eretto qucll'esegrando strumen- 
to , c talora il più basso ufficiale fa- 
ceva cruciarvi un disobbediente, un 
inquieto. 1 supplizii atrocissimi ( dei 
quali , come delle forme giudiziarie, 
avremo a parlare .fin troppo) , fre- 
quenti cadendo sotto gii occhi del 
volgo, ne incallivano l'animo alla 
pietà che spesso tien luogo di tante 
altre virtù , e lo facevano più pro- 
clive al misfatto (5). Tanto {più che 
all’ adempimento delle leggi poneva- 
no inciampo i pregiudizii , le immu- 
nità , la debolezza del governo. Il 
quale scialacquati minacciosi ed or- 
ribili epitaffi , poco o nulla curava 
di dar loro compimento : dal clic 
sprezzo alla legge , baldanza fin chi 
non temeva affrontare o ne sapeva 
schivare la prima chiassata. 

Fra la corruttela de'moderni costu- 
mi , che tuttodì sentiamo compian- 
gere dai lodatori del buon tempo pas- 
sato , 1111 delitto commesso dal più 
miserabile o dal maggior ricco ha 
peso eguale , almeno sulla bilancia 
della legge , la quale nel reo non 
distingue luogo , nè tempo, nè con- 
dizione. Ben altrimenti andava allo- 
ra : v' erano classi privilegiate , luo- 
ghi salvi , persone immuni , tutto 
a posta per far contrario di quel do- 
vrebbe cercare ogni legislazione cri- 
minale, cioè lo spavento del malva- 
gio combinato colla sicurezza delt in- 
nocente. 

Privilegiati da prima erano i no- 
bili , che alle virtù cittadine, al sen- 
timento eli patria, alla superbia chie- 
sta dai meriti avevano surrogala un'al- 
bagia , che facendoli gloriar solo nel- 
la gloria dei loro antenati , poneva 
le apparenze al posto della realtà , 
il fasto a quel della generosità , vir- 

» Marco, za cosa chb priva oli corpi' 

» LO SOC ARDO , FCROKO DUE TRAVI ALZATI 
» COR CSA CORDA E COR CERTE CARRCCO- 
» LE : B BOR TARDÒ A CONOSCERE (CH'ELLA 
» ERA COSA FAMICLIAAE IR QUEL TEMPO ) 

» l’arsomirevole macchina del tobmbkto. 

» Era posta ir quel lvoco , e noe ir 

» OCELLO SOLTAETO, HA IR TUTTE LE PIAZ- 
» ZE E BELLE VIE PIÙ SPAZIOSE, AFFINCHÈ 
» t DENOTATI POTESSERO PARVI APPLICARE 
» IMMEDIATAMENTE CH1DNQCB PARESSE LORO 
» MERITEREBBE DI PERA. » Pc. Sp. 

(3) » Succede delle pene come dei da- 
» zìi indiretti ; quanto più s' aumentano, 

» tanto meno fruttano » Otoja.Ater.e Rie. 

EB-ivcJ 
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là inutili 6 gravi alle socie e vantag- 
giose. Nessuna età ebbe in conto 
maggiore L quarti di nobiltà ; e chi 
derivava da magnanimi lombi era tut- 
to cura di sprolungarsi dalla plebe 
sia ne' minimi atti , nel vestire, nel- 
l'andare, nel parlare. Poche volte ne 
scontravi uno pedone per la città : 
nessuno senza servi e bravacci die- 
tro : cocchi lunge assordanti (i) pre- 
ceduti dai corrieri , numerose caval- 
cate , annunziavano con gran rem- 
bazzo il venir di un signore. Marci- 
va ne’ colpevoli ozii delle anticamere 
una lurraa di persone tolte ai campi 
ed alle ofllciue- La spada che aveva- 
no disimparato a trattare per la cau- 
sa comune , era al iiauco presta o- 
gni momento alle vendette private : 
giacché qualunque insulto non si po- 
teva tergere che col sangue, in duel- 
lo se fra pari e pari, se no pel ba- 
stone de'servi (a). Nè era quella ven- 
detta 1' impeto dell' uomo incivile , 
che ricevuta una ingiuria , la rende 
a molti doppii nella prima collera : 
era , per dottrina venuta di Spagua 
e dagli Arabi , un dovére , ohe non 
si prescriveva per volger di tempo e 
mutar di cose, e vile chi non l'adem- 
pisse : anzi il parentado, tutto il ce- 
to , in qualche caso l’ intero paese 

(1) Lo statuto 463 di Milano del j 55 a 
vieta severamente alte donne d'andar in 
carrozza per città , eccettuate alcune pri- 
marie. Enrico IV scriveva à sua moglie 
che quel di non andrebbe a trovarla per- 
chè la sua carrozza doveva servire al suo 
ministro. Nel 16G6 Gualdo Priorato con- 
tava a Milano n 5 tiri a sei, 437 tiri a 
quattro : io 34 a due , e i 55 o cavalli di 
sella. Retai, delia città et scalo di Mi- 
lano. 

(2) Le teoriche sul punto d’ onore si 
vedano nella disputa fra il conto Attilio 
c il Podestà. Pr. Sp. c. V. Fra gli scrit- 
tori di materie cavalleresche Manzoni no- 
mina come l’ a urna degli' autori il no- 
stro celebre Francesco Birago. Di que’ 
giorni appunto egli interveniva a decider 
cause di cavalleria : morto lui servivano 
i libri suoi che sono Discorsi cavaliere- 
sciti per achetare le querele naie per ca- 
mion d'onore. Milano 1622 — Consigli 
cavallereschi circa il modo di far la pa- 
ce i6a3. — Cavalleresche decisioni 1637. 

— Apologia Cavalleresca pei; 2 '. Tasso. 

— Dichiarazioni ed avvertimenti poetici 
istorici politici cavallereschi e morali 

nella Gerusalemme CvniuistaUi del las- 
so 1616. 


tenevasi obbligato di mandorla ad 
effetto (3): i regnanti istessi ne dava- 
no funestamente gli esempli (4). 

Troppo era focile dunque che i no- 
bili , trovando un incentivo a dive- 
nir malvagi nel poterlo impunemen- 
te , gettata ogni coscienza dietro le 
spalle , potendo insultare e chiamar- 
si OFFESI , SCHERNIRE E DOMANDAR RAGIO- 
NE , ATTERRIRE E LAGNARSI , ESSERE SFAC- 
CIATI ED IRREPRENSIBILI , non COllOSCCS- 

sero legge che il loro talento. Ab- 
bracciati costoro d' una masnada di 
bravi (5) , scampaforebe, ministri di 
atroci soddisfazioni e di capricci ol- 
traggiosi , disposti a far tacendo sen- 
za PAURA E SENZA MISERICORDIA quel clic 

essi accennavano e peggio ( si forti- 
ficavano ne' loro palazzi di città o 
ne'castellotti in campagna, e rompea- 
no a che che li traesse lor corrotta 
natura , tutto rendendo lecito la na- 
scita , 1’ appoggio de' parenti , 1’ or- 
goglio di spuntare un impegno. Quin- 
di nelle gride di quei giorm trovia- 
mo nominati quali famosi rei, e sban- 
deggiati dallo stato alcuni delle fa- 
miglie più ricche e nobili : come sa- 
rebbero parecchi Martinengbi di Bre- 
scia , de’ Benzoni di Crema ; il con- 
te Francesco da Vimercato, un Bar- 
biano da Beigioioso , un Visconte di 
Bergamo , G 10 . Battista Cotica ca- 
valiere , i conti del Parco , Torello, 
Tiene, il marchese di Spigno , il 
cavalier Lampugnano , e per tacere 
i tropp’ altri, Annibale Porrone turni 
temerariamente contumace , che ha 
mostrato non esser altro il suo isti- 
tuto che di rendersi famoso nelle più 
precipitose ed inumane risoluzioni 
con sì poco timóre della divina , c 
sprezzo deli fiumana giustizia (6). 

(3) Vedi la conversione del P. Cristo- 
faro C. IV. 

(4) In pochi anni intorno a quelli ove 
Manzoni pose la sua storia , caddero per 
vendette alte Fra Paolo Sai-pi , D. Carlos 
dì Spagna , Enrico HI cd Enrico IV , 
Wallenstein , il Giarda vescovo di Castro, 
forse Gustavo Adolfo. Frequentissimi av- 
venivano gli assassini! anche di pieno gior- 
no ed in mezzo alla città. 

(5) Che razza fossero costoro Io discor- 
re a lungo Manzoni nel c. I. — D. Ko- 
drigo , l’ Innominato , Attilio , Egidio so- 
no i tipi di quest' ultimi signori. 

(6) V. le gride dei governatori. Dalle 
stesse impariamo la depravazione de' co- 
stumi. ài 20 settembre làtVj il ScDato 
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L’ albagia partorì quest 1 ni Irò inni u, 
che pel lustro delle famiglio si rollo 
ehe un solo ereditasse intero 11 par 
trimonio. Felice dunque chi nasceva 
il primo t (l) e pii '1 signore , egli 
l 1 accarezzato , egli l'erede ; gli altri 
dovevano cercare un rifugio ne' con- 
venti e nella milizia , o darsi ad un 
nobile far nulla , godendo alla tavo- 
la del fratello primogenito il piatto 
cui avevano diritto , ecl ingannando 
il resto di giorni lunghissimi perchè 
disoccupati , col' donneare o far il 
devoto , o , se tanto potevano , dar- 
si compagni di soverchieria e .liber- 
tinaggio a qualche prepotente , per 
uscir dalle classe degli oppressi ed 
entrar in quella degli oppressori. 

Ma ho detto felice il priinonato 7 
fallai : che quand’ anche potesse dir- 
si felice un uomo diviso da'suoi fra- 
telli , o alzato sopra loro a modo di 
non poterseli aver amici , un uomo 
che doveva studiare a render infeli- 
ci altri, -come aveano fatto ifsuoi pa- 
dri per lasciar lui grande e ricco , 
egli riceveva uua immensa eredità , 
ma tutta legata in fedecommessi, (fn- 
de non poteva godere che dell’ uso. 
Un errore' giovanile , un eccessivo 
tributo , una ;straordinaria ventura , 
una disgrazia lo portava a spendere 
di là dell’annuo ritratto? Non pote- 
va coll' alienare una porzione rinet- 
tare 1’ altra e pareggiar la diiFalta : 
non gli restava che vendere le scor- 

rcs (sic) mature considerata , proibisce 
all'oste dii Merli c a. quello della Mad- 
dalena di tener mezzani e male donne. 
Ai 3 gennaio 1 56 1 il senato condanna a 
due tratti di corda molti perchè dissero 
a dispetto di Dio. Il re ne dice che 
molti prò. blasphemiis quas in Deum , 
y irpinem et sanctos proferitili fere quo - 
lidie condemnanlur (a a luglio i55<)) : e 
altrove intellezimus compturimos esse qui 
Dei Olìinipotentis parum reverente s in 
eoi dibus concubinatus viiarn ducunt (ai 
loglio i5G6) , e che multi die nocluque 
per haitc civitatem deferì! ni arma prò - 
laida , et aliqui eliam larvali cum armis 
incedimi ecc. (a febbraio i55y). 

(i) Quanti figliuoli egli avesse (il 
principe di Monza ) non appare : si ri- 
leva SOLTANTO ch’egli AVEVA DESTINATI 
AL CHIOSTRO TUTTI J CADETTI DELL’ UNO E 
DELL’ ALTRO SESSO PER LASCIAR INTATTA LA 
SOSTANZA DEL PRIMOGENITO DESTINATO A 
PERPETUAR LA FAMIGLIA , A PROCREAR CIOÈ 
DEI FIGLIUOLI PER TORMENTARSI E TORMEN- 
TARLI BELLO STESSO MODO. Pf, Sp. C, 9. 


AZIONI 

te , i buoi , gW aenea nvraK t oon 
qual danno dell’ agricoltura peusatp ! 

Come poi vivessero allora gli ei> 
clesiaslici neppur ve lo sapete in> 
raaginare voi , usati a vederli oggi 
specchio d'onestà e disinteresse, dV 
mor fraterno , singolarmente di ca- 
rità e pazienza (a). Ma allora 1 Ben 
aveva fatto di tutto il concilio di 
Trento per ritornarli al dritto cam- 
mino. Come però pretendere che fra 
tanta corruttela fossero intatti eglino 
soli , Cui forniva agevolezza al pec- 
care la qualità delle leggi ? 

Le grandi riforme del zelante Car- 
lo Borromeo vi lasceranno forse cre- 
dere che si tornasse in oro lo squal- 
lore del tempio : ma ancora sotto del 
cardinale Federigo , Francesco Rivo- 
la oblato ci assicura che radi erano 
i buoni preti in comparazione de' cat- 
tivi de' quali il Cardinale desidera- 
to avrebbe che molto minore fosse 
stalo il numero , vedendo in più 
luoghi della sua diocesi per lor col- 
pa disertate le chiese , spagliati del- 
le necessarie masserizie gli altari , 
abbandonati i sacramenti , negletto 
il laudevole esercizio della dottrina 
cristiana , trascurati i divini uffici , 
sparuta la maestà del cullo divino, 
e dato in reprobo senso lutto il po- 
polo , i cui difetti al poco governo e 
al mal esempio dei reggitori d'ani- 
me soleva e ili attribuire. 

Tra i vizii poi che soleva in essi 
sommamente detestare ed abbomina- 
re erano C avarizia , la disonestà t 
la gola. L. 3 , c. 16 . 

Che se volete dei fatti, è vulgatis- 
sima la fucilata che il diacono Fari- 
na tirò a S- Carlo per mandato dei 
prevosti umiliati di Caravaggio , di 
S. Bartolommeo in Verona , di S. 
Cristoforo in Vercelli. Ai giorni poi 
del cardinale Federico il prevosto di 
Seveso agguatato alla sua chiesa tut- 
t’ in armi , appostava i viandanti, ru- 
bava, uccideva ed ascondeva le sue 
vittime nelle sepolture. Il cardinale 
potè averlo nelle mani, e lo condan- 
nò al remo ; ma colui trovata via da 
scampare, fuggì nella valle di S. Mar- 
tino di là dal lago di Brivio -, dove 
ricovravano molti malviventi sì mila- 

v (a) Se un prete non ha un po’ di ca-. 
Rita’, un po' di amorevolezza e di gra- 
zia , BISOGNA dire non ce HE sia l'io' A 
QUESTO MONDO. Pr. Sp. C. 34. 
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iwvri e rf bergamaschi affine rii stare, 
per dir rosi, n cavallo de' confini (y. 
Iti pani. D. V. I. y. e. II. J (i). 

Tali essendo i ministri , come spe- 
rare clic i santi dettati della religione 
giovassero a frenare o migliorar il po- 
polo ? Lungi dall' essere la più cara 
speranza di chi soffre, serviva a tut|i 
i falsi giudizii dell’ età (a). Però le 
gride ci insegnano come frequenti ed 
insoffribili rubane con mano sacri- 
lena s' andavano commettendo per l* 
chiese : vietano 1* eutrarri armati , il 
farvi cerchloliui e schiamazzi, il met- 
ter mano in chiesa alle armi, percui • 
tere o ferire : e un savio prelato ci- 
avverte come le azioni pie erano de- 
generate in abusi perniciosi : le festa 
si profanavano col tumulto , col di- 
sordine e colle licenze scandalose i 
si facevano insulti alla pudicizia delle 
oneste donne che passavano : si apri- 
va teatro di dissoluzione nel luogo 
stesso in cui doveansi onorare i san- 
ti : le processioni non erano pascolo 
alla divozione, ma alla curiosità, al- 
t amoreggianierilo ( Jìdit to dell' arciv. 
Stampa ). Pure chiamar sentiamo ogni 
tratto religiosissimi i nostri maggio- 

ri C (l) * 3 )- , 

Si popolavano anche più sempre i 
conventi, perchè uno dei rifugi a chi 

(l) Il D. Abbondo dì Monconi fiso 
da’ fiumi suoi inai aveva dovuto ac- 
corgessi CHE LA SITUAZIOEt LA PIÙ IMPAC- 
CIATA A QUEI TEMPI EBA QUELLA DI CE 
ARI» ALE SEEZA ASTIGLI E SEEZA / ASSE, E 
CHE PUBE EOE SI SEETIBSB -INCLINAZIONE AD 
ESSE HE DI VOI! ATO- ■ ■ . AVEVA QDIEOI ASSAI 
DI EUOE GUADO OBBEDITO Al PARSETI CUI 
LO VOLLERO FAR PRETE. , . ASSICURARSI DI 
CUB VIVERE COR QOALCUE AGIO , E PORSI IR 
DEA CLASSE- RIVERITA E FORTE CLI ERaEO 
PARETE DUE RAGIOEI PIÙ CHE SUFFICIENTI 
PER UNA TALE SCELTA. Cap. I. 

(a) La religione qual era stata inse- 
gnata alla nostra poverrtta ( Gertrude ) 
E QUALE ELLA L' AVEA RICEVUTA, NON PRO- 
SCRIVEVA L'ORGOGLIO, ANZI LO SANTIFICA- 
VA E LO PROPONEVA COME UN MEZZO PER 
OTTENERE DNA FELICITA' TERRENA. SPOGLIA- 
TA COSÌ DELLA SUA ESSENZA , NON ERA PIÙ 
LA RELIGIONE , MA UNA LARVA COME LE 
ALTRE. Cap. 9. 

( 3 ) Erano in Milano a 38 chiese, delle 
quali 71 parrocchiali, 3 o monasteri di 
frati , 4 collegi di preti regolari, 34 mo- 
nasteri di monache c 9 di ur»olinc : 3 a 
compagnie di disciplini : infinite, congre- 
gazioni devote: 19 compagnie della cro- 
ce. Meriggia ,\ob. di Milano. 


volesse coltrar^ w fastidii della vita 
era il vestirsi frate. N' erano de' buoni 
tra questi , e il P. Cristoforo non & 
esempio tutto ideale 1 ma di lunga 
mano eccedevano gl'ignoranti fra Gal- 
dini e fra Fazii, e certi altri che col 
titolo di solitarii, si trovavano in tutta 
le cane , in tutte le faccende, in tutte 
le quistioni. — 1 conventi poi erano 
un albergo gratuito per quelli che 
volessero vivere d’accatto senza pii»- 
stiiicsre di esser bisognosi : un rifu- 
gio per chi avesse mestieri di consi- 
glio , di consolazione , di asilo. 

Asilo è una parola antiquata dopo 
il 1796 (e quante cose non aniìquò 
quell’ aunol) : ma domandate a quelli 
che hanno varcato i 4" anni, e vi sv 
pran dire coinè fino ai loro di un reo, 
fuggendo sul sagrato; o in uua chiesa 
o in un convento fosse sicuro dalla 
giustizia umana. Fa poc' anni che gli 
mspettori dell' ornato fecero levare 
certe ti le di colonnette che erano in- 
uauzi ad alcuni palazzi : ebbene, den- 
tro la lioea di quelle , uno fosse pus 
reo del sangue di dieci vittime, po- 
trà star -impavido ad insultare tutti i 
birri del mondo. Altrettanto era nei 
castelli, e nelle ville, altrettanto per- 
nii nella casa di un prete: onde s' io 
nutriva astio contro di te, poteva sod- 
disfare la brutale mia vendetta , poi 
se era comodo , saltar di là dal con- 
fine 1 altrimenti riparare presso un 
nobile o in un couvento. Ivi non era 
autorità che su di me potesse; e lo 
atesso uomo o il ceto , cui io chiesto 
aveva salute , entrava in impegno di 
salvarmi ; ed o trovare un momento, 
in cui , ad onta delle spie messe in- 
torno , potesse trafugarmi , od avvi- 
armi fuori vestito da frate , 0 , che 
bastava , a braccio d'ut! religioso, od 
aspettare che passasse la furia , uon 
■della legge che succedeva troppo pre- 
sto, ma degli elicsi, per mandarmene 
sicuro (4). 

Cosi la legge che allora è buona 
quaudo tutta la furza della nazione 
sia combinata a difenderla c nessuna 
parte occupata a distruggerla, in quei 
.dì, oltre essere manca e trista ne’ suoi 
provvedimenti , veuiva impedita dal- 
i' attuarli : ed il despotismo era diviso 
fra tre corpi: quel de’ togati senatori, 
curiali ( più abbondanti ove peggio 

'( 4 ) Vidi la convulsione del F. Cii- 

Hplui'O. 
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si sta J , quelli dei preti, quello dei 
patrizii. Contro loro la legge perde- 
va vigore , nella protezione di questi 
poteva solo trovarsi quella sicurezza, 
che in uno stato hene costituito è gua- 
rentita dall' uguaglianza degli ordina- 
menti (t). 

Protezione io dico per chi volesse 
eludere la legge j ma v' erano gli au- 
daci , che la sfidavano a viso aperto. 
Se tu combini la faciliti del far gride 
e del dimenticarle, coli’ inclinazione 
degli uomini a seguir le lente indi- 
rette impulsioni del legislatore , irta 
resistere alle dirette e violente , co- 
noscerai come dovessero allora tener- 
si vili le leggi , e venir considerate 
non altrimenti che come un ostacolo 
a superarsi. Tratto tratto adunque 
Uscivano lunghi cataloghi di persone 
sbandite dallo Stato, o condannate in 
contumacia t ne trovai uno fin di 
a3oo ad un tratto. Che faceano co- 


guerra intestina , spediva i birri, ca- 
naglia valente solo in parole, che era 
tutto studio di schivarli, e che se mai 
per caso s' avveniva in loro , gli in- 
vitava a bere un tratto da compagno- 
ni , poi tirava di lungo. Più volte si 
dovette armare la guardia urbana per 
assicurare i paesi da costoro (3) ; più 
altre permettere che potesse ogni uo- 
mo andar in volta armato o per di- 
fendersi o per ucciderli : il governa- 
tore Fuentes ordinò fino che conti- 
nuamente stasse alcuno in ascolto sui 
campanili per toccare a martello so 
mai qualche banda s’ avvicinasse. Che 
però nessun frutto si raccogliesse da 
tali provvedimenti ce no fanno testi- 
monianza le gride stesse. Già dal i585 
d’ agosto il Governatore d' Arragona 
ne assicura che tanto è ormai V, ardi- 
re de' banditi ed altri facinorosi , che 
non pur nelle ville e luoghi aperti , 
ma nella città ancora sì commettano 


storo? armati fin ni deuti, si stringe- 
vano insieme presso i confini (a), od 
anche nel bel mezzo dello stato e 
fin della città : e chi avrebbe ardito 
andarli a toccare ? Così quel valore 
che prima ben diretto aveva formato 
gli eroi, che a Legnano e Cassano 
vinsero Federigo ed Kselfmo, ora o 
trascurato o temuto o mal soffocato 
dai governi, avventavasi a ribaldi fini, 
a braveggiare , a far guerra alle Stra- 
de ed ai pacifici paesi. Il governo 
quasi ad ogni delitto mandava fuori 
una grida , promettendo impunità e 
premii a chi rivelasse i rei ed i com- 
plici : bandiva sul loro capo grosse 
taglie, cioè spingeva a commettere un 
delitto per vendicarne un altro, pre- 
miava il tradimento , eccitava alla 

(l) I SUOI D ADESSO lAGGlìl A MlLAHO 
CONTANO ASSAI , B SON DI QUELL^CHE HAN- 
NO SEMPRE RAGIONE. » Pi*. Sp. C. IX. » 
E a Milano ? chi si cuba di costoro a 
Milano? chi sa che ci siano? son come 

GENTE PERDUTA SULLA TERRA j NON HANNO 
UÈ ANCHE UN PADRONE : GENTE DI NESSUNO. 

lb. c. XI. 

(a) 'Singolarmente n’ erano infetti il 
Cremonese , il contado di Bobio , i mar- 
chesati di Fregola c Fortngnano, le valli 
di Strafora, di Nizza, di Caroue, il Tor- 
toin'sc , il Pavese, l'Oltrapò , il Pontre- 
moli , Canegrate, Domodossola, Romancn- 
go, Brissago, ecc. Un certo conte Anto- 
nio aveva menalo delle bande fuori della 
vai Cavargna : un costui fratello e un 
Boldoui furfantavano per la Vahassiya : 
t cosi via. 


giorno e notte moltissimi mutamenti , 
violente, assassina ed altri gravissi- 
mi delitti. E ad onta delle forti prov- 
videnze da lui prese o almeno mi- 
nacciate , nel decembre vien a ripe- 
tere come si assicurano di andar per 
lo Staio, con poco timore della giu- 
stizia , degli ufficiali ed esecutòri di 
quella. É l’ anno da poi crescendo 
come fa tuttavia il numero , V auda- 
cia, e la temerità de' banditi, nè ba- 
stando le gagliarde provvisioni falle 
contro di loro e di chi li ricetta , 
propone ordine c comanda pene e 
premii, esortando ogiiuuo rispettiva- 
mente che perseguitando, ammazzan- 
do o dando vivi e banditi, aiutino il 
pubblico bene e sè stessi , e a Dio, 
al Re e a S. E. facciano cosa gra- 
tissima (agosto i586). Poco profittò, 
giacché nel giugno i5i)3 il Velasco 
ci parla di continui delitti ed assas- 
sinamenti che succedono per la te- 
merità dei banditi ed altri facinoro- 
si , che uniti a guisa di ribelli , in- 
quietano tutto lo Stato. E la grida del 
marzo 1 5g5 dice che tanti e tali sono 
gli omicidii, svaligiamenti, rubamenli 
di case , violenze , sacrilegii ed altri 
misfatti che da banditi cil altri mal- 
viventi vengono commessi, che sfor- 
zano il castellano Padilla a pensare 

(3) Quando nel i658 il duca di Mode- 
na minacciava il Milanese, il governatore 
nostro catlolifo Visconti ordinò la mili- 
zia ecclesiastica in tutte le città, 
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a nuove provvisioni t onde trovandosi Or che faceano i Soldati? mi chie» 
già in tanto cresciuta la temerità di derà alcuno, «ricordevole come allora 


si tristi uomini , che scordandosi delle 
molle uccisioni che fra loro medesi- 
mi sono seguite, ed, anche della fre- 
quente e rigorosa giustizia che contro 
di essi si e eseguita , non solo nelle 
pubbliche strade, ma anco nelle terre , 
e che è più , nelle proprie città ar- 
discono commettere misfatti di sorta, 
che quasi in terra di nemici non si 
permetterebbero. E pure nel 1597 il 
Velasco intende simili misfatti ogni 
giorno anzi ogni ora : e l’ anno dopo 
resta informato che le gride fatte da' 
precessori suoi contro Bravi, Vaga- 
bondi , Ociosi , Ruffiani, Barattieri 
e che portano i capelli lunghi più 
dell' ordinario , sono del tutto neglet- 
te. Tuonò fortemente contro costoro 
e contro i bravi il conte di Fuentes, 
ma nella storia del Manzoni già ve- 
deste se giovassero le sue parole ga- 
gliarde e sicure a spegnere la loro 
DURA E RIGOGLIOSA VITALITÀ*. In fatto il 

governatore Fuensatdegna' nel i65g 
e informa siccome governando il Car- 
dinal Infante fu di modo infestata la 
provincia cremonese da sì gran quan- 
tità di banditi e malviventi , con sì 
barbare e stravaganti forme cT op- 
pressioni sopra di quei abitanti, ch'e- 
gli, dopo d' aver fatto j)rova di molli 
spedienti , finalmente , perche di già 
il male era fatto contagioso ed inol- 
trato a molte altre parti dello Stato, 
venne obbligato alla pubblicazione del 
bando generale contro de' forestieri , 
che successe l'anno ■ 633 a y d' ago- 
sto. Vano anche questo, vano il rinno- 
varlo ventinove anni dopo : tanto cre- 
sceano che il governatore Ponze de 
Leon nel luglio del 1 664 dovette per- 
mettere di tener fucili per arrestarli 
ed ammazzarli , e a chi vi riuscisse 
promise trecento scudi ( 1 ). Così vi- 
veasi nel cuor* della pace. 

(1) Un'altra sorta di malandrini erano 
gli Zingari. Nel maggio 1087 l’Arragon 
diceva come ne crescesse il numero ogni 
giorno : il Fuentes nel novembre i 6 o 5 
visto che i Cingat i gente pessima ed in- 
fame fanno vagando, commettendo ruba- 
ne , li sbandisce e che niuno li ricetti 0 
li tragitti. Pure nel gennaio dell'anno 
1657 il Fuensaldegna rivelava grosse trup- 
pe de' Cingari , 1 quali numerosi ed ar- 
mati violentavano questi sudditi , massi- 
me nelle tetre picciole ad alloggiarli nelle 
proprie case , con il cui titolo ci com- 


continuasse pure la milizia in regola- 
mento di guerra. Continuava è vero, 
ma per gravar i popoli cogli alloggi 

0 le marce, per infestar le campagne 
ove era accantonata a danno dei ri- 
colti c dell'onestà (a), per turbare 
colle sue pretensioni il loro civile , 
per rompere la quiete della città. 
Que' soldati spagnuoli quali nefandità 
commettessero al primo entrar loro 
nel paese nostro è più facile imagi- 
narlo che onesto il dirlo : giungevano 
sino a tener legati i padroni delle; 
case, sui loro occhi macchiare le mo- 
gli e le figlie, e coi più atroci tor- 
menti costringerli e soddisfare le in- 
gorde loro brame. Cenciosi , feteuti 
così eh' erano chiamati i bisogni , il 
regio non di rado tardava loro i sol- 
di, massime a quelli della campagna, 

1 quali allora o si gettavano alla stra- 
da , o saccheggiavano le case , o co- 
stringeano i magistrati comunali ad 
esperirli del necessario (3). Disobbe- 

metlono le rapine , furti e svaligiamenti 
che sono proprii di questa mata razza 
di gente , ricavando anche d’ altre terre 
estorsioni di danari col pretesto d esi- 
merle da sì fatta malvagità. 

— Si moltiplicarono le gride contro lo- 
ro * ma quandi pensava il governatore 
Ponze du Leon nel gennaio del i 6 G 3 clic 
i Cingari' fossero tolti del tutto , intendo 
che questa infume razza di gente sprez- 
zando tanti bandi contro toro pubblicali 
e senza minimo timore dette pene in essi 
comminate, ardiscono tuttavia d' inaurar- 
si nello Stalo con numerose comitive , 
svaligiando. 

(3) INSEGNAVANO LA MODESTIA ALL» FAN- 
CIULLE E ALLE DONNE DEL PAESE, ACCA- 
REZZAVAMO DI TEMPO I» TEMPO LE SPALL» 
A QUALCHE MARITO , A QUALCHE PAURE , E 
SUL FIKIR DELLA STATE «OS MANCAVAMO 
HAI Dt SPANDERSI NELLE VIGNE PER DIRADAR 
LE UVE E ALLEGGERIRE Al CONTADINI LE 
FATICHE DELLA VENDEMMIA. Cap. I. 

( 3 ) Paolo Giovio, il fumoso storico, in 
tm dialogo latino manoscritto presso la 
sua famiglia in Como dice 1 » Eccedendo 
» ogni misura il lusso e la licenza, le più 
» nobili matrone rup[)ero a libidine sfac- 
» data : e mentre i Francesi uomini su- 
» bili , liberali , violenti in amore , già 
» n‘ aveano parecchie contaminate , gli 
» osceni Spagnuoli astuti, importuni, con 
» assidui corteggi, e scaltri artiiìzii sali- 
si rono at talamo di molte. Giacché altre 
ss per cattiveria e lascivia, quali per gran 
» prezzo , le più per ambizione , per le- 
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flienti , riottosi , scratlabrighe , non 
erano terribili che al popolo, in cui 
difesa si dicevano armati. 

Fra ciò chi andava di mezzo , Io 
vedete, erano gli innocenti, i da bene. 
Chi non soverchiava , dovea vedersi 
soverchialo da moltiplicati tiranni j 
non potessi evitar il dispregio che colla 
violenza, gli oltraggi che con delitto. 
La generazione precedente era cre- 
sciuta in quell 1 alterna vicenda di ca- 
si, che aumenta le forze, che fa parer 
possibile ogni gran fatto, ed imprime 
>1 desiderio della gloria Bon istcrile 
mai : era sta educata dalle calamità, 
dalle persecuzioni, dall'esiglio, mali 
si , ma che invigoriscono gli animi, 
Quelli che allora Yiveano erano venuti 
su fra sveulore ignote alla storia, che 
straziavano ciascuno in seno alla pro- 
pria famiglia , umilavano il sentimen- 
to , spegnevano ogni magnanima ri- 
soluzione. Quindi la crudele ignoran- 
za c la ricca indolenza : quindi i no- 
bili tiranneggiati e tiranni a vicenda: 
uindi viltà negli scrittori, tra la noia 
e 1 quali non trovo mai un esempio 
di generosa opposizione agli ingiusti 
voleri ; nessuna premura di rammen- 
tare ai posteri come prima la nazione 
poi l’ iodiuduo patisse senza colpa e 
senza vendetta. La plebe poi senten- 
ziala all’ ignoranza , al bisogno , alla 
fatica, quindi alle colpe ed ai tumulti 

AVEA COSÌ POCO DI CHE LODARSI DEM," AN- 
DAMENTO ORDINARIO DELLE COSE , CHE SI 
TROVAVA INCLINATA AD APPROVARE Ciò CHE 

lo mutasse comunque. (Pr. Sp. c. XI.) 
Quindi frequenti subbugli , ma non 
per alti bui : in due secoli e mezzo 
non s’ udì per tutta Lombardia voce 
di libertà : nasceano i tumulti dalle 
carestie, frequenti, dal volere miglior 
patto nelle derrate. E quando fecero 
rumore i Milanesi (i 563) per rifiutare 
l’inquisizione spagnuola , neppur al- 
lora potè dirsi vera volontà del po- 
polo. 

Nè strano vi paia che in mezzo a 

» ma , per rivalità delle altre , fanno 
» getto del pudore. Che se alcuna savia 
» c pudica rifiuta gl’ ignominosi proposti, 
» non è da nobili cavalieri corteggiata, si 
» mandano soldati a far sacco nelle ville 
» e nelle sue campagne ; oc si Unisce sin- 
» che 1 mariti stanchi se ne ricomprino 
» colle notti delle mogli. Casa alcuna non 
» è sicura dalla militare avarizia , se la 
» padrona non si spalleggi della brutta 
» lascivia di alcun insigne officiale ». 


tanta miliazione fhaso ereseinto nn 
fasto ributtante. Misuravasi la stinta 
dovuta a ciascuno dalle spese che fa- 
ceva , dal lustro che metteasi intor- 
no. Quindi risparmiare sulle prime 
necessità della casa per pompeggia- 
re di fuori i un’ orgogliosa miseria 
dava norma alle azioni : quistioni di 
precedenza nelle processioni e nelle 
comparse assordavano i tribunali e 
le corti , fra preti c preti , fra le 
arti , fra i magistrati : sicché ebbe a 
dire taluno che queste convenienze 
diedero a lare ai gabinetti quanto e 
piò che le Crociate (t). I quali tor- 
ti principii vennero giii fino a noi: e 
pochi anni fa in Italia sarebbe ancora 
stato un caso di lesa civiltà lo scri- 
vere , non che al dottore o al ma- 
gistrato , ma quasi ‘al sarto ed allo 
scolaro Senza intitolarlo colendissimo 
padrone , e mollo illustre, e chiari»- 
sino , e senza professarsegli obbe- 
dientissirno ed ossequiosissimo servi- 
dore- 

A miglior dichiarazione del Mila- 
no di allora , lasciamo parlare alcu- 
no de’ contemporanei. E prima il 
Guicciardini nel XVII della Storia 
d' Italia , parlando di quando le fu- 
rono arrivati sopra gli Spagouoli co- 
sa da muovere estrema commisera- 
zione , dice , cd esempio incredibile 
della mutazione della fortuna a co- 
loro che f ( tucano veduta pochi an- 
ni innanzi pienissima di abitatori , 
e per ricchezza nei cittadini , per il 
numero infinito delle botteghe ed e- 
sercizii , per l’abbondanza e deli- 
catezza di tutte le cosi appartenen- 
ti al vitto umano , per le superbe 
pompe e sontuosissimi ornamenti co- 
si delle donne come degli uomini , 
per la natura degli abitanti inclina- 
ti alle feste ed ai piaceri , non solo 
piena di gaudio e di letizia, ma flo- 
ridissima sopra tutte le altre città 
d ' Italia , ed ora si vedeva restata 
quasi senza abitatori... gli uomini e 
te donne con vestimenti incolti e po- 
verissimi : non più vestigio o segno 
alcuno di botteghe o d esercizii per 

(■) Il generale Giovanni Serbelloni nel 
t6a5 si lasciò sorprendere e sconfiggere 
in Valtellina per non aver voluto aprire 
una lettera ove gli era annunziato 1' ar- 
rivar del nemico, io grazia che nella so- 
prascritta’ non erano mi ssi lutti i titoli 
a lui dovuti. V. Priorato Sana d' uomi- 
ni illusili. 
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mezzo dei quali soleva trapassar prati- » re e alle donne; alcuni armati, i 
dissima ricchezza in quella città , c n più semitogàti , soeii e ministri 
r allegrezza ed ardire degli uomini, » de' laici , e partecipi de' peccatori 
convertito tutto in sommo dolore e » anzi maestri di peccato , trascu- 
l imo re . Questo fu sul principio della » rando i templi e le sacre Cose, e 
dominazione spagnuola ; altrettanto » facendo tali opere , che il tacerle 
je peggio ne vedrebbe chi cercasse il » è bello. » 

Bcllay e il Tarcagnota. Dell'età prò- Impariamo dallo stesso una mali- 
pria che descriviamo racconta così il zia di genere particolare scoperta 
Ripamonti , Dee. VI « L. 1 , c. i. dal cardinale Federico in una valle 
■n Quella città che già erasi pareg- confinante ai Reti. Ivi alcuni ( dice- 
» giata a Roma,oravea bevuto l’ob- vansi Mancianisti, e mancia la loro 
» blìo di ogni arte buona , campo giunteria ) stanchi del povero suolo 
» che inselvatichiva. Quasi tra sè fa. alpestre della patria , uscivano a pe- 
si cessero zuffa le lettere e la santi- regriuare ad uno a due , a famiglia 
» tà della religione, erasi cessato di intere, mendicando a frusto a frusto 
» parlar in buon latino, e senza ar- la vita, mostrando immagini, can- 
» te d' umanità , uno squallido ger- tando leggende , e portando a casa 
» go offuscava le scienze , solo in- il minuto guadagno. Visto andar be- 
» tente al vii guadagno ed all’amhi- ne la cosa , si stesero sino a Roma, 
» zioue. Cittadini e nobili non più e colà studiati i costumi de' corli- 
» coltivavano le pulite lettere. Alle giani e de' nunzii venuti o mandati 
» leggi e al diritto davasi mano solo da Roma , stabilirono di fingere an- 
si per conseguire magistrati, ricchcz- che essi legazioni papali. Prima co- 
» ze , comandi : ed i volumi de’giu- se piccole, poi dal fare presa auda- 
» reconsulti , siccome colle molti pii- eia a fare questi paltonieri cenciosi 
» ci leggi turbarono ed impacciaro- compirono cose elle torrebbero fede 
» no il genere umano , così sbandi- al discorso se da tanti non fossero 
» rodo il buon sapore della latinità; attestate. Fingendosi legati poutifi- 
nelle epistole e nelle magnifiche cii , giravano le provincie, ora cen- 
si risposte nulla avendo di decoroso sori, ora arbitri delle differenze: 
» e a antico. Peggio i medici. • Non portavano mandati finti da loro a 
» vi erano trattenimenti od accade- principi e re , li presentavano di 
” mie da occupar pubicamente tan- ossa, vesti , reliquie : bandir indul- 
» to popolo e clero : erano licei del- genze , assolver reati , scomunicare , 
» la gioventù civettina le piazze, le benedir templi , ungere sacerdoti , 
» pancaccie , le botteghe , inutili fondare parrocchie , dispensare al 
ss giuochi , cavalcate , altri alimenti matrimonio sacerdoti e parentele sin 
s» della pigrizia. Così tra la quiete di fratelli, sciogliere maritaggi, seni- 
» di que’ tempi avvezzandosi, a deli- pre come autorizzati da Roma. To- 
» cature e comodi , l’ozio e 1' iner- glieano a capo quel che vincesse gli 
ss zia debellarono chi debellò eserciti altri di presenza, discorso ed iuven- 
» potentissimi. I cittadini nostri non tiva : l’ abbigliavano secondo il co- 
» solo avendo cumulati e cresciuti , stumc : talora egli era un nunzio a- 
» ma anche inventati nuovi piaceri postolico in Francia o Spagna : tal 
» fra la lunga pace, fiacchissimi trae- altra un patriarca od un arcivescovo 
» vano l’ eia, dimentichi del sapere e d' Oriente fuggiasco innanzi le sci- 
» della via stretta che mena alla sa- milarre turche a chiedere dal papa 
-v Iute. La plebe poi restia ai pre- rifugio o da viver egli e i suoi : quau- 
» cetti del vero , accorreva sempre do erano figli di re scampati a sc- 
» là ove fossero guadagno , giuochi, grele insidie : e pare impossibile co- 
» azzardi, balli, tripudii , princi- me uomini grossieri nati ne’ boschi , 
» palmente nei dì festivi. I prepo- educati alla marra potessero sì bene 
» tenti nobili , la gioventù loro fu- sostenere lor parti da ingannare i 
ss tura erede, intendevano l’animo principi e città. Si presentavano sul - 
ss alle ricchezze , ed a quelle cose la sera o a notte : parlavano poco e 
ss tra cui si sciupano le ricchezze e a cenni quasi per tristezza o fasto : 
» si esercitano i vizii della fortuna e aveano modelli per contraffare carte 
» dell' alto auimo : onde nitnicizie e c diplomi ad ogni uopo, in che che 
» stragi. I cherici dati 'al increata- anatemi e scomuniche fossero incor- 
Manzoni 4^ 
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sì. Esso Cardinale ne trovò io pa- 
tria alcuni , che dianzi erano chi sa 
forse prelati o sangue di re , ed al- 
lora agricoltori famelici, sprecato fin 
ad un soldo il mal guadagno ; e si 
presentarono a lui con indosso an- 
cora cenci purpurei, violetti od al- 
tro , secondo il personaggio da essi 
rappresentato. 

Potrà ancora darvi idea de’ tempi 
la solennità che si fece al venir in 
Milano F Austriaca Margherita gem- 
ma preziosa proposta da Imeneo per 
le delizie matrimoniali di Filippo il 
terzo : Entrò essa ai 3 o novembre 
tàgS per la porta romana 5 la qual 
porta fu allora maritata a così bene 
scalpellati marmi come di presenti 
si mirano , e ne fu martin Basso il 
di lei architetto ( Torre , Ritratto di 
Milano). Il vicario di provvisione a- 
vea fatto girare un avviso, informan- 
do come si era stabilito che ducento 
e più cavalieri nobili di età di di- 
ciannove anni in su vadino ad in- 
contrarla vestiti a spese loro lutti di 
seta bianca et oro come meglio a 
ciascuno parerà purché abbino calze 
ab borsate con tagli, et calzette di 
seta bianca , berretta di velluto nero 
solio con piume bianche, spade , pu- 
gnali et azze dorale in spalla , ogni 
cosa guernila di velato solio bianco 
et Scarpe di corame bianco. Invi- 
tando quindi a trovarsi pronti , av- 
vertendo che S. E. contro gF inob- 
bedienti ha ordinato che sì proceda 
alla pena di 5 oo scudi , e maggior 
pena ancora alF arbitrio suo, alla 
quale saranno tenuti i padri per i 
figliuoli , ne si admetterà alcuna e- 
secusdtione , perchè S- E. così co- 
manda. 

Questi adunque le furono incontro 
colle prime autorità del paese e ven- 
ti cavalieri Testiti" di scarlatto ad oro. 
La regina in lutto per la morte al- 
lor allora avvenuta di quel buon Fi- 
lippo II , montava una chinea bian- 
ca , sotto a baldacchino d’ argento 
trapunto di oro portato dai dottori 
di collegio vestiti con lunghe toghe 
di damasco soppannate di velluto , 
e col capuccio d' oro foderato di va- 
io. Al duomo, che era allora in fab- 
brica , era stata messa posticcia, di- 
pinta in tela , una facciata * secondo 
il diségno del Pellegrini : per le fe- 
ste erasi fabbricato un teatro nella 
corte , ore i Milanesi fecero t pompa 
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delle arti cavalleresche : delle quali 
tanto Studio si faceva , che i primi 
schermidori e ballerini delle corti 
europee uscivano dalla scuola nostra. 
Gran maestro n’ ara a quei di Cesa- 
re de’ Negri detto il Trombone (1) 
che ron otto de’ più valenti suoi sco- 
lari (a) condottosi a corte fecero mil- 
le belle bizzarrie , e fra le altre un 
combattimento colle spade lunghe et 
pugnali ed un altro con le baste , 
aggiungendovi poi certe altre inven- 
zioni nuove di balli. 

Ecco l' arti onde cercavano fama 
senza gloria i Milanesi, mentre la- 
sciavano rallentare 1' impulso , che 
migliori tempi aveano dato alle let- 
tere e alle arti belle. Già dal Ripa- 
monti sentiste lamentare il dibassa- 
mento del sapere ; e poiché un po- 
polo fiacco non sarà mai glorioso d’ar- 
ti e di scienze, stampossi sugli scrit- 
ti,’ sulle fabbriche, sulle pitture d'al- 
lora l'abbiettezza dei Lombardi e la 
boria-, primo ed eterno patrimonio 
dfcgli ignoranti. Al nominare il se- 
cento e i seceutisti chi non ride del- 
la goffaggine ambiziosa di que’ mise- 
ratoli , nello scrivere sucidi e sfar- 
zosi come 1’ età , fra i cui melensi 
concetti, i freddi equivoci, gli stram- 
palati concetlini spirava la voce dei 
bardi , che potevano piangere 1’ in- 
vendicata ruma della patria ? Man- 
zoni vi ha dipinto uno ile’ letterati 
d' allora nel D. Ferrante , passando 
a rivista la sua biblioteca { cap. 27 ) 
e il suo cervello ( c. 39 ) : toccò nel 
e. Vili quel panegirico, ove S. Car- 
lo è paragauuto ad Archimede e Car- 
nea de { 3 ) : anzi quei delirii deil’im- 

(•) F.gli stesso cF sciissc queste pompe 
nelle G rune tt Amore , Milano, Ponzio 
e Pinati »a milleseiceutoquattro : ove con- 
ta che a Milano erano valentissimi alla 
danza ccntoquindici cavalieri , se&santasei 
dame , trenlasei zittelle. Discorre lunga- 
mente della scherma. L’ A fi fioraio J'utlo 
dullu culti di Milano in quell’ occasione 
fu descritto anche da Guido Mazenla. Mi- 
lano, Ponzio 1099. 

(2) ! ra questi era il valentissimo ore- 
fice Bernardino Torre, qu* 1 che lece molti 
bei lavori intorno al S. Carlo m Duomo. 

E Un* va lauto a capitale questa abilità 
sua , che fc stampare P allegazione del 
Trombone qaaiaiiiitc egli aveva ballato 
bene in presenza della sposa angusta. 

( 3 ) Vi bastino i titoli d* a lenite opere 
qui pubblicate in quel torno. La Fenice 
panegirico ài Giuseppe A vogatil o per S. 
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macinazione seppe coni’ aliare si be- 
ne nel proemio del suo libro , cbe 
un valente (i) lo credette copiato da 
vero dal preteso manoscritto. Progre- 
dendo in questi Ragionamenti ritro- 
verete anche troppi esempli di quello 
stile , noioso come è sempre quando 
le parole superano in quantità le idee 
rappresentate : dove gli autori accoz- 
zando LE qu ALITA’ Piu' DISPARATE TROVANO 
MODO DI RIUSCIRE ROZZI INSIEME E AFFET- 
TATI NELLA STESSA PAGINA , SELLO STESSO 
PERIODO , NELLO STESSO VOCAROI.O I dove 

una j»ragimola di concettini e meta- 
fore , che non sono , come alcuno 
vorrebbe , una prova dell’ acutezza , 
ma si della crassezza d’ingegno di 
coloro , che trascurando cento lati 
diversi delle cose , non avvisano che 
quell’ uno o quei pochi in cui si so- 
migliano. 

Se poi volete vedere il trabocco 
delle arti del disegno , paragonale 
qui in Milano la dorica rotonda di 
S. Sebastiano, il palazzo di Tomma- 
so Marino, l’interno del Seminario, 
il Collegio elvetico , S. Rafaele , S. 
Lorenzo , S. Fedele , S. 'Paolo , la 
croce di S. Eufemia , altre opere 
poc' anni avanti compiute con quelle 
del seicento, quali sono , a dire le 
più in veduta , i giganti , e gli stuc- 
chi della Madonna dell’ albero in 
duomo , la porta del Seminario , la 
facciata di S. Alessandro con quelle 
gambe spenzolone : ed altre fabbri- 
carlo : V Onnipotenza epilogata, la Co- 
lonna di fuoco, la Pioggia tC oro, il Mi- 
nimo massimo prediche ìli Lodovico Agir- 
dio pei SS. Anton da Padova , Teresa , 
Maria Maddalena , Raimondo da Penna- 
forte : la Celeste Pandora cioè la Ma- 
donna, di Antonio Gagliardi : il Carbon- 
chio fra le ceneri , i Tesori del niente , 
il Briareo della Chiesa sono clogii di 
Cesare Battaglia pel Santo di Padova , il 
B. Gaetano Tiene c S. Nicolò. Pio Chià- 
pano intitolò /’ Ambrosia il panegirico 
del B. Ambrosio da Siena : Nicola Boldo- 
■i stampò il Cielo in terra o Scherzi 
poetici sopra i sette misteri di Gesù e 
Maria : Carlo Manono un Canocchiale 
isterico , che fa guardare dall' anno 1668 
fino al principio del mondo , e tira ap- 
presso le cose più memorabili fin ora 
succedute , . . Seguitando vi verrei a fa- 
stidio. 

(1) Salti nella Rerue Enciclopédique 
Maggio 1828. Quel eh’ è peggio credette 
che fosse tolto dal Ripamonti, che oguti- 
bo sa avere scritto in latino. 
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che a piante poligone , con un ab- 
borrimento perpetuo alle rette , con 
ondulazioni direbbe il Milizia, quasi 
i marmi patissero di convulsioni: con 
frontispizii rotti , e sul loro pendio 
coricate statue ed angeli, che fanno 
passione a vederli (fi), e una soprab- 
bondanza di stucchi fin a 'rivestirne 
i marmi , e tali altre fantasie , ove 

10 stravagante tien luogo del bello , 

11 carico dell’ornato, il superfluo del- 
1 ’ elegante. 

Quinci v’ è chiaro come il popolo 
lombardo fosse in quel secolo avvi- 
lito , pitocco , vanitoso , furfante , 
superstizioso , ignorante. Colpa di 
chi ? Aggiungete anche ozioso : per- 
chè fra le altre cose cruci governo 
guastò l’ opinione ; e le spagnuole 
idee compirono l’opera delle armi 
spagnuole- Gli Italiani erano Stati 
fin allora industriosi , dati alle arti 
ed al traffico: dall’ India al Baltico 
faceano commercio : a Londra , a 
Zurigo , a Parigi , fino a Mosca po- 
tete trovar ancora la contrada det 
Lombardi , ove si mettevano i no- 
stri a guadagnare cambiando e pre- 
stando argento , e vendendo quelle 
slofTe e quei panni, cbe oggi noi pro- 
cacciamo di là. Che se la ricchezza 
delle nazioni consiste nella massima 
quantità di lavoro utile (3) , qual 
concetto verrà della dovizia del Mi- 
lanese a chi sappia come nel >4*° 
questo stato mandava alla sola Vene- 
zia 39000 pezze di panno , elle Sa- 
lutandolo otto lire al braccio, c 3oo 
alla pezza, importerebbero quasi no- 
ve milioni di lire ricavate dalla sola 
Venezia ed in solo panuo ? Ad altro , 
dice il Corio , non si attendeva che 
cumular ricchezze : le pompe e vo- 
la ptate erano in campo , et Giove 
con la pace trionfava per modo, che 
ogni cosa sì slab'Ue e ferma si di- 
mostrava , quanto mai fosse stata 
negli passati tempi, ha corte de li 

( 2 ) Avranno creduto imitare conciò il 
terribile Michelangelo. — Fatevi specchio 
di loro voi , giovinetti, che credete for il 
romantico col dare in cbe che capricci vi 
ghiribizzino pel cervello, e vi pare imi- 
tar i sommi quando ne seguite le irrego- 
larità senza neppur accennare da lontanis- 
simo alle bellezze che li tanno immortali. 

(3) Massima di Adamo Smith , ma sci 
anni avanti di lui dichiaiata dal nostro 
Beccaria nel $ i3 parte prima degli cle- 
menti di Economia politica. 
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nostri principi era illustrissima, pie- 
na di nuove foggi* abiti et delicie ; 
non di meno in epsa tempestate per 
ogni canto le virtute per sì fatto mo- 
do rimbombavano-., e //vesto illustre 
Stato era costituito in tanta gloria , 
pompa e ricchezza , che impossibile 
pareva più alto poter attingere. Fra 
Isidoro Isolani che nel i 5 i 8 scrisse 
De patriae urbis laiidibus conta che 
nel ito (i) 2 erano aperte in Milano 14,600 
botteghe , c più all’ entrar del nuo- 
vo secolo: i8,3oo case da venti per- 
sone ciascuna. Guicciardini nel (de- 
scrivere i Paesi Bassi (Anversa 1807) 
dice : Da Milano e dal suo Stato 
e' inviano molte robe , come oro et 
oriento filato pei ' gran somma di 
denari , drappi di seta e d' orò di 
più sorte , fusioni infinite di varie 
bontà , scarlatti ed altre simili pan- 
nine fine . . . buone armadure eccel- 
lenti (1), .mercerie di diversa sorte 
per gran valuta f et infoio al for- 
maggio appellato parmigiano per mer- 
canzia di importanza. E l'autore del 
Compendio delle Croniche di Mila- 
no impresso nel 1576 scrivea che a 
Milano ' ogni cosa con basso predo 
si vende. In vero è cosa maraviglio- 
sa di vedere la grand' abbondanda 
che vi se ritrova delle cose per il 
bisogno dell' homo. Quivi veggonsi 
tante differenze di artefici et in tan- 
ta moltitudine, che sarebbe cosa mol- 
lo difficile da poterla descrivere : 
laonde si suol dir vulvarmente chi vo- 
lesse rassettare Italia, rovinasse Mi- 
lano , acciocché passando gli artefi- 
ci il essa altrove , inducano l ard 
sue in delti luoghi. Che se invece 
di parole vi piace 1' eloquenza dei 
numeri , il ragioniere Barnaba Piglia- 
sco calcolò come nel i58o sulla piaz- 
za di Milano si facessero contratti 
per L- ay,5ia,48a : la filatura e ti- 
ratura dell’ argento desse un utile 
di lire 800.000 : le stofTe di seta gua- 
dagnassero tre milioni aunui : Ì' ar- 
genteria 80,000 lire. Ed avvisate che, 
essendo l’oro più^carso, il danaro 
valeva assai piu , tanto che potete 
far conto che una lira d 'allora egua- 
gliasse tre almeno delle presenti. 

Tal era il fiore del commercio quan- 
do le possessioni e le merci erano 

(i) I pratici de' romanzi di Walter 

Scott si ricordano dell' armatura cùcl'E- 
breo prestò ad Ivaulioe. 
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guarentite da chiare leggi : decise 
le quistioni di negotii dai consigli 
speditamente e senza intervento di 
curiali : buone tariffe e conosciute 
proteggeano P industria paesana: era 
fatta abilità ad ogni cittadino di eser- 
citare come , e dove voleva 1' opera 
sua : data agevolezza agli stranieri 
che qui venivano ) tenuti i merca- 
danti immuni da certi pesi , gratifi- 
cati quelli che facessero meglio , o- 
norati tutti ed avuti in gran conto. 
Allora i nostri negoziatori ben accol- 
ti da per tutto trattavano, da pari a 
pari coi re , cui accomodavano di 
denari ; e vedeano i loro figliuoli sa- 
lir ai primi gradi della spada e del- 
la toga- Tatt’ ad un tratto vennero 
questi boriosi Spagnuoli a dirci che 
il mettersi a traffico era una vergo- 
gna e un contaminar il sangue : par- 
ve indegno che un conte od un mar- 
chese ponesse sua firma ad una ce- 
dola di cambio .- si attribuì alle arti 
una stima publica in ragion inversa 
della loro utilità , e se non bastava- 
no gli errori volgari , la legee stes- 
sa per rincalzo dichiarò esclusi dal 
consiglio di stato i negozianti , sca- 
duto dalla nobiltà chi si volgeva al 
commercio. Allora a vedere e non 
vedere i più grossi capitali furono 
levati di giro : i meglio accreditati 
negoziatori se ne tolsero : appena 
uno cresceva in fortuna , volua le- 
varsi di dosso la macchia dell' esser 
nato di negoziante col divenire inu- 
tile alla società (a) : i padri invece 
di mandar 1 figliuoli alia bottega ed 
a telonio , gl’ inviavano a scuola ad 
imparare scienze di niun uso a chi fos- 
se uscito di scuola , e le ricchezze 
sudate dall' industria dei padri più 
non erano che un fomite » corrom- 
per la giustizia e saldare la tirannia, 
be poi voleste, scorrere le gride, che 
contengono la dolorosa istoria della 
ruiua dell'agricoltura e del commer- 
cio nostro , vedreste con che strani 
ordinamenti prctcndevaao giovarvi 1 

(a) Era ( il P. Cristoforo ) rie li dolo 
d’ un mercante , che trovandosi assai 
russilo ni ubhi di fortuna avea rinun- 
Z1ATO AL TRAFFICO .... Nel SUO «UOVO 
ozio cominciò ad entrargli in cor.ro dna 
GRAN VERGOGNA DI TUTTO QUEL TESlFO CHE 
AVEA SI'ESO IN FAR QUALCHE COSA A QUESTO 
MONDO... STUDIAVA OGNI MODO DI FAR DI- 
MESTICARE CHE ERA STATO MERCANTE, CO» 

i/uel che seguc Hcl cap. 4. 
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governatori , in grazia di quel co- 
stante divorzio fra 1’ economia poh- 
tira e la giurisprudenza. Davansi pri- 
vilegi esclusivi a chi inventasse o mi- 
gliorasse alcun'opera : le varie ma- 
nifatture erano legate in corpi e mae 
stranze che spendeano a far pompe 
e liti , impicciavano i tribunali coi 
loro privilegi i , annoiavano colle ri- 
dicole pretensioni : i balzelli caden- 
do sulle materie prime, aggravavano 
il popolo, e cosi rincarivano il prez- 
zo delle maestranze : la mercatura 
era gravata di tributi non solo esor- 
bitanti (1) ma pazzi. Il duca di Ter- 
ranova nel i588 proibì di portar le 
sete fuori di stato ; sperava che do- 
vessero convertirsi in istoGfa nel pae- 
se , ed in quella vece ne scoraggiò 
la coltura. Chi traccierà la storia 
delle follie umane , non dimentiche- 
rà le gride che replicatamele prò- 
scrissero dalla Lonibard a le pecore 
fiere Iti possono causar deficienza dei 
Jieni ed altri inconvenienti .. . mollo 
pregiudizievoli al servizio di S. M., 
onde si condannano a tre anni di 
galera i pecorai ( Gr. *2 ottobre 
1658). Cosi le gride dei 17 e 24 lu- 
glio 1600 imposero una gabella sul 
portar seta in città : ed un' altra sul 
portar fuori i panni. Che più ? si 
credette avvivare il commercio col 
frenare il lusso , onde il > 5 aprile 
1679 fu vietato usar cocchi dorati nè 
frange : nè che i volanti ( così chia- 
mavano quelli che poi dicemmo lac- 
che ) portassero la canna : nell’ occa- 
sione di inviti , veglie o feste non si 
diano acque rirfrescative più di due 
sorta , restando proibiti tutti i can- 
diti , zuccheri e cioccolate ; la coda 
degli abiti femminili non sia troppo 
lunga : cose tutte che vedete quanto 
dovessero star a cuore al legislatore, 
il quale a rincontro non curava nè 
poco nè punto d’ agevolar le comu- 
nicazioni , assicurare i passi, toglier 
1' impaccio dei dazii, apprestare buo- 
ne strade (2). 

(1) Il valor capitale del commercio in 
Milano era di lir. 2i,3i6,i/|3 ; c vi era 
imposto l'estimo di scudi 27,958. 

(2) Quanto fossero disagevoli le comu- 
nicazioni puoi vederlo dai proverbii. I 
Toscani dicono andar in Gliiradadda , e 
noi andare ad lnspruk per andare lonta- 
nissimo : ora vedute che è il caiutuiuo 
dell’ 01 tu. 
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Secondo il seme erano i frutti. Gio- 
vanni Maria Tridi comasco, che scris- 
se e bene sul commercio d' allora , 
assicura che dal 1616 al 1624 nella sola 
Milano erano venuti meno 24,000 
operai : 70 fabbriche di panno ridotte 
a i5; e cosi nelle altre città. Quindi 
le tante persone oziose emigrarono a 
portare T industria loro altrove do- 
v’ erano carezzati e privilegiati (3). 
Nel i63* singolarmente il duca di 
Mantova , e il provveditore de' Vene- 
ziani in Terraferma pubblicarono pro- 
messe e privilegi! a chi dal Milanese 
si mutasse colà. Ben minacciavano i 
nostri governatori pene terribili a chi 
uscisse : follia 1 una consulta milanese 
dc-1 ■ 633 aveva ben veduto che non 
gC invili e l' esibizione dei vicini prin- 
cipi , ma f impossibilità di poter qui 
vivere sforzava gli uomini a trasfe- 
rirsi altrove - Ésso Tridi riflette come 
nella Pieve d' Incino, in Brianza, sul 
lago di Corno sono mancati gli abi- 
tatori , non tanto per gt info riunii di 
guerra e peste , quanto per noti tro- 
vare impiego alle loro persone : Cre- 
mona era ridotta a un quarto , e le 
arti passate a Piacenza, a Monticel- 
li , a Buffetto, a Parma-, altrettanto 
ritroverà degli altri paesi chi ne cer- 
chi le memorie. 

Ecco il secolo che alcuno ci vien 
predicando. Allora concesso ad una 
classe di poter' accumulare senza fine 
le ricchezze , allora ai governatori un 
potere indisciplinato , e più che ti- 
rannico , irragionevole e schifoso che 
toglieva ogni freno all’ esazione; ogni 
sicurezza ai possessori : allora l’auto- 
rità , uou limitandosi alla pura giu- 

(3) A DO» PASSI DI QUI, 60 QCEL DI BER- 
GAMO CHI LAVORA SETA È RICEVUTO A ERIC- 
CIA APERTE Cap. 6 ; I PAORO»! FARRO A 
CARA PER AVER CU OPERAI MIRAR RSI , Cap. 

17 . A Versai a si avea per massima di 

SECONDARE E DI COLTIVARE L' IRCLIR AZIOR B 
DEGLI OPERAI DI SETA SIILARESI A TRAPIAR - 
TARSI REL TERRITORIO BERGAMASCO, E QUIR- 
Dl DI FARE CHE VI TROVASSERO MOLTI VAR- 
IARCI , E SOPRATTOTTO OCELLO SEHZA DI 
COI l)CM ALTRO È RULLA , LA SICUREZZA. 
Cap. -l6 

Nel 1617 Bcrgaih» mandava fuori ogni 
anno per 204,000 ducati in ft-no cd ac- 
ciaio ; 36 o,ooo in panili alti : 070,000 in 
bassi : 167,000 io saie e buratti : 24,000 
in spalliere, e vi si smaltivano all'anno 
3 oo balle dì lana spagnuola , 1000, di te- 
desca, pesi 25 ,ooo ili veneziana c puglie- 
se. — Cosi lo storico Fra Celestino. 
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stùia civile, e criminale, s' impaccia- 
va direttamente dell’ arti c commer- 
cio : allora sicurezza nella forza, pe- 
ricolo nell’ innocenza : sfacciata la 
scostumatezza : trionfante la prepo- 
tenza •• intricata l’ industria : inosser- 
vata la giustizia : il volgo educato a 

PROSTRARSI SII.EK ZIOSO K STUPIDO SOTTO 

L* estremità’ de’ scoi mali. E quando 
nel 1706 gli Spaglinoli andarono da 
Lombardia , lasciarono in Milano 


100,000 abitanti ove n'aveano trova- 
to il triplo: cinque fabbriche di la- 
na in luogo delle settanta vecchie : 
scadute in proporzione le manifatture 
si nella metropoli sì nelle altre città 
c nella proviucia ; negli animi poi 
niuu altro sentimento che imbelle ti-, 
more , niuu' altra lezione che quella 
della sommessione e della vigliacche- 
ria; onestata col nome di prudenza. 
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ILLUSTRAZIONI 

AL CAPITOLO SECONDO E TERZO 


II. 

Dei Governatori di Milano. 


Poiché frequenti Tolte e nel Man- 
zoni e in questi Ragionamenti torna 
discorso dei governatori di Milano , 
stimo dover qui annoverarli) con quei 
brevi cenni che giovino a lume de’ 
tempi. 

(i535) Fu il primo Anton de Lei- 
va, generale di Carlo Quinto) nome 
dei più spiacenti per la Lombardia. 
Dietro il coro del duomo di Milano 
avete più volte ammirata la tomba 
scolpita dal valentissimo Botnbaia al 
cardinale Marino Caracciolo napo- 
letano successo a quello. Cosi dalle 
mani insanguinate di un guerriero 
passavano a quelle di un porporato. 

(i536) Gli tenne dietro don Alfon- 
so d’ Alvo d’ Aquino marchese del 
Vasto e fulmini di sfoderale spade 
non ebbero mai ardire nel suo go- 
verno di intorbidare il sereno di una 
sospirata pace , posciachè da' solc/u 
di Milano sratlicò i gigli » pianlatulo 
in quelli le palme e gli allori. 

(i5 /|7') Successegli D.. Ferrante Gon- 
zaga , che fu detto nuovo fondatore 
di Milano, perchè vi fabbricò intorno 
le mura che tuttavia la cinge, ai ponti 
levatoi sul canale naviglio ne sostituì 
di stabili, demolì s. Tecla per aggran- 
dire la piazza del duomo , tolse il 
fetore e la vista deforme col coprire 
le chiaviche in cui colano le immon- 
dezze della città. 

(i55f>) Indi il duca d’Alba, colui 
che col suo rigore spopolò il Portogal- 
lo , fece strage nelle Fiandre ribella- 
te alla Spagna , volea vedere da per 
tutto spade ed atti di fede , colla qual 
santa parola sapete che si additava la 
legale scelleraggiife d’ abbruciare chi 
non volesse credere come si deve. 

(1536) Sieguono il cardinale Ma- 
d ruzzo . 


(i 5Ó7) D. Giovanni de Figueroa, ed 
(i558) 11 duca di Sessa, il quale 
fece qunnto fu in lui perché a Milano 
invece della santa inquisizione roma- 
na , al parer suo troppo dolce , si 
stabilisse quella spaventosa di Spa- 
gna , come la chiama il cardinale 
Pallavicmo. (i) Tornò egli nel i563, 
dopo che nel 6o era stato qui il mar- 
chese di Pescara. 

( i564) Governarono appresso D. 
Gabriello della Queva ; 

(■567) Il duca d‘ Albuquerque ; 
(1571) D. Alvaro di Sande ; 

(1573) D. Luigi di Requesens, che 
venuto a contesa per affari di giurisdi- 
zione col clero , ne fu scomunicato. 

( i5y4) Incorno a don Antonio di 
Guzman, marchese di Ayamonte suo 
successore, le cronache contauo che 
cenando un dì i figliuoli suoi, trova- 
vasi a caso nel portico del palagio 
un contadino. Ed ecco vede uscire 
dalla dispensa quattro paggi in bel- 
T arnese , scoverto il capo, con torce 
alla mano, che toglievansene in mezzo 
un altro pure senza cappello, e con 
in mano una coppa d’ argento dorata. 
Con tanta cerimonia si recava da bere 
ai grandi di Spagna : ma il contadi- 
no , credendo portassero il ss. Viati- 
co , si prostrò in atto d’ adorazione 
battendosi il petto. Chiamato il mar- 
chese dal suo destino a tragittarsi 
in cielo , ebbe in sorte che gli servi 
di Palinuro s. Carlo (a). 

(i58o) , (i583) Resse , per alcun 
tempo D. Sancio Pachila governatore 
del castello , fin che arrivo il duca di 
Terranuova , politicone , cioè imbro- 
glione solenne. 

(1) Si. del Conc. ili Trento, aa, 8. 

(a) Torre , I ì 1 tr.il to il. Melano. 
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(iSgJ) Del contestabile di Castiglia 
Ferdinando Velasco si conservò il no- 
me nella strada che mette nella con- 
trada Larga alla corsia romana, e che 
egli fece ampliare per comodo delle 
«carrozzate delle maschere, che vi si 
facevano il carnevale (■)• . 

(1601) Venne poi D. Pietro Enri- 
quez de Ezevedo conte di Fuentes , 
famosissimo e più di una volta ricor- 
dato dal Manzoni. Si chiama aacora 
dopo 239 anni strada Nuova quella 
ch’egli apri innanzi al palazzo di giu- 
stizia, affinchè, dicea l’iscrizione ivi 
posta, il palazzo della ragione fosse in 
faccia alla reggia , e cosi più facile il 
tragitto dalla giustizia alla clemen- 
za (2). Fuori di P. Ticinese è un altro 
monumento , ove si legge che esso 
pel naviglio di Pavia pose in comu- 
nicazione i laghi maggiore e di Como 
col Ticino e col Po. Chi vi credesse 
la sbaglierebbe di grosso , giacche 
questo regio ministro mentre pensa- 
va di navigare a Pavia , fece vela 
per t' altro mondo ( 3 ) : nè quella gran- 
d’ opera fu compiuta che ai giorni 
nostri ( 4 )- Sappiate , dice un coutera- 
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poraneo ( 5 ), che questo Fonte navigò 
a Milano la Quiete , la quale , per 
moli' anni slettesi fuggiasca, nell on- 
de sue s’ affogarono i malviventi , 
irrigò co ’ suo saggi umori il Milanese 
Terreno di lodevoli dipartimenti, per- 
chè introdussesi in Trionfo la mo- 
destia ; ed il Castigo spass'onatosi 
di haver per famigliare f Interesse , 
con egual forza maneggiava la sfer- 
za. Dno scrittore di ben. altro cali- 
bro (6) scrive di lui. Gli affari & Ita- 
lia pendevano quasi assolutamente 
dall autorità ed arbitrio del C. di 
Fuentes signor d’ alto affare e di ec- 
cellentissima virtù-. E come aliarti 
civili avesse quelle delia guerra con- 
giunte , e fosse ancora generalmente 
in opinione d' ingegno feroce e mili- 
tare, però col dimostrarsi più ali armi 
che alla quiete inclinato , trattò gli 
affari del re con tanta grandezza , e 
li condusse in Italia a tanta reputa- 
zione , a quanta mai per t addietro 
da alcun altro governatore fossero 
Stati condotti. Chi poi studia i fatti 
trova che fu un cervel torbido , il 
quale fece ingelosire tutti i vicini 
rnll' armare mentre Iacea proteste di 


(1) Le maschere usavano lanciare non 
solo confi.'! li , ma uova , e da certi schiz- 
zatoli , (squittinii dicono le gride) spriz- 
zar acqua fradicia addosso. La legge proi- 
bi le uova se non piene d' acque nanfe : 
ma poiché invece si colmavano di soz- 
zure , verniero interamente vietate , nou 
cosi però clic non fossero assai i trasgres- 
sori. Altri giuochi onde si dilettavano 1 
prudenti padri nostri erano il pallama- 
glio , il far a sassi e bastonate anche in 
mezzo alla città, fare cavalcate ecc. I 
giuochi di zara non era inusitati : e in 
quel tenqio vchivasi introducendo il loUn 
eli Genova : ina il governatore Ligne fin 
nel 1(178, lo proibii poiché oltre l' in- 
centivo che porge a molti poveri e vo- 
gliosi dì migliorar fortuna , con lu spe- 
ranza del guadagno, di consumare quan- 
to tengono per far danari d arrischiare 
alla sorte d esso giuoco , è cagione che 
diversi ciecamente cadino in sortilegi ed 
osservazioni superstiziose de' sogni , che 
illaqueano le coscienze con grave e scali- 
erniosa offesa di Dio — parole da far 
vergogna al reggimenti del secolo XIX. 

(3) ivi il, Fuentes è detto viocitor della 
guerra esterna , spegiiilore dell’ interna, 
invitto colla destra , amabile colla sini- 
stra ; ecc. 

( 3 ) Torre. Ritratto di Milano. 

. (i) Non so dimenticare l' assoluta con- 
cisione di questo decreto. — 1 1 canale da 
Milano a Pavia sarà reso navigabile : mi 


pace : tutto cura bel suscitar remici 
A QUEL SCO CRAI» REMICO EkRICO IV , e 

lasciar nelle peste chi gii avea dato 
ascolto : soddisfaceva alle paghe co- 
me facesse un gran favore ; rabbuffava 
nel maggior pubblico della città, i ma- 
istrati : qui fioriva la fabbrica del- 
arini, ed egli col vietare di portarle 
fuori la spense del tutto. Di suo capo 
inventò nuovi carichi, ed avendo osa- 
to i dodici della provvisione farne 
lamento , li cacciò a prigione : senza 
che il tribunale ne sapesse, mandava 
alcuno in galera : ed avendolo il re 
disapprovato, e imposto che al senato 
toccasse applicar le pene, il Fuentes 
vi diè ascolto come il Gc.an Lama ai 
brevi del papa. Con tutto ciò fu de’ 
migliori governatori. E 1 ’ argutissimo 
Traiano Boccalini riferendo come il 
Fuentes si presentò ad Apollo per 
essere ammesso pi Parnaso, dice che 
quantunque grandissimo pregiudicio 

si presenterà il progetto avanti l' otto- 
bre: fra otto anni saranno finiti i lavori. 
Al ministro dell' interno è commessa l'ese- 
cuzione. Mantova , 20 giugno i8oj. Na- 
poleone. — 

( 5 ) Torre , ib. 

(G) Dell' Disforia di Pietro Giovanni 
Capriata. Liti. 1 . 


Digitized by Googl 



ILLUST 

gU arrecasse t accusa et aver in Mi - 
lano , più che al governo dei popoli, 
atteso alla dannosa agricoltura di 
seminar gelosie e piantar zizzanie.... 
scusò nondimeno le dì ff coll odi delle 
accuse più gravi la concludentissima 
prova che fu prodotta, di essere stato 
in Italia un portento di natura , un 
mostro non giammai più veduto, offi- 
ciale spagnuolo nemico del danaro. 
Lo perchè fa che Apollo il riceva, e 
tenendolo in conto ai sommo amato r 
della giustizia e capitai nemico degli 
sgherri , della qual immondizia a ve a 
purgato lo stato di Milano e d' essa 
caricalo le galere di Spagna, lo co- 
stituisca in autorità di punire certi 
oeti satirici infamatori! , lezzo del 
arnaso : ma colla rislrelliva di non 
uscir di casa nel mese di marzo, per- 
chè questo mese avea con esso comu- 
ne il difetto di commovere negli ne- 
gli uomini umori perniciosissimi, sen- 
za poterli risolvere (i). Mori nel lu- 
glio 1610 fra le sante consolazioni del 
Cardinale Federigo. 

(^6io) , (1612) Al suo posto ritornò 
il Contestabile di Casliglia , poi il 
Mendozza Marchese della Hynojosa , 
creatura del duca di Lerina : ambedue 
di nome illustre ma poco temuti dai 
nemici ; nè curanti di crescer la glo- 
ria loro. 

(1616) Indi D. Pier da Toledo,’ fa- 
moso auche questo, austero, marziale, 
ma in guerra più coraggioso che abi- 
le , subito nel comandare , fiacco nel 
far .eseguire ; bruciò varie streghe : 
tolse d' uffizio il gran cancelliere ben- 
ché nominato dal re, e non badò pun- 
to uè poco a questo quando sdegnato 
gli comandò di rimetterlo. (Quantun- 
que (dice il Capriata (2) ) a lui fosse 
buona stima , mente e studio singo- 
lare nel sostenere la grandezza e di- 
gnità della corona , nè gli mancasse 
ancora ' talento ragionevole di consi- 
glio , ad ogni modo veniva questa 
sua buona disposizione trasportata 
per lo più da troppo ardore e da 
pubbliche e privale pretensioni oltre 
modo soprajàlla. Onde non riuscen- 
do alle altre buone parti di lui la 
moderazione dei concetti eguale , nè 
pari alle deliberazioni la costanza e 
il vigore dell’ esecuzioni , non essen- 
ti") Pietra del Paragone Politico. Co- 
auiopoli , 1GG j. ■ 

(2) Libro IV. 

Manzoni 
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do molto nella milizia di terra . eser- 
citato, diede in forse non. minori in- 
convenienti per lo gran fervore clic, 
ebbe di riparar gli affari del re , di 
quei in che desse il predecessore per 
la poca o fortuna o accortezza che 
ebbe nel sostenerli. Del suo tempo 
dicevasi che Toledo , il viceré di JNa- 

E oli Pier d'Ossuna , e il Queva ain- 
asciadore spagnuolo a Venezia, for- 
mavano un triumvirato . da cui peu- 
deano le sorti d’ Italia. É nota la con- 
giura ordita da loro per metter fuoco 
a \ enezia , e spegner in essa l’ ulti- 
ma libertà italiana : impresa riserbata 
a Bonaparle. 

(1G18) Veline dopo il duca di Feria 
giovane d età, ma già volpe vecchia 
per politica : le cui mene seppero 
indurrei Valtellinesi a trucidare tutti 
i Calvinisti che.viveano nel loro paese. 

(1627) D. Gonzalo Cordova succe- 
dutogli inerito si bene del re e del 
popolo, che quegli mandogii lo scam- 
bio, questo mentre partiva, l'accom- 
pagnò più per porta Ticinese a suoli 
di iischii e a torsi di verze e poma 
fraoide : che egli sopportò secondo 
il Ziliolo , con eroica grandezza d’a- 
nimo. E questo , dicono gli storici , 
fu il primo esempio di rispetto man- 
calo dai Milanesi ai governatori del 
re cattolico; che del resto erano so- 
liti a patire ed applaudire- 
(1629) Gli fu surrogato a ravviar 
za guerra di Munlerrato e incidente* 

MENTE A GOVERNARE il paesC D. Alll- • 

brogio Spinola genovese e capiuno 
prima che soldato : e Cui non im- 
porta la bontà della causa per la 
quale uno combatte , lo conterà fra 
i primi guerrieri d’ allora. Venne e- 
gti con due milioni in danaro e pò- 
tori amplissimi fino di far guerra e 
pace •• poteri che poi gli vennero un 
dopo uno scemati ; onde il dispia- 
cere fra di questo e di non poter 
prendere la fortezza di Casale Mon- 
ferrato gli accorciò la vita. Quando 
gli si a.idò a chieder provvedimenti 
per la peste, rispose che gliene pian- 
geva il cuore , ma che si 1’ occu- 
pava la guerra da uou poter a que- 
sto pensare. 

(iti3o) A lui fu sorrogato il mar- 
chese di s. Croce che dopo quattro 
mesi cedette il postò al duca di Fe- 
ria. I susseguenti non fanno più ai 
nostro racconto, 

44 
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Al CAPITOLI QUARTO E QUINTO 
III. 

Politica — Guerra Jet Monfrvato — I Ministri Olivarcz e Richelieu. 

Ho IKTEK) CHE A Mi LA SO CORREVANO 
VOCI D* ACCOMODAMENTO. Pt. Sp. C. V . 


Poiché per cacar della tarala di 
Milano ii chiodo francese, ehe ci sera 
fitto , li mal accorti principi italiani 
si servirono di quella zappa spagnuo- 
la che talmente entrò nella tavola 
medesima , che con qualsivoglia sorte 
di tanaglie giammai non è più siato 
possibile cavarla fuora , li potentati 
tulli et Europa e più particolarmente 
i principi italiani , che si avvidero 
che i Spaglinoli dopo la servitù di 
Milano apertemente aspiravano al- 
t assoluto dominio di tutta Italia, a 
fine di assicurarsi quel rimanente dà 
libertà che avanza in lei, convenne- 
ro tra di loro che ogni a 5 anni con 
' isquisitissima diligenza eia personag- 
gi a ciò deputati fosse misurata la 
catena ehe Spagnuoli fabbricavano 
per la servitù italiana. 

In queste parole del Boccalini è 
tracciato il sistema della politica di 
que' di : gran cura della Spagna di 
congiunger Napoli con Milano -, sten- 
dendosi sull' Italia , grande nei prin- 
cipotti italiani di impedirla. E sic- 
come la Spagna min area re guer- 
rieri , i signori italiani non s’ erano 
disusati affatto dall' armi, la Francia 
apriva cent' occhi per non lasciar 
crescere 1’ Austria , il papa era ge- 
loso di conservare il patrimonio dì 
S. Pietro , stavano ai confini spiando 
i Grigioni , la Savoia , la lìbera Ve- 
nezia, perciò l’ impresa non era cosi 
facile. E il succitato autore introdu- 
ce la Fraucia a dire alla Spagna : 
foglio bene con quella libertà che c 
propria della mia natura confateti- 
temente dirvi che [ impresa eli sog- 
giogar tutta Italia non c negozio co- 


sì piano come veggo che poi vi sigle 
dato a credere. Poiché quanetio eb- 
bi li medesimi capricci , essendo a 
me riuscito perniciosissimo , credo 
che poco migliore lo proverete voi : 
perche con mie ruine grandissime 
mi sono chiarita che gli Italiani so- 
no una razza di uomini che sempre 
stanno coti I occhio aperto per uscir- 
vi di maiui , e che mai si domesticano 
sotto là servitù He' stranieri. E seb- 
bene come astutissimi fàcilmente si 
trasformino nei costumi delle nazio- 
ni che dominano, nell' intimo nondi- 
meno del cuor loro servano vivissi- 
mo [odio antico. E sono gran mer- 
catanti della loro servitù , la qual 
trafficano con tanti arcifizii, che con 
essersi solo posti in dosso un paro 
di brachesse alla sivigliana, forzano 
voi a credere che siano divenuti buo- 
ni Spagnuoli , e noi con un gran 
collaro di Cambra y , perfetti Fran- 
cesi : ma quando poi altri vogliono 
venir al ristretto del negozio , mo- 
strano più denti che non hanno cin- 
quanta mazzi iti seghe. 

11 grande studio perciò di quella 
leale politica era lo spuntare questi 
denti ; ed anzi che all' aperta , con 
lime sorde. Dì qui i maneggi della 
pace , di qui i motivi delle molte 
guerre intraprese in quella età sen- 
za giusta cagione , condotto senza 
gloria , terminate senza effetto. Pe- 
l-occhi da principio durò settant' au- 
lii una pace bastante a convincere 
come nou basti alla prosperità d una 
nazione il non aver guerra : poi al- 
l’entrare del secolo XVII misero in 
sospetto le briglie del conte di Fu- 


Digitized by Google 


I L L D S T 

eutes « i piccoli itati italiani lolle- 
citati da Enrico IV di Francia, mo- 
strando aperto il desiderio di cac- 
ciar oltre 1' Alpi i dominatori , face- 
vano prevedere uno scuotimento. Pe- 
rò la morte di quel buon re accad- 
de opportuna agli Spagnuoli , sicché 
non si venne a rotta apecta. Stando- 
si però sull' avviso di coglier orni 
pretesto, si chiarita guerra nel 1614 
per certe pretensioni sul Monferrato, 
ma fu tosto sopita : i.è quella rinno- 
vata dieci anni dopo è gran fallo me- 
morabile da chi come deve un buo- 
no storico e un bravo politico , non 
conta niente le lagrime e il sangue 
del popolo. Ben di più grave caso 
fu ciucila che combattevasi nei tem- 
pi descritti da! Manzoni. 

Dei Gonzaga signori antichi di Man- 
tova e recenti del Monferrato f in ila 
discendenza con Vincenzo II morto 
il 36 dicembre 1637. Carlo duca di 
Nevers , in Francia suo più prossi- 
mo parente maschio, venne per suc- 
cedere al ducato di Mantova , men- 
tre suo figlio sposava Maria Gonza- 
ga , che gli portava in dote il Mon- 
ferrato -, e cosi 1 Nevers .recarono a 
sè entrambi quei ghiotti bocconi. Ne 
seppe male al duca di Savoia , per- 
chè non era stato richiesto del suo 
voto : alla Spagna che ambendo pos- 
sedere tutta Italia, vi avea già fatto 
un conto e mal sopportava d’ aver 
a vicino un si aperto funtore della 
Francia : all’ imperatore Ferdinando 
che pretendeva , come di un feudo 
imperiale', dover dame l'investitu- 
ra , o più veramente che voleva co- 
gliere il destro di far uno smacco 
alla Frauda protettrice dei Nevers. 
ludi guerra di penne , poi d' armi : 
infine , il Gonzalo con proclami ove 
si dicea mosso dal ben dei popoli , 
dal desiderio di liberarli dalla tiran- 
nia , ed altre sì fatte cose che si ri- 
petono spesso , e non sono credute 
mai, andò a mettere assedio con 8000 
fanti, e a5oo cavalli a Casale , piaz- 
za per -se slessa forte , mts mol- 
to più per la cittadella di sito mot- 
to grande e capace , fiancheggiata 
da sei baluardi , cinta da larghi e 
profondi fossi , e la quale per esse- 
re dà tutta pianta e con tutte le re- 
gole e termini delle moderne fortifi- 
cazioni lavorala , era meritamente 
stimata piazza reale , e per comune 
opinione la più forte di quante in 
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Italia , eccettuatane Palma nel Friu- 
li , si trovasse (1). 

Alla bontà del sito aggiungi la co- 
stanza dei Monferrini -, e degli Ita- 
liani rifuggitivi colà. I Francesi p*i 
assicuratisi coll’ aver fatta pace col- 
1‘ Inghilterra , promettendo libertà e 
bene anche essi (3) vennero dal Mon- 
ginevra in aiuto , sicché al Cordova 
fu rotta l'impresa. Allora a correg- 
ger gli errori suoi Tu mandato lo Spi- 
nola ; e 1’ imperatore, inviò alla gui- 
da di Rambaldo Collabo que' terri- 
bili lanzichiuecchi (3) che fecero una 
sì brutta paura a D. Abbondio , c 
regalarono la peste all’Italia. I qua- 
li, nelle lente loro marce, fatto ma- 
cello d' amici e nemici , raccoglien- 
do le maledizioni del popolo , e se- 
minando 1’ odio alla loro nazione., il 
18 luglio t63o sorpresero Mantova , 
conciandola come Dio vel dica > 
ma pacandone anch' essi caro lo scot- 
to , giacche gran numero vi mori di 
febbre. Parvero finalmente le rose 
ricomposte nella pace fatta a Chc- 
rasco nell’anno i63i , colla qu ale si 
assicurava Mantova al Nevers e par- 
te del Monferrato alla Savoia : e l'I- 
talia fu liberata da 'la gente ulema-i- 
na et dalle oltre barbare italiani , 
però amiche alla Fede Cattolica. Ben- 
ché fra l’orrore della peste , tripu- 
diò la Lombardia all’ avviso della 
partenza dà queste barbare nationi 
che andavano marchiando , ma con 
lasciare dopo loro le solite estorsio- 
ni et tirannie et molte terre saccheg- 
gi') Capriata , Lih. X. 

(a) Parlando de' Francesi il Ripamonti 
ilice che è innato in essi il desiderio di 
possedere Italia : e che il solilo loro pre- 
testo per passar le Alpi è Hi venire a 
darci la libertà : clic però non si dee aver 
fede alle promesse de' Francesi , gente 
sempre inquieta e clic vuol inquietare al 
triti. Hisl. pai. Ij. G , p. 137. Guardale 
ch’egli intende dei Francesi di ducetti’ an- 
ni fa. 

(3) I.am-Knecht soldato dalla lancia : 
o Lands-Knecht , sulduto paesano. , 

(4) Ne solamente conti o le pecione e 
robe degli innocenti inferirono quei ca- 
ni , ina anche contro le stesse case e 
muraglie. Mure- ad non. Alcuno stoni, 
a 18 milioni di scudi il danno di Man- 
tova. L’ imperatore ne compianse di vero 
cuore la aorte! Diresi rabula allora , fra 
vari capolavori d' arte , la tavola lsiaca , 
il più illustre indolimento d'antichilà egi- 
zi'-, e che ora si vide nel museo di Torino. 
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irno Dome Desio , Saranno , Cor- 
netta , Seregno e tutta la Geradda- 
da et provincia Cremonese (i). Ma 
fatto è che il Monferrato non fu mai 
fcmn guerre e mine fino al i 65<). 
Guai tanto più gravi agl 'Italiani , 
guanto che gii aveano provato le fi- 
nezze della civiltà , e posti tra fieri 
nemici ed amici infidi , non vedeva- 
no in "tutto questo alcun raggio dì 
speranza. 

Tal guerra anziché dai re . come 
spesso accade , nè dal bene dei po- 
poli , come dovrebbe, fu causata ed 
aggirata dai due ministri Olivarez e 
Jliclielien , dei quali , poiché erano 
i veri regnanti 'di allora , e poiché 
danno soggetto alla conversazione 
dei convitati di D. Rodrigo , vorre- 
mo anche noi alquanto occuparci (a). 
E prima chi volesse avere dell’ Oli- 
varez un elogio contemporaneo , ci 
sarebbe le Effigie s Privati (3) Chri- 
.stiani quam P'irgilius Maivetius er 
Cornile Duce exprcssam Philippo 1P~ 
regi catholico dicat. Ma a chi regge 
]a pazienza di legger una tirata di 
tutte lodi ? Più tosto vi offrirò il pa- 
rallelo che Ripamonti nel Lib. Vi 
dell’ istoria patria fa tra questi due 
ministri , onde verrete ad intendere 
che ne sentissero i Lombardi d' al- 
lora. 

Mentre signoreggiava, cosi egli, la 
Cprle e l'animo del re di Francia il 
cardinale Ricbelieu , la corte dì Spa- 
gna ebbe un’altra gran testa , che i 
savii credettero levata ai primi onori 
non tanto per umano consiglio, quan- 
to per volontà di lassù , affinchè co- 
me la Francia per sua buona o mala 
ventura avevo a capo il Cardinale , 
così la Spagna possedesse nel Conte 
Duca chi opporre alle vaste tramedi 
quello. Noi chiamiamo privati i con- 
fidenti del re, perchè devono in certo 


(i) Ib. Tadini p. i35, e 1 36. 

(a) » Il corte ddca ha l' occhio a 
,, TOTTO.... IL CARDIRALB DI KlCILlÙ FA- 
» da' or ecco r eli.' acqua. Mi fa poh 
» RIDERE QUEL CARO SIC. CARDINALE A VO- 
SI LER COZZARE COR DB CORTE DUCA , COR 

J, OR OLIVAREZ ccc. » (Cap. 5- ) 

(3) » Privato , chi rol sapesse era ifc 

TERRORE IR OSO A QUEL TEMPO PER Si- 
li CRIFICARE IL FAVORITO Di UR PRIRCIPE.il 

Cap. V. Noi Novellino di Massnccio Sa- 
lEPiiitano trovo : Comandò a due suoi 
privatissimi famigli... die la Imitassero ia 
mare. Classici Novella II. i3a. 
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qual modo privarsi dei sentimenti 
propri! per volger 1’ animo affatto ai 
reali ed alle pubbliche cure. Or bo- 
ne , questi due privati erano di an- 
tica schiatta , ma più D. Guzmano 
Olivarez , come quegli che contava 
tra suoi antenati s. Domenico. Am- 
bedue possedettero le arti, onde uom 
si procaccia fama t ambedue si vesti- 
rono preti. Il francese continuò, ebbe 
la porpora , e benefizii , badie, larghi 
tratti di provincia , sto per dire chw 
fu un altro re di Francia. L' Olivagez 
non era sulle prime che conte , poi 
fatto duca di S. bucar , si intitolò il 
conte duca. Fanciullo, seguitò il pa- 
dre ambasciatore a Roma , a Napoli, 
in Sicilia : fermò gli occhi di molli 
singolarmente - per certa candidezza 
d’animo; sicché venne famigliare al 
padre del regnante Filippo, morto il 
quale fu posto a suo dosso l intero 
carico delle cose. E notano questa 
differenza che il francese con tutto 
1’ animo s’ era proposto per meta lau- 
tezza chg raggiunse : lo spagnuolo ri- 
maneva contento a mezzana fortuna : 
nè a dismisura accumulò ricchezze a 
costo della maestà. Ambi di grand'in- 
gegno , ma d’ indille diversa : man- 
sueto l' ispano , 1’ altro crudele, onde 
avea continuo la mira a cimare i pa- 
paveri più elevati, portare stragi nel- 
la corte e nel regno. Quanto alla re- 
ligione si credette che il Guzman nulla 
imprendesse mai se non previe pre- 
ghiere e messe, e sovente meditasse 
la morte. Pio anche il Richelieu nè 
indegno della sacra cappa : se non 
che lasciavano tfualche sospetto i san- 
guinari!, tortuosi, ambidestri Suoi ac- 
corgimenti, Del reàto capace d’ ogni 
gran fortuna , acquistò tanto presso il 
re colle virlù o coll’ apparenze di 
quelle , singolarmente con una vera 
smania d’ingrandir la Francia e pnn- 
cipàlmente d* unirle V Italia , o fosse 
questo amor di patria, o ambizione, 
o malizia sopraffina. Anzi v’ è chi su- 
surra ambisse la corona : al che so- 
spettare diede motivo col cacciar in 
fuga la regina madre (4) e il fratello 
del re, e coll’ insanguinare la reggia, 
novello Sei ano in un dominio acqui? 
stato, per quanto è fama colle arti 
slesse del Sciano antico. Era pcr^ 
d’ amabile ingegno , lesto alle occa- 
sioni , atto a conciliarsi i principi, #4 


(j) Maria de' IVI - dici. 
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allettarli a quel che volesse : pronto 
all’ eseguire , costante in suo propo- 
sito più che non sogliano quelle teste 
volubili de’Franzesi. Nè gli falli stu- 
dio ed eloquenza ; e la fortuna favori 
queste doti. Già assunto a parte del 
regno , tutto sapeva o poteva da solo : 
non ignorava quel che bollisse al fuo- 
co degli altri re, ne conosceva gl’in- 
timi ministri , i costumi , le inclina- 
zioni delle genti, la forma e il go- 
verno di ciascuna provincia ; ed avea 
sugli occhi il mondo , sì che o colla 
forza del reame o colla propria ma- 
chiavellica poteva commettere negli 
animi ora odìi , ora sospetti, ora lu- 
singhe. 

I lettori de' buoni romanzi si ricor- 
deranno che Gii Blas fu a servigio del 
Conte Duca , e che lo dipinse così 
nel C. V. del L. XI. 

» Il ministro è di uno spirito vi- 
vace , penetrante , capace di formar 
gran disegni : si spaccia per uomo 
universale perchè ha qualche tintura 
d’ ogni sapere : vuol sentenziare di 
tutto ; si crede gran giureconsulto , 
gran capitano , gran politico. E guai 
ch’ei seguiti un parere altrui, tanto 
fa caso del proprio. L’eloquenza sua 
naturale lo fa spiccar ne' consigli’, e 
scriverebbe anche bene se non affet- 
tasse di render lo stile oscuro e ti- 
rato per farlo dignitoso. Pensa di una 
maniera singolare : è capriccioso, chi- 
merico. Quanto sia al cuore, è gene- 
roso , è buon amico ; lo dicono ven- 
dicativo , ma quale spagnuolo non è 
tale? L’ accusano d’ ingratitudine; ma 
la volontà di venir primo ministro di- 
spensa dall’essere riconoscente. » 

Anche il padre della storia italiana 
scrive che la testa del Richèlieu a 
più doppi suparwa quella dell' altro: 
e laddove t Olì v are z parca nato per 
rovi 'tare la monarchia di Spagna ; il 
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Richelien alt incontro sembrava dato 
alla monarchia francese per accrescer- 
la sempre più di riputazione , e di 
stali. Pieno di queste idee , il poco 
scrupoloso cardinale tuttodì tesseva 
imbrogli per tutte le corti, senza far 
caso della religione, delle parentele, 
e (t ogni altro vincolo dell' umana so- 
scietà per abbassare le due potenze 
austriache ed esaltar la francese (i). 

In fatto il Richelieu pien d’odii e 
di vendette , tiranno della nazione e 
del re , fognato , valente a pugnali u 
veleni, sprezzò le forme de’ giudizii, 
fece primo interesse non la nazione 
ma il re. Chi però non volesse guar- 
dare queste vie , ‘avrebbe altamente 
a lodare il fine conseguito di stabilir 
la grandezza della Francia e 1’ auto- 
rità del re , spegnere i moltiplici pa- 
droni , creare la marina , suscitar il 
commercio , le lettere e le arti (a). 
Conservò il primato fin quando mori 
il 4 dicembre 164 * : anzi dopo mor- 
te seguitò a dominare per via delio 
sue creature. Non cosi l'Olivarez, che 
da non minori delitti e frodolenti con- 
sigli mal seppe trar frutto, lasciò cre- 
scere la licenza delle truppe u. do’ 
grandi , perdette il Portogallo c in 
Catalogna , minò le finanze , fini di 
volgere in basso l'altezza della Spagna. 

Se dunque il podestà di Lecco vi- 
vesse oggi porterebbe forse altra sen- 
tenza del Conte Duca. Apprendano 
quindi i ministri.... Ma niuu ministro 
leggerà certo queste nostre parole. 


(i) Muratori , Annali al i63">. 

(a) » li njinistrro forte c cousrju- ni-- 
» di Richelicu portò in Fianca ! uuil.i 
» monarchica ni punto più bello e vi-o- 
» roso , dal quale poi la rovesciò il ung- 
» gioì' corruttore dell Europa Luigi XIV » 
ftomaguuai. 
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ILLUSTRAZIONI 

AL CAPITOLO DECIMO 
IV. 

• La Monaca di Monza. 


Tradurrò liberamente il Ripamonti 
nel libro VI . capo III della Decade 
V della sua Storia Patria. 

» E* fq una donna , la quale, sic- 
» come era stata da prima a parte di 
» un atroce ed orrendo , poi di un 
» ammirabile e divino caso , ed era 
» legata a case primarie per la for- 
» tuna dell’ avo suo , eh' ella pareva 
» aver contaminata, per ciò con arte 
» singolare veniva in secreto alinten- 
» tata ; e per alcun tempo ignorò ella 
» stessa onde mai le venisse il sosten- 
» lamento. Dal resto siccome i casi 
» di costei furono tanto moltiplici e 
» varii , quanto brutti ed atroci , e 
» poi per conversione miracolosa ce- 
» lesti e da celebrarsi , cosi mostre- 
» ranno sotto varii aspetti quanta vir- 
» tu spiegò il cardinale ( Federigo 
» Borromeo) in quella per dir cosi 
» procella e naufragio del pudore. 
» Giacché non ella sola ruppe la li- 
» bidine , ma altre con seco trascinò : 
» nè dell’ onestò soltanto , ma ancora 
» dei corpi accadde ruma: e dalla rui- 
» na gran lode e gloria , ed acquisto 
» di santità , e volta in miracolo una 
» scena di tragico misfatto , ed un 
» orribile delitto espiato con maggiore 
» pietà ; e alla grand’opera aiutatrice 
» e compagna la pietà e la munifi- 
» cenza del Cardinale , quasi avesse 
» egli medesimo peccato. 

» Dna giovinetta di sangue princi- 
» pesco , per quanto allora dieevasi, 
» negli anni suoi fanciulli era stata 
» messa in un monastero , non tanto 
» di voler suo ( e l’ evento il fe_ chia- 
» ro ) quanto per sordida avariata, e 


Noi CREDI* HO MB* OPPOSTOLO ni 
BARRAR BRRVEJIEirrE LA STORIA DI 
QUESTA IKFEL1CE. 

Cap. IX, X. 

» per quella conosciuta cura de’ po- 
li tenti , che mettono in conto di gran 
» guadagno il cosi collocaré le aitel- 
» le. Il monastero ove il caso avvenne 
» è presso alle mura di un borgo an- 
« tico e nobile , si che al grado ed 
» alla forma di città nuli’ altro che il 
» nome gli manca. E questo borgo 
n era stato dalla regia liberalità dato 
» in feudo alla famiglia ond’ era la 
» donzella (i) i allorché cominciò, 
» per non so quali meriti , a ^olle- 
» varia dalla mediocre fortuna (ai. 
» Nel chiostro per alcun tempo , la 
» nuova vestale quieta rimase , e go- 
» deva buona fama, come ella fosse, 
» alle compagne e, al monastero di 
» tutela e d’ ornamento. Volgarmente 
» la chiamavano la Signora, nè con 
> altro nome veniva distinta. La rao- 
» destia , l’ innocenza , le virtù o le 
» apparenze di virtù che sul priuci- 
» pio recò non saprei descriverle me- 

(i) Nel i5Ii Francesco Sforza diede 
Monza io feudo ad Anton da Lei va na- 
varreje , principe d’ Ascoli , in premio 
dell’ averla sacctu g giata il peggio che po- 
tè. Al costui tìglio e alla sua discendenza 
la confermò Cario V nel 1 5^7 , con mero 
e misto imperio , podestà della spada nel 
civile e nel criminale, molti privilegi e 
regalie. Restò ih quella famiglia tinche 
nel i6JS D. Luigi Antonio principe A- 
«coli , e il cavaliere Girolamo suocujino, 
ultimi rampolli dei Lciva la cessero per 
3o,ooo duali ai signori Darini che la 
tennero (in a questi ultimi tempi. 

(a) » È DELLA COSTOLA d’ ADAMO , E t 
suoi dsl Tcaapo artico .braso ceste csak- 
DE VIItUTA DI SvAGSA DOVE SOR QUSU.1 
CI» COJURDARO ». P. S. C. !}. 
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n glio , che col dire come ella venne 
» eletta maestra e direttrice delle altre 
» nobili fanciulle ivi messe ad edu- 
li care. Ma da qui appunto onde meno 
» sarebbesi detto , ahi ! germogliò la 
n prima radice d’ ogni male. Era con- 
» tigua al monastero una casa, la cui 
» parte posteriore e segreta guardava 
» tu un cortiletto , ove le educande 
» meriggiavano e roncavano cosi per 
» diporto (i). 11 padrone della casa, 

(l) Nrlla vita di s. Carlo descritta dal 
Ripamonti. HUt. Dee. IV , L. 3 , p. 127 
troviamo che nel monastero di s. Cateri- 
na a Monza crasi messo un folletto che 
faceva di belle , ora ridendo smascellato, 
ora levando di sopra il fuoco le vivande, 
ora scomponendo e rapendo i veli; q»an- 
d’ erano a letto le ragazze or rotolandole, 
,0r avvolgendone il capo tra le coltrici: e 
mentre lavoravano le suore rubandole gli 
aghi o la spola : e ce n'era alcuna che il 
folletto pareva inseguire più ostinato. Ma 
il cardinale liberò il convento da quel 
diavnlezzo col benedirlo. Il folletto era 
uh’ altra delie credenze indubitate di quel- 
l’età. Per dirne alcuna delle sue fatte in 
quel giro d’anni , il P. Menghi da Viadana 
'Ita vino con 1 piopri occhi in Bologna nel’ 
1679 un nobil uomo, il quale si trovò aver 
in casa un folletto che non poco l'inquieta- 
va , giacche innamoralo di una giovinetta 
servente , la seguitava da per tutto, gliene 
facca delle strane , e qualora le dessero 
troppo a lavorare , malmenava la casa. 
U11 di le stracciò da capo a pié un abl - 
to , poi lo racconciò di tratto: un'altra 
nientr' ella cavava vino in cantina le portò 
via il lume : e non ci fu verso di liberar- 
tene fuorché colf aver costretto la fan- 
ciulla a mangiare sur un luogo schifo: di 
che egli indispettito andossene. L’ anno 
dopo iu Bologna stessa un altro folletto 
innamorato d' altra fanciulla trilustre, fa- 
cca continue burle nella casa ov’ella sta- 
va ; spezzar vetri e vasi , rotolar sassi 
enormi , gettar cento cose e Gnu i gatti 
nel pozzo , ed altri dispregi - Per cacciar- 
lo adopiò invano il padre Menghi stesso, 
che si scusa coi lettori se solo pochi casi 
adduce tra 1 moltissimi ( Arte Esoreistica 
L. 2 , p. ;o8 ). Un altro padre minore 
osservante contava che in Mantova verso 
il 1600 , il folletto erasi invaghito di un 
ragazzo, gli facea or da servo, or da pe- 
dagogo , or da facchino, or da coi riero .- 
e lo serviva in ogni suo bisogno , sicché 
tutti lo vedeano , ma lo tenevano per uo- 
mo vero. Esso padre e uu altro fratello 
dell' amato lo videro più e più volle , e 
andava a portar loro u pesci o altro che 
il giovaue loro inviasse : se non che aven- 
do paura che il folletto giuocasse loro al- 
cun cattivo tiro , non vollero più prati- 
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» giovane, ricco, abbondante di ozio, 
» spesso di là guardando , fissò gli 
« occhi sopra di una , ed amorosa- 
» mente si parlavano. Ma appena que- 
ll sta fu da marito , usci dal mona- 
si stero, ed andò sposa. L’ amoroso, 
» toltogli il pascolo degli occhi e l’oc. 
» cupazione del vuoto accidioso del* 
y> 1’ animo suo , volse alla maestra 
» l’ amore e la libidine , che avea 
» concepita dal conversar coll' allie- 
»> va. Che più ? Trovarono facilmente 
» modo alla colpa ; a cui aprono la 
» via gli sguardi ed i colloquii si fatti. 
» Alcuni anni andò la cosa occulta : 
» e forata la parete , ed aperto un 
» adito alla camera della Signora , 
» la fecero da maritati , n’ ebbero fi- 
si gliuoli. Nè la libidine stette con- 
» tenta ad un corpo e ad un sacrile- 
» gio solo : due altre monache erano 
» state date alla Signora pei servigli 
» suoi e per decoro della vita : e que- 
ll ste pure furono contaminate, come 
» giunta al sacrilegio principale. 

» Dna conversa, che in certo diver- 
si bio erasi lasciata intendere di saper 
» qualche cosa , e che a suo tempo 
ss avrebbe parlato, con uno sgabello 
» lanciatole al capo Tien uccisa nel- 
» l'officina stessa di tante scelleraoze, 
» voglio dire nella cella della Signo- 
» ra : ed occultato il cadavere , si 
» sparge fama che fosse tra la notte 
» fuggita , essendosi fatto a posta uu 
ss gran foro nella muraglia del giar- 
» dino , quasi di là fosse evasa. An- 
si che due buoni uomini uno speziale 
ss ed un ferraio là vicini , avendone 
» susurrato qualche cosa dapprima 
ss sotto voce e poi alquanto all aper- 
si ta , compiangendosi che in un ino- 
li nastero sfacessero robe di fuoco, 
» furono trovati morti. Erasi inorri- 
» dito il borgo pei sospetti e per Toc- 
si culto mormorio ; i superiori per ti- 
» mida prudenza non ardivano aprir 
ss bocca : più inorridivano le suore 
ss nel monastero quanto maggiori in- 
ss dizzi scoppiavano di quella sporca 
» pasta d' intrighi- Ma sebbene dufi- 
» ina fosse la cosa e cieco il sospettò 
» lira le atterrite vergini , certissimo 

care col giovinetto , che non »i sa come 
la tiliissj. Erano queste e simili cose al-' 
testale ila lestunouii oculari e non igno- 
ranti. l’ero vi piego a tener conto di 
quesU giudizi! , che ci verranno a taglio 
in processo. 
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* era però che dalla stanza della 
» principessa era sbandita ogni disci- 
» piina , sciolte le leggi, l’abito del- 
„ V ordine, il vitto, il sermone, gl’ m- 
„ timi sensi affatto diversi dalla pu- 
n dicizia e dall’ onestà, 

a Bucinavasi ciò al Cardinale , ma 
„ timidamente e come dubbia , se- 
« condo la fama: e l’arciprete del luo- 
,, (, 0 , uomo probo e scorto , per 
„ quanto indagasse , nulla potè sco- 
„ prire di positivo. Talmente quelle 
„ donne partite da Dio, insieme col- 
,, la voluttà aveano bevuto l'astuzia, 

„ e l’arte d’ ingaunare , innate in 
« tutti i femminili ingegni , ma più 
„ efficaci tra quella combriccola, per- 
» cbè poteano combinar insieme i 
3, terrori, le minacce , la crudeltà 
« a sopprimer gl’ indirli che per tut- 
j> to trapelavano. Subito siccome il 
» Cardinale seppe la cosa, assai cor- 
« ruccialo che quelli cui toccava lau- 
» to avessero tardato a rapportarglie- 
li ne , senza resta ed in aspetto di 
„ visita si conduce al borgo. Cercan- 
» do anche gli altri momstern del 
» paese , per non parere venuto a 
» posta per quello , secondo 1 occa- 
„ sione traeva a parte or questa or 
» quella favellando , consolando , 

» istruendo , come la cosa o il ino- 
>, g0 o il tempo gbe ne davano op- 
» portunità o pretesto. Alfine si la 
s, a parlare a Colei, « cui cagione 
« era venuto , e con lungo giro ar- 
ai rivali» là dove voleva ; scandaglia 
ai 1 ’ animo della donna , e la tenta 
ai in ogni parte per cavarne la con- 
ia fessione della colpa , anche pel- 
ai rimproverarla : l’avvisa che ricor- 
» devole della schiatta e del sangue 
» insieme , e dell’ incarico affidatole, 
» colla pietà , la modestia , l’esem- 
» pio di tutte virtù si mostri vera- 
ai mente com’ è chiamata la Signora; 
» che non solo le consorelle , ma 
» tutti gli occhi del paese stavano 
a> intenti su lei , scandagliandone o- 
» gui passo , nou già per malignità 
» od invidia , ma perchè tale é il 
ji destino dei grandi : ch’ci ben cre- 
ai deva sino a qhel dì essersi ella 
» condotta innocentemente , e che 
» per 1 ' avvenire colla santità delia 
» vita smentirebbe se mai qualche 
•» men buona voce fosse andata per 
« le bocche. Ciò ed altre cose disse: 
» ma 1 ' effetto fu che restò la doli- 
li na più sospettosa , ed il Cardiua- 
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* le partì più sollecito e timoroso di 
>» prima. Che bastava poco a capire 
» come dal corpo , dal volto , dal- 
li 1 ' animo colla verginità era anche 
» la verecondia caduta, e che quel- 
li la nè era più vergine , nè degna 
>i d' abitare in un consorzio di ver- 
» gini. Poiché avea osato dire d’ es- 
» sere stata messa Del chiostro irre- 
» golarmente , spinta a suo malgra- 
» do dai parenti , professata prima 
,, dell’ età legittima, quando non po- 
li tea far voto fi); ed irritata dagli 
» spiriti suoi e dalla grandezza del- 
ii l’ardire, disse senza mistero, ch'el- 
» la volea, maritarsi , ed a cui vo- 
li lea. Passarono quattro di, e dispo- 
» ste dal Cardinale le cose , la mo- 
li naca è tolta dal convento , e mes- 
» sa in una carrozza , è condotta a 
» Milano in un altro monastero. SceJ- 
» se all’opera la notte , affinchè il 
« popolo non traesse, com' è suo co- 
li stume , a vedere : fiancheggiato il 
» cocchio da una squadriglia di ca- 
li valieri , che mai non si tentasse 
» alcuna violenza , due matrone e 
»> vecchi preti l’ accompagnavano. I 
» cavalli di scorta stettero, in aspet- 
« to fuor delle mura per non isve- 
11 gliar i borghesi collo scalpitare. 

„ Aveva il Cardinale gran desiderio 
„ d’arrestare lo stesso autor del sa- 
,, crilegio , violatore della monaca e 
„ del monastero , ed aveva dati a 
,, ciò ordini opportuni. Giacché l’o- 
,, lio ogni giorno veniva di sopra via 
a dall’ acqua , e quasi , levato ogni 
„ velo , tutta la scena di peccato si 
„ discopriva. Ma colui, o mosso dal- 
„ la coscienza , o per timore de’cre- 
„ scenti iudizii , crasi scausato , e 
a trovossi chiusa e vuota la casa. Au- 
a dò poi P affare cosi , che lo scia- 
» gurato e turpissimo corruttore cor- 
„ se ad infelice e vergognoso line : 

>, le corrotte donne dopo quegli in- 
>, fausti e lordi successi, nobilitaron- 
a si con un esito che avrebbe polir 
n to il secolo stesso nobilitare. Quel- 
li la che coinè era stata prima, nel 
a delitto , così fu prima nella gloria 
a della santità , fece un rumor da 
ii non dire quando , strappata alle 
» sue libidini , e svelta dal regno 
» suo , trovossi là dove nuove com- 

(i) Questo risponda alla etilica di chi, 
coniando i mesi , trovò che la Gelimela 
del Manzo» nou era in età da far voto- 
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,, pagne, nuova casa, tanti occhi in- 
« tesi in sè sola , infine il non po- 
»» ter altrimenti, chiedevano nitri co- 
li stumi , altro tenore di vita. Rup- 
» pe le catene e la prigione, e bran- 
„ calo un coltello , minacciosa , fu- 
» ribonda , tentò spezzar i chiusi e 
» le porte ; poi di nuovo arrestata , 
,, rifiutò ogni cibo come risoluta a 
« morire , diè del capo nel muro, e 
» se non che fu disarmala e tratte- 
» nula , volgeva in sè le mani vio- 
li lente. Nè picciola parte di suo fu- 
» rore , e di sua frenesia era un’ iu- 
» terna rabbia ed un odio a morte 
» verso il Cardinale , contro cui e 
» spropositi di fuoco e bestemmie da 
» forsennata. Ebbe poi a confessar 
» ella stessa che credeva tutte le ini- 
» micizie ed i rancori altrui esser un 
» giuoco a petto dell’ acerbo male 
,, ch’ella voleva al suo liberatore, 
i» Cosi prese ella a chiamar il Cardi- 
» naie dopo che , rinnovellata dal 
» pentimento , cominciò a prezza- 
li re secondo il vero il ricevuto be- 
li nefìzio, e sensi di gratitudine ed aul- 
ii mirando amore successero all'odio 
» verso chi recise il filo de’ suoi de- 
li litti. Ma ciò accadde alquanto poi, 
» e per venirne là , fu d’ uopo nuo- 
» va atrocità di casi , a cui diedero 
» materia i già compiuti eccessi. » 

» Perocché quel peccatore al primo 
» saper palesato il sacrilegio, essen- 
ti do per paura o per frode slrat- 
» tato dalla casa d’ onde avea tragit- 
ti to al monastero , s’ appiattò nel vi- 
ti cin bosco , tuli’ ocelli cd orecchi 
» a quanto si facesse e tentasse. Co- 
ti me conobbe la druda sua meuala 
n via , messa in altro chiostro e data 
» alla disperazione , forsennato an- 
» eh’ egli , pieuo di sospetto e d’ira 
» crudo , entra per le vie consuete 
» nel chiostro , e di buia notte me- 
li na fuori le altre due. Soppesi poi 
» che ricusarono sulle prime di par- 
li tire , dicendo voler colà soflrire 
« e morire , anziché col pencolo e 
» 1’ ignominia di questa fuga , cumu- 
li lar male a mule. Ma egli or e- 
» sortando , ora lusingando ora mi- 
» nacciando strozzarle di suo pugno, 
,, le indusse a seguitarlo. 11 fiume 
>, Lambito , uscendo dall’antico Eu- 
» pili (t) con non piccola copia d’ac- 

(i) Il lago di Pusiano , coi vicini chia- 
mato coti da Plmio- 
Manzoni 
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» qua scorre luogo tratto finché ra- 
« senta le mura di quel borgo ; e 
» dopo il caso che narrerò , 110 tossi. 
» con meraviglia la somma violenza 
» ed altezza del fiume colà. Proce- 
» deano le fuggitive lungo la ripa del 
» fiume col sacro velo , e in pari 
» a loro armato il rapitore , la gui- 
» da , il violatore e fra poco il Car- 
li nefice loro , compagnia orribile , 
» miserabile , turpe, simile alla not- 
ti te ì anzi il cui andare c la vista 
» la notte stessa abbominava. Men- 
ti tre cosi camminava compunte il 
» cuore di paura pei delitti commes- 
» si e da commettere , le seguitava 
» da vicino un celeste miracolo, che 
» dovea strappare le misere dall'orlo 
» della morte e dalle fauci dell' in- 
» ferno , ed avviarle sui floridi sen- 
” tieri della vita , della penitenza , 
» della gloria , della salute. Il rapi- 
li tore senza spirito alcuno di pietà 
11 brandito un pugnale, lo figge e lo 
» riiigge in seno dell' una , e semivi- 
» va la trabalza nel fiume: coll' al- 
» tra s’ affretta , ove diceva d’ aver 
» apparecchiati i nascondigli , e ca- 
li sa sicura agli amplessi e colma 
>> d’ogni ben di Dio. Ma in fatto con 
» secreto ed insano consiglio traeva 
»> la incauta ove seppellirla viva, fi- 
li rauo giunti in una larga pianura 
•> (tutto è campi intorno al borgo-) 
» ove folti virgulti coprivano un pro- 
li fondo e antico pozzo asciutto ; ca- 
li verna ignota altrui , notissima al- 
» l'assassino, ch'ivi solca nasconde- 
» re gli uccisi suoi. Fra il buio vi 
» guida la donna , ve la dirupa : c 
» credendola non che morta , ma 
» sfrantumata , vasseue dove lo trag- 
n ge 1’ animo offeso di viltà e la co- 
li scienza di tante scelleraggini. » 

» Qui vi vorrei , o voi, che nulla 
» tementi dell’ ira ventura , ciancia- 
li te starsi la potenza e grajidez- 
» za di Dio oziosa intorno ai Car- 
li dini del cielo , o intenta solo alle 
>> superne cose , nulla curando pic- 
i> coli casi di quaggiù ! Le due don- 
» ne, poiché per sovrano decreto ed 
» arcana inclinazione di Dio erano 
,» come giova credere , sin ah eter- 
u no destinate al cielo , 1’ una rotta 
» da punte mortali la gola e le vi- 
li seere , poi gettata nell’acqua, l'al- 
ii tra precipitata da tanta altezza che 
» il solo spavento avrebbe dovuto 
» perderla , sopravvissero entrambe. 
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» Placida correntia di acqua traspor- 
« tò la 'prima alle porle di una 
» chiesa lunghesso il fiume , ed ivi 
n trovala c curata risano : 1’ altra , 

» all’indizio di un tenue lamenta- 
» re , venne scoperta dai contadini 
„ con pari miracolo’, cd ambidue 
» furono poi più ammirabili per san- 
» ta vita. 

» Intanto anche la Signora causa 
» prima de’ mali tutti, e già princi- 
„ possa del borgo e del monastero, 
» ora senza onestà , obbrobrio della 
* schiatta sua , esule dal convento , 
j> straniera in casa altrui, prigionie- 
ri ra , infame > disperata , forsenna- 
» ta , piena di contumacia e di fu- 
si ria , mostro più tosto che donna, 
si uditi in carcere questi sacrilego e 
n parricidii , di cui aveva ella fo* 
« meniate la semente, attonita, stor- 
« dita , confusa , di repente cangia 
« costumi ed animo c quasi il cor- 
» po. Tanto potè la coscienza I II 
» generoso spirito che traeva dalla 
» stirpe , e che era stato sopito dal- 
« 1’ ozio e dal mal fare , di subito 
» rinacque ; e tutte di pio dolore 
» infiammò le parti dell’ animo a 
» pianger e detestare i misfatti. Già 
« si potea prevedére eh’ ella rinno- 
» vcrebbe gli esempii di tante ani- 
« me , che perdute dall’ umano er- 
» rorc , sorsero per celeste impe- 
ra to , ed arrivarono a segno da u- 
» guagliar coi meriti e colla grazia 
« appo Dio i petti dalle colpe intat- 
« li , le teste ignare del male. Tale 
« era la forma della vita , tale l’ in- 
« dole della penitenza, che le stesse 
« ospiti alla cui custodia era stata 
» commessa , vedendo tanta mutazio- 
ni ne d’ animo , sebbene non ignoras- 
si sero onde fosse derivata , pure non 
» cessavano dallo stupore, perchè in 
« quella contrita ogni cosa di repente 
» aveva ecceduto la misura dell’ lima- 
li na maraviglia. Nè meno stupendi 
« segni d'animo tocco dal Cielo e coll- 
ii vertito aveano dato quelle, pel cui 
« successo crasi costei convertita. 
« Chiesero tosto d' essere nascose , 
« menate via e rinchiuse ove nè fos- 
si sero da alcuno più vedute, nè esse 
si vedessero più la luce. >> 

« Tutto ciò era riportato al Cardi- 
si naie quasi da un solo messaggio e 
si da una lettera sola : la nuova irru- 
si zione di quell' inverecondo nel re- 
si cinto del monastero , le nuove di- 


»■ sonestà, i nuovi rapimenti delle re* 
>> ligiose : l'assassinio quasi compiuto: 
» il miracolo della fallita uccisione , 
» e il miracolo quasi maggiore del- 
« 1’ animo levato da tanta sqzzura ài 
>» cielo , e del divino spirilo in que’ 
>> petti disceso : onde nel cuore del 
>> Cardinale era un tumulto di vari! 
» alleiti pari a lauta diversità e gran- 
» dezza di cose: pietà, dolore, ira, 
» qualche consolazione che la clemen- 
» za divina soccorresse a caso tanto 
>> disperato. Si accinse poi a tentare 
>s tutti i rimedii, ihe uom potesse : 
» e prima tolse in cura le rapite che 
ss più » lungo non abitassero in luo- 
» go privato , ove per necessità si 
ss erano collocati i laceri corpi dopo 
ss il terribile caso. Ripreso tanto vi- 
» gore da regger alla via, una dopo 
•s l'altra sono portate in un moua- 
>> stero di quel borgo , non eguale al 
ss primo in ricchezza e nobiltà , ma 
>> più disciplinato e in regola. Ivi 
>> collocate divise e nutrite quasi a 
» spese del Cardinale, trassero la re- 
’> stante vita sì, che fu talora mestie- 
» ri frenarne il rigore e 1’ asprezza 
>> colle leggi dell' obbedienza. Sole , 
ss rinchiuse , non prendeano cibo che 
ss forzate o comandate : non poteansi 
si indurre a veder la luce : non par- 
si lavano clic per detestar le colpe : 
» in sospiri e lacrime abbondavano: 
» fra il salmeggiare e il pregare le 
» avresti udite gemere profondo, ed 
» era 1’ aspetto loro quali ritratte in 
» tela si vedono le effigie degli an- 
» tichi anacoreti. Ma quell’ altra, pri- 
» ma per natali e per gravezza di 
» colpa, poi per gloria di conversione 
» e di penitenza, non più asciugò gli 
» occhi dal pianto. Che se ebbe co- 
« munc coll altre due il sileuzio e la 
» vergogna della luce , pel dono ce- 
li leste delle lacrime le jpiecedelte 
« di lunga mano. Già era stata me- 
li nata in un monastero , che piutto- 
« sto poteasi dire ricovero di donne 
» tolte da un turpe mercato (>), o 

(i) Le Malvissule qui a Milano soleansi 
ricoverare al monastero del Crocifìsso , a 
s. Valeria , al Soccorso presso il Giardi- 
no , a s. Zeno : ne fu poi nel i 644 aper- 
to un asilo a s. Pclagia. Elle vestivano 
un abito di panno color castano, una so- 
pì avvesta Cn ai piedi colle maniche strette 
cosi, da non vedersi, come allora si usa- 
va, la camicia uc il braccio, tutta chiusa 
davanti , e sparata solo vicino alla gola a 
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» che ve le trasse la sazietà e il te- » Giacché avendo la donna iotra- 


» din di tal vita , o che tocche d' ini* 
» pulso celeste , ed uscite fuor dalla 
» fogna e tornate alla pudicizia e ca- 
li stità , mirabile spettacolo offrissero 
» iti quell' adunanza. Colà entro con- 
» dotta in atto di rea, recossi a gran 
» dono d’ essere stata creduta degna 
« di non viver altrove che in pompa- 
li gnia di diffamate : c che ivi nel 
» disonore di quella dimora aspette- 
« rebbe in penitenza il line di uua 
11 vita disonestata e come di un’altra 
» penitenza , assai tra il pianto ralle- 
» grossi perchè al primo entrare vi 
» fu allogata in parte deserta sempre 
>» per la puzza , ove sin all’ estremo 
» durava fuggendo la luce, abborren- 
» do da ogni parlare ; se non che per 
« alcuni arcani suoi, e per certi scru- 
» poli entratile in mente , si stilig- 
li geva del desiderio d’ abboccarsi col 
» Candidale. Poiché , come accennai, 
» appena sgombro I’ animo dalla ca- 
li ligule , potè vedere da che sozzur- 
11 ra fosse uscita, s' accorse a coi prin- 
>1 cipalmente dovesse sua salute ; e 
11 volta la rabbia in venerazione e 
,, pietà, lo teneva in sè stessa a luogo 
„ di padre, e più che uomo di gran- 
,, dezza di virtù e di sapere. Onde 
,, supplicando quanto sapea cabla- 
li mente la badessa e le monache per- 
ii che non le lasciassero inadempiuto 
» questo suo desiderio , le avvertiva 
« che per questo solo area rotto il 
» silenzio , del resto giacea iti pianti 
» e immersa nelle meditazioni non 
» altrimenti che se fosse priva di lin- 
» gua. Il che vedendo ed udendo le 
11 monache , finalmente concertarono 
» di far sapere al Cardinale come 
» importasse alla salute della ricove- 
» rata ch’egli stesso venisse ja parlar- 
li le , e porgere un tratto orecchio a 
» che voiea dire. Non venne egli to- 
11 sto , trascurando dapprima questi 
» donneschi delirii. Ma stancato con 
» un’ insistenza infaticabile ora per 
11 lettere , ora pel sacerdote diretto- 
li re, si indusse alla prova. Ma quanta 
» dubbiezza nel condursi, altrettanta 
» adoperò nel credere; aggiunse bru- 
ii schezza . e parole disamorevoli af- 
11 fine di scandagliarla più ai fondo. 

roan sinistra del petto : non soggolo nè 
velo , cucita sul iiiaiiUlleUo una crocetta 
di panno bianco , c succinte eli una ca- 
tenella , c in ca|K> una cullia. 


» preso un divino ammirabile parla- 
si re , tanto più sospetto quanto era 
» più elevato , aveva cominciato ella 
» stessa con parole timorose e eoa 
» esitanti ad esporre come si sentisse 
» mossa dalla divinità, e vedesse ee- 
» lesti cose , e passava a moti ed agi- 
li fazioni , quali soglionsi allorché 
» I' animo dal corpo è tolto e levato 
» coll’ estasi in cielo. Diceva d'.aver 
» veduto gli angeli, spesso udite voci 
» più cbè umane ed altre cose vere 
» si , ma che ella stessa aveva in so- 
li spetto di ludibrii, e d'arti e fallacie 
» dei detnonii : onde le avea volute 
» esporre a lui come le avvenivano 
» per sollevar la coscienza : e ne 
» chiedeva perdono. » 

» Il Cardinale per profondità di 
» teologia e per lunghe meditazioni 
» era attentissimo a tali giudizii ; co- 
li me fanuo chiaro i volumi di tal 
» materia , scritti da lui sottilmente 
n e divinamente per notar la dilfe- 
» renza del vero e del falso , torre 
»» gli errori e i ludibrii nelle umane 
» menti prodotti dalla vanità propria, 
» o dalla malizia dei demoni. Dal- 
» l’ attento ascoltar ogni cosa della 
>» donna , e paragonare fra sè, e colla 
» nuova forma di vita e costumi, eu- 
ri trato in persuasione eh' ella non 
» cianceva cose vane , pure non mo- 
ri strò di accondiscendere o d'appro- 
» var nulla : e con volto sospeso P am- 
» moni a por ineule al come avesse 
» espiato le antiche colpe prima di 
» cercare come conseguire le celesti 
11 consolazioni. Cosi disse alla donna : 
M ma tra sè e sè pensava la grandezza 
» della divina clemenza, la quale ha 
>> sì gran braccia che accoglie presto 
» e liberamente chiupque le si rivo)- 
» ge ; e mandando veloce al pari de’ 
» nostri sospiri il perdono , spalanca 
» il cielo , e I’ anime terse dalla lor- 
» dura ineffabilmente a sè congiunge 
» e di .grazia ricolma. Da poi ordina 
» che se ne osservi tutta la vita più 
» attentamente , c se gli dia couto di 
» tutto , principalmente gli si riferi- 
» sca qualunque volta essa con calde 
» ed insistenti preghiere si mostri 
» vaga di abboccarsi con lui. » 

» Tanto fu tocco al vivo dalla gran- 
ir dezza e divinità delle cose onde 
» quella douna , come di uuove col- 
li pe , erasi accusata , clic partagli 
» peccato se avesse lasciato d’ aiutai 
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» re , per dir cosi, il parto di questa 
» nascente virtù. V’ andava poscia di 
» tanto in tanto, or ad inchiesta delle 
» donne stesse sollecitate da lei, ora 
» spontaneo , tratto dall’ ammirazione 
» e dalla cura impresa , si per cono- 
» scere le opere della grazia ogni dì 
» maggiore , sì) perchè al muliebre 
» animo non mancasse un direttore 
« e maestro Ira quelle ammirabili ope- 
„ re. Venne infine la cosa a tale, che 
11 per gran prove convinto il Cardina- 
li le della divinità verace é presente, 

» e che il Cielo applaudiva alla con- 
» versione di quell’ anima , v’ appla- 
» udì anch’ egli , e la volle proposta 
» ad onorevole esempio. Dicemmo 
» eh’ ella stava in oscuro e schifo an- 
» gelo del monastero , ove nessuna 
» prima di Ini avea posto stanza , 
» giacché per le tenebre e la lordura 
» quella parte si teneva indegna d’abi- 
31 larvi. Le lu ingiunto di passar in 
i una cella di più luce e di un’ aria 
» di cielo gratissima. Quanto alla re- 
» stante disciplina fu lasciata al silen- 
» zio , alla astinenza , al rigore, alla 
i> primiera severità , perchè a modo 
» suo progredisse sul -cammino del 
» cielo. Per onore però di tanta san- 
» tità fu concesso che al monastero 
» si pagasse la spesa del suo mante- 
» niiricnto non altrimenti che se fosso 
» ad alimentare lautamente ; ed il 
» Cardinale forniva il danaro, essen- 
» dolo avversata la famiglia e gli ani- 
» mi de' parenti sì , che non roteano 
» pregiare nè abbracciare la gloria di 
» questo onore. 

» A tal fine uscirono quelle penti- 
-» te : due tra il fervor della peniten- 
» za aveano mutato mondo a vita mi- 
» gliore : questa più santa, mentre io 
» scrivo (Q viye tuttavia, io curva 
» vecchiezza , scarna, macilenta, ve- 
li neranda , che appena crederesti 
» eh’ ella sia stata un di cosi leggia- 
» dra ed impudica. Ora mi resta a 
» dire la fine dello scellerato , dal 
» quale tal guasto era venuto alla pu- 
» dicizia , perchè doppio esempio si 
i> vegga , quinci della benignità e de- 
li mensa , quindi del giudizio di Dio, 
» olle coglie i malvagi anche nel su- 
» perbo viaggio di questa vita , o»e 
» di rado la pena , benché zoppa , 

(i) Cioè , prima del ifi.jl : Io che ci 
fa portare i delitti e la conversione di 
tei assai indietro dal iGi8. 


azióni . 

» lascia di arrancarsi sull’ orme del 
» misfattore. Errò agitato dalle furie, 
» ove il traevano i piedi e 1’ aure , 
ss spesso mutata veste e divisa e no- 
» me e tenor di vita : ma avendo a 
» lungo deluso la fama e le ire e la 
» comune indignazione, talché tenea- 
» si da tutti per morto, venoe in fine 
» scoperto e preso. Notturno , tre- 
» mante , imbavaglialo nel mantello 
» e nel cappuccio , si presentò alla 
» porta di un vecchio amico , notis- 
» simo allora in tutta la città per 
» onori e ricchezze cumulate in breve 
» tempo all’ aura della fortuna : oggi 
» finiti "li onori , ne andarono le ao- 
» vizie spartite fra gli eredi. In nome 
» della amicizia lo prega che per bre- 
» ve stagione lo celi in qualche na- 
» scondiglio: l’ottiene facilmente: v’è 
» per alcun tempo nascosto e mau- 
» tenuto. Ma repente si vide sul palco 
» il capo di lui reciso dal busto. O 
„ per timore che mal gli avvenisse 
„ dal ricettare in casa un tal assassi- 
» no ,• o per acquistare alcun favore 
» coll’ uccisione di lui, e per dispetto 
» delle scelleranze di quelle, egli rae- 
» desimo l’ ospite k> fece uccidere ai 
» suoi , e per quanto si disse , fu 
» questo il modo. Sicuro, improvvido 
» ai qualunque iusidia in quella ma- 
„ gione , coloro che se ae erano tolta 
» P impresa lo menarono fra il tacer 
» della notte , quasi per giuoco , in 
» una Stanza sotterranea. Ivi è lega- 
li to : ecco un prete ad ascoltarne la 
» confessione, esortandolo a non inan- 
» car all’ultima occazione : allora gli 
» fu rotto il capo, e tagliato il collo, 
li II senato spianò al suolo la casa 
» ove erasi meditato tanto misfatto , 
» e pose una colonn'a a memoria de’ 
» posteri 5. oggi ancora con orrore e 
» detgstazione quel monumento si 
» rimira (a). 

(z) L'egregio autore della Signora di 
Monza amò staccarsi allatto dalia storia, 
per fare clic Egidio , il rapitore , menas- 
se la monaca fuor di convento , la traes- 
se con seco a Firenze , ove tutto che 
lordo di si infami colpe , c dell’ aver uc- 
ciso il fratello di lei , vive spensierato , 
col fior dei dotti che facevano bella quel- 
la città , nella conversazione piacevole e 
brillante. S’ innamora poi di un’ altra 
piena di assai meriti , finché scoperto e 
messo prigione egli c la monaca , trova 
modo a salvarsi e tornar verso i suoi pae- 
si. Ma nel vaccaie il l‘o è culto da una 
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palla e morto. Questa fine non somigli 
al fatto, poiché la palla poteva arrivai* 
il più ribaldo come il più innocente. 
Qoant’c migliore quella raccontata dallo 
storico. Il peccatore clic dopo gli spa- 
venti del rimorso t ricorre alla casa di 
uu suo antico , ciò vuol dire di un ini- 


quo par suo , sperandovi ricovero : ma 
vi trova uu assassino. Quanta rivelazione 
dei modi del governo e dei costumi di 
allora ! Qual lezione a mostrar che fra i 
ribaldi non è vincolo santo , e chi in 
loro pone sua fiducia , si vedrà presto o 
tardi deluso ! 
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AL CAPITOLO DECIMOTERZO 


V. 

leggi Economiche — Fame e Sollevazione di Milano. 

Era quello il secondo asso di 

SCASSO SACCOLTO CC. 

Cap. XI. XII. XIII. 


Le frequenti carestie di quel seco* ti vincoli , quante ordinanze, quante 
lo , più clic frutto delle intemperie , tariffe e visite ! Nè mai meglio si vide 
erano tremendi ed inevitabili gasliglii quanto danno venga c al popolo e al 
della natura contro le cattive prov- principato qualora il governo s’ im- 
videnze economiche. Avete già sentito pacci negli afTari economici piii in là 
di qual danno riuscissero all’ agrieoi- che col procurare sicurezza. Poiché 
tura i maggioraselo ed i fedecommes- quei governati faceano come certe 
sì. Un' infinità inoltre di campi già- madri di anni fa , clic credeano ren- 
ceva in mano a preti e frati, coufra- dere dritti e sani i bambini e le fan- 
• ternite elle pensavano a cavarne quel ciùlle collo stringerli stringerli prima 
po’ che bastasse loro senza darsi tri- nelle fasce , poi negl’ imbusti. Obese 
ga del farli meglio fruttare. Talmente tu sei avvezzo a pregiare il legista* 
erano esagerati i «ensi , che molti , tore che afferra delle cose quei sommi 
anzichi pagarli, abbandonavano i eam- capi, che seco trascinano le minute ; 
pi; onde fu fatta libertà ai eomuni dà leggi solo dove, quando e come 
di occupare i fondi deserti. Rimedio lo richiede la reale ed indeclinabile 
opportuno come il suonare le campa- necessità delle cose; sonimene a zin- 
ne pei temporali : giacché altra causa colo il minor, numero possibile d' azio* 
di scadimento erano appunto i troppi ni e di diritti , non potrai non com- 
beni dei comuni, beni cioè che ognu- piangere o deridere la puerile smania 
no guasta, ninno coltivo. I terreni di quel tempo d’estender l'impero 
ancora de* ribelli e degli sbanditi do. della legge dovunque s'estende l’azio- 
veano , per uno strano consiglio, ri- ne del commercio e delle arti , se- 
manere sodi. Le truppe poi accanto- guendo i delirii d’una fittizia ueces- 
nate nella campagna , e quelle che sità. Ivi le arti , i mestieri, disgiunti 
tratto tratto passavano, colla disci- un dall’altro: stabilito il prezzo de’ 
piina che allora vi regnava , sperpe- salarii e quel delle robe : proibiti 
ravano ogni grazia di Dio. Aggiungete certi lavori, impacciati cert’ altri .- 
le cacce le quali si facevano, massi- vincolata 1 estrazione d’ alcune merci, 
me quelle dell’astore , in grosse ca- Ivi non che moltiplicare i venditori 
valcate , con mollo seguito di cani e e scemare le distanze , se ne voleano 
servi : e quando i signori , che nel pochi e collocati in certi siti : i m ri- 
servile orgoglio loro non curavano guai non ardiscano di scaricar i muli 
punto i lamenti dei poveri, spinges- nelle strade : nè seder sui sacchi : 
sero tale corteo in un. campo colti- facciano bollare ciascun mulo : non 
vaio , ben sapete che restava non clic ritengano in casa crivello o buratto : 
alleviata ma risparmiata del tutto ai (■) gli osti non comprino viuo che 
contadini la fatica del mietere e ven- 
demmiare. 

Su quel poi che si raccoglieva quan* (i) Stai. Fic c. i/;, ’ij, jó'. 
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i5 miglia lungi ila Milano , (i) nè si 
porti vino fuor di stato senza consen- 
so del governatore : (a) nè si veoda 
sui cauti delle vie, ma solo in piazza 
del duomo e in Broletto : (3) e i Fac- 
cini e brentadori non osino durante 
i contratti nè accennare , nè far ge- 
sti , nè ricever danaro per onoranza 
o molosso , nè avvicinarsi alle bonze 
per i a braccia. Non si possa tener 
pesci , nè pollastri , caponi , poiini , 
anitre , pacati od altra pollaria do- 
mestica sul ghiaccio , perchè sebben 
paia che si conservino, ad ogni modo 
perdono della bontà loro : (4) tanto 
premeva alle eccellenze di quei go- 
vernatori che si mangiasse saporito ! 
Le. quali pure quanto era da loro vie- 
tavano di fabbricare o introdurre ostie 
per la messa , Fuorché a certe mona- 
che : (5) ordinavano che i ciabattini 
alle scarpe fruste potessero mettere 
soltanto la suola ed il calcagno di 
corame nuovo , ed agli stivali la to- 
rnerà e suole nuove (6) vietavano di 
comprare , incaparrare , pigliar in 
pagamento, barattare o vendere alcu- 
na (piantila ancorché minima di noci 
verdi in pianta da far garioli o in 
ilerla , (y) e alti poslari di adoperare 
il palperò (8) grosso , nè darne mag- 
gior quantità ai compratori di quello 
che farà bisogno per la quantità 
della roba che si metterà dentro e di 
cattar lumaghe al tempo che son di- 
scoverte. V oi ( se pur non siete an- 
noiati) ridete: già siete certi che nulla 
o poco di ciò veniva eseguito, solito 
esito delle ordinazioni importune : 
onde lo sprezzo delle inutili e impo- 
tenti forme, rendeva audaci i trasgres- 
sori a ridersi anche delle leggi im- 
portanti- 

(i) Grida 8 ottobre 1604. 

(а) Or. 19 luglio 1610. 

(3) Or. ao agosto 1611. 

(4) Or. 3 giugno 1622. 

(5) Or. 10 giugno i6j8. Il commer- 
cio delle Ostie 1100 era piccola cosa , 
giacche solo alla Madonna di S. Celso 
10 molti giorni vi dicevano 100 messe , 
e si consumavano l'anno 4°,ooo partico- 
le. Oggidì se ne consumano 10,000 in 
quella chiesa , benché non sia parroc- 
chia. A. S. Eustorgio , per esempio , se 
ne consumano "a .000. Vi paiono troppo 
futili queste notizie ? 

(б) Or. aprile 161». 

(y) Cioè da lar garigli , o col mallo. 
Gr. 3o agosto 1621. 

(8) La carta; Gr. 26 novembre 1623. 


Or pensate che decreti dovessero 
piovere in proposito più rilevante , 
com'è quello del grano! Obbligati i 
proprietari a notificar il ricolto (stan- 
do a quelle notificazioni non sureb- 
besi mai mietuto tanto da viver sei 
mesi ) : proibito il farne prezzo sin- 
ché non fosse segato ie battuto : ci 
andava la vita a portarne fuori di 
stato : costretti i proprietari ad intro- 
durne in città una metà , quasiché i 
cittadini fossero altrettanti che i fo- 
resi : empire ogni anno con puerile 
previdenza i granai del Broletto a spe- 
se pubbliche ; il frumento comparso 
una volta sul mercato , non se ne po- 
tesse più partire se non venduto, il 
che obbligava a finte vendite; i for- 
nai non negoziassero di grano : an- 
dasser almeno 12 miglia di là da Mi- 
lano a provvederne , nè più di i5 
some per volta : solo in Broletto si 
vendessero farine : i conduttori delle 
biade uon andassero più di sei insie- 
me ; 1000 scudi di’ pena al fornaio 
che vendesse pane ad un possidente ; 
regolamenti tutti che crescendo le an- 
gherie , intiSichivano il traffico. Ai 
quali se aggiungete gli abusi del ven- 
dere a grosso mercato la lincenza di 
cuocer pane*, e quella di farlo calante 
un’ oncia del giusto peso ; del preten- 
der in certi siti i governatori o i co- 
mandanti alle piazze di làr soli com- 
mercio dei frumenti , vi farà maravi- 
glia che le carestie non fossero con- 
tinue. Se non che la legge stessa ci 
assicura pomposamente che non era- 
no osservati questi ordini: che nè le 
pene nè le provvisioni servano a fre- 
nare lo s/roso , (9) che i commis- 
sari se l’ intendono eoi contrabban- 
dieri : onde pene fuor di misura con- 
tro costoro : che sarà tenuto per tale 
chi venga colto con boricchi (io) e 
socchi benché vuoti verso i confini : 
e dato non solo licenza d ’ ucciderli a 
chicchessia , ma promessogli premi , 
mela del bottino e là liberazione 
d'uno sbandito (ir) k 

(9) II frodo. 

(10) Somarcili. 

(11) Vedi le grida ogni trailo. » Egli 
» è dimostrato da tutte le storie che le 
» fami iurono ivi sempre più frequenti , 
» e desolarono particolarmente que* pae- 
» si, dove maggiori i regolamenti , le 
» discipline , le pene e i legami imposti 
» all" uscita dei graai : e a confusione del 
» nostro orgoglio , le cure e le proavi- 
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polo che cominciò a lar capannelli; 
poi il minaccioso frastuono attorno 
al Pristino o forno delle scarne vi- 
cino a santa Radegonda-, il saccheg- 
gio datovi con una gioia furente , sì 
che alcuni per non aver sacelli nè 
altro ove potessero raccogliere della 
sfarina , si ridussero a spogliarsi delli 
vestiti , e questi riempire , e alcune 
donne ad alzare le vesti quantunque 
una sola avessero , ed in quella ri- 
porla (i) : poi gli arnesi bruciati in 
piazza del duomo , indi la calca al 
Cordusio contro la casa del Vicario 
della Provvisione ( 2 ), i sassi, le scale, 
l’ izza di quel malvissuto vecchiardo, 
che sciorinando corda e martello e 
chiodi , schiamazzava di voler appic- 
care il Vicario sulla sua porta : e 
l'accorrere di Ferrer gran cancelliere, 
che sosteneva He veci del consalvo 
governatore , occupato sotto Casale: 
e i parlari che faceva mezzo italiano 
mezzo spaglinolo , versandosi dal coc- 
chio ora a destra ora a manca , e 
promettendo 1’ abbondanza : quella 
truppa di soldati più timorosa che tre- 


(1) Tadini pag. 7. 

(2) il Capitano di Giustizia , che nel 
prestino delle scarne ebbe rolla la PRO- 
TUBERANZA SINISTRA DELLA CAVITA' META- 
FISICA era G. B. Visconti. Il vicario era 
Lodovico Melzo , diverso da quel del no- 
me stesso famoso guerriero , morto puc' 
anni avanti. Il nostro Melzo si era in- 
gegnalo assai , undici anni prima , col 
dottore Sellala per mandar alle liamine 
una imputala d' avergli stregato il padre, 
c I’ ottenne , e allora reo tu applaudito 
dal popolo , che ora voleva ammazzarlo 
innocente. 
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menda ( 3 ), ed i vanti del popolaccio 
che ne’ trivi e nelle bettole gridava 
viva la nostra faccia per avere trovato 
modo di far cuccagna ed ottener basso 
mercato al vivere ( 4 ) : ed i Monsi- 
gnor» del duomo che vanno a liberare 
quel forno ( 5 ) in Cordusio; e per al- 
lora le promesse, c poi dopo quietate 
le cose , piantate delle forche , e in- 
carcerata od uccisa la plebe da que- 
gli stessi , che coi loro insani prov- 
vedimenti 1’ aveano indotta alla rivolta 
da quegli che l’areano di sorrisi e di 
speranze confortata in uno di quei 
giorni di giustizia popolare , in cui le 

CAPPB SI UMILIANO DINANZI Al FARSETTI. 

Fisso Ripamonti trovavasi là nel 
forte del subbuglio , beu lontano , 
die’ egli, dal credere che un dì avreb- 
be a raccontare quel fatto : ben più 
lontano , diciam noi da figurarsi che 
200 anni dopo dovessero le sue pa- 
gine ispirar un tale ingegno a cavare 
delle follie de’ passati , lezioni pei 
presenti , e mostrare per vivo esem- 
pio che in fatto di economia pubblica 
non si erra impunemente ; carestie , 
sommosse popolari , delitti, difficoltà 
nell’ esiger il tributo, impoverimento 
della camera vengono ad avvertire 
della via fallata. 

( 3 ) .-le ics hmuerul magis quali lerru- 

eral. 

(l) In nnfustiis tabernisque jnclaiv 
quod annonae vititulcm ipsa ubi fe- 
disci. 

( 5 ) Minor rispetto ai preti e al Sacra- 
mento mostrarono i Palermitani quando 
il 20 maggio 1647 , sollevati aneli’ essi 
per la fame, mandarono a male 'gli uni 
e l’altro , coi quali crasi credulo d’ ac- 
quetarli. 


Manzoni 
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AL CAPITOLO VENTESIMO 


VI. 

V Innominato. 

DI COSTO! NON POSSIAMO DARE KÈ IO 
COGNOME , HE IO HOME , NÈ UN TITOOO , 
gì ARCHE ORA CONGETTURA SOPRA NIENTE 
DI TOTTO CIÒ... DA PER TUTTO ON GRAN- 
DE STUDIO A SCANSARE IO NOME , QUASI 
AVESSE DOVOTO BRUCIAR OA PENSA , LA 
MANO DRUDO SCRITTORE. 

Cap. XIX , XX. 


» Viveva in un certo castello cond- 
ii nante col dominio di straniero prin- 
» cipé un signore altrettanto potente 
» per ricchezza , quanto nobile per 
» nascita, il quale datosi ad ogni ma- 
li niera di misfatti , opprimeva con 
» la sua potenza quando l'uno, quan- 
» do 1’ altro degli abitatori , arbitro 
» facendosi degli altrui affari sì pub- 
» blici come privati , e minacciando 
» anzi offendendo chiunque ai suoi 
cenni ardito avesse di contrariare, 
» in tanto die fatto era terrore di 
» tutti quei contorni. Giunto in quel- 
li le parti Federigo la sua diocesi vi- 
» sitando , volle con esso abboccarsi 
» per veder pure di distorlo dalla 
» mala vita e di ridurlo a porto di 
•» salute : e tanto disse rappreseutan- 
» dogli con pastorale zelo il suo sta- 
li to miserabile , e il pericolo d’eter- 
» na dannazione , che lo dispose al- 
» l'ammenda : e fece si che da quel 
» giorno innanzi, con maraviglia di 
» quanti erano de’ suoi depravati co- 
li stomi molto ben informati , depo- 
» sta ogni presuntuosa alterigia e fe- 
» rocia, tutto mite, piacevole ed os- 
n sequioso verso di tutti dimostrassi, 
» nè fu mai più alcuno che di un 
» minimo suo eccesso potesse ragie- 
» nevolmente dolersi. « 

Son queste le parole proprie del 
Rivola , Vita di Federico Borromeo 
L. 3 , cap. 17. Traduciamo or qui il 
Ripamonti. D. V, L. V, c. XI. 


11 Narrerò il caso di uno, che non 
» ultimo fra i magnati della città , 
» preferì a questa la campagna , e 
» colla gravezza dei misfatti bravava 
’> giudici e giudizii e leggi e raac- 
11 strati. Posta sua dimora al lembo 
» della provincia milanese , traeva 
» una vita sciolta e di sua testa, rac- 
» cettatore di fuorusciti , fuoruscito 
» alcun tempo egli stesso, finché tor- 
li nato » avatizossi a tanto , che me- 
li nandosi a marito la sposa di un 
» principe straniero , la rapi , se la 
M tenne e la fece sua con nozze ille- 
» gali. Era sua casa come un’ offici- 
» na di crudeli mandati : per servi- 
li dori gente tutta di sangue e di cor- 
» rucci : nè il cuoco , nè il guattero 
» poteano star senza delitti : fin i ra- 
» gazzi aveano le mani contaminate 
>> di strage. E poiché di là gli era 
» facile il tragitto a’ Bergamaschi c 
i> Bresciani , la costui famiglia era 
» contumace contro gli editti e la 
» maestà dell’ impero. Avendo una 
» volta quel signore a mutare di pae- 
>» se per certi perchè , tanto mode- 
» sto, occulto e pauroso lo fece, che 
» fendè diritto tutta la città con cani 
» e cavalli a suon di trombette, pas- 
» sando proprio innanzi al palazzo 
» reale , anzi alle porte lasciando 
» un’ imbasciata di villanie pel go- 
» vernatore (i). Correa fama che a- 

(i) Che mise! abilissimi tempi quando 


Digifeed by Google 


I LLUST 

» resse rollo ogni freno anche della 
» Chiesa e de’ suoi misteri, e che mai 
» non si fosse confessato. Ora costui 
» volle presentarsi al cardinale Fe- 
» derigo una volta che questi crasi 
n nella visita fermato non guari lon- 
» tano dal suo terribile covo. Vien 
» cortesemente ammesso : due ore 
» buone rimane a colloquio. Che sia- 
» si detto noi seppimo giammai, per- 
» che nè alcuno di noi osò interro- 
» game il Cardinale , nè colui ne 
» disse verbo. Certo però successe tal 
» mutazione di amino , di vita , di 
» costumi, che quella grande e por- 
» tentosa novità si attribuì senza pau- 
» ra d'apporsi falso, all' efficacia del- 
» l' abboccamento : e tutta quella fa- 
» miglia di scherani la riconosceva 
» opera del Cardinale , e gliene vo- 
» leva il maggior male , quasi le a- 
» vesse tolto il pane di bocca. Ne 
» pati anche 1' altra masnada di bra- 
» vacci disposta in siti opportuni 
» d' entrambe le provinole , e che 
» viveva sui barbari comandi , e su 
» gli assassini! commessi e da com- 
» mettere. Assai anche fra i grandi 
» cittadini legati con lui in occulta 
» società di atroci consigli e di fu- 
» neste azioni, dopo che intesero co- 
li me mutato al tutto da quel che so- 
li leva, piantava a mezzo i delitti già 
» meditati e cominciati, e per quanto 
» diverso cammino si fosse egli av- 
» viato , e a cui fosse debito si gran 
» cambiamento , pensate quali rima- 
li sero; e quali alcuni principi esteri, 
» che s’ erano giovati di lui per coni- 
li piere qualche insigne uccisioue ; e 
» che gli avevauo più d' una volta 
» mandato ed aiuti e sicari. Ansiosi 
» domandavano il perchè della mu- 
li tazioue , sinché la fama ne divulgò 
» quel che era. Alcun tempo dopo 
» io vidi colui in vecchiezza cruda e 

tanf audacia si ponea nel delitto e tanta 
sfacciatezza! Però vivi noi, sedendo papa 
Pio VII. fu rinomato nelle montagne ro- 
mane il masnadiere Barbone di Veiletri. 
Uso dall' età prima all' armi , macchiò 
d'ogui maniera di più atroci delitti i col- 
li o (pianto da natura sorrisi , che cingo- 
no Tivoli e Palcstrina; indi sazio di quella 
vita , offerse al Papa di cessarla , purché 
gli si assegnasse uua pensione in coiiqicn- 
so delia rinunZiata dittatola. L'ottenne, 
ed entrò inerme in Boma che s'aliòtlava 
sui passi dell* uomo , al cui nome avea 
tremato c fremuto. 


I A Z I O N l 365 

» robusta ancora, non conservar del- 
ia la primitiva ferocia altro se non i 
n niarchii onde le abitudini impron- 
ti tano sul volto l' indole di ciascuno. 
» Ma questi stessi erano così corretti 
» dalla mansuetudine pur ora vestita, 
» che appariva la natura quasi vinta 
» e rintuzzata sotto la sferza. » 

Fin qui il Ripamonti. Ma chi era 
quel gran bravo ? dove abitava ? per- 
chè Manzqjù non accennò il sito ap- 
punto del sno castello? — Alle prime 
due domande volle farsi incontro l’Au- 
tore «olle parole che noi ponemmo in 
fronte a questo capo: la terza si rap- 
picca ad an'altra quistione , del per- 
chè nemmeno d’ altri luoghi non ab- 
bia esso voluto dii-ci il nome. Il qual 
perchè forse un di ce lo dirà Maii- 
zoni stesso se mai vorrà (e deli il vo- 
glia presto) far pubblico certo suo di- 
scorso sul Romanzo Storico, e sul dil- 
ficile modo d’annestare il finto col 
vero e sul determinare i confini del- 
1’ uno e dell’ altro. 

La curiosità però venne anche a noi 
come è venuta a tanti di supplire il 
silenzio dell’ autore : ina non ardirem- 
mo dire le conghietture nostre. Se 
non che altri ne precedette, e in uim 
carta topografica di Lecco troviamo 
segnati anche i luoghi degli avveni- 
menti di questa storia. Presso Lecco 
adunque (paese da cui trae sua ori- 
gine Alessandro Manzoni, benché na- 
to in Milano nel 1783 (a),) si vede an- 
cora il monastero consacrato di Pesca- 
renico, ove abitava il Padre Cristofo- 
ro. La parrocchia di Don Abbondio 
c la patria de’ due promessi sposi vol- 
lero metterla ad Acquate, la cui chie- 
sa di sant’ Egidio è in fatto fuor delle 
abitazioni , c si crede la più antica 
dei dintorni. Il palazzotto ai don Ro- 
drigo piu’ in su del paesello decli spo- 
si , DISCOSTO DA QUESTO FOHSE TUE MI- 
GLIA , E QUATTBO DAL CONVENTO SI Col- 

loca al Pomerio vicino a Laorca. Il 
castello poi dell'Innominato fu posto 
a destra del monte Magnodeno, ove 
c’è avanzi di una vecchia bicocca. 
Ma sarà ben difficile trovare colà in- 
fa) A s. Giovanni della Castagna presso 
Lecco, è sepolta Francesca Mauzona mor- 
ia di 33 anni il 1743 > e lodata dall’Ar- 
gellati come donna di molte lettere , di 
vanissima erudizione c di rara modestia. 
Si hanno«alle stampe alcune cose sue , e 
ineditava di tradurre Eurip dc. 
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?°mo un sito rhe risponda bene alle 
ln dicazioni dell autore : » e però (uso 
” parole dette dal Manroni in lutt'al- 
” tro proposito) sarebbe da deside- 
” rarsi che alcuno di coloro che si 
» divertono a tribolar il prossimo, e 
» dei quali il mondo non ha mai a- 
» voto difetto, pigliasse a cuore qtìc- 
» sta scoperta , e lasciando per essa 
» le sue solite occupazioni , si por- 
» tasse sul luogo, ed impiegasse ivi 
y> molto tempo in una tale ricerca.» 

B noi ardiremo alzar il velo per 
discoprire chi fosse quel famoso ri- 
baldo ? 

Vedemmo altrove come tra gli scel- 
lerati fossero i primi signori : qui so- 

J ira leggeste come dal castello di co- 
ui era facile il tragilto a' Bergama- 
schi e Bresciani. A monte dunque 
]' idea di collocarlo dalle parti di Lec- 
co : troppo lontane da quel di Bre- 
scia. Nelle gride di quel tempo do- 
vrebbe pure esser costui nomiuato. 
Or bene , il Fuentes in quella del 
marzo >Go3 considerati gli enormi e 
bruiti misfatti commessi da France- 
sco Bernardino Visconte uno dei Jeu- 
datarii di Bagnano Oeradadda e dai 
suoi seguaci ( questi erano Pompeo 
suo uccellatore s Camillino di baia- 
mone parmigiano, G. B. Boldono , 
Cesare Zavattino , Domenico Bozzo- 
ne detto il .Pelato di Trcviglio , G. 
B. Nicoletto di Caravaggio, il Casale 
da Bagnolo cremonese ) concede a 
chiunque consegnerà vivo od ammaz- 
zerà alcuno di costoro, oltre cento 
scudi di premio , il poter liberare 


due banditi per qualsivoglia caso ; e 
li dichiara per sempre indegni di li- 
berazione , e di poter aiutare in que- 
sto stato , salvo però se alcuno dei 
complici consegnasse o ammazzasse 
il principale, cioè il Bernardino Vi- 
sconti. Secondo il solito questa gri- 
da uscì vuota di effetto : sicché in 
un’ altra terribilissima del 3o maggio 
1609 lo stesso conte visti cosi fre- 
quenti gli omicidii d animo delibera- 
to, le robarie alia strada, gli assas- 
sinamenti che del continuo si vanno 
commettendo in questo stato, bandi- 
sce la taglia sul capo di un grossis- 
ino numero , compresivi i suddetti , 
col crescer a zoo scudi il premio : 
senza frutto ancora , perchè il a giu- 
gno 1614 fu rinnovellato, quel ban- 
do, che comprendeva presso a i5oo 
rei di enormi colpe. 

Brignauo castello anc’ oggi dei si- 
gnori Visconti , siede appunto ove 
si tocca il confine milanese col ber- 
gamasco nè lungi dal bresciano (1;: 
i tempi risponderebbero : 1’ uomo e- 
ra terribile: la grandezza e potenza 
di quella famiglia , illustre , e allora 
e adesso , poteva trattener la penna 
degli storici : veggano i lettori qual 
peso sia a dare a questo supposto, 
del quale noi ci professiamo debito- 
ri allo stesso Manzoni. 

(1) Il Gurnzati nella citala vita ms. di- 
ce che l’ Innominato stava Ira ti contini 
del dominio Mitenese , veneto e de' Ori- 
gioiti , ma non s' appoggia ad alcuna au- 
torità. 
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AL CAPITOLO VENTESIMOSECONDO 


VII. 

Il Cardinale Federigo Borromeo. 

Federico Borrumro FU PECI.! pomi- 
ri BARI IN QUALUNQUE TEMPO CHE AB- 
BIANO IMPIEGATO CE INGEGNO' EGREGIO , 
TUTTI I MEZZI D’ UNA GRANDE OPULENZA, 
TUTTI I VANTAGGI o’ UNA CONDIZIONE 
PRIVILEGIATA , l'N INTENTO CONTINUO NEL- 
LA RICERCA E NELL’ ESERCITO DEL MEGLIO. 

Cap. XXII. 


Le virlù di Federigo Borromeo po- 
ste in così splendida luce dal Man- 
zoni devono avervi invogliati a cono- 
scerne la Storia. L’ oblato Rivola in 
italiano , c il canonico Ripamonti in 
latino , a tacer d’ altri, la descrissero 
per filo 6 per segno : ma dii ora cerca 
que’ loro grossi volumi s’ attedia, tro- 
vandovi troppo ciarpe di nn’ impor- 
tanza affatto passeggera. I’crrpiei mol- 
ti adunque, cui piace imparare il più 
clic possono colle minor fatica , ho 
qui raccolto quanto giovi all' inten- 
zione di questi Ragionamenti. 

Prima di trasportarsi là ove oggi 
stanno, abitavano i cadetti Borromei 
in Rugabella ( 1 ), ove appunto nacque 
Federigo ai 18 agosto 1 564 5 fu bat- 
tezzato a santa Eufemia, ed allattato 
in casa da una Maria Quadrio di Vai- 
tellina. Suo padre avea nome Giulio 
Cesare ; sua madre Margherita Tri- 
Milzio : ambo di nobiltà antichissima, 
il che davvero poco la al inerito del 

(i) Ruga (e chi noi sa?) vuol dire 
contrada : onde quel nome mostra come 
questa fosse una delle più belle di Mila- 
no. Ora paragonatela colle due a cui 
inette capo. Nell' Ambrosiana conservasi 
ms: ima vita di F. Borromeo compilata 
da Biagio Guenzati oblato -, brutta copia 
di Rivela e Ripamonti. Ivi ilice clic Gioì 
lio Cesare padre di Federigo aggiunse 
nlla natia pieni il lustro della gloria 
militare acquistato fi a le stragi degli e- 
retici in Germania. 


nostro Federigo. Il quale come si mise 
n studiare, i maestri si querelavano, • 
che profittasse poco : ma la colpa do- 
veva essere dei metodi loro , non di 
lui. Giacché i ragazzi d'allora. invece 
d’ essere addirizzati a cose utili alla 
vita ed alla società , venivano anno- 
iati c svogliati colf obbligargli allo 
studio materiale ; ad imparucchiare 
le carte di latino e di greco prima 
che ni anche sapessero l' italiano ; a 
cercar nei classici non il retto gusto 
ed il franco pensare , ma parole e 
frasi , che per la diversità dei costu- 
mi e la lontananza de’ tempi è im- 
possibile ai teneri ingegni il capire; 
si davano loro in mano fiori e giar- 
dini rettorici, coi quali si pretendeva 
d' avvezzarli a supplir colle parole e 
coi luoghi comuni alla mancanza de’ 
pensieri , al sentire , al meditare : 
taut’ crasi dimenticato elle upn è vero 
sapere, se non quel che contribuisce 
al pubblico bene. 

Appena però entrò Federigo a stu- 
dii pi ìi liberi e convenienti, vi s’ ap- 
profittò così , che apparve qual era 
veramente , c furono derisi i pessimi 
ronoslici dei suoi pedanti. Frasi 
rizzalo prima sulla via dell’armi; ma 
fattosi ecclesiastico si donò intero alle 
lettere, studiandole a Bologna , indi 
nel collegio Borromeo di Pavia , al 
quale fu il primo nominato : a Roma 
ebbe amici Filippo Neri, il cardinale 
Baronie annalista della chiesa , il ja- 
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moso teologo Bellarmino , gli storici 
MafFei ed Orsino. Dotto non che di 
latino e di greco, ma d' ebraico, cal- 
daico, siriaco, assistette all’emenda- 
zione de’Concilii greco-latini stampati 
d' ordine di Clemente Vili. Fin quan- 
do morì san Carlo nel 1 584 * Milanesi 
avevano chiesto che venisse ascritto 
Federigo nel collegio de’ Cardinali , 
ma non fu loro esaudita la domanda 
se non dopo tre anni, quand’egli ne 
contava soli ventitré. Morto poi Ga- 
spare Visconti arcivescovo di Milano, 
fu nell’anno i Sg5 eletto u succedergli, 
avendo appena trent' anni. Egli con 
gran vivezza si rifiutò a quel peso ; 
tanto che il cardinale Valerio di Ve- 
rona gli indiresse un trattato Ne quiz- 
quam sibi nimium ernia i per indurlo 
ad obbedire, come fece. 11 Papa (cosa 
a memoria d' nomini non più veduta) 
volle consacrarlo di sua manoi quanto 
giubbilo ne provassero i Milanesi è 
impossibile dirlo. Fra Paolo Moriggia 
che di quei di appunto stampava la 
sua Nobili fi di MiL ino, racconta come 
ogni quartiere armasse 3oo e fin 5oo 
soldati per fare tornei e bagordare: 
falò in ogni canto; al Duomo due 
gran castelli, cui si dava assalto: e 
fin tre mesi dopo avutone l’ avviso 
duravano ancora le gavatze , ed i 
fanciulli squadronati e in arnese fa- 
cevano badalucchi e fuochi, imitando 
la milizia (i). Quando poi entrò in 
Milano (fu a' ’ì’} d' agosto), tal pompa 
si sfoggiò , che non parve inutile agli 
storici il darne prolissa descrizione , 
nè parrà a noi il farne Un cenno a 
schiarimento delle costumanze (a). 

Per pubblico decreto adunque fu 
preso ordine di fare la maggior pompa 
die mai. Soleva P arcivescovo entrare 
dalla porta Ticinese e lare una fer- 
mata a sant’ Eustorgio , per ciò che 
quivi presso era la fonte ove , tradi- 
zione antica , s. Barnaba battezzò 
primamente i Milanesi (3). Ai signori 

(i) Solevano allora molto i filioli di 
fioca età e giudizio andare mastiine nei 
giorni di festa per la città in quadriglia 
con segnale di bandiera e legni facen- 
dosi capì d' ftna fazione o li un altra. 
(Orlila ili 11“ ii maggio lòrgi) e far a sas- 
si e badaluccare : il che fu proibito spes- 
se volte. 

(a) Vedi , oltre gli storici , gli Appa- 
rati fatti per ricevere il nuovo arcivesco- 
vo Federigo, di Gian Francesco Bcsozzi. 

(3) S. Barnaba , dice il Torri , su quel- 
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della casa Confalonieri (il nome ne 
indica 1’ antico uffizio) era serbata in 
questa solenuità la prima comparsa. 
Tre di loro , nno ecclesiastico , un 
dottore , un cavaliero andarono ad 
incontrar Federigo sino aChiaravalle, 
e l'accompagnarono a sant’ Eustor- 
gio , passando sotto una porta di tri- 
onfo , sulla quale era in alto un pa. 
dre eterno, ai lati le arme del Papa, 
del Re , dei Borromei , e le statue 
della Virtù e dell’ Onore. Un altro 
arco di trionfo sorgeva presso l’oste- 
ria dei tre scanni (4) , ove intorno 
alla croce del Carrobbio (5) e rasi fog- 
giato un orto con fiori tra veri e fìnti, 
e pompa d' oro , e frammisti alcuni 
angpletti ad incensare. La terza porta 
era all' entrar sulla piazza del Duomo, 
con suvvi una statua che dovea signi- 
ficare l' Insubria , e poi un bel com- 
parto o un infelice miscuglio di net- 
tuni , di elmi , e scettri , e croci , e 
statue di santi. La piazza del Duomo 
era stata sgombrata dalle trabacche, 
in coi si dava mangiare e bere (6) , 
e sui gradini era piantato il quarto 
arco di trionfo, ornato come gli. altri 
di iscrizioni, le quali (sentite questa) 
erano in latino , cioè iu una lingua 
intesa da ben pochi. Guardate che 
gusto correva in quel tempo ! 

L’ arcivescovo cantò messa a s. Eu* 

tonda tragittava al porto della salvezza 
quelle anime che sdrucciolavano nella 
Cariddi della falsità dei numi. La chie- 
sa di s. Barnaba al fonte fu cinta di un 
nuovo editino dd cardinale Federigo , 
che nel posarne la prima pietra il i6a3 
predicò da quel pulpito cne c’ è accora 
attiguo a sani’ Eustorgio. 

(4) Quell'osteria conservò l’antico stem- 
ma della porta Ticinese che era uno 
scanno rosso in campo biauco ; le altre 

{ Mirto aveano 1’ Orientale un Icon nero , 
a Romana il gonfalone rosso , la Yer- 
ccllma il rosso e bianco , la Nuova gli 
scacchi di bianco c nero , di rosso e 
bianco la Comasina. Si veggono ancora 
queste insegne sulto stendardo di santo 
Ambrogio. 

(5) Le croci erano sfate erette nella 
pesle di s. Carlo. Erano 19 , ed a cia- 
scuna era addetta una confraternita , che 
ogni venerdì sulla bass’ora andava da 
quella in processione (in al Duomo can- 
tando. 

(6) Le botteghe di legno ne furono poi 
tolte per ordine del governatore Cabre- 
rà ; ma in fallo la piazza non fu sgom- 
bra del tutto che mirando il Maggio del 
■ S3z. 
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storpio, ore sull’ora «lei vespro venne 
a prenderlo un mondo di carrozze ed 
una numerosa cavalcata di signori del 
sangue più filtrato , invitati ad ono- 
rare la patria colla lor persona et 
cavallo. Là giunti , uno dei Gonfalo- 
nieri recitò un’ orazione , ove Dio sa 
quanto area faticato per dir le cose 
il men naturale che potesse , e farla 
bella seconda il gusto d' allora , che 
trovando merito in tutto quel che ca- 
gionasse maraviglia, ammirava là ove 
noi sorridiamo. Poi il Cardinale mon- 
tò una cbinea bianca sotto un bal- 
dacchino argenteo , reggendo i ba- 
stoni di questo , e le staffe e il freno 
della cavalcatura i Confalonieri , ai 
quali poi questa toccava in proprietà. 
Apriva il corteo una fila di muli ca- 
richi del bagaglio del Cardinale: poi 
il famoso stendardo di s. Ambrogio: 
indi la giumenta cardinalizia baraata 
a rosso ; seguivano cori d' angeli con 
rami di palme c d’ulivi, tutte le scuole 
della Dottrina Cristiana , tutti i frati 
di diverso colore ; poi le collegiate , 
i monsignori , il maestro delle ceri- 
monie aue Confalonieri in abito rosso 
tutto gemmato , e il prevosto di Aia- 
riano a cavallo. Ed ecco lo scopo 
della festa , di tutti gli sguardi , di 
tante speranze , Federigo. Di 3i an- 
no , nella maestosa semplicità' della 
porpora , biondo e bello e di aspetto 
gentile , cui più aggraziava l* ABITU- 
DINE De’ PENSIERI SOLERSI E BENEVOLI, s’a- 

vanzava benedicendo : e dietrogli sei 
vescovi suffragane! , il senato , i ma- 
gistrati , la nobiltà. Non occorre dirvi 
che tutta la città era messa ad ad- 
dobbi , a fiori , a fontane , e simboli 
ed iscrizioni. Il maggiore stiramento 
era però sull' area del duomo , ove 
tanto accalcossi il popolo curioso ad- 
dosso al prelato , che fu a un pelo 
d' andarne schiacciato , se alcuni ca- 
valieri , Sguainata la spada non aves- 
sero respinto la marmaglia : tasto 

V* ERA IN QUEI COSTUMI d’ INCOMPOSTO E DI 
VIOLENTO , CHE ANCHE NEL FAR DIMOSTRA- 
ZIONI DI BENEVOLENZA AD UN VESCOVO E 
NEL REGOLARE , SI DOVESSE ANDAR PRESSO 
all' ammazzare . C. 35. 

In Duomo il gran Cancelliere disse 
un’ orazione a nome del re , del go- 
vernatore , del senato , della città : 
un canonico lesse la bolla pontilizia 
d'istituzione; si nituonó il TeDeunu 
poi il bacio della pace e la benedi- 
zione, e passarono all'arcivescovado. 
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Ivi una mano di moschettieri e di 
borghesi continuava le salve : nè col 
di finirono di far chiasso. Narrando 
Federigo i casi di quel giorno, soleva 
confessare sopra ogni altra cosa es- 
sergli andato a sangue un angioletto 
che gli si fu offerto innanzi agli oc- 
chi con un caro vezzo , a spiccata 
voce dicendo: Ben venuto sia, Mon- 
signore Illustrissimo , si per r inge- 
nua grazia di quel dire , si per chia- 
marli a mente la gioia degli angeli 
quando uno entra in paradiso. 

Come egli s'adoperò al meglio delle 
anime , a far buoni preti , a soccor- 
rere 1’ indigenza, a ravviare in qual- 
che bene le corrotte usanze, a favo- 
rir gli studi e fondare la biblioteca 
ambrosiana , ve 1’ ha descritto il Man- 
zoni con quel modo che non ha eguale. 
Da lui però non intendeste le ama* 
rezze che provò quanto visse per gare 
di giurisdizione coi governatori.! quali 
baciandogli la mano e riguardandolo 
con ogni maniera di riverenza , me- 
navano però un romore da non dire, 
qaal volta paresse loro che il cardi- 
nale avesse in qualche decreto ecce- 
duto la misura de'suoi poteri. E’ n’eb- 
be a tribolar tanto , che dovette fino 
andar a Roma , oltre un continuo 
scrivere al re. Per togliere un solo 
esempio che fa al caso nostro, quan- 
do accadde la terribile carestia del 
i6i8, si proibì l’incetta de’framenti: 
e siccome gli ammassatoci ripoueano 
il grano nelle chiese , e nelle case 
de' preti , sicure , come vi ho detto, 
dalle indagini de’ grascini , perciò i 
reggitori del pubblico patrimonio fe- 
cero istanza al Cardinale che desse 
ai preti divieto di accettare sì fatti 
depositi. Egli fece : ma al governo 
parve con ciò avesse oltrepassato i 
suoi atlrib uti a danno de’ civili, onde 
ne venuero questioni , che non fini- 
rono se non allo scoppiare di quel 
peggior guaio della peste. 

Ili quell’ INCLITA ED AMABILE MEMORIA 

siamo però ^costretti dalla verità A 

NOTARE UN ESEMPIO DELLA PREPOTENZA DI 
un’ OPINIONE COMUNE ANCHE SULLE MENU 

piu’ nobili. Era persuasione generale 
che il diavolo patteggiasse coll’ uomo, 
singolarmente con brutte vecchie, sì 
che queste avessero un potere più che 
naturale talvolta di far bene , il più 
spesso di recar danno. Mercè la ci- 
viltà , noi ridiamo delle streghe : ma 
allora uno ne acuti va parlare dai pri- 
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mi anni come di cosa indubitata; le 
vedeva maledette da sinodi e papi , 
processate dall 1 2 inquisizione , condan- 
nate : era un prodigio se uon si con- 
vinceva che ci fossero da vero. S. 
Carlo aveva fatte bruciare molte per- 
sone si fatte , come sa chiunque ha 
letto la vita sua. Anche sotto il pon- 
tificato di Federigo ne furono man- 
date al rogo per maliarde (i) , c fra 
altre una Caterina Medici di Brono , 
di cui tocca Manzoni al cap. 3 i. Sap- 
piamo poi da’ suoi biografi com* egli 
nelle visite gran guerra portasse a 
maghi e streghe : singolarmente ne 
trovò una folla a Claro Presso di Po* 
leggio , cosi sfacciate , die di piene 
giorno andavano in tregenda; o come 
dicevano qui , in barilotto. Il Cardi- 
nale al posto del loro ritrovo piantò 
una crocè , e fé’ l’ intimata ai diavoli 
di non più mai congregarsi colà. Ob- 
bedirono, ma se la legarono al dito ; 
e quando esso tornò dopo cinque an- 
ni, mentre tenea cammino tra Prato 
e Faido , gli suscitarono contro fiera 
tempesta ; col cielo quanto esser può 
tenebrato, ed urli di lupi, che fu 
gran mercè il camparne. Il di appres- 
so gli rinnovarono la scena secondo 
erasi concertato iu un loro sabbato, 
portandogli via sino i piatti d' in sulla 
mensa , linchè benedetta l’ aria, tutto 
acquetò (a). 

Manzoni ha messo in atto il mcfdo 
onde Federigo facea le visite : e con- 
serviamo Ex ordia plebanarum visila- 
Uomini , che sono i discorsi ch’egli so- 
leva tenere nell' entrai* alle visite. A 
prqdur quel grand’ effetto che gli sto- 
rici ricordano, convien dire che prin- 
cimalmente contribuisse l’opinione di 
sua santità ; che dei resto non pos- 
siamo tenerli per capolavori : come 
non sono un miracolo le opere sue 
le quali sono tante che appena par 
credibile come le scrivesse un uomo 

(1) Essendo informato l’ illustrissimo 
Fernaudcz de Vclasco chc^con l’occasio- 
ne delle diligenze che si vanno facendo 
per castigare ed estirpare Le sit'eghe e 
malefiche non mancano persone malin- 
tenzionate , clic per vendetta o altro ar- 
discono inandar voci contro persone ono- 
rate ecc. Gr. if» luglio iGii. 

(2) Vedi Rivola III, <17. Alcun diedi 
simile avvenuc a ine viaggiando nel .set- 
tembre 1829 per quei luoghi , con udire 
ululi come di vere bestie : si stranamente 
vi possono le bufere. 
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si occupato in affari , ma oggi pili 
nessuno le legge perchè la materia è 
morta , non la ravviva lo stile (3). II 

( 3 ) Per chi volesse conoscere i titoli 
delle opere del cardinale Federigo , ec- 
coli : ho notato coll’ asterisco quelle che 
più ai hanno in pregio. 

Opere latine stampate. 

Lettera sulla Giurisdizione ecclesiastica , 
a Filippo IV. 

* Dell’ as>oluta istituzione del Collegio 
Ambrosiano nelle lettere. 

Esordii delle visite plcbane , trattato ai 
campagnuoli , trattato al clero plebano. 
Delle donne estatiche ed illuse. 

Pall.idc adorna , ossia del culto delle arti 
buone.' 

Della prudenza nel creare il papa. 
Salomone , o I' opera reale. 

Dell' estasi naturale. 

Dell» vita perfetta, dell* acquistar 1 * abito 
dell’ orazione , della continua orazione , 
del vario genere di rivelazioni ed il- 
, lusioni. 

Vita di Caterina da Siena Monaca Con- 
vertita (anche in italiano). 

Epistole domestiche : lettere patenti. 

De’ costumi di Cristo e della B. V.: della 
dignità della narrazione evangelica (MS. 
anche in italiano ). 

De’ vani costumi d’ amore. 

Ad un i mente arida , lettera. 

Trattati due alle sacre vergini. 

Dei tre vizii Avarizia, Superbia, Concu- 
piscenza. 

Note ai dodici profeti minori. 

Dell* azione della Contemplazione. 

Della vera ed occulta santità. 
Osservazioni sull' Apocalissi. 

Del Presbiterato. 

Dell* fuggir l’ostentazione. 

Della villa Gregoriana , o del disprezzo 
delle Dilicature (anche in italiano). 
Della stima non volgare, o di Pio IV. 

* Della scelta degli ingegni. 

De’ consiglieri. 

Filagia , o 1’ amor della virtù. 

Paralleli cosmograGci della sede e -delle 
apparizioni dei demonii. 

Della Provvidenza di Dio , e della sua 
permissione cogli spiriti maligni- 
Delle cognizioni clic hanno gli Angeli e 
i Demonii. 

Della pittura sacra. 

Museo della Biblioteca Ambrosiana. 

Delle cose da trovarsi. 

Dell’ ordine «lolle cose. 

Di alcuni passi della S. Scrittura usati so- 
vente. 

La grazia dei principi (anche in italiano). 
Dell’ esercizio c della fatica dello scrivere. 
Dell’ imparare le scienze. 

Delle scelte prove delle cose divine. 
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cardinale Bentivoglio , che pur loda 

assai il nostro Federigo , ne accerta 

De’ suoi studii , commcntarii. 

De' primi dooiì delle cine. 

De’ numeri pitagorici. 

De' trovati calia listici. 

Dichiarazione de' cantici secondo il senso 
letterale. 

Sermoni sacri. ■/ 

La Cipria sacra, o dell’onestà del costu- 
me d' un ecclesiastico. 

Delle lodi divine. 

Degli atti della prudenza. 

Delle lingue , dei nomi , c del numero 
degli Angeli. 

De' sacri libri teoretici. 

Di alcune insane tentazioni. 

De' miracoli dei guitili. 

Della vit i contemplativa , o della salute 
ascelisa. 

• De' sacri oratori de' nostri tempi. 

• Del vescovo predicatore. 

Della giocondità di una mente cristiana 
(anche in italiano). 

• Meditazioni letterarie. 

Discorsi sinodali. 

Orazione consolatoria ed esortatoria ai 
vescovi. 

Coustituzioni del Collegio c della Biblio- 
teca Ambrosiana. 

Litanie della Chiesa monzese. 

Opere italiane stampale. 

Regole d’ alcuni capi ncressarii pelle sa- 
cre cerimonie e il canto fermo. 

L' Idiota , ovvero della facilità del t'ora re. 

Delle laudi divine. 

Ragionamenti sacri e sinodali voi. Q. 

Ragionamenti spirituali fatti alle mona- 
che di santa Marta voi. a. - ■ 

Altri scritti in occasione della peste. 

Opere latine JUunuscritie. ■* 

Varie cose riguardanti il reggimento della 
chiesa milanese. 

Eloquenza estemporanea coi discorsi re- 
citati in varii luoghi e tempi. 

Degl' impedimenti della vera penitenza. 

Confronto del salterio ambrosiano col ro- 
mano. 

Io che differisca la volgala dalla parafrasi 
caldaica de’ salmi. 

Argomento de' salmi. 

Note ai sermoni sacri. 

Parallelo della vita di Gesù con quella 
d'Adamo. 

Del culto de' pii esercizi! in casa. 

Lezioni sopra Giona: 

Apparato a diversi discorsi. 

Manuale di erudizioni. 

Note ai salmi. 

De' Pellegrinaggi sacri c volitarli (anche 
in italiano^). 

Manzoni 
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come pii scritti di Itti » non hanno 
» avuto uè gran corso, nè grand' ap- 
» plauso , essendosi dubitato ohe nei 
» latini non siano mischiate le fati- 
li «he degli altri quasi più che le sue, 
» e giudicandosi i Toscani pieni ap- 
ra /ioni sulle vite de’ santi. 

Della peste di Milano nel i(53o, (libro, di. 

tulio suo pugno nell' Ambrosiana). 

Alti per finir le coutroversie tra il foro 
i ecclesiastico & il secolare. 

Relazione latina delle stesse controversie. 
Altra relazione. 

Varii editti sulla materia stessa. 

Opere italiane Manusoritte. 

Trattato sopì a le versioni della sacra scrit- 
tura. 

— sopra il gestri , la voce , il luogo e le 
vestimento del coipo umano in ordine 
al ct^o divino 

— sopra la pratica della virtù. 

— <lella filosofia cristiana. 

— sopra la simmetria, proporzione e con- 
nessione che hanno fra sé le patinici- 
I' universo. 

*— dell’orazione. 

— ai Conservatori del Collegio Ambro- 
siano. • 

— sopra l’amor divino. 

Commentassi sopra i Cantici di Salomone. 
■*7 sopra i salmi e Gioh. 

Ragionamenti fatti ai vescovi , parrochi , 

olitati. 

— alle monache. 

Raccolta di esempii e' sentenze morali. 

— di varie osservazioni 

Lettera sopra un’ immagine di Orfeo Co- 
vata in Roma. 

Memorie da meditarsi negli esercizi sdì- 
rituali. r 

Meditazioni e riflessioni morali cavale 
dalla vita de' santi. '<■ 

Mollo di agevolare la vita religiosa. 
Quattro libri di addizioni a diversi trat- 
tati. 

Viaggio spirituale. 

Della vita di alcuni santi. 

Di alcune cose mirabili udite o vedute. 
Kscrcizii spirituali. 

Sfera , o sia globo mirabile. 

Lettera alle Monache della Maddalena al 
Cerrb io. 

Regole per gli oratori secreti. 

— per la congregazione de’ chierici nella 
casa degli olitati. 

Effemeridi letterarie. 

La luce matulina , cioè racconto di ciò 
che udì tiu Persiano ila uo venerabile vec- 
chio sopra le còse celesti c divine. 

Conservasi inoltre un’ infinità ili-lette- 
re mandati gli dai primi uomini del tuo 
tempo. l-.àJ 


* 
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» punto eli tosCanisRiì affettati , con 
» eccesso di parole antiche e recon- 
» dite, c con povertà di concetti liana- 
3> meggianti e vivaci (1) ». 

Ma agli studi immensamente esso 
giovò coll’ erigere la biblioteca Am- 
brosiana , spendendovi più die mai 
alcun principe non avesse fatto. Co- 
struitala sul disegno di Fabio Man- 
goni, ad uso pubblico (a) vi collocò 
la ricca libreria di Gianvùicenzo Pi- 
11 elio ; poi spedì pente a posta per 
l’Europa, la Tessaglia, la Soria, altre 
parti d'Oriente raccogliendo quanti- 
tà di libri e codici greci, latini, àra- 
bi , ebraici , etiopici , cofti, armeni, 
turchi, indiani, persiani: vi unì stam- 
perie di diverse lingue , ed un colle- 
gio di dottori incaricati d’ attendere 
a diverse parti della letteratura . e 
pubblicarne qualche scritto. 

Pieno così di gusto per l' ar^i belle 
ravvivò l’ accademia pittorica già fon- 
data da Lionardo da Vinci , e alla 
sua' biblioteca aggiunse una raccolta 
di quadri , di gessi , di stampe , di 
medaglie veramente per 1* età , pro- 
digiosa , e elle oggi ancora forma la 
meraviglia dei conoscenti , quantun- 
que negli ultimi anni molte cose sieno 
andate preda delle armi francesi , o 
piuttosto dcU’ingorde unghie dei com- 
mis&arii. 

Quella giovinezza di cuore , quella 
vivacità di immaginazione, qneiP en- 
tusiasmo che si vuole a compiere il 
bene in chi meglio spiccarono che in 
Federigo? Il quale nelle gravi caristie 
del 1617 e 38 ogni aver suo largheg- 
giò ai bisognosi , e per lungo tempo 
faceva dare ogni mattina a due mila 
poveri una scodella molto grande di 
riso CTadini, 10). All' avvicinarsi poi 
della peste, quando già col pensiero 
consumava l' impresa della carità, di- 
ceva nella pastorale al suo clero: 
» Vestite viscere di carità : osservate 
» il gregge , osservate ridotti "all’ ul- 
ti) Mem. lib. I. c. 6. 

(3) Cento scrittori parlano di quella Bi- 
blioteca. 11 Boi sieri ( Supplimento al Me- 
riggia c. 9 ) ridette clic » non è piena 
nel mezzo di banchi co’ libri sciolti o le- 
gali a catene di ferro secondo il costume 
delle librerie che sono comuni nei mo- 
nasteri ; ma è circondata di scancie al- 
tissime , nelle quali i libri sono ordinali 
a proporzione ». 


» tima necessità quei figli , che vi 
» partorì e vi assegnò la madre Cliie- 
» sa , e siate pronti come io sono a 
« fàr getto di questa vita mortale, 
« anziché abbandonar questa famiglia 
» e prole nostra. Abbracciate come 
» vita e contento la peste , perchè 
» possiate guadagnar un' anima sola 
» a Cristo. Splendano come lucerne 
» la modestia, la sobrietà , la castità 
» nostra e le. altre virtù : cosj lo sde- 
» gno celeste si placherà (3) ». E 
congregate in s. Dalmazio le scliole 
della dottrina cristiana, predicò quel- 
la pietà ond’ era infiammato : » e se 
» il signor Iddio, diceva, »per nostro 
» stró castigo avesse determinato man- 
» dar sopra di noi questo gran fla- 
» gello non dubitate , fate animo , 
» che nè da me , nè da' miei preti 
» sarete mai abbandonati ». 

Ogni mezzo che in suo potere fosse 
adoperò , e mettendo maro a risparmi! 

CESTIRAI! AD A 1.1 RE LIBERALITÀ', DIVENUTE 
ORA DI US’ IMPORTANZA TROTTO SECONDA- 
SIA ; ATEA CERCATO OCR! VIA DI FAR DA- 
NARO e.a 8 (4). Come poi di quella pro- 
messa sua si sdebitasse, se sostituisse 
la preghiera alle opere , còme chi 
colla religione crede scusare la negli- 
genza , quanto fosse volenterosa, te- 
nace , ardente , versalite la sua cari- 
tà , voi lo sapete che nelle pagine di 
Manzoni 1’ avete visto fra quell’ uni- 
versale altooitaggine , guida, soccor- 
so., esempio', vittima volontaria ; vi- 
vere nella speranza di raddolcire le 
pene altrui , inebbriarsi della gioia 
di quel cristiano trionfo che si ottiene 
immolando sè stesso ne' suoi fratelli. 

E traversò -fino alla fine quel mise- 
rabile disastro: poi di 67 . anni ai aa 
settembre del i63i Dio lo chiamò al 
riposo prima della stanchezza. Dor- 
me il suo corpo in Duomo , dritto 
innanzi all’altare dell’Albero. 

(3) Nè i parrochi mancarono al loro 
dovi-K , giacché ben ses-antadue ne tni> 
rirono in città , e trentatre coadiutori : 
nella diocesi quasi infiniti. 

(4) Avrà pensato di porre alla Madon- 
ua dell’ albero in Duomo un pallio d'oro 
massiccio tempestato di gemme : ma ve- 
nuta quell' angustia , spese il capitale in 
carità , e lodala sia , diceva , la Rema 
del cielo } che dandomi occasione di 
porgere ai poveri nelle loco strane neces- 
sità soccorso ed aiuto t m' ha fatto fare 
il pallio a suo modo . 


I L L U S T RAZIONI 

# - ■ ■ * * 

AL CAPITOLO VENTESlMOTTAVO 

«*«%«*%* 

* • 

Vili. 

L' Esercito Alemanno. 


L ESEHCITO ALEMANNO AVEA RiCEVCTO li OR- 
DINE DEFINITIVO DI PORTAR Al ALL* IMPULSA DI 

*"tova. . Cap, XXElll. 


Diamo un passo indietro prima 
d' abbandonare quella guerra.clie tan- 
to male, nessun bene portò all’ Ita- 
li». Le cresciute gravezze , gl inter- 
rotti negozii, il rilassamento delle di- 
scipline utili alla quiete (i), le tolte 
di ogni maniera , sono effetti soliti ; 
ma che eccessivi in quel sistema di 
cose , portavano l’ intimo della ro- 
vina. E ce ne assicura un nostro go- 
vernatore scrivendo (a) come le ne- 
cessità nelle quali si trova non so- 
lamente questa R. Camera, ma lutto 
lo Stato per la guerra difensiva ne- 
cessariamente continuata più di 3o 
anni, per una parte hanno obbligalo 
la Maestà ilei Re N. S. a rimetter 
qua li nuglioni if altri suoi regni, c 
vender il meglio di queste sue reali 
rendite , e per l altra ridotti 1 questi 
suoi fedelissimi vassalli all esterminio 

(i) » È tanta la frequenza delle vio- 
» lenze , froiti , insidie cd altri eccéssi 
» che giornalmente si commettono in di- 
si verse parti di questo Stato in |iregiurti-. 
ss zio del servigio di S. M. c della quiete 
ss dei suoi buoni c- fedeli vassalli, e per 
» il più da persone incognite, e straniere 
ss clic con la licenza clic suole introdurre 
ss la guerra entrano liberamente in esso 
ss re. si Gr. 9 novembre 1 6 { i . 

(a) Gr. 19 dicembre ifx^ti. In un me- 
moriale sporto dalla congregazione di Stato 
milanese mi 1706 trovo un fatto non ad- 
dotto da veruno statista nostro ; cioè eli» 
dal itilo al 1654 la Spagna per soccorso 
della povertà mandò qui 6.» milioni di 
pezze di Spagna da tir. 8. Quanto uon 
dice questo fatto a citi l' ìuleude ! 


che portano seco gli alloggiamenti di 
tanti eserciti di tliverse nazioni , ed 
i continui accidenti così antiveduti 
come impensati, con alcune provine, c 
confinanti totalmente distrutte e ai 1 - 
nichilate : compassionevoli parole, ma 
di cui non aspettereste certo che la 
conclusione fosse una novella impo- 
sta (3), 

Qui pero già vedete annunziata 
quel che era il peggior flagello delle 
guerre d’ allora , vo'dire la indisci- 
plina degli eserciti. Composti della 
feccia delle nazioni, animati da niun 
altro sentimento che dall' avarizia e 
dalla libidine , ricalcitranti agli or- 
dini di non men tristi capitani , da 
clic cominciarono a calpestare questa 
Italia, la recarono a strazio tale, 
che non è colpa loro se ancora può 
dirsi bella. Non avendo S. E. il go- 
vernatore Leganes desiderato mai co- 
sa che la quiete e sollevamento delli 
vassalli di questo Sialo che tanto lo 
meritano per la loro fedeltà e divo- 
tione al servizio di S. M. ; e mostran- 
do V esperienza che la principal ro- 
vina che sentono dipende dalli eccessi 
e rapacità d' alcuni soldati mal di- 
sciplinati , dalle cui male anioni ri- 
sulta non solamente discredito a quelli 
che si contengono nell' osservanza 

(3) Per gli stessi inolivi Et Rey con 
radine del u3 luglio it>4f) dà autorità al 
governatore Toledu di tendere, impegna- 
ir, distrane ogni rendila ed «lìcito delta 
M. S. , infeudale terre ec. attesa la de- 
bolezza del sho Hai paUiiuvnio. 


Dltjitized by Google 


3 7 j i l l u s t n 

delti ordini ; ma inconvenienti, danni 
e molli delitti gravi ed enormi ; e che 
la maggior parte dei disordini pro- 
cedono dal mal esempio , negligen- 
za. , tolleranza « dissimulazione ile' 
Capitani (i) ; diede fuori un bando 
severissimo. Ma inefficace , poiché 
egli stesso dieci mesi dopo ne discorre 
di doglianze che da tutte le pani 
dello Stalo ogni giorno gli vengono 
fatte (a) ; ed i suoi successori uc re- 
plicano tratto tratto la formolo stes- 
sa , a provarci in che conto si do- 
vessero tenere le milizie d' allora. 

Figuratevi' or voi qual dovette es- 
sere lo spavento degli Italiani quando 
intesero che l’ imperatore tedesco a- 
vea determinato di mandar un grosso 
esercito all’impresa di Mantovai Com- 
battevasi allora in Germania la fa- 
mosa guerra di religione condotta dai 
principi alemanni, che colla riforma 
di Lutero avevano abbracciato più 
liberi pensamenti politici , contro 
1 ’ imperatore di Germania capo de’ 
cattolici e de’ governi stretti. Guerra 
detta poi dei treni' anni, uclla quale 
si segnalarono specialmente Gustavo 
Adolfo re di Svena, che menò i suoi 
religionarj di vittoria Lo vittoria fiu- 
che cadde nei campi di Liitzcn ; e 
Wulleustciu generale dell’ impero, il 
quale a capo d’uu esercito che mante- 
neva a furia di lalrociuj ( 3 ), represse i 
nemici , rumò gli atoici, e diede tan- 
t’ ombra all - imperatore suo padrone, 
che questi giudicò prudente di farlo 
trucidare. 

I più veterani e valenti , cioè i 
più ladri e crudeli di quell esercito 
schiumò l’ imperatore ; gli accolse a 
Lindo : e quando i novellisti aspet- 
tavano foSSc per dirizzarli addosso 
alla Francia , sua , Come allora cari- 
tatevolmente si diceva , naturale ne- 
mica , li voltò pei Grigioni e pei- la 
Valfellina verso 1 ’ Italia. 'l’reutasei 
migliai» di soldati (41 di quello stam- 
po , preceduti dalla peggior fama , 

(i) Gì. 4 marzo iG 3 7 - 

(a) Gr. aa dicembre iG 3 7 . 

( 3 ) Secondo lo Schiller Òrchipjiihri'ges 
Keieg IV alleitelo col suo esercito in set- 
te anni trasse da metà della Germania 
sessanta inila milioni di talleri. 

( 4 ) Nani conia quei soldati per 35 ooot 
Muratori prr aaooo fanti e 35 oo cavalli: 
Tadini numera ogni reggimento e li som- 
ma a -7406 cavalli , 08800 Tanti , al qual 
Dumeto a’ accosta pure il Ripamonti., 
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già si vedeva clic porrebbero il col- 
mo ni guai del paese desolato dalle 
piccole guerre , dalla carestia , dai 
folli provvedimenti. Aggiungasi clic, 
per I’ immondezza , continua durava 
fra le truppe la peste : venivano poi 
da Lindo scala generale delle merci 
che passavano in Italia dalla Alema- 
gna. dove per il più deli anno sono 
molte città e luoghi infetti di morbo 
contagioso ( 5 ). Fu dunque ogni stu- 
dio dei Milanesi in impedire la mar- 
cia di quell’ esercito , che intanto 
spandendosi per la Valtellina , già 
miserabile per le note sue goerre di 
religione , ne faceano quello sperpe- 
ro elio peggiore si potesse da nemici 
arrabbiati aspettare. E poiché vi tro- 
vavano più di che satollare la fame e 
1’ avarizia, chiedevano imperiosamente 
paue ed oro al milanese ; e 11' ebbero 
10000 scudi e 100 sacelli di frumen- 
to (6). Gli ambasciatori intanto an- 
davano componendo protocolli di ac- 
comodaiiieuto, il che però non l'arca 
che prolungare questo stato iucerto , 
nè in fine schivò il gran male l’oicliè 
1 ’ imperatore, messo al bando il Man- 
tovano , comandò ai soldati che at- 
traverso la Lombardia corressero so- 
pra Mantova. E già n£l Manzoni in- 
tendeste di che spavento fossero presi 
gli abitanti intorno al lago. 11 quale 
come fosse vero ve ne convincerà il 
sentirlo a dire da uno clic Io provò. 
Questi è Sigismondo Boldoni, giova- 
ne d’ un ti eni’ anni , professore di 
l’avia , che stava a Bollano , paese 
sulla riva orientale del Lario , già 
famoso per un orrido stupendo , ed 
ora per le gallerie aperte colà presso 
sulla nuova strada militare. Ivi so- 
praggiunlo da quella tempesta , scri- 
veva in latino ai suoi amici quel ch’io 
vi traggo in volgare (7). 

(à) Tadini, Ragguaglio dell’ origine cc. 

P. i3. 

(6) V. Tadini 16 I ValtcHinrti diedero 
3 o:>à» lire al solo marchese Corra la pcr- 
«,-hc sollecitasse un po’, la su», ambila. 

(7) Scritte il Boldoni in latino la de- 
tenzione del La rio , lettere e versi . e in 
italiano 1111 poema : La caduta dei Longo- 
bardi , ma quando col fi della vita del 
poeta da le parche parcamente ordita 
già si para Ilei ava il fio della poetica 
tessitura del sito poema , recise dolo 
crudele col ‘filo della vita quello ancor 
del poèma, e furono più. veloci iati della 
mol le a sepraggiungerc , che quelle di 
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SIGISMONDO POI-BONI 
A ROBERTO CARDINALE UBALDIRO 

Venezia, 

Billano io Settembre i Gag. 

Ben cred io che tutti i miei impresi 
lavori siano, per andare al malanno. 
Come potrebbero seder le Muse ijui 
dorè tutto intorno il paese arde d'in- 
cendio di guerra? E roentr’ io ti scri- 
veva queste cose , sono in faccenda 
gli abitatori del Lario a spogliar le 
case dalle masserizia , cacciar gli ar- 
menti sulle alture, e portai via ogni 
ben di Dio per timore- de' Tedeschi 
che d’ ora in ora s' aspettano , e che 
per somma nostra sventura e per ca- 
stigo del Cielo passano di qui per 
involger l’ Italia ( già misera per bat- 
t^glie i fame , rapine , povertà , uc- 
cisioni ) in guerre novelle , che ai dì 
nostri non forniranno. .Già mandarono 
a sacco Colico fi) prima terra del 
milanese sul confine grigiore, e senza 
permissione de’ capi : così operano gli 
amici. Altrettanto temiamo noi , do- 
vendo tante, truppe passare per campi 
e per paesi nostri,- Che se ciò pen- 
derai , non solo non mi accuserai se 
così male scrivo , ma ti parrà anche 
troppa la mia sicurezza , se cento 
volte fra lo scrivere accorsi alla fine- 
stra, se si dice clic già sono addosso, 
se dovunque si fermano splendono i 
fuòchi. Non v' è Elicona cui questa 
rabbia perdoni. Erami rifuggito al La- 
rio per eccitare più dolcemente le già 

Pegaso a sottrarsene. Così »-o fratello 
nella Prefazione d’esso poema (Milano 
l()5G). In fimo condono. i a Pavia , un 
sartore infetto gli portò mi abito clic gli. 
attaccò la peste di cui mori il 3 luglio 
iG3o. 

(i) Fin 5a anni dopo fb rappresentato 
al Duca d’Ossuna » lo miserabile stato "in 
» cui si trova la terra di Colico, che .. . 
>> per gli estremi danni paliti nelle guerre 
» passate , transiti , scorrerie di eserciti 
» nemici , devastazioni, c saccheggi c rl- 
*» dotta a totale esleiminio . . . scodo ri- 
» masi in quel territòrio da /jo in 5o 
» uomini in lutto , e quelli non essendo 
» sufficienti per lavorate i terreni, riman- 
» gono qui Ili pei- la maggior parte immiti 
» ed abbandonati CC, ec« » Prima di quel 
fatto’Tadini scriveva » Colico la qual 
» terra c la delizia del lago di Corno » 
pag. 28. 


slancile muse nella placida fraganza 
della villa , lieta di fonti, di laureti, 
di cascatelle, del prospetto it* mi stu- 
pissimo lago clic lo lambisce il piò. 
Ma qui invece squilla la tromba : di 
qui si comincia la calamità che mu- 
terà tristamente faccia all’ Italia : per- 
chè certo da qualunque parte trabóc- 
chi la bilancia , andrà ogni cosa in. 
precipizio. Ma zitto, che 

- ” , • • ■ ’-n 

Lo strepito di Marte 

Viene a turbar questa secreta parte. 

• • ' )' 

Certo io - sento i tamburi : -a buon 
conto ho qni presta nel lago una 
gondola , per potere, se cominciano 
ad ingiuriare , sottrarmi al pericolo. 
Addio. 

AD AinOIIO qOARESCO 

Roma. 

Bellano io Settembre 16*9. 

. . . Ma ahimè ! ti par egli tem- 
po di scherzare ? or che ili questo 
paese dov’ io villeggio denno passare 
40000 Alemanni , a cui mal prenda, 
alle voci dei quali non le muse solo, 
ma fin gli uccelli annidati stigli ertis- 
simi scogli fuggimo spaventati ?. Ah f 
quest’angolo della terra sarà princi- 
pio dell'italica sventura ? Nè muterà 
volto un paese nato alle delizie col 
versarvisi sopra questo torrente rac- 
colto di deserti strani ? Ma non voglio 
cominciar tragedie, opde su' bene. 

A C. B. FISIRACA 

Lodi. ' 

Ballano i5 Settembre 1 Gjij. 

Vivo ancora, Fisiraga |iiio, ancora 
scrivo mentre tutto il paese è guasto, 
tutte le case saccheggiate, lutti i cam- 
pi calpestati : nulla santo , nulla si- 
curo. Senza comando dello Spinola , 
tre reggimenti di Tedeschi , due di 
pedoni, uno di cavalli, gettalo un 
polite sull’Alida, saccheggiarono di 
loro testa Colico. Ivi comandati di 
fermarsi finché si destinasse il cam- 
mino , di repente piombarono sul 
nostro paese. E in un batter d’oc- 
chio tutto è a sacco. Io , sbarrato le 
porte , per non incontrare la sorte 
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Comune t ottenni die il segretario del 
principe di Brandeburg ( guida egli 
questo reggimento) alloggiasse la not- 
te in casa mia. Ma si volerà altro a 
frenare la rabbia di que’ rapacissimi. 
Onde essendo tornato il terzo italia- 
no, die prima qui stanziava, ed erasi 
testé recato a Como alla rivista, im- 
petrai ebe sei di loro facessero sen- 
tinella alla casa mia. Nessuna uotte 
passi quieta , nessun di senza batti- 
cuore. Ogni campo è devastato con 
rabbia ostile , ogni casa rubata , gli 
abitanti bastonati, nelle magioni non 
c’ è più un seguo di vasi , di travi , 
di tini, di imposte: tutto bruciato, 
tutto sporcato : un tanfo nelle vie , 
nelle piazze, nelle stanze, tetro c 
pari alla costoro crudeltà (l) : sper- 
perata del tutto la vendemmia : alcu- 
ne case nelle campagne bruciate , 
tutte le barche trattenute dal partire. 
Io però nella notte per la porta po- 
steriore che volge a> Carato ( a tverti 
che il lago è gonfio e mi arriva in 
casa , credo per molestare e vendi- 
car le ingiurie de' Tedeschi ubliria- 
coni ) fuggii in battello con due don- 
ne , qualche arnesi, e i versi che ora 
ho per la mano ; c tragittato a Bel- 
lagio, ivi ai cappuccini (a) consegnai 
le carte, suggellate, con sopra scrit- 
tovi : se male avvenga a Sigismondo 
Boldoui , prego Ottavio Cattaneo a 
consegnar questi scritti e questo da- 
naro di sua inailo a G. B. Fisiraga. 
Quest’ è 1 ’ ultima mia volontà. — Poi 
di notte a gran travaglio tornai , 
reggendo io la barca contro il ven- 
to avverso. Questo reggimento ora 
partì, ed ogni cosa è piena del pianto 
ile' miserabili. Altri verranno: di me 
clic lia non so : ina rimango perchè 
non mi mettano a fuoco la casa. Se 
vorrà Dio eh’ io sopravviva , sarò , 
come lui sempre, tuo: se altrimenti 
stabilirà la fortuna, ti prego in nome 
dell’ amicizia , ebe motto ancora lui 
voglia un po' del tuo bene , e serbi 

(0 Quasi due mesi dopo il Tadino vi- 
sitando quei luoghi scriveva clic » si scii- 
» tivano fetori insopportabili per la quan- 
ti liti dei cavalli c dei soldati morti ». 

(a) 1 cappuccini vulcano su quel pro- 
montorio, il più delizioso eli' io conosca 
in Lombardia scuza eccettuare il Sirmio- 
nc ; ivi ora sorge il palazzo Scrbclloni : 
anticamente era ima villa di Plinio » c il 
Parici vi compose molta parte del suo 
Giorno. 
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presso te le mie scritture, e ne farcia 
quel elle parrà a uomini dotti. Addio. 

a DOMENICO MOLINO 

Venezia. 

Sellano 19 1 Settembre 1629. 

Non v' è angolo ornai in Italia dove 
non sia. giunto il suono di nostre ca-' 
lanuta. Pure I' animo non è ancora 
così fuori di sé, che non possa gettar 
giù. questa lettera comunque ella sia, 
fra il pianto dei miseri , le grida e 
le ruberie de’ minacciosi , il batter 
dei tamburi. T' avea scritta appena 
1' ultima mia , quando ecco tre reggi- 
menti di Tedeschi che doveanò an- 
dar di filato in Valsassipa, senza co- 
mando dello Spinola, anzi contro sua 
voglia ci Armarono addosso, è a ve- 
dere e non. vedere devastali i campi, 
e 1' unico frutto di questi monti , la 
vendemmia , rapita ai voti dei miseri 
abitanti , cui restava quest' unica spe- 
ranza dopo la lunga fame , dopo sì 
atroci vessazioni di grandissimi eser- 
citi , le biade tagliate , recisi gli al- 
beri , incendiale le case e le cascine. 
Nel paese stesso ove abitano da set- 
tanta famiglie , slivossi tutto questo 
brulicante. Non che cibo , a pena 
trovavasi posto p6r tanti cavalli : onde 
prima cinquanta cavalieri , poi UDa 
legione di pedoni fu tumulata altro- 
ve. Ma una intera qui stette sei di , 
e chi potrà con parole uguagliare la 
mina , le battiture , i dolori ì 

Ben se' crude! se tu già non ti duoli... 
E se non piangi di che pianger suoli? 

Nelle case non si lasciò un abito, 
un vaso : le robe di legno bruciale, 
le trave e i lini delta vendemmia con 
egual furore incendiati : e in paga- 
mento botte , ferite, stupri — Che di 
peggio farebbe il nemico in una presa 
citta l Quest’ è la scena di nostre sof- 
ferenze. Io senza mar chiuder occhio, 
di nascosto, trafugai al furore di co- 
storo i lavori di lauti auni miei. Per- 
ciocché il Lario (forse commosso da* 
suoi danni) essendo ingrossato più di- 
versamente che mai, ed entratomi in 
casa, lo tragittai per trovar luogo si- 
curo : e la notte stessa, io remigante 
e timoniere, con infinita fatica prima 
che se u’ accorgessero , tornai. Cosi 
questo seno caro alla muse, «Jla quie- 
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te, a dolcissimo ozio, ora è al mondo dissimo ? or die faranno in paese ne- 
spettacolo di harliara crudeltà. Fi- mico ? Se vìvesse Platone che con 


•talmente questo reggimento guidato 
dal Marchese di Brnndcbnrg cassette 
sui conimi dei Bergamaschi: altri ne 
verrauuo peggiori , perchè mai non 
si rasciughi il pianto. Ma non posso 
più, e il rumor ile’ tamburi mi sturba 
dallo scrivere. Tu compiangi che la 
luterana rabbia si diffonda sull'Italia 
a porle spalancate. Addio. 

• ▲ SCIPIONE CORRI. LUCCIO CARDINALI! 

AMPLIASI KO. 

Roma. 

R diano 24 Settembre iCig. 

A te che piangi la presente cala- 
mità d'Italia, e presagisci l’immi- 
nente, narrerò in che pericoli io fui, 
se pur Ira il pubblico lutto può tro- 
var ascolto il dolore privato. Già sette 
legioni tra a piedi ed a cavallo erano 
passale ; saccheggiando tutti i paesi, 
devastando i campi , menando via gli 
armenti e le greggi ; quando sopra 
gli stanchi e disperati arrivò il reg- 
gimento Furstcmberg. Gli altri avea- 
no occupate le case a loro distribuite, 
questi con impeto e violenza chiesero 
1' alloggio ; e in men eh’ io noi dica 
furono rotte le porte. Io salvo fin 
' allora d’ ogni danno fuor la paura ., 
m’era rinchiuso: bastante riparo fin 
a quel dì. Ma in un subito 100 mo- 
schettieri che prima non erano potuti 
entrar in mima casa , fanno impeto 
con leve e scuri contro la porta di 
dietro .- stanghe e sbarre non ressero 
ai barbari. Per la porta che dà sulla 
piazza (non so come libera da quella 
peste) svignò un ragazzo a chiamar 
m aiuto gli Italiani qui stanziati. Ven- 
nero alcuni , ma benché asserissero 
esser 1’ alloggio loro , non desisteva 
quella canaglia di arietare le porte. 
È già erano scassinate, ed io m'era 
disposto a che che volesse la fortuna, 
quando un colonnello italiano , av- 
visalo da' suoi , corre al generale te- 
desco , si lamenta , protesta che in 
quella casa si conserva la bandiera 
sua , che si viola con questo affronto 
la reai maestà. Credette colui , e 
mandò ai furibondi che cessassero , 
appunto quando a grande schiamazzo 
e minacce mettevano a basso le por- 
te. Che ti pare , Cardinale riveren- 


tanta cura istrussc i suoi custodi , e 
volle tenessero della natura del cane, 
non si maraviglierebbe del vedere 
» in vesta di paslor lupi rapaci ? » 
Ma a che buone le querele ? Questa 
rabbia non si finirà che colla morte 
e l' idrofobia. Perchè anche contro voi 
aguzzan i denti- Ma deh come siam 
miseri noi , che possiamo temer an- 
che i nemici , mentre tali amici pro- 
viamo ! E ben ebb' io onde presagire 
qualche gran male , allorché il luo- 
gotenente del reggimento Merode en- 
tratomi in casa , avendo veduto un 
cespuglio di lauro verde e chiomante, 
e colle nere sue coccole ; o tu , mi 
chiese , che albero è codesto? e che 
frutti porta ? — Oli 1' uom barbaro ! 
neppure conosce l'alloro. Povere mu- 
se ! poveri versi ! qual rovina vi pre- 
para questa genia , che non distin- 
gue 1' albero vostro glorioso! Così de- 
plorai la barbarie di colui , che per 
sopra più osava dire ciò in italiano, 
cioè in una lingua umana; e mal pro- 
nosticai delle cose mie. Pure soppor- 
terei di buon cuore se non ue augu- 
rassi la mina e il guasto di tutta I- 
talia. Questo io stimai di scriverti fra 
tanto mio privato e publico dolore , 
mentre tutta la sponda del lago di 
Como da Sammolaco a Bollano, e la 
Valsassiiia che internasi da Bedano 
a Lecco è mandata a rapina e stragi, 
e vanno a sacco 4° miglia d'un pae- 
se amenissimo e nato alle muse , e 
questo per mano d'amici e di truppe 
ausiliari. Sta' bene. 

a. e. b. nsiRACA. 

Lodi 

Belluno 24 Settembre i6tg. 

Ah Fisiraga mio I credeva appena 
di più rivederti: appena sfuggii dalle 
male branche di uomini micidiali. 
Già contaminati dalla devastazione e 
dal sangue di tutta Germania, or vo- 
gliono lacerar l’ Italia, non so se dica 
coll’ armi , o coll' unghie loro ? Non 
consenta il cielo che la più. brutta 
sozzura del genere umano sovverta 
la sede d' ogni civiltà. Io scampato 
fin ad oggi , a poco stette che non 
succombessi all' arrivare dei soldati 
di Farstembcrg non ti fa spiritare 
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questo nome di casa de! diavolo e 
spirante scitica asprezza ? Chiuse at- 
tentamente le porte, cento moschet- 
tieri , che nepjuir tanti polca capirne 
la casa , assalirono la porta poste- 
riore. Io 1’ avea ben bene stangata , 
ma clic stangare contro qoe’ barbari 
assalitori? Per la porta di fronte che 
mette sulla piazza mandai a chiamar 
gli Italiani : accorsero , eppure non 
giovarono , tanto uc è forsennata la 
rabbia. Sebbene protestassero esser 
quello il loro alloggia incuto , già ca- 
dmino le porte , quando accorse un 
colonnello che li frenò. Cosi io dal 
pericolo scampai ; murai le sporte, o 
mi providi per 1' avvenire. E-tu, dol- 
cissimo mio , vola qui , te ne prego, 
a confortar quest' uomo mezzo morto 
per tanti terrori. Già più soldati non 
s' aspettano : vieni adunque , cc. 

ALLO STESSO. 

Lodi 

Sellano 2 S Settembre iGtg. 

Tu mi scrivi dal letto : io pur dal 
letto con man tremante li rispondo: 
te le fatiche di corpo, ine prostrarono 
gli affanni dello spirito , parte per- 
chè ogni tuo bene c male lo sento 
anch’ io , parte perchè sommamente 
mi accuorauo i presenti pericoli c la 
paura delle squadre tedesche. Già ti 
scrissi a che gran punto fui. Poscia 
venuto qui Colloredo generale d’ un 
altro reggimento , c postomi a di- 
scorrere con lui di storia , degli an- 
tichi costumi e coufini dei Germani, 
di repente svenni , e per mezz’ ora 
perdetti i sensi òon gran dolore del 
Colloredo. Finalmente rinvenni. Ora 
mi lima una febbriciatlola lenta c 
coperta nè altro a mente mi corre 
che la memoria ed il desiderio di te. 
Tassarono di qui i pedoni di Merode, 
ì cavalli del principe di Ilannalt-.- 
poi i fanti def marchese di Brandc- 
burg ; che per sci dì rubarono que- 
sto paesello : pof da 4°° cavalieri di 
Montecuccoli , iudi quei di Ferrari; 
poi la fanteria di Acerboni che qui 
alloggiò ; iudi Allriugcn pel ciglione 
del monte guidò un corpo pienissimo 


AZION I 

e fiorentissimo di 4°°o pedoni. Suc- 
cessero quei di Ftirscinherg che piti 
d’ altri ci aliìisscro : poi la cavalleria 
del principe di Sassonia , forse Sona 
icr l’altro l'infanteria di Colloredo, 
quest' ieri il corpo di Wallenstein col 
luogotenente invece del principe.S'a- 
spcllano ancora due reggimenti di 
cavalli , tre di fanti. Dapprima io 
aveva in casa una scorta d' italiani : 
ora Colloredo ed 11 luogotenente Wal- 
lenstein mi diedero una guardia te- 
desca. Possano fare altrettanto anche 
i seguenti ! Quasi tutte le donne cor- 
sero in casa mia , che ci pare il ser- 
raglio. Tu , Fisiraga mio , fa’ di star 
sano , caccia codesto languore , nè 
lasciar che li peggiorino le mie cat- 
tive notizie : e appena sei risanato, 
vola a me : che fra due o al più tre 
di questa procella sarà ita , ec. 

Fin qui il Boldoni. lì non meno 
fosca c la pittura che ne fa il Tadini. 
La strage- die' egli (i), che fu fatta 
nella KAlsassirla non c da dirsi: non 
avendo mai visto soldatesca così in- 
domita. Pel ponte di Lecco ruppero 
poi'su quel giardino di Lombardia la 
mia Brianza con tanta avidità ed in • 
gonligia che arrecarono sbandalo 
grandissimo e biasmo, tanto più pt'r 
essere alcuni macchiali d' Eresia. E 
dove lasciamo le miserie della Ghia • 
radaddu ? ove fieramente ti portar no 
principalmente in Caravaggio. Gli 
ufficiali residenti nella Brianza inse- 
gnavano loro le terre più pingui , c 
tentano mano ai ladronecci: del che 
si chiese rimedio ai Gonzalo , senza 
però ottenerlo per essere dato ■ esso 
alla ritiratezza et solitudine (a). Bra- 
vo Governatore ! 

Cosi i popoli scontavano i delirii 
dei capi ; senza avere uè cosa nè 
speranza buona. Fiuo ai 3 d'ottobre 
durò quel passaggio , e ogui terra 
oud’ erano passali si lagnava insieme 
e vamp alivasi le reciproche calamità: 
ma nelf intimo ciascuno stura nel 
sentimento et aspettare maggior ro- 
vina , la Peste. 

CO P. s. 

IO Id , p. sa. 

' 
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ILLUSTRAZIONI 

AL CAPITOLO TREOTESIMOPRIMO 


IX. 

La Peste 


L* PESTE CHE IL TRIBUNALE DELTA SAETTA* AVEVA 
TEMUTO POTESSE ENTRARE COLLE BANDE ALE- 
MANNE BEL MILANESE , V* EDA ENTRATA DAV- 
VERO. Cap. XXXII , e segg. 


Come frequenti accadessero 1 con- 
tagi da qui indietro può conoscerlo 
chiunque per poco abbia letto nelle 
storie (i). JVè erano cagione la sudi- 
ceria dei corpo favorita dal tener la 
lana sulla nuda pelle (a) in luogo delle 
camicie di lino , 1’ abitare a troppi in- 
sieme nelle camere (3), il gran numero 
dei pitocchi e vagabondi, la negligenza 
de’ governi nell* opporsi ai principii, 
l'ignoranza delle buone pratiche e l’uso 
delle inutili e cattive. Quando scop- 
piò la peste nel i63o era tutta recen- 
te la memoria di quella di s. Carlo. 

(■) Da Augusto al 1680 di Cristo con- 
tano in Europa 97 pesti famose : onde 
1 ' intervallo medio é di 17 anni. Dal 106 j 
al 1480 nc furono 3 a , cioè una ogni x 'i 
anni. Nel secolo XIV tornò 14 volte, cioè 
ad ogni settimo anno. Scaligero contro il 
Cardano dice clic la peste tallio spesso si 
riproduce a Parigi , Colonia, Famagosta, 
Venezia . Ancona , che si può dire quasi 
sempre vi se ne trovi Frequentissime poi 
erano le malattie cutanee: a Milano erano 
stabiliti diversi ospedali per queste. Cosi 
al Carobbio quello dei malsani , cioè dei 
lebbrosi, uno dei quali veniva lavato dal- 
l'arcivescovo il di .Ielle Palme : in Qua- 
dratino c a s. Lazaru quel dei tignosi : 
in Broglio quel di S. Job per la rogna 
■ love in tempo delle purgazioni annue ce 
11' erano tino 5 uo, ecc. 

(a) I frati francescani ebe tengono l'a- 
bito del tempo in cui furono istituiti , 
serbano quella usanza. 

( 3 ) Un'antica legge di Milano proibisce 
il dormire di più di 14 hi una camera. 

Monsoni 


Il quale quasi ne prevedesse il vicìdo 
ritorno, nel concilio V provinciale e 
nelle Conslituzioni della Chiesa mi- 
lanese avea trattato del come preser- 
varsene e curarla (4) : e quantunque 
gvesse egli maggior riguardo alle a- 
hime che ai corpi , all’ indulgenze 
che agli argomenti umgni ; più che a 
riparare i sani, a consolar gli infetti 
e mandarli confortati nella speranza 
del perdono, pure diede alcune pro- 
videuze , che sarebbero toccate al 
magistrato della sanità , c che pote- 
rono giovare nel rinnovarsi di quel 
disastro (5). 

( 4 ) Furono anche stampate a parte le 
sue Constilutiones et decreta de cura pe- 
stileiuiae. Venezia i 5 g 5 . Ivi impone ebe 
all' avvicinare del malore ogni vescovo 
faccia più volte le processioni triduane : 
si espongano le quarant' ore , si predichi, 
ogni congrega zinne vada in processioni 
ecc. (Capo F ) , cose tutte che oggi se- 
veramente s’ interdirebbero. Anzi vuote 
che non solo sovrastando, ma infierendo 
la peste il vescovo 01 dilli e faccia solenni 
processioni e supplicazioni tante volte 
quanto gli parrà bene. (C. l 4 ) > ed as- 
serisce chi- 60 anni innanzi , Milano era 
pattilo liberarsi dal contagio in ncssun'al- 
tra maniera che culle processioni. 

( 5 ) Intorno alla peste di s. Carlo , ol- 
tre gli storici generali e i biografi di lui, 
abbiamo la P era narrazione del successo 
della Peste del i 5 j 6 da G acomo Filippo 
Festa , Milano , Ponzi eijS. — I fatti 
di Milano al contrario della Peste del 
Ree. P. Rugato, ib. J cinque libri degli 
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Il carditele Federigo cercandone 
le cause, oltre le soprannaturali, sin- 
golarmente ne accagionava la -faine 
nata si dalla sterilità de’ campi , si 
dalle violenze di que' brutali soldati 
stranieri. Perocché, die’ egli, i Lom- 
bardi sono dilicati insieme e forti i 
la forza li rendeva indomiti a fatiche 
e guerre , e domandatene le storie ; 
ma poi per orgoglio, fastidio e mol- 
lezza degli ingegni, si sprezzò ed a- 
borrì ogni disagio. _ , , . 

E i fisici conservatori anch' essi a- 

Avvertimenti , Ordini, Gride et Editti 
ed osservati m Milano ari tempi sospet- 
tosi della peste ecc. raccolti dal cav.A- 
scatuo Centuno, Milano, Ghisolji » 63 ». 
Quanto alla peste del 1 02 o ho consultato 
Ripamonti De Deste , Malatesla 1640. = 
Ragguaglio dell' origine et giornali suc- 
cessi della gran peste contagiosa , vene- 
fica et malejìca seguita mila città di 
Milano et suo Ducato dall' anno itisi) 
sino ali anno 16Ì1 ec. per Alessandro 
Tadino Medico Tisico Collegiata et de 
Conservatori della .Sanità ecc. Milano , 
Chisolfi 1640'. = La peste seguita in 
Milano l amio tb'ào, raccontata da D.A-, 
costino Lumpugnani , Milano, Ferrandi 
1634. — Memorie delle cose notabili suc- 
cesse in Miluiio intorno al mal conta- 
gioso i anno i 63 o , del ricorso dai Si- 
gnori della città a’ Padri cappuqcini 
per il governo del Lazzeretto ec. ec. rac- 
colte da D. Pio la Cicce, Milano, Ma- 
gonza ij 3 o (cavata evidentemente da una 
cronica contemporanea di cappuccini ) 
Risola nella vna di Federigo Borromeo, 
Garibaldi .666. — Somaglia , Alleggia- 
mento dello slulo di Milano per le im- 
poste e torti riparlimenU ecc. Milano 
idì 8 — Squarcialupi Marcello , Difesa 
contro la peste con i rimedii più fucili 
ec. con le Vere cagioni del vivere e mo- 
rite ecc. Milano Bidelli . — Anglesi Bei- 
nardo Il compagno fedele , opera utilis- 
sima a chi desidera vivere sicuro della 
peste e saper la causa di tal accidente , 
Milano, Celli i 63 o . — Arcadio Alessan- 
dro , Contempliitiani medicinali sopra 
del contaggio Tortona i 63 z . — Federigo 
Borromeo , lslruliom , Ordini ed Avvisi 
dati al clero e popolo milanese con l'oc- 
casione. della pestilenza del i 63 o Ordine 
da tenersi per far l' Oi attorie comune 
nella città e Diocesi di Milano la mat- 
tina , il mezzogiorno e la sera nel tempo 
della presente pestilenza : Inoltre un MS. 
autografo dell Ambrosiana , De Peslilen- 
Ha quae Mediatimi anno s 65 o magnani 
stragem edidit. — Pietro Vetri Storia di 
Milano , ed Osservazioni su la Tortura, 
edizione degli Economisti. — Muratori , 
Del governo della Peste, Silvestri i 83 i. 
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vevàno altamente gridato «onlro. il 
venire di quell' esercito 1 si era pro- 
curato che s’ imbarcasse a Colico , e 
cosi scendesse per acqua evitando il 
pericolo del ladroneccio, c del con- 
tagio (0 : ma i Comaschi per ischi- 
vare 1’ incomodo degli imbarchi un- 
sero con quattromila bei zecchini le 
mani a chi si dovea per far voltare 
l’esercito dalla parte di terra. Tadini 
ne portò condoglianze al governatore 
Gonzalo : il quale però rispose non. 
sapere che previsione pigliare nella 
introduzione dell esercito imperiale , 
atteso che così compliva al servizio 
ed interesse di S. M. Cesarea , et 
che più presto s arrischiasse il peri- 
colo che si temeva , che si perdesse 

la riputazione dell' Imperatore 

e questo non ostante, si sperava an- 
cora la liberazione dalla divina Pre- 
videnza. Parole che ricopiamo tali 
quali dal Tadini (2) , e che bastano 
a mostrare la supina infingardaggine 
di quel mostruoso governo. Aggiun- 
gete che il presidente del Senato Ar- 
conati non secondava le previdenze 
di chi avea più sana la mente, per- 
chè non sapea darsi a credere che 
fosse per venirne tanto male , o lo 
dicesse per isconsigliata ignoranza, 0 
per vilissima compiacenza al governo, 
cui tornava a conto il sostenere che 
il male, se pur male vi era, non fosse 
contagioso. 

Jl Ripamonti, ragionatore più giu- 
sto che non potrebbe attendersi in 
quell' età , si ride di chi voleva ap- 
porre la colpa della fame e della pe- 
ste alle due comete del 1628 e 1629, 
cd ai versetti che , come oroscopo , 
correvano per le bocche Mors etfa- 
ntcs vigebit ubique , et Mortales pa- 
rai morbos , miranda videntur (3), e 
la vera causa , die' egli , fu quell’ e- 
sercito , che male n' aggia , il quale 
se proprio non ha sparso il morbo, 
si vi dispose i paesani col lare tanto 
ambasciare gh animi e patire i corpi. 

(1) Tadini pag. 28. 

(2) Idem pag. 16. Ed Antonino Pio 
diceva : Amo meglio conservare un citta- 
dino che uccidere mille nemici. 

( 3 ) Tadini al contrario ha come di fede 
che la cometa apparsa in giugno verso 
settentrione e I' ecclissi del sole fossero 
indizio manifesto del futuro castigo della 
peste , pag. 110. E il D. Ferrante di Man- 
zoili ANDÒ A MORIRE COME OR EROE DI ME- 
TASTàSlQ | PIGLIAPD05BLÀ COLLE STELLE. 
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La Sanità però veduto che assolu- 
tamente voleasi lasciar passare quelle 
truppe ; ordinò molte e buone pre- 
videnze contro la peste ; ma ALTRET- 
TANTA ERA LA TRASCURARZA NELL’ ESEGUIRLE 
E LA DESTREZZA KELl' ELUDERLE. Dì fatto 

concordano tutti nel dire come la 
smania di trafugare qualche cencio o 
qualche parte de’ furti dei Tedeschi, 
il puzzo e T immondezza che lascia- 
vano per le vie dove s' erano stan- 
ziati , agevolò la diffusione del ma- 
lore. Appena n' ebbe sentore la Sa- 
nità , mandò il Tadini a visitare le 
terre infette, li quale trovò pur trop- 
po andar il malore acquistando : on- 
de a sequestrare, purgare, bruciare; 
ina intanto un Antonio Lovato, o co- 
me altri scrive Pier Paolo Locato mi- 
litare a oa ottobre 1629 l'aveva in- 
trodotta in Milano.' Lentamente andò 
serpendo il male tutto l’ inverno , e 
facilmente sarebbesi potuto svellerne 
le radici : ma che ? la plebe persuasa 
che questa fosse un' altra delle taule 
angherie di un governo in cui non 
avea fiducia , negava ostinatamente 
fede ai primi casi , mormorava con- 
tro la Sanità , minacciò e peggio i 
dottori che sostenevano contagioso il 
male , singolarmente il Tadini c il 
Settata (i) ; i negozianti mostravano 
di nulla crederne per non interrom- 
pere i traffici loro : il Governatore, 
essendo nato un figlio al re Filippo 
IV , ordinò nel novembre allegrezze 
pubbliche. Non mancavano anche me- 
dici , come il Carcano , il Monte, il 
Calvo , il Chiodo (2) che si rideano 

( 1 ) Anche di questo Settata pai la Man- 
zoni nel cap. 3i. Abbiamo di - Ini alle 
stampe commentari! sui problemi d’ Ari- 
stotile : sopra il trattato d'Ippucrate delle 
arie , acque e luoghi 1 sulla natura de’ 
porri : selle libri d avvertimenti merlici : 
un giudizio su certe perle : la preserva- 
zione della peste: della appetenza venerea, 
cd altre cose tutte per ipatetiche , colle più 
strane ragioni che lo farebbero oggi ri- 
dicolo e beilato, quanto allora il faceano 
tenere un paragoue di dottrina. Aiutò 
assai i Milanesi nelle pesti ilei i5^6 e del 
1 (>3o : mori nel i633 , e potete vederne 
in S. Nazare Grande I' epitaffio , ove si 
dice che » vinse la morte qualvolta volle, 

» la vinse qualvolta diede limrdii cd an- 
» che coi libri combattè i mali c la morte.» 

(2) Sai dove stia di casa il Chiodo 

CHIRURGO ? È UH GALANTUOMO CHE CHI LO 
PAGA BENE TIEH SEGRETI GLI A RIMATATI. Pa- 
role di Rodngo. Anche uclla Peste del 
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delle providenze, giacché diesano, se 
quel male fosse contagioso nè cosi len- 
to progredirebbe ; e tutti ne rimar- 
rebbero presi (3). 

Funesta incredulità; poiché come 
si apri la stagione , favorito da una 
primavera ardente , poi umidissima , 
indi da tre mesi di caldure senza 

f iioggia mai, irruppe il male in tutta 
a sua furia. Cominciando' 1’ aprile , 
frequentarono vie più i casi , prima 
nel borgo degli Ortolani , indi in 
Porta Orientale , poi d’ una in una 
fino alla Romana che ultima ne ven- 
ne assalita. Allora mutate le incre- 
dule beffe in disperata certezza, so- 
stituito lo spavento a quella calma , 
che in tutti i mali è un rimedio, nei 
contagi è anche un preservativo ; as- 
sai cittadini ed i migliori fuggivano, 
benché fosse ordinato che ciascuno 
rimanesse al posto a far quella carità 
che era da lui : il governo affaccen- 
dato dall' urgenza del bisogno, come 
succede quando si lascia arrivare il 
tempo grosso innanzi provedere, dava 
ordini tardi, inutili, sconsigliati : non 
che il senuo e i mezzi per riparare, 
appena bastavano le lacrime a pian- 
ger i casi moltiplicati. Poiché tosto 
cominciarono a morire i quattro t 
cinquecento al giorno , poi sempre 
più fino a contarsene oltre 3655 (4)- 
Venivano questi miserabili ricettati 
nel borgo della Trinità, verso S. Am- 
brogio ad nemus , fuori di Porta Ver- 
celliiia , e in un ricovero vastissimo 
a S. Barnaba al fonte. Rimasti spo- 
polati alcuni quartieri della città, fu- 
rono messi ad uso degli appestali. E 
poi non bastando, si fabbricarono ad 
ogni porta dugeuto capannello di le- 
gno divise una dall' altra per un fos- 

I 

i5~6 Girolamo Mercuriale e Girolamo 
Capodivacca professori di Padova sosten- 
nero esser quella epidemia nou contagio- 
sa , onde non si posero ripari, cd il ve- 
neziano fu disertato. 

(3) Sono le stesse ragioni con die il 
Times sosteneva testé che il Cholera 
morbus non è contagioso. 

(4) V. Tadini p. » »5. 

O miseri! che vai di medie arte 
Ne studii oprar, uè farmachi, nè mani? 
Tutti i sudor son vani , 

Quando il morbo nemico è siila porta... 
O debil arte, o inai sicura scorta 
Che il male attendi c noi previeni accorta. 

Urim 
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satollo , Tra le quali n' era una più 
grande per cuocere cibi, un’altra per 
restarvi i soldati alla ronda, n4 lor 
mezzo una croce , il cui aspetto con- 
solasse i soffrenti : nobdi signori vi 
soprantendevano. Quivi principalmen- 
te si poneauo a tre o quattro ogni 
capanna i sospetti o i guariti a durar 
le quarantene, al che servivano pure 
i cosi chiamati Borghetti uno in P. 
Romana, uno in borgo della Trinità ; 
uno alla Foppa di P. Comasina. Pei 
cadaveri poi vaneggiavano due gran 
fosse una a S. Rocco del Lazzeretto, 
nna al Foppone di P. Romana, oltre 
ventiquattro altre par grandi, ed al- 
cune piccole a ciascuna porta (i). 

Ma dove in peggiore aspetto la 
morte dominava era il Lazzeretto , 
vasto recinto , o»e si trovarono con- 
gregati (ino 162 io appestati (2) fra le 
camerette e i portici, e fra le trabac- 
che erette nel mezzo della corte , 
ov’ erano gettati là così , che molti 
ne uccideva 1' assidua vampa del so- 
le ; e sopraggiunta una volta la piog- 
gia , ne soffocò da due migliaia (3). 
Fa orrore il sentire diversi casi di 
appestati , che il cardinale Borromeo 
racconta come testimonio di veduta. 
Ad una fanciulla s'ingrossò la lingua 
sì diversamente , che per dieci dì la 
sporgeva due d.ta dalla bocca. Una 
donna senza tregua mai corse cinque 
giorni di su di giù pel Lazzeretto. 
Uno durato per otto giorni senza ci- 
bo , e lasciato erme morto, repente 
sorge , corre alla stalla degli inlcr- 
micri , sale a bisdosso di un cavallac- 
cio , e via di carriera per campi e 
prati , finché caddero morti egli ed 
il ronzino. Chi consunta i'una e l'al- 
tra gamba , sopravviveva al tormen- 
to ; chi corroso il ventre , mostrava 
le palpitanti viscere. Un frate cre- 
deasi il papa, e voleva avere il bacio 
al piede e gli a tri ossequii : tal altro 
.dicendosi rubato dai ladri , per an- 
.darue sicuro stava sommerso nell’ ac- 
qua sino alla gola : i moribondi cor- 

(1) Nei tempi ordinarli si componevano 
i molli nei cimiteri che erario perlopiù 
avanti a ciascuna clmsu. Il Gentilino fu 
mutato in sepoltura nel 1624 quando vi 
si sotterrarono 32000 appcstati 

(a) Tadini p. 117 e 1 3 v>. Il Croce dire 
i 45 oo p 67 , nia che delle centinaia 
stavano turni aspettando che la morte tir- 
Cesse loro luogo. 

( 3 ) Tadini p. 117. 


revana precipitarsi nei pozzi e nelle 
cisterne per agonia di un po' d'acqua. 
Lo spasimo fé' ad alcuni schizzar gli 
occhi dal capo : chi moriva sghignaz- 
zando 1 chi si perigliò dalle finestre : 
quali correansi addosso con randelli 
battendosi a morte. Una delle capre 
che allattavano i bambini pose tanta 
amore all' un d' essi , che più a nes- 
sun altro non volle porgere 'e pop- 
pe ; a togliertelo belava , rifiutava il 
cibo i trasaliva quando le venisse re- 
stituito- Un fanciullo seguitò a sugge- 
re il petto della madre estinta ; al- 
cune madri pagavano i becchini per- 
chè non ponessero addosso le sozze 
lor mani ai cari bambini neppur dopo 
morti: ed una, perduta una.fanciul- 
letta sua di nove anni , voile collo- 
carla ella stessa sul carro funereo , 
poi fattasi alla finestra a riguardare 
fin che potesse il carro , diceva ai 
becchini : oggi tornate a prendere 
me j-ure : 

Ai quali guai misti vedevi esempi! 
di dissolutezza, d'avarizia, d'amore : 
padri, mariti, espose accompagnavano 
1 lor cari fino sulla soglia di quel 
ricetto, onde era uu’ eccezione l'uscir 
vivo -, una donna già in quarantena, 
vi rientrò in abito virile per troiare 
I' amante : un’ altra ancor sana e vi 
morì (4)- h fu una del Lago maggiore 
che venne ad offerirsi , ove le libe- 
rassero dalla galera un figlino! suo , 
d entrare a cura degl’ lufermi con 
certi suoi metodi : e fu accettata ma 
con nessun frutto: e colta ella stessa 
dal malore , confessò morendo come 
solo il desiderio di salvar suo tiglio 
l’avesse recata ad accorrere fintamen- 
te in sussidio degli appestali. 

Imperocché a tanto uop > riusciva- 
no scarsi ed inadeguati i medici , sì 
per tanti che erano morti , sì per 
quelli che si sottraevano al loro do- 
vere. Già sul principio il vicario ed 
i decurioni aveano scritto al collegio 
de’ dottori ( 5 ) perchè questi usassero 
Carità : ma a molti non bastava il' 
cuore , altri s' erano fatti di quella 
calamità un’occasione di guadagno, 
rifiutandosi visitare chi nou pagasse 
uno cecchino la laccata del polso (6). 
Si erano quindi promessi pubblica- 
mente prema a chi venisse : ma co- 

(4) Croce p. 73. 

<2; Il 5 Giugno, V. Tadini u. 104. 

(fi) Tadini i33. , 
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storo erano o ignoranti o menzogne- 
ri : ed alcuni francesi finti medici e 
largamente stipendiati , convinti poi 
d’ esser tutt' altro , vennero frustati e 
cacciati via. Anche i soldati messi di 
scorte al Lazzeretto , ben presto mo- 
rirono tutti. 

Ma là appunto ove fallivano gli 
argomenti umani sorse l'inesauribile 
soccorso della cristiana carità. Tu mi 
previeni , o Lettore , nominando i 
cappuccini, ai quali venne raccoman- 
data la cura de' malati (i). Il P. Fe- 
lice Casati da Milano del convento 
della Concezione entrò nel Lazzeretto 
alti 3o marzo con carico di dirigente 
e governatore di detto Lazzeretto con 
ampia autorità di comandare , ordi- 
nare, provvedere, e fare tutto quello 
che dalla singolare sua prudenza fos- 
se reputato necessario, avendo avuto 
sotto il suo governo et comando ta- 
lli ora più di sedici mila anime , et 
governato nel detto spalio di tempo 
cento mila persone e più ( 2 ). 

Questa dittatura , sia asa come la 
calamita' , come i tempi , non era cosa 
nuova, essendosi altrettanto concesso 
nella peste di S. Carlo al cappuccino 
Fra Paolo da Brescia , uomo, dice il 
Ripamonti , in parte simile a P. Fe- 
lice in parte ancora più atto all'in- 
carico per la severità e gli aspri modi 
e certa fiera indole propria del suo 
paese. Ed ancora, siegue agli, vivono 
in bocca degli uomini i racconti de’ 
satelliti di Fra Paolo , i carnefici , i 
patiboli, le corde, e lui stesso ar- 
mato, e col volto, o giudicasse o de- 
cretasse , minaccioso ognora e truce. 
Deh quale spettacolo faceva un frate 
francescano travestito da magistrato 1 

(i) Badino i littori a questo passaggio 
del La CiuCe. » Aedi stessi giurili _ il f. 
» CslsroFono da CaEiiosA sacet dote, invi- 
si lo avanti già eletto a quel servino (del 
» Lazzeretto ) lotti gli ostacoli che / ino 
s> allora gliel' avevano impedito , al fne 
» entrò net desideralo aningo.È ben si 
» può dire desiderato , peiché fu più 
» volte udito due : lo ardo di desiderio 
» di andar a morire per Gesù Cristo , 
s, ed un' ora mi pare mille anni. Desi- 
si deno eh’ ebbe poi felicissimo l’ effetto 
» corrispondente , ai io di giugno, mo- 
n rendo di peste per il servizio di qut‘ 
» poveri netta persona de’ quale serviva 
» d suo diletto Gesù ss p- il. 

(a) Coti una patente del tribunal* di 
sanità , ao maggio i(>3 j. 
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E ben venne a lui fatto di castigare 
e reprimere le libidini e i furti egli 
altri vizi! che baldanzeggiavano fra la 
miseria ed il bisng no (3). 

Aiutante al P. Felice iu questo 
reggimento era il P. Michele Pozzo- 
bonello da Milano ; questi rigoroso , 
quegli dolce ; questi temuto , sì che 
appena dicevasi, ci viene, tosto s’ ac- 
quetavano i gridi, la confusione; que- 
gli amato sapendo mescere, come il 
Samaritano del Vangelo , il vino e 
1 olio a medicare le piaghe : ed o 
fesse da giudice o da padre, induceva 
gli animi alla correzione ; sebbene 
all'uopo sapesse resistere ai grandi 
combinando la gravità di supcriore 
e t' umiltà del cappuccino iff) E quan- 
do sull’ iuviare alla quarantena nel 
Gentilino i risanati, parlò a questi le 
più fervorose parole di esortazione, di 
ammonimento, di speranza, poi mes- 
sasi la coirla al colio ed inginocchia- 
tosi con inni/ e lagrime , umilissima- 
menle a lutti chiedctte perdono non 
solo a nome suo , ma anelli a nome 
di tulli li compagni , se a caso non 
gli avessero serviti con quella pron- 
tezza, carità ed umiltà che dovevano, 
ed anche se da loro avessero per 
avventura ricevuto qualche mal esem- 
pio per fragilità (5) , non fu chi po- 
tesse frenarsi dalle lacrime. 

Per quanto però giovassero questi 
buoni padri e i loro confratelli , v* è 
facile immaginare quanta licenza re- 
gnasse e iu quel luogo e in tutta la 
città. I giudici non ascendevano più 
i banchi per lare ragione : onde ogni 
furfante prendea sicurezza ai più 
turpi eccessi. Gli archivii oggi ancora 
conservano testamenti dettati dalle 
finestre a’ notari che , passando a ca- 
vallo, raccoglievano le ultime volontà 
de’ moribondi. Fu poi dato arbitrio 
di rogare testamenti a qualunque uf- 
ficiale del Lazzeretto , figuratevi con 
quanti disordini. E se è lecito ricreare 
una si lugubre materia, racconterò 
di un commissario, al quale facendo 
gola la vigna d' uno appestato , nè 

(3) De pesta , p. 3^6. E il Bugato p. 
5i dice che Fra Paolo faceva frustar » 
uomini e donne, alle volle dar deUu corda 
iion che prometterla , e dava loro del- 
l’ altre penitenze destramente e piacevol- 
mente. 

(4) La Croce , p. 62-76. 

(5) lb. p. 5i. 
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sapendo come altrimenti farla sua , 
indusse un monatto ad entrar al po- 
sto dello sgraziato appena fu morto, 
e fingendosi lui , con voce fioca, no- 
minarlo erede della vigna desiderata. 
Entrò colui nel letto, e rome furono 

J trasenti i testimone , legò alcune ro- 
>e del morto ai parenti di questo , 
altre poche al commissario , ma la 
vigna laseiolla a sì stesso , restando 
l'autore della frode colle beffe (i). 

Già questo fatto- vi dà indizio che 
gente fossero i Monatti che così chia- 
inavansi gl’ infermieri (a). Erano co- 
storo sparliti al Guasto di P. Coma- 
sinn, all’ osteria di sant’Antonio pres- 
so le Grazie, al Pavoncino in P. Ro- 
■mana, e nel finrghetto di P. Renza : 
ogni dì uscivano con 5o caria per 
raccogliere 1 poveri appestati, e quali 
sentimenti avessero ìd loro preso il 
luogo della naturai pietà, non è me- 
stieri eh’ io lo ridica ai lettori del 
Manzoni. Chi con autorità comanda' 
va , mi raccontò *he quando li Mo- 
natti conducevano i JigL uoli ritrovali 
per le case o vivi o morti, travolta- 
vano il carro scusa levarli giù ad uno 
ad uno , ma tutti in una sol volta 
come se fossero state pietre. Così il 
Somaglia (3). e il 1-a Croce. Uscivano 
dal Lazzeretto cantando li condottieri 
Monatti con piumacci e galle sulle 
berrette , e quasi che a parte fossero 
del trofeo di morte , entravano au- 
daci tanto nelle case infette, che più 
parca volessero darle nemico sacco 
che amichevole ajuto. Pigliavano per 
il capo , per le gambe come comodo 

(i) Bngulo , ;8. 

(a) Quoto nume c antico , ma non ne 
so l'origine. Rugato li civile detti ita 
Monere avvisare , perchè coi loro cam- 
panelli avvisavano la gente di stai- alla 
larga da loro : o piuttosto da qualche 
paiola tedesca . giacché costoro i più le- 
nivano di Germania o dai Grigioni. Iti- 
pallienti , infelice sempre nelle etimolo- 
gie , li vuole chiamati cosi da monos su. 
io perchè si devono lasciar soli. A n he 
oggi in aiciini sili chiamasi mondila la 
•tuona che guarda i cadaveri avanti sep- 
pellirli. 

(3) Allcggiamenlo. Nota quell’ tuo di 
figliuoli per uomini io generale , senza 
i dazione ad età o parentela ; c qui e 
anche in Toscana leulesi lotto di : è un 
hiion figliuolo, coraggio figliuoli e Man- 
zoni : in verità da povero figliuolo cap. 
3 , e spesse altre volte : ma la Crusca 
non lo nota. 
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loro meglio veniva gli appestati ca- 
daveri sul dorso , e dalle spalle gli 
venivano poi a scaricare sul carro 
come sacco di grano , nulla curan- 
dosi che indecentemente già da' lati 
pendessero e gambe e braccia e te- 
ste : e malamente, copertegli le nudità 
con uno straccio di tela , se ne an- 
davano a scaricarli al Foppone (4)* 
Quel rubare che costoro facevano a 
man salva , ne rendeva il mestiero , 
tutto orrido e schifoso ch’egli era, 
invidiato da parecchi malati, clic per 
aver agio di far oeni insano talento, 
poneansi le campanelle ai piedi co- 
me costumavano i Monatti , con la 
qual invenzione usurpavansi licenza 
il' andare tra' sani per le case altrui 
tingendo cercare se vi fossero infer- 
mi e morti di contagiane , da che 
ri avvepivano robbaric e scandali no- 
tabilissimi. filtri essendo birri , pari- 
mente andavano per le case altrui , 
e con porre timore iti condurre al 
Lazzeretto le persone che erano so- 
spette di bavere il nude , rubavano 
quanti danari e i ohe potevano have- 
re (5). Tra ,i finti monatti ed i veri 
Successe un dì baruffa ; alcuni venne- 
ro presi e tre condannati alle forche. 
Mancando però il bojn , si esibì al- 
1’ uno di camparsi coll’ appiccare i 
compagni suoi : lo fece. Un monatto 
vantavasi in aria di trionfo d’ averne 
sepolti egli solo 4<>ooo. Non vi sarà 
dunque troppo penoso a credere che 
costoro , per continuare quella loro 
forsennata licenza, lasciassero cadere 
a bella posta cenci di appestati , e 
cadaveri per le strade , e ue portas- 
sero ad arte nelle case, e 1’ altre ini- 
quità di che v’ istruì il Manzoni. A 
cui basti soggiungere che fino sui 
cadaveri sfogavano la loro libidine 
bestiale. 

Quali rimedii poi s’ adoperavano 
contro la peste ? Lungo sarebbe il ri- 
ferite i inultissimi che ce ne conser- 
varono gli storici , i quali non ad al- 
tro gioverebbero che a mostrare co- 
me la medicina andasse anche allora 
tentone , tale ne è la diversità , fino 
a vedere 1’ uuo riprovare assolutamen- 
te quel che un altro raccomanda co- 

(4) La Croce p. V). Teste in Transil- 
vamu it popolaccio recava attorno in 
trionfo i cadaveri degl’infetti , gridando: 
pivai Cheterà. 

CO Somugha. Atteggiamento. 


Google 


ILLUSTRAZIONI 385 

me specifico ; uno voler salassare gli virtù ebbe 1 ' olio della lampada che 
ammalati, l’altro proibirlo del tutto: colà ardeva innanzi alla devota ellìgie 

uno aprir caulerii , l' altro dirli dan- di Nostra Donna , ebe racconsolava 
tiosi ; c chi andava di mezzo erano di salute qualunque se ne ungesse : 
i poveri malati. ed io dice il Somaglia , fui uno di 

I rimedii però die maggior e dica- quegli, che stando agonizzante , dop- 
eia ebbero di quella stagioue non sono po di haver li avuti lutti i santi .ra- 
di quelli che fanno gli speziali. A gramenti fino della raccomandazione 
Casalmaggiore fu una fonte benedet- dell' anima , a mezza notte del i5 
ta, che chi ne bevve guari senza fallo. Agosto venendo la gran festività del- 
Parma dopo quasi spopolata dal con- V assunlione , ricevei per singolaris- 
tagio, ne resto libera per iutercessio- sima gratta di detta SS. tergine la 
ne di san Carlo. A Calvenzano di pristina sanità, saltando in un tratto 
Geradadda , dopo mortevi 877 per- dal letto libero e sano (3). Se mai 
sone , si vide comparire in piazza tre vi conducete a quella chiesa, stupen- 
stelle , erano i santi Rocco, Fabiano da per la costruzione e pei dipinti 
e Sebastiano , che predissero la line di Titiano , di Gaudenzio, di Campi, 
della moria. 11 Tadini, che ci con- di Lionardo , potrete osservare nella 
servò questi fatti, confermati ancora cappella d'essa Madonna una lapide 
dall'autorità irrefragabile d’ altri con- che ricorda quel prodigio: e come in 
temporanei , ci dà per farmachi pos- ringraziamento le fu donata una latn- 
senti i pani di s. Nicola ed una certa pada d’ argento. Nel convento a quel- 
orazione a questo sauto ; come [pure la annesso era stato nel i 559 traspor- 
mi’ altra alla 15. V-, mercè la quale tato il sant’ Ufizio dell’ Inquisizione (4) 
ne rimasero intatte non so che mo- istituito a correggere 1 opinione non 
nache di Coimbra ( 1 ). Forse d'altri*- coll’ opinione ma colla forza ed i ca- 
tanta efficacia sarebbe riuscito 1 ’ av- stighi •• talché si davano alle fiamme 
viso del gra cancelliere Ferrer,per- legali i cristiani in quel sito, ove ora 
che non credeste eli’ egli riguardasse i Pompieri fanno continui esercizii di 
senza far nulla un tanto guasto, egli liberarli dalle fiamme accidentali, 
in cui ogni autorità sua aveva trasl'e- Quegli Inquisitori aveano scongiurato 
rito il governatore inteso alla guerra, il diavolo a cessare pdr tal di dalle 
non a queste inezie. Ora il Ferrer opere sue triste . e perder ogni po- 
aveva nella sua saviezza proposto che tere sui Milanesi. Quando la bella 
si levassero i tre ultimi di del Car- notte del aa settembre , ed erano 
nevate , privilegio antichissimo de’ tutti a letto , sentesi da molti , ed 
Milanesi : ma questi rifiutarono un anche dai prigionieri del Sant’ Uffi- 
così provido avviso, minacciando fino zio, le campane di quella chiesa tutte 
di sollevarsi s' egli nel lor bene s’ osti- a un botto suonare alla distesa: si 


liava (a). 

Qui 111 Milano era celebre per mi- 
racoli amichi e moderni la Madonna 
delle Grazie, alla quale soleva la città 
mantenere conlmuaiuente accesa uua 
lampada , e nei bisogni andarvi ili 
processione. Pochi anni avanti, allor- 
ché D. Ferrante Gonzaga fece fabbri- 
care le Tenaglie a rinforzo del castel- 
lo , avendo demolito lutti i siti %lti 
che le potessero dominare, come ve- 
dette , campanili e simili, voleva ab- 
battere anche la doppia cupola di 
quella chiesa , opera insigne di lira- 
in ante. Ma le sentinelle del castello 


corre a vedere che è : c' è nessuno — 
miracolo , miracolo ; tanto più che 
fra quell’onda di suono festoso inten- 
dono una voce, più che umana grida- 
re i Avrò pietà , madre del popol 
mio. Capirono di qui che la peste 
toccava al suo line per grazia della 

(3) Allcog. p. 485. E tutti i Cronisti 
raccontano ai quell* olio — Nel Distinto 
ragguaglio della ottava maraviglia del 
mondo 6 i aggiunge clic l oglio che ar- 
deva davanti alla delia immagine bolli- 
va quasi tnvitanao la B. K. con tal 
bollate e suono continuo delle sue cam- 


videro di notte gii angeli con ignudo 
spade di fuoco proteggerla , sicché il 
governatore ritirò ti comando. Òì pia 

( 1 ) Tadini, p. 30, 1 33 , ecc. 


pane l popoli a Ungersi con detto aglio: 
c che i lorinc^i ne chiesero ed ottenne- 
ro qualche quautila , clic guari i loro ap- 
pestati inconiattcnU. 

(l) Prima era a sant* Eustosflio. Alle 
Grafie rimate finché nel i nn r > l'u abolita 


['*) Ih. p. 80. 


1 ' inquisitone. 
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Madonna placata al suonom rimbom- 
bo delle moltiplicate preghiere dei 
suoi divoti (i-). 

E da vero non ci voleano che mi- 
racoli a far dar luogo uu malore, per 
cui rimedio si stivava la gente nelle 
chiese e nelle processioni , e si mar- 
tiravano infelici innocenti. Cessato il 
male , i governanti , diceva , propo- 
sero di sommettere tutta la città. alla 
quarantena. Che nuovo , che strano 
spettacolo 1 Chiusi tutti gli abituri , 
tutte le botteghe : nessuno per nes- 
suna cagione uscisse , o guai : (a) 
sbarrate le porte della città : chi a- 
vesse veduto la popolosa Milano in 
quel solenne abbandono , quali sa- 
rebbero le vie notturne 1 Chi però 
imponeva quell'assedio conveniva pro- 
veaesse ai bisogni de' rinchiusi. E qui 
spiccò la grandezza d'animo de' ma- 
gistrati nostri, che non temettero an- 
dar incontro a cosi ingente spesa , 
quantunque il regio per nulla volesse 
contribuirvi. I bc-Di delle congrega- 
zioni pie , le rendile della città , le 
largizioni dei privati, delle romanità 
e di quel Porporato che offriva 1 a- 
nima per le sui- agnelle , venivano a 
sostentamento dei rinchiusi. Nobili e 
probi uomini giravano a notare le 
case e le bocche, sapere la salute di 
ciascuno , a dirigere quelli che ad. 
ore determinate scompartivano le pri- 
me necessità. Sulle cantonate delle 
' vie qualche pizzicatolo stava pronto 
a recare a chi lo chiamasse , vino , 
frutte, grasce. Rompevano quel co- 
sternato silenzio le campane chia- 
mando sette volte il di alla preghie- 
ra ; e allora dalle croci poste sulle 
corsie intuonavaosi inni e voti ; e 
quelli scampati a morte, affacciandosi 
pallidi , fievoli , magri , timorosi e 
speranti alle fiuestre , rispondeano 
con gran divozione. Una. dieta fu or- 
dinata pei corpi ; fumi e purgazioni 
alle case , alle robe , agli archivj, ai 
magazzini. Quando finalmente sbu- 
carono da quella prigionia, che misto 
di gaudio e d' amarezza , di miralle- 
gro e di condoglianze , di sicurezza 
e di timore al trovarsi vivi, sani, ma 
radi radi : tante case vuole , tante 

(i) Soma glia ibi 

(a) Andava iu volta il bargello col 
bastone , pronto a punire i disubbidien- 
ti ; sui crocicchi era pronto il solito 
itromeutu della tortura. 
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botteghe chiuse , e i superstiti cosi 
mutati nel volto , nell' abito, nel co- 
stume da quei di prima , non osare 
ancora avvicinarsi per sospetto , per 
abitudine : chiedersi un dell’ altro , e 
non sentire che guai e guai, morti e 
morti; e ogni tratto : il tale è andato 
in paradiso ! il fratello , 1’ amico , il 
padre , la moglie . . . non li vedrete 
più ! 

Però tutto quello ed il seguente 
anno non si stette senza timore ; e 
Solo al a febbraio i63a fu a snon di 
trombe bandita la liberazione della 
città , facendosi una solenne proces- 
sione , per la quale , notate degna- 
zione, venne a posta il governatore 
Con quel sorriso (per dirla con Hugo) 
ereditario dei grandi del popolo , 
congratulandosi della salvata città (3). 
Quante persone abbia quella peste 
mietuto non può dirsi appunto. I re- 
gistri della popolazione troppo erano 
trascurati : thè sebbene il concilio di 
Trento avesse ingiunto ai parrochi 
di annotare i battezzati , i morti e 
gli sposati , essi non laccano per lo 
più che scrivere , quando si ricorda- 
vano , sur una carta , o sull' antifo- 
glio del breviario ijualmente il tal dì 
s' era baplìzzalo un putto o una tosa 
de inesser tale, et per compar è stato 
il tal altro, et li è stato posto nome 
Così così (4). Agli 8 dicembre del 
1639 il governatore Leganes vedendo 
che le gravezze ripartite a norma 
delle staia di sale riuscivano ineguali, 
obbligò ogni persona a notificarsi sot- 
to la pena di scudi 5o. Ma quest’ or- 
dine potè come tant'altri restare vano, 
nè di fatto a me capitò di vederlo 
eseguito ; ed ho buune ragioni per 
ritenere fallali tutti i cataloghi di po- 
polazione in Lombardia prima del 

(3) Gli anni appresso per cumulo di 
sciagura coirò la moria nelle filandre e 
dumi» sino al 1 635. 

(4) Ripamonti , giacché tanto nc 
giovo, trovo coni indicata la* morie in 
un libro nella chiesa di Ro vaglia te sua 
patria. » A dì 14 agosto »6.j3 » morse il 
M. lllus. et Magnifico llev. sig. Ripa- 
monti canonico di Santa Maria della 
Scala in Milano , il quale essendo infer- 
mo d' infermità d' idropisia , fu consi- 
gliato a venirsene fuora per mutar arùt 
Al che fece elezione della mia hakitazio- 
ne , dove passò come sopra della presen- 
te all'altra vita, che nostro Signore abbi 
seco in gloria ccc. >» 
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1773. Mal si potrebbe dunque dal no* 
mero antecedente e dai superstiti ar- 
gomentare dei periti nella peste d’al- 
lora. Som agl ia ne conta 1 80,000 \ 
senza valutare i bambini: Ripamonti 
dai cataloghi della saniti ricavò es- 
sere stati sepolti 1 4», 000 (3) e gli pa- 
iono meno del vero : Tadiai (a) dice 
ehe dapprima vi erano in Milano 
a5o,ooo persona , ed a Natale non 
se ne trovarono che 64, 44 1 2 3 4 » esclusi 
i religiosi. Ognuno vede quel che sia 
da osservare sa questi numeri : ba- 
stino però a provare come enorme 
sia stato il danno- Nè qui soltanto 
ma per tutta Italia : singolarmente 
poi a Modena (3) ove infierì da lu- 
glio a novembre : a Padova ove il 
giugno e il luglio fece stragi : a Ve- 
nezia in cui durò de’ mesi assai colla 
morte di Co, 000 persone, e di 5o,oo0 
nei dominj di terra ferma. E dalle 
memorie che di varj paesi cercai, ho 
potuto raccoglier^ come generalmente 
perisse un terzo della popolazione : 
alcuni rimasero affatto vuoti d’ abi- 
tatori 1 altri non sorsero più allo 
Splendore primitivo. Vivono tntt' ora 
mólte tradizioni di quel disastro (4): 
ogni paese addita una croce o un 

( 1 ) Tanti , secondo Moriggia , ne mo- 
rirono (tal contagio del i5a4- 

(a) Pag 1 36. Non so con qua! autori- 
tà il Muratori restringa a izaooo i periti 
fra tutta la diocesi milanese. 

(3) Per devozione vi si portarono due 
santi da Mondatola , e il concorso dei 
divoti introdusse la moria. In quella ve* 
cc Ferrara e Treviso con esatta contuma- 
cia restarono illese: Faenza pò. nudo un 
cordone al fiume ne arrestò il procedere 
verso ta Romagna. 

(4) Scontrerete ad ogni passo notato il 
i63o coll' indicazione Anno Pestìi, prin- 
cipalmente in cimiteri o sopra immagini 
dipinte di s. Carlo in alto d' amministra- 
re il SS. Viatico agli infermi. Per tocca- 
re de’ luoghi accennati nel Manzoni iu 
queste carie , a Lecco serba ancora nome 
il Lazzaretto di allora ; la Valtellina cui 
prima i Lanzichenecchi appiccarono ta 
peste , peidcllc un cento mila persone. : 
Vcrgosio in pieve di Dongo rimase per 
sempre deserto: Como oc pianse 10000 , 
le cui ossa sono accatastate presso il San- 
to Cristo con una iscrizione che Unisce : 
Deh quante famiglie una sola casa rac- 
coglie. I frati di Monlebarro in faccia a 
Lecco perirono fin ad uno licH’ assistere 
i Li ionzuoli. 

Manzoni 
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cimitero là dove furono sepolti i pe- 
riti di quel contagio, che sono da per 
tutto suffragati coù gran divozione. 

E sicuramente in questo il disor- 
dine 1 la miseria » la strage fu senza 
paragone maggiore che in quello del 
1576. Del quale toccando alla sfug- 
gita, diremo come allora pure si credè 
predetto da una cometa -. da molti 
lupi che fecero stragi : da molti omi- 
cidi tutti eseguili per gare e inimici- 
sie farsi non tanto atroci e dure come 
in altri tempi fra molti altri ; e da 
una festa rappresentante il trionfo 
della morte , latta a Milano da D- 
Giovanni d’ Austria quando s'awiava 
in Fiandra a far guerra con grande 
speranza di pace (5). Allora pure era 
preceduta nel 70 una grave carestia 
per la copia delle uen, nella quale 
erano nati disordini : onde i nobili 
stettero bene spesso consomando le 
giornate intere nel compartire le fa- 
rine a' poveri con le vestimenla di 
velluto tutte coperte <t esse farine da 
capo a piedi (0). Allora pure venne 
d' Allemagna, penetrando dalle parti 
di Betlinzona e di Oleggio ; diffon- 
dendosi poi a Castelletto di Monto , 
.Voghera , Melegnano, Monza , Sere- 
gno ; poi nella Cassina de' Commi , 
indi in borgo degli Ortolani agli 11 
agosto del 1676 : ai a3 era entrata in 
P. Comasina, d’onde si diffuse agli 
altri quartieri, durandovi tutto il de- 
cembre. Ma la peste fu creduta su- 
bito sulle prime : cou maggior disci- 
plina si provide ai poveri stranamen- 
te cresciuti per l’ interrotto commer- 
cio : e un gran pezzo la città conti- 
nuò a dare ogni dì a 1000 poveri ec- 
clesiastici dieci quattrini, e due soldi 
a 43,710 laici , óltre legna e vino a 
Natale': nel che spese L. 585,ao7. 
Oltracchè fin (iooo infetti a Un tratto 
mantenevansi del pubblico , che co- 
starono L. io 5,339 (7). Suppliva al 
resto l’ infinita carità de' Milanesi e 
degli altri Lombardi , dai quali ve- 
nivano spediti viveri d' ogni sorta ; * 
e singolarmente furono ricordati quei 
di Lasalmaggiore , ebe mandarono 
800 brente di vino e mille pollastri. 
Ma di simile nulla ritrovo nel t63o 

(5) Bugato , p.. 9 . 

(,6) Bugato, p. i5. 

( 7 ) Vedi la Relazione aporia dalla cit- 
tà al Governatore, 1 marzo 1577 . 

49 
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quando e il male era più diffuso, e 
la cattiva signori» area fatto l’ effetto 
suo di spegnere il reciproco amore. 
Del resto la città anche allora trova- 
tasi disordinate le finanie tra péi gra- 
vi carichi soliti , tra per un regalo 
di aoo,ooo scudi che aveva dovuto 
fare l'anno avanti al suo padre e re, 
affinchè riuscisse a sterminare quegli 
altri suoi figliuoli' ribelli, i Fiammin- 
ghi. Il qual regalo P aveva ridotta 
incapace di pagare le gravezze solite: 
se non che la mirabile clemenza del 
governatore Ayamonte le aveva per- 
messo di vendere quel che possedeva 
per pagarle. Il qual governatore, per 
metter in salvo tutto il popolo nel 
suo capo , al primo pericolo della 
peste ricoveri) a Vigevano, nè tornò 
se non dopo ben assicurata la salute 
della città. Permise poi alla città d’a- 
doperare per le spese quel che si 
ritraeva dagli esattori ; il che fu un 
buon ristoro : promettendo pure che 
il re di Spagna provederebbe ; ma 
egli era così lontano che ci voleva 
del tempo. E quando instettero vi- 
vamente per ottenere alcun sollievo 
di tante spese, le quali nei tempi 
andati erano sempre state a carico 
dell’erario, il govèrno tergiversò con- 
tinuamente ; e non ricordando più 
quei ledami di padre e figliuolo, che 
sapea si bene qualora si trattasse di 
nuove imposte , rispose che gli in- 
fermi essendo parte de’ cittadini, toc- 
cava a questi l’aiutarli ed alleviarli: 
che se il comune era indebitato, al- 
trettanto e più era il re : infine a 
gran pena s’ottenne uno sconto sopra 
il sale e il vino. Nella nuova peste 
non trovo che neppur questo siasi 
fatto, quantunque la città abbia speso 
3,100,000 lire ; oltre i ,aoo,ooo delle 
largizioni del Borromeo e de’ priva- 
ti CO- Vero è bene che rispetto a 
questo mancano i documenti , giac- 
ché in tutti gli arebivj che ho potuto 
io vedere trovasi una gran lacuna in-' 
torno al i63o , novella prova della 
gravezza del disastro. In quel primo 
come in questo nuovo si fecero per 
rimedio delle processioni (a) ; e al- 

(i) Somaglia p. 5oi. Almeno il secon- 
do é numero arbitrario. 

(a) V’ era però anche allora chi crede- 
vate dannose. E sebbene (dice il Bngalo 
p. a5) parvero queste processioni ut giu- 


loro Carlo Borromeo portò per la 
prima volta attorno il & Chiodo , 
come nel «63o si portò ' attorno il 
corpo di S. Carlo : in quella fu fatto 
un veto di erigere la chiesa di s. 
Sebastiano } in questa d’ andar ogni 
anno in perpetuo i decurioni il a di 
luglio a sentir messa solenne alla Ma- 
donna di S. Celso (3). E quanto alla 
mortalità non fu allora che. di 17,339 
persone : ov’ è a notare che nei cin- 
que mesi dopo il luglio a Milano so- 
lcano morire un anno per 1 ’ altro da 
due a tremila persone : e più (41 per 
le malattie autunnali,, e che fra il 
trovarsi tonto in casa , e fra i senti- 
menti nati nelle capanne, molte don- 
ne rimasero fecondate, nacquero 53oo 
bambini, e tosto dopo Milano rimase 
ripopolato, così che il Besta nel 1578 
scriveva : nè kuomo. dirà hora che 
quanto alla moltitudine delle persone 
pestilenza sia stata in Milano : ami 
sì è in un momento popolata e al- 
i istesso stalo di àhoondante gras- 
sezza ridotta che prima era (5). Ma 
dopo quella del i63o tutta Lombar- 
dia restò spopolata e stentò , deh 
quanto ! A rifarsi : le arti andarono in 
pfggior decadenza: l’ idea della morte 
così estesa , cosi imminente tolse il 
coraggio ad ogni opera durevole : il 
continuo temere per sè indurò ai pa- 
timenti altrui : una grande reità im- 
maginata indusse l’ abitudine dell'odio 
cosi funesta : i sopravvissuti trovando 
tanti loro cari cancellati a un tratto 
dal libro della vita, acquistarono un 
non so che dr serio , ai riservato , 
che fini di rendere i Lombardi af« 
fatto diversi da quel che erano ne' 

dizio umano universale in tempo di uno 
contagio mollo pericolate , furono per , 
di grandissimo profitto al nostro mal, 
che naturidmeiUe non nacque. 

(3) Vi vanno ancora il Podestà e gli 

Assessori. 1 - » 

(4) Bngato p. 47 . 

(5) Pag. 54 . » La guerra , la fame, la 
» peste mietono rapidamente le vite u- 
» mane s nulla però di meno gli uomini 
» non sentono mai tanto il bisogno che 
» hanno dei loro simili quanto dopo i 
» comuni disastri , che ben lungi di 
u sbandarti , vieppiù riuniscono , ecci- 
» landò *in loro il fuoco elettrico della 
» propagazione » tiiippa Briganti Esa- 
me ti con. del sistema civile. Vedi su ciò 
i fatti accumulati poi dal Malthus. 


1 Google 
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tempi antecedenti, gai, sollazzevoli, e la (jaiete , come chi riducesse a 
motteggiatori anche sull' orlo del se- silenzio l' officina di un fabbro, riva 
polcro (0 : e il potere dirigente potè dapprima e rumorosa per f industre 
vantarsi d’avere qui Stabilito 1’ ordine tumulto de’ lavori e degli opera]. 


(0 I) Sugato nella descrizione della 
prima peste racconta varii casi ridevoti 


e cosi , eondiiude , passò innanzi Mila « 
no temprt più aUegramtnte p. 54- 
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AL CAPITOLO TRENTESIMOSECOKDO 


-vv . /- 


Gli Untori. 

Asti verevichb, operazioni diaboliche , certe 

CONGIURATA A SPARGERE LA PESTE PER VIA UI 
VELENI CONTAGIOSI E DI MALIE ECC. 

Gap. XXXI. 


Disastri a disastri, angustie ad an- 
gustie crebbero in quel gran travaglio 
le superstizioni, e principalmente la 
credenza che alcuni avessero congiu- 
rato a propagar il male per mettere 
Milano adatto al nulla. Di costoro 
toccò il Manzoni, e promise trattarne 
a pieno altrove. Però olii sa quanto 
ancora negherà al desiderio comune 
la sua Storia della Colonna infame-, 
e trattanto importando a molti il co- 
noscerne alcun che , io raccolsi da 
parecchi libri alcune cose , che esi- 
bisco informi ai lettori. 

È credenza antica , per lo meno 
quanto la peste di Atene descrittada 
Tucidide , che la malizia umana giu- 
gnesse a tanto da diffondere la peste 
ad arte. Quando la ragione sonnac 
chiava serva della superstizione e del- 
1' autorità , o delirava ebbriata dal 
fanatismo , rinacque e si saldò una 
tale credenza: Cardano, Martino Dei- 
rio , Wieiro trattatisti di diavolerie, 
assicurano che nel 1 536 uel Marche- 
sato di Saluzzo fu propagata la peste 
cogli unti : v’ è un trattato de peste 
mamfacta, e il Tadini ci conservò 
memoria di quelle diffuse, come cre- 
devasi , maliziosamente. Nella peste 
del i5j5 si ragionò anche allora di 
untori , e raccontano che un di co- 
storo in Sul venire strozzato , con- 
fessossi reo , e palesò insieme un 
preservativo contro la peste, adoperato 

f ioi col nome di unto dell'impiccato. 
1 di. ia settembre di quell' annoi! go- 
vernatore saputo che alcune persone 
con poco zelo di carità , e per met- 


tere terrore e spavento al popolo per 
eccitarlo a qualche tumulto , vanno 
ungendo con unti che dicono pesti- 
feri e contagiosi le porte et i cate- 
nacci delle case e le cantonale , sotto 
pretesto di portar la peste , dal che 
risultano molti inconvenienti , e non 
fioca alterazione ira le genti , mag- 
giormente a quei che facilmente si 
persuadono a credere tali cose > per 
ovviare a tale insolenza promette a 
chi ne denunzii gli autori 5oo scudi, 
e la liberazione di due sbanditi , e 
se era complice, l'impunità, purché 
non fosse il capo. Da questa grida , 
ripetuta poi il 19 del mese stesso, 
ben appare come fosse poco più che 
il sospetto di un' msoleuza , non di 
una tanta reità. E couvien credere 
che non acquistasse piede , giacché 
il fiesta , il Giussano , il Sugato, al- 
tre memorie di coutemporanei non 
ne fanno pur cenno. 

Però 1' ignoranza progrediva mercè 
le cure di chi vi aveva interesse , e 
i frutti di quella sono sempre gli 
stessi. Fin dal 1628 la cattolica mae- 
stà del nostro re con paterna pre- 
mura avea mandato lettere al senato 
e al tribunale della sanità milanese 
annunziando come dalla corte sua fos- 
sero fuggiti quattro Francesi, (li Fran- 
cesi allora lucevano molta paura ai 
nostri padroni,) scoperti di voler in- 
fettare Madrid con unti pestilenziali: 
stessero dunque sull’ avviso se mai 
capitassero in q :esti paesi (1 ). Poco 

(1) Tadini pag. 111. 
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dopo arriva in Milano all' osterìa dei 
Trc-re no Gerolamo Bonincontro ve- 
stito alla francese e civile negli alti; 
è siccome allora il passaggio delle 
truppe faceva nasi ere paura di reste, 
cosi egli si lascia intendere d'aver 
certi suoi specifici , co' quali cinque 
anni iunaiizi avea fatto del gran bene 
nella terribile peste di Palermo (i): 
e sfoegia ampie attestazioni avute da 
principi come abilissimo di mediciua 
e di matematica. Sòno questi discorsi 
rapportati al senatore Arconato pre- 
sidente della sanità , che, di rappor- 
tatori neppur allora ci deveva essere 
carestia. Egli combinate le' lettere 
reali coll’ essere costui francese, con- 
chiude , e la conclusione vico via 
drittissima, che colui fosse un untore, 
e sì lo fa catturare. Il Tadini e il suo 
auditore Visconti incaricati d’ esami- 
nare gli utensili , trovarongli libri 
d’ astrologia e chiromanzia , un bre- 
viario , non so che libri spirituali e 
temporali , o come si direbbe oggi, 
profani : una vestina ed una cintura 
dell’ abito di s. Francesco di Paola , 
e vasetti con argento vivo e polveri. 
Queste toccate e fiutate, si conobbero 
medicinali , onde fu come innocente 
liberato. Se non ohe dalle Carte e 
dagli esami suoi "era venuto in chiaro 
coni’ egli fosse un frate apostata , ri- 
córralo alcun tempo asGincvra, e elle 
ora andava a. Iìoina per impetrare 
pcrdonanzB dal papa : lo perchè il 
pudre inquisitore generale lo chiese 
come cosa sua , ed avutolo , -il pro- 
cessò come Dio vel dica , e mandollo 
poi a Roma al modo suo (a). 

Fin qui adunque tale idea degli un- 
tori era vaga , lontana , e uè avreb- 
bero riso; se non fosse parso un Cri- 
mea lesae il dubitare di cosa asserita 
da un re cattolico. » Ma il sospetto 
» ( traduco e compendio il Ripainon- 
» ti) acquistò- piede dal trovarsi la 
r> mattina del 22 aprile i63o untate 
» pareti di molte case. Tutti accor- 
sa revano a vedere : ci andai ancV io : 
» erano macchie sparse , ineguali , 
»> come se alcuno con una spugna 
» avesse schiccheratele muraglie. Da 
» quell' ora ogui. di si narrava di al. 


(s) Anche quella si disse propagata 
dagli umori. 

(?) Vedi Ripamonti de Peste w Xadi- 
m p. 122 . 
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» tre case untate , di gente infetta 
» appena le avesse tocche : si aggiun- 
» se che si untassero le persone : in* 

» fine de’ tanti morti ben pochi si 
» credevano perire senza malizia. 

» Friina i ferri , i legni, poi le stra- 
» de, 1’ aria stessa teinevasi contami- 
» nata : che più 1 si giudicavano unte 
,» perfino le n.essi mature ». E rac- 
conta , d’ accordo col Tadini e cogli 
altri , come sul principio di giugno 
trovaronsi utile le panche in Duomo ; 
le quali portate fuori e bruciate’, ser- 
virono non fioco a convincere la mol- 
titudine , pe* cui un ocoETfo divesta. 
COSI ni LEGGIÈM US AIIG0MENTO » (3). 
Provata allora la verità del fatto per 
tanti testimoni! e per la visita del 
tribunale della sanità , cominciossi a 
ragionare su quello.' È una burla de- 
gli studenti di Pavia -, è una bizzar- 
ria di cavalieri grandi per incantar 
la noia dì quell’ assedio di Casale: è 
il contino Àresi , è Don Carlo Bossi, 
è il figlio del castellano I’adilla per 
ispaventare la gente : è una perfida 
vendetta del governature Cordova cac- 
ciato in quel modo che sapete: è una 
trama del re di Francia : e una delle 
solite del Ricbelieu ed è uomo <la 
farlo , che non crede più in Dio di 
quello facciano le mie scarpe: (4) è 
una raffinata barbarie di quel Wal- 
lenstein , il cui nome suonava terri- 
bile- come la campana a martello. 
-Alfine* divenne universale opinione 
che quegli unti fossero fatti per ispar- 
gere la peste. 

Universale dico , benché tra i pri- 
vati chi per sana ragione , chi per 
rimarita di contraddire quel che dice- 
vano i più , fossero alcuni che noi 
credeauo (5). E tra questi ricorderò 

(3) Dopo d’ allora nessuno più ginoc- 
chiavasi o sedevasi sulle panche. 

(4) Così uno esaminato nel processo 

degli Untori. . . 

- (5) Iu BUON SESSO v’ea* , MA SE HE 
STAVA WASCOSTO Peli PAUSA DEL SENSO CO- 
MUNE , parole che nu saranno giudicate 
esatte da una scuola di filosofi non ispre- 
gievolc. Muratori dice d’aver raccolto 
da molti Milanesi come alcuni de’ padri 
loro non avessero creduto alle unzioni. 
Noi ne adduciamo testimoni! contempo- 
ranei. Il La-Cioce dice clic » è cosa chia- 
» rissima c più che manifesta , in modo 
» che chi pertinacemente la negasse uo- 
» mo ragionevole non si potrebbe afl’er- 
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•volentieri il mio bri au ruolo Ripamon- 
ti die chiaramente mostra non avervi 
fiale : ma, soggiunge , se io dicessi 
che non vi furono untori, oche mal 
s’ appongono a frodi umane i giudizi! 
di Dio cd i gastighi , molto sciame- 
rebbero empia la storia e l’autore (i). 
Onde seguita discorrendo come » si 
» disegnassero autori -deb disperato 
» consiglio gran re e i loro ministri, 
» e la publica indignazione acca- 
» gionasse quelli che forse più che 
» altri compiangeano la nostra scia- 
» cura. Ed era voce comune che il 
» demonio congiurasse cogli uomini 
» per ispopolare il paese. Su di che, 
» e sempre il Ripamonti che parla , 
» crederli o non crederli, io riferirò i 
» portenti che si spargevano. Corre- 
» va dunque fama che il diavolo a- 
» vesse iu Milano tolta. a pigione una 
» casa , ove erasi posto a fabbricare 
» e diffondere unguenti. A sentirli 
» vi sapeano dire che casa era e di 
>1 cui ; ed uno raccontava che- tro- 
ll vandosi un dì in piazza del Duo- 
„ mo, vide una carozza a sei bianchi 
» cavalli e gran corteggio, e seduto- 
li vi uno di grand’ aspetto , ma bur- 
li bero quanto mai , gli occhi infoca- 
li ti, irti i crini , minaccioso il lab- 
v bro. il quale fattoglisi dappresso 
» si soffermò, lo fece montare, e do- 
li po varii giri e rigiri lo menò ad 
> un'abitazione che pareva il palaz- 
» zo di Circe. Ivi misto 1' ameno e 

B mare p. 48 . » T adini nella dedicazio- 
ne asserisce clic circa quoto accidente 
fiati stati varii li pensieri , e rimprove- 
ra quelli li quali con frivole ragioni ed 
esempli procurano impugnarle, c ricor- 
da la verità detti pensieri degli uomini 
circa al veneficio accompagnalo con np- 
te diabolica,... ancorché molli speculativi 
esiiasseiv. Altrove : Oggidì alcuni ten- 
gono che queste unzioni non fossero con- 
tagiose nè malefiche p. IH. jàlcwù spe- 
culativi non credevano da principio cosa 
alcuna di questi accidenti di peste ve- 
nefica e malefica .... benché alcuni a lor 
mal costo sperimentavano poi il contra- 
rio.. . . e per] tale lo. conobbero et confes- 
sarla) : Jss bene puoco doppo passato il 
timore \ et il male , mutarno pensiero 
negando il venefìcio et il malefìcio p. 

1 38. E il Cardinale Federigo net citato 
MS. fi uè re nonnulli qui fraudem vene- 
ficiumque infigjarentur. Iti facile confu- 
tatur.... pauci fuere isti , et prudentia- 
rum sermonibus gravissime increpstbanlur, 
(i) De Peste lib. a. ' 
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». il terribile : qui luce. là tenebre , 
» altrove deserti, gabinetti , boschi , 
» orti, cascale d’acqua: infine muc- 
» chi d’ oro. -Dai quali gli permise il 
» levarne tanto che fosse pago, por- 
» chè volesse spargere dell’ unto. E 
» avendo ricusato , si trovò al luogo 
» stesso ond’ era stato levato.. •» CO- 
- » Ma dopoché si ritenne che il dia- 
b volo vi desse mano , entrò quella 
b stupida e midiciale negligenza, che 
b è figlia della disperazione : poi un 
b indagare le cause di effetti sognati, 
b e un panico terrore : fin \ più in- 
ni timi si schivavano 1' un l' altro: nò 
b solo del vicino e -dell' amico si vi* 
» veva in sospetto , ma fino tra mari- 
» to e moglie , tra fratelli e fratelli, 
b tra padre e figliuoli : e il letto , e 
b la mensa geniale , e che che si ha 
b per santo incuteva spavento. .,p 
b Chi non sa il caso del senatore 
b Caccia ? al quale il servo ( chiama- 
li vasi il Farlela ) offrì una mattina 
b un fiore , nò appena quegli il fiu- 
b tò , ne contrasse il contagio e la 
b morte. A Volpedo di Tortona si 
» trovarono sette untori , che furono 
b morti sulla ruota : e attorno a quel 
b tempo si scopersero ivi presso le 
b macine da mulino untate , sulle cui 
» macchie fregato del pane , e datolo 
» mangiare alle galline , subito mori- 
b rono ed illividirono. Una mosca che 
b forse v’era posata su, fermatasi nel- 
» 1’ orecchio di un tale, gli causò sen- 
n z’ altro la morte. Antonio Croce e 
b G. B. Saracco di Cittadella depo- 
» sero con giuramento che un carpen- 
» tierc lor vicino ammalato , di fitta 
» notte sentì andar alcuno per carne- 
n ra, sebbene fosse chiusa la porta. 
» Mi levai (così l’infermo) a guar- 
ii dare , ed essi : alzali , e. ei segui ; 
» v' è fuor di città un magnate che 
» ti darà vasi da unger la vicinanza, 
Bep’ avrai in compenso salute e vi- 
li gore. Intanto mi esibivano de’ bei 
b danari , e li faceano suonar sulla 
i> tavola. Fra ciò sentiva tentennare 
ii e scricchiolare il letto, tirarmisi la 
b coltrice e le lenzuola, ontTioSta- 
b va inorridito. Ma poiché insisteva- 
» no essi, chiesi loro chi fossero. Mi 
» risposero : Ottavio Sassi. Io rifiu- 
ta) Questo fatto si raccostava kob da 
T orri ad cb modo , cbb ssazvae OS TROP- 
PO SIBGOL4& PRIVI LIDIO DELLA FAVOLA. 

C. 3a. 
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» tai , e tosto ogni cosa si di legnò : 
» solo rimase sotto il letto un lupo 
» che mugolava , e tre gattoni alle 
» prode- che facevano versacci , fin- 
si che apparve il di», 

. Anche il Somiglia (i) narra avve- 
nimenti simili come a non' dubitarne. 
Due che col fiscale Giuseppe' Fossati 
uscivano in carrozza verso No Va te , 
smontati ad un macello furono untati 
e morirono. Giovanni Cùrione servi- 
dore di esso Somaglia mentre adda- 
va oltre pei fatti suoi , accortosi d’a- 
ver unto >1 mantello si lo gittò, vide 
gli screzi!, additò il reo, che fu mena- 
to su. ma non stppesi il castigo per- 
chè in prigione motti morirono prima 
che la Giustizia facesse la dovuta di- 
mostrazione. Un altro giovine che gli 
stava in casa, unto morì entro ore. 
Fa altrove raccontare al senator La- 
guna d’aver esaminato un untore: che 
confessò come un tale gli avea dato 
un vasb e tre zecchini , prometten- 
dogli che tornando gli daria altro da- 
naro. Colui fece la prova sui dome- 
stici suoi ( sui domestici > ) poi sui 
vicini , else di corto morirono. Con- 
dottosi quindi in cerca dell’ainico del 
denaro , più noi trovò. Non ostante 
seguitò ad impiastrare per una certa 
voluttà ehe vi prendeva , come dei 
cacciatori che, non capitando selvag- 
gine , tirano qualche volta ad uccelli 
da nulla. Poiché c’ insegna un altro (a) 
che la diabolica fattura era tale , che 
chi preso ne veniva con darle il pri- 
mo consenso, sentiva tal gusto e di- 
letto nell ' andar untando , che uma- 
no piacere , sia qualsivoglia , non è 
possibile se li agguagli. 

Due illustri e benemeriti sceittoiu 
Muratori b Vibri hanno affermato che 

il CARDIBALR FEDERIGO DUBITASSE DEL FAT- 
TO delle unzioni : in verità però egli 
tenne che volto vi fosse di vero. A 
prova di che noi compendieremo qui 
i sentimenti d’ esso Cardinale. 

» E facile confondere il vero col 
» falso: e della peste fatturatasene 
» dissero tante , che e lievemente 
» puoi crederle e prontamente rifiu. 
» tarle. Noi come alcune ne credia- 
» mo, così da altre possiamo ricusar 
» fede. Certo alcuni alfine di scusarsi 
» della negligenza se avessero acqui- 
> stata la peste per l’ alito e. pel con- 
fi) Alleggiainrnto p. jQi. 

(a) La Croce p. 5a. 


» tatto, vollero dire di averlA presa 
» per gli unti.,. ..Si contò che uno dét 
» gli untori penetratorin un- mona- 
» stero, vi portò la peste intridendo I 
» famigli ; nesi scopri la frode se noti 
» quand’ erano morti, quasi tutti. Tali 
» cose-divulgate nè tutte crediamo, -nè 
» tutte giudichiamo inventate.... Nel 
» ■ Lazzeretto un untore -confessò d’ a- 

> ver patto col diavolo, mostrò dove 

> tenea nascosto i -barattoli pieni di 
«veleno, e tosto dopo spirò. . U n a 
» donna , confessato spontaneamente 
» il misfatto , diede fuori per coup 
» plice la figlia sua, che fu trovata 
n coi vasi e tutto per ungere. Men- 
» tre un tale convinto per untore 
» menavasi al supplizio tanagliando- 
» gli le membra , additò uno degli 
» spettatori, e lo fe’ prendere ai birri 
» come complice suo. Ed io posso 
» proprio affermare d'uno che vesti- 
» to da prete , entrò ne' chiostri , e 
» gli Unse. Si sa del resto che que- 
ll sta non è la. prima peste fatta per 
m umana malizia : uè la cosa è un- 
ii possibile ad effettuarsi, benchè dif- 
» ficrle assai : come dicesi degli al- 
» chimisti che tramutano i metalli , 
» ma con inesplicabile fatica lavorane 
» dovi intorno tutta la vita. Negli un- 
ii tori s’ aggiunga la malizia dei de- 
li monii, che sempre avversi agli uo- 
» mini , spingono ed ammaestrano al 
» forlatto che loro procaccia messe 
» di anime e di corpi. Poiché men- 
» tre i magistrati cercavano gli un- 
ii tori , trascuravano le cure necessa- 
» rie. Questo può acquistar fede alle 
» unzioni. Ma d’ altra parte, non si 
» potea tanto miracolo finire con rie- 
» chezze private : nessun re o prin- 
n cìpe vi forni roba o potere : nep- 
» pur t rovo ssi il capo e I' autore di 
» questi unti E'I è granila' gommilo 
» a non credervi il vedere cessare di 
» per sè mi delitto , che dove» du* 
ii rare sin all' estremo quando fosse 
» stato diretto ad un fine determina- 
li to. In quest' intradue come venire 
» a capo del vero ? Militari violenti, 
» lascivi, parte nostri ma i più foie- 
» stieri, innati dal rigido impero, dal 
» tenue soldo, dalle fatiche, dalle fa- 
» me durate, si disse che cornine iaro- 
» no a mulinar qualche termine de' 
» loro patimenti-: ed aiutante il dia- 
li volo, inventarono le unzioni , i cui 
» elementi portarono forse dai luo-fii 
» stessi, oud' era venuta la peste. ]),, 
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» alcun tempo ancora andava per 
» Lombardia una brigata di uomini 
» facinorosi, vantatori di delitti, spa- 
» dacci ni , che. nè per guadagno nè 
» per punto d’onore sfidavano chiun- 
» que valesse nelle armi. Nè è novi- 
» tè che gli scellerati per sottrarsi al 
» patire, ricorrano al delitto : Catili- 
» na vel dica. Ma che questi untori 
» fossero i peggiori viventi ciré mai, 
» appariva dal loro modo di morire, 
» poiché sprezzando ogni soccorso 
» dell' anime , anche sotto la mano 
t del boia duravano, a negare- Un di 
» essi colto proprio sul fatto, e con- 
» dotto addirittura alla forca } visto 
» un carro ov’ erano i monatti misti 
» ai cadaveri , strappossi a quei che 
» lo menavano , ed in un salto bah 
» zò in mezzo a quella turba pesti- 
, lente , come in sicurissimo ricove- 
j ro fra bubboni e marcia (i) , ove 
» nessuno avrebbe ardito stendere la 
> mano. Ma preso a sassi e schiop- 
j pettate , fu rotto in molte parti, e 
» sulla bara stessa carreggiato alla 
s fossa. Del resto tanti fatti , le con* 
j danne successe , l' atrocità dell’ in- 
» fluei'za appena lasciano dubitare 
s del. fatto delle 'unzioni i. Cosi il 
Cardinale. 

' , Quello però che più desta meravi- 
glia si è il vedere come da questo de- 
lirio andassero presi i medici , e fino 
il Tadini. Egli che do’ primi avea gri- 
dato contro il venire dell’ infausto e- 
sercito tedesco, che primo avèa rico- 
nosciuto i casi di peste disseminata 
nel paese , egli per cui istanza fin 
dall' 1 1 ottobre antecedente il tribu- 
nale di sanità avea messo ouei di 
provvisione sull’ avviso affinchè cre- 
scendo la peste in Francia, in Fian- 
dra, in Germania , e già penetrando 
ne' Grigioni ed a Poschiavo, la tenes- 
se lontana di qui con ferro , fuoco , 
forca. : egli col Settata suo maestro., 
preso a perseguitare dal popolo .per- 
chè sosteneva che v’ era la peste: e- 
gli che per ufficio e per zelo tic àvea 
seguito passo passo prima le tracce 
sparse poi le gigantesche ; egli che 
avea velato le ragioni del crescer di 
quella nel mancar di. previdenze , 
nell’ostinazione del volgo- a non cre- 
derla , nell' aver raccolti gli. affamati 
al Lazzeretto , nella malìzia dei mo- 
li) Altrettanto Tc-ce Renzo quando fu 
tulio via per untore. 


natti che ad arte lasciavano cadere 
cenci e cadaveri per le vie e nelle 
case , nel castigo di Dio perchè hor- 
mai si vedeva persa la ragione , il 
giuditio, la prudenza , la carità nelle 
creature (a), egli divenne de'più cal- 
di a sostenere che 1 » peste era diffii- 
sa dalla perversità degli untori. Tal- 
mente si trovava fondata , così egli, 
t opinione del volgo e della plebe e 
della nobiltà che queste unzioni non 
fossero solamente pestilenti, ma an- 
cora vi concorresse l arte diabolica 
per distr'uere non solamente la città, 

ma tutto lo stato che ogni notte 

per il spazio di tre mesi si vedevano 
unte molte centrate della città , che 
era cosa di stupore e meraviglia non 
sapere dove si fabbricasse tanta quan- 
tità d' unguenta , quale si vedeva di 
colore gialdetln , o croceo scuro ,. et 
in verità bavere da ungere in una 
notte le centinaia et migliaia di case, 
bisognava fosse fabricato con arte 
diabolica , per he naturalmente par- 
lando non si poteva fare che non si 
fosse saputo o inteso per le diligenze 
straordinarie , che trattandosi del be- 
ne/ilio publico , ciascuno non le fa- 
cesse. Ma quello che si confermava 
concorrere l arte diabolica in queste 
ontioni non solamente si trovavano 
rinfrescate le untioni nelle medesime 
case della notte antecedente , ma ac- 
cresciute di gran lunga la subsequen- 

te Et che sii la verità non si può 

negare ché il Podestà di Milano un 
giorno non facesse condurre nel Tri- 
bunale della Sanità dieci furbi <t età 
in circa di ia in 14 anni , quali li 
confessorno a viva voce che ogni mat- 
tina erano condotti all' bffellcria , et 
dopo bene mangiato et bevuto , an- 
davano ongendo le persone che si tro- 
vavano nel E’erzam , con unguento, 
die gli era dato da alcune persone 
che si trovavano ad un hora di notte 
in quelle case che si dicono matte al 
bastione , con 4° soldi per ciascuno ; 
et falla diligenza la sera me de ma per 
fugli prigione , non si ritrovorno. 
Ben è vero che vicino al bastione se 
gli trovò un tale Giovanni Battista, 
die della pare niella per degni rispetti 
non si nomina , et condotto prigio- 
ne , mentre si tormentava restò so - 
pra la corda strangolato dal demo- 
nio, et quegli figliuoli furono frusta 

(u) P, i io. 
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"anditi da tutto lo stato... 

Ni solamente restò nella città di 
Milano, ma si allargò nel Ducato in 
molte terre et ville per causa delle 
qu ili furono presi alcuni delinquenti 
et condannati alla Ruota , et in par- 
ticolare un laico servita et un altro 
di S. Ambrosio ad Nepius, per esser 
caso notorio fumo presi con detto un- 
guento, et messi alla tortura cottfes- 
sorno averlo ricepulo da cèrte pèrso- 
ne forestieri per far morire alcuni 
suoi nemici : dove poco dopo fumo 
ancor essi condannati alla morte. 

In questo tempo non fu Medico al- 
cuno ne persona intelligente che ha- 
vesse sentimento diverso di queste un- 
tioni pestilenti , che non fossero con 
arte diabolica fabricate : mentre per 
le molte persone le quali morivano 
alla sprovista senza segni esterni , 
senza, commercio da loro saputo di 
contagio , concludevano tutti per ne- 
cessità esser stali unti e non altri- 
menti. 

S' aggiunse di più che oltre V ut* 
guento pestilente e venefico fabbrica^ 
vano ancora una polvere della mede- 
sima natura e qualità, la quale spar- 
gevano nelli vasi dell acqua benedet- 
ta , pigliata dal popolo iiclle chiese 
et ancora nelli luoghi della povertà, 
dove si trovavano caulinare con li 
piedi ignudi, allaccandose alle mani 
et piedi haveva tanta forza che in- 
continente qlulle misere creature sin- 
fetiavano et morivano in brevità di 
tempo. E dopo molti altri esempi vie- 
ne a narrar di sè stesso , che vide in 
contrada di s. Rafaello un furfante a 
cavallo , elle destramente spargeva* 
detta polvere , ma accortosi d’essere 
scoperto fugai a rotta di collo-: (i) 
di due zittelle di Antonio Vailino da- 
Caravaggio , che nel prendere l’ ac- 
qua santa in chiesa dei Servi per se- 
gnarsi , vi scorsero qualche polvere 
galleggiante ; e fra 4° ore moriro- 
no.: (a) e d’altre due donne che giun- 
te alla chiesa delle Grazie, trafelanti 
dal cammino e dal caldo , bevvero 
dell’ acqua salita , e poco dopo ne 
morirono. . , • ... . 

Certo vi parrà mirabile come si tor- 

(0 Coi! dovea fare , altrimenti gli av- 
veniva quello che a Renzo. 

(a) Nella -peste di Palermo del i 6 a, , 
a5 16 e rasi tolto l’acqua .lama dalle 
pile eomo veicolo del Contagio. • .. 

Manzoni 
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te conseguenze potessero tirarsi dai 
fatti, per adoperarli, invece di utile 
ammaestramento a rincalzo delle su- 
perstizioni. Cosi l’accorrere di tanta 
gente alla ch'.esa delle Grazie era. 
naturale ohe, pel contatto, accrescesse 
d male i ma not dovessi dire che un 
untore travestito da frate era stato 
veduto , in ìscambio di quell'olio mi- 
racoloso , porvi dell’unto suo (3). I n 
quella sconsigliata processione fatta 
* ' ! di giugno , e nel concorso per 
8 dì al Duomo a visitare s. Carlo , 
Tadini vedeva una ragione decrescer 
il inahe sì pejr la folla essendo nel piti 
caldo della state , sì pel commercio 
colle persone in fei te , si pel camini- 
nare coi piè scalzi e riscaldati so- 
pra le vie sporche dalle reliquie dei 
frequenti cadaveri, pure dovessi spie- 
gare la mortalità cresciuta colle pol- 
veri venefiche. Un’altra volta al *5 
di luglio s’appiccò un incendio, cor- 
se voce che fosse un’arte de’Erancesi 
nascosi fuori per sorprendere la cit- 
tà: onde Un dar 1 all’ arme , un ter* 
ror panico , un accorrere, un affol- 
larsi , e crescere le morti sì pel Con- 
tatto , si perchè ogni popolare effer- 
vescenza sviluppa e cresce le epide- 
mie ■ ma anche allora si disse tutta 
questo essere stato una trama degli 
untori per avere agevolezza del loro 
infernale proponimento (4). Dei pro- 
cessati alcuni morivano fra i tormenti, 
gli altri duravano protestandosi inno- 
centi fino alla morte ; e questos'avea 
per prova dell’ esser coloro dati al 
diavolo (5). Povera ragione ! 

Dopo tutto ciò mi chiedete forse 
quel ch’io creda del fatto di tali un- 
zioni ? Veramente a sentirlo asserire 

da tanti come cosa veduta proprio da 

• 

(3) La Croce p. 47- ' '■ 

14) Tadini p. ta8. 

(5) » Sin alt' ultimo pertinacemente 
» affermarono d' esser innocenti ; soppor- 
ti landò dei rimanente quella morte con 
» assai buòna disposisjqne, dai che si ar- 
ti g omento la diabolica fattura di questo 
ti. fatto. Croce p. 49- 1° sono di parere 
» che li capi malfattori ed autori di tanta 
ti inumanità avessero anche patto col De- 
si monto, e che perciò volendo eg Uno po- 
si tesar il fatto venissero da quello sojffo-_ ■ 
ii cali , perchè io ne ho visti alcuni li 
» quali imputati di tal scetliraggine, te- 
li menda il dovuto gastigo, arrabbiati se 
n gli crepò il venne in due pani ». So- 
naglio , Alltggitimenlo eco. 
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loro, trattandosi di un giudizio di ira- sapere , misteri : filosofi, legisti , teo- 
mediata , assoluta percezione , par- locanti a giurare sulla parola del lime- 
rebbe un soverchio di critica il du- stro : rimanere contenti a cause ridi» 


Litanie. Ma chi-àfaccia ragione alla 
natura dell' uomo e all’ oscurità dei 
tempi , resta condotto anche più in 
là del dubbio. Perocché l' uomo quan- 
i i più grossolano tant'è pili credulo: 
qoant' è più passionato tant'è più pre- 
cipitoso nei giudizii , e quando acca- 
de una meraviglia, più è grossa, più 
agevolmente la si crede , e ognuuo, 
almeno per, ambizione , pretende e»; 
seme stato testimonio, Che se mai 
vi porteBte mente , i fanciullini quan- 
do si fecero alcun male son tutta fi- 
nezza di apporre a questo a quel ca- 
so la colpa per iscusarne sè stessi. 
Anche il popolo , fanciullo , adulto , 
per non dover dire — io contrassi il 
contagio coll’ avere trascurato le de- 
bite cautele , trovava comodo 1’ in- 
colparne un' ineffabile malignità. Ag- 
giungi 1‘ istinto della curiosità die 
vorrebbe trovar le ragiofii e adatte 
al modo suo di vedere : aggiungi la 
perpetua inclinazione del volgo a scor- 
gere la mano dell' iniquità nelle scia- 
gure , perchè sentendo troppo duio 
il dar. di cozzo contro Quello che con 
arcana bilancia i beni e i mali stom- 
parte , vuol pur trovare quaggiù un 
reo , contro cui sfogare il dispetto 
di patimenti , che non crede di me- 
ritare. 

Che se a questo modo di vedere 
proprio di tutti i tempi ( e voi tf a- 
vete in pronto esempli vecchi e nuo- 
vi ) s’intreccino altre accreditate il- 
lusioni , dilfuse , radicate , e l'abitu- 
dine d’ incaute credenze e di osser- 
vazioni trascurate , chi misurerà l' a- 
bisso ove può giungere l'uomo? Gran 
lezione a coloro che hanno potere 
sull' opinione, agli scrittori, principal- 
mente , ai maestri , ai preti di non 
lasciar 1' errore neppur li dove paia 
innocente , perchè lento stende le 
sue radici a danno dell' utili piante, 
e i fratti sono funestissimi. E appunto 
in quell' età il desiderio d"empiere 
con gagliarde sensazioni il vuoto ab- 
bonito dalla volontà che restava nelle 
fantasie nei fallili interessi generali , 
la terribile vicissitudine di sfortunati 
eventi, la malizia di cbi poteva, avea- 
jjo ricondotto gl’ italiani a quél pun- 
to , in cui , come fanciulli , fossero 
guidati coll' autorità e la credulità 
non colla ragione. In ogni parte del 


cole * ogni fenomeno spiegato con 
soprannaturali cagioni o prestigi ; in- 
sultata o punita la ragione qualvolta 
rivendicasse i diritti suoi. E. basti 
l’opinione delle streghe e della magia. 
I temporali, le malattie un po' com- 
plicate, la sterilità <J«d campi o delle 
donne , fin quel mirandissimo effetto 
dell' innamorarsi voteano attribuirsi 
a maligno sguardo , a filtri, a malìe. 
Già avete potuto vedere in questi 
ragionamenti le prove di tutto ciò : 
ed auche là i folletti erano stati visti 
Coi proprii occhi : testimoni! oculari 
aveano notato il tale e il tale nelle 
tregende : i tribunali, le persone più 
elevate n’ erano convinte tanto , da 
Seguitarne per un paio di secoli lkoali, 

ORRIBILI , SOS IHTBRROTTE CÀRHIFICISB } 

vittime oggidì compiante , non che 
dai generosi pochi , ma fin da quelli 
che disprezzano altre vittime cadute 
volontarie all'antiguardo della ragioue 
progressiva. Che se oggi nessuno, se 
non forse qualche' doqnicciuola. crede 
vi siano state le streghe , benché il 
fatto sia asserito da tanti , benché 
tante V abbiano esse stesse confessato 
ai tribunali , non potremo anche no 
credere che fossero del tutto un sogno 
quelle unzioni ? TrovaT una parete 
impiastricciata , nulla di più facile , 
massime allora, Chi la vide Io disse : 
mille altri asserirono averlo veduto 
anche loro : il fatto correndo perle 
bocche , mirto allo. spavento, ingran- 
disce : si variano, le circostanze così 
da parere diversi i fatti— ecco tolto. 
Che se 'si volesse credere almeno la 
prima unzione, attribuendola a burla 
od altro., come poi spiegare quella 
continuazione? come il numero quasi 
infinito di case unte ogni notte? ove 
si fabbricava tanta materia? chi ardiva 
diffonderla e in tal copia dopo che 
vedeansi dati ai più crudeli strazi 
quelli che appena n' erano sospettati 
rei ? Eppure, anche queste cose sono 
tutte attcstato con altrettanta asseve- 
ranza ,<,«). 

Quaiìd’ anche fosse -provato che i 

fi) Nettuno che eia tentato può ne- 
gare non tie/u) tequile queste unzioni di 
centinaia di cote in Milano ■ per non 
dot le migliaia t in tutto il ducato, Ta - 
dini p. il 8. 
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governanti siano sempre i piti . retti 
pensatori, non vi farebbe meraviglia 
il vederli entrar ancb'essi a due piedi 
nella credenza degli unti ; e cosi al 
risentimento istintivo del popolo ag- 
giungere quello deliberato delta legge. 
Fin solle prime il Senato ere el/entis- 
simo non restava usare ogni diligenza 
benché straordinaria per ritrovare li 
malfattori , acciò si potessero castiga- 
re, e per levare ancora tónto terrore 
che seguiva per la città quando fosse 
anche fatto per burla o per spavento 
del popolo (0 ! H tribunale della 
sanità poi pubblicò il seguente editto. 

» Avendo alcuni temerarii e scel- 
» tarati avuto ardire di andare ungeu- 
>» do molte Porte delle case , diversi 
» catenacci ai esse e gran parte dei 
» muri di quasi tutte le case di questa 
» città con unzioni parte bianche e 
» parte gialle, il che ha causato negli 
» animi di questo popolo di Milano 
» grandissimo terrore e spavento , 
» dubitandosi che teli noiosità siano 
” state latte per aumentare la peste 
» che va serpendo in tante parti di 
» questo stato , dal che potendone 
» seguire molti mali effetti e<J incòn- 
» venienti pregiudiciali alta pubblica 
» salute , ai quali dovendo h signori 
» Presidenti e Conservatori della sa- 
li nìtà dello stato di Milano per debito 
» del loro carico provvedere, hanno 
» risoluto per beneficio pubblico e 
» per 'quiete e consolazione degli a- 
» Sitanti di questa città , oltre tante 
» diligeoze sin qui d'ordine loro usate 
» per metter in chiaro i delinquenti, 

» far pubblicare la presente grida. 

» Con la quale promettano a cia- 
» scuna persona di qualsivoglia grado, 

» stato e condizione si sia che net 
» termine di giorni 3e prossimi a 
» venire dopo la pubblicazione della 
» presente metterà in chiaro la per- 
ii sona o le persone che hanno com- 
» messo , favorito , aiutato o dato il 
» mandato, o recettato, o avuto parte 
n o scienza ancorché minima in colai 
» delitto , scudi 200 de' danari di 
» questo Tribunale, e se il notificante 
» sarà uno dei complici , purché non 
» sia il principale se gli promette 
* Timpuuità, e parimente guadagnerà 
*> il suddetto premio. 

» Ed a questo effetto si deputano 
» per giudici il signor Capitano di 

( 1 ) Tadmi p. n3. 
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» Giustizia, il signor Podestà di questa 
» città , ed il signor Auditore di que- 
ll sto tribunale, a* quali o ad uno di 
» essi avranno da ricorrere i propa- 
» latori di tal delitto , quali volendo 
» saranno anco tenuti segreti. 

Dato in Milano li 19 Maggio ,r63o. 

M. ANTONIUS MONT1ÙS Praeses. 

Jacobus Astokius Tauabos C aneti, 
« 

Aperti adunque ceut’occhi per isco- 
prire i rei dell’ unzione , si credette 
finalmente averli trovati, (a) 

Era la mattina del a 1 giugno r63o 
sulle ore otto e piovigginava , quando 
Caterina Trocazzani Rosa, Ottavia dei 
Persici Bono ed altre donoicciuole 
abitanti là presso la Vedrà de’ Citta- 
dini in porta Ticinese , videro uno, 
che passeggiando s* atteneva alla pa- 
rete ( è naturale se pioveva ), a luogo 
a luogo tirava con le mani dietro al 
muro... aveva una carta in mano so- 
pra la quale mise la mano diritta che 
pareva volesse scrivere , e poi levala 
la mano dalla carta , la fregò sopra 
la muraglia , e faceva certi atti at- 
torno alfe «nuraghe che, dice la Rosa , 
non mi piacevano niente. Alcun' al- 
tra T avea visto intridere con una 
penna: niuna l’avea conosciuto pro- 
prio, perchè incappato di cappa nera , 
e giù negli occhi un cappello nero 
alla francese di quelli che si usano 
adesso ; ma a varj indizj giudicarono 
che fosse Guglielmo Piazza commis- 
sario della sanità; uno cioè destinato 
a girare , notando i malati e facendo 
levare i morti . Le cinguettiere rac- 
contano la cosa : si bisbiglia : guar- 
dano le muraglie : ed alto da terra 
circa un braccio e mezzo sono spor- 
che di una sudiceria grassa tirante al 
giallo ; si abbruciacchia , si scrosta il 
muro : che bisbiglio pensatelo. E 
sebbene gli ufficiali della sanità, fatto 
sperimento di quell’ untume sopra i 
cani senza cattivo effetto , lo credes- 
sero piuttosto un' insolenza che una 
scelleraggiue, pure venne ordinata la 
cattura nel Piazza. Colui, ribaldo a 
seguo da commettere il più orribile 
delitto nel chiaro del .dì, era in piedi 

(a) Del processo degli untori, del quale 
una parte ni stampata allora per uso dei 
processo del Paditla , molti brani venne- 
ro pubblicali dal Verri ; id intero lo si 
trova nell' archivio criminale di Milano. 
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stanle su la porta dell' ufficio della 
saniti, uomo d’ alla statura, barba 
rossiccia, capelli castagni , calze e 
brache nere di mezzalapa cenciose , 
una carniciuola nera come il panno t 
gli ombravano la faccia le tese arro- 
vesciate di un cappellaccio. £ menato 
su , e benché non gli trovassero in 
casa, nè vasi , nè unto, nè proecipue 
dinaro, è sottoposto a processo. Da- 
togli , come si soleva , il giuramento 
di dir la verità, intorrogato se cono- 
sceva di nòmè i deputati della par- 
rocchia della Vedrà (egli abitava al 
Torchio dell’ olio ) e se sapea che 
fossero stale unte le muraglie , o noi 
sapesse proprio, o scegliesse un par- 
tito solito alla debolezza ed al timore, 
rispose del no. A queste bugie ed 
inverosimiglianze gli è minacciata la 
corda. Se me la vogliono attaccar al 
collo , rispondeva egli , lo faccino , 
che di queste cose, non ne so niente. 
Fu adunque messo alla tortura. 

A questo solo nome -voi fremete , 
ed a péna credete che una volta la 
legge , la quale dqe rispettar 1' inno- 
cente nell'uomo non ancora giudicato 
reo, studiasse il peggior ^inodo di 
sconnettete con iu lustrioso spasimo 
le membra, e prolungare l’angoscia 
e la desolazione di un uomo per ca- 
vargli la verità. Eppure cosi era pur 
troppo. Legar le inani dietro il tergo' 
poi levar in alto l’accusalo e scrollare 
la corda' sicché le ossa dell’ omero 
venissero a lussarsi: avvolger alla mino 
del paziente rovesciafa sul braccio 
una matassa di canape ». e torcerla 
finché l’osso si dislogasse ; abbi ostire 
a fuoco lento le più sensitive parti 
del corpo conficcare sotto le ugne 
schegge di legno resinoso, poi accen- 
derle : mettere a cavalcione di un 
toro di metallo roveute... basta : io 
noli vi prolungherò il raccapriccio di 
tale descrizione (i). 

(i) » Due leggieri indiati bastano a 
sottoporre uno alla tortura. » — É in 
arbitrio del giudice lo stimar gl’ indilli : 
sia più tacile nelle colpe più segrete. — 
li occhio del giudice da aibitriòe misura 
al tormentò. — E se il reo negasse dappoi 
quel che confessò nei tormenti ? rispondoi 
il reo i obbligalo, a perseverar in quella 
confessione , se no , si ripetauo i cruciati 
fino alla terza volta; Lucerna Inquisito- 
rum. Il Claro insegna, un'altra maniera 
di scopiir ja verità dalle donne: ciò è 
condursi i' imputata in camera , fingersi 
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Il Piazza adunque legato al» tor- 
tura g levato in alto , strideva i e» s 
ah per amor di Pio, vossignoria mi 
faccia l asciar giù che dirò quello che 
so. Ma Calala - negava d’ essere con- 
scio di checchessia -, alzato ancora , 
niente confessò, talché per quel gior- 
no fu rinviato. Al domani-, benché 
desse buon conto del dove era stato 
tutta la mattina del ai, fu di nuovo 
applicato al tormento , adoperando 
anche la descritta legatu-a del canape. 
Siccome poi il demonio poteva aver 
ammaliato il reo nei capelli » - negli 
abiti o negli intestini perciò lo ,si 
radeva , . coprivasi colle vesti della 
curia, e talvolta gli si, dava anche una 
purgazione. Cosi fu fatto al Piazza , 
il quale tra il sappbzio sciama : ha 
Signore, ah S. Carlo ! Se lo sapessi 
la direi : ammazzatemi ammazzatemi. 
Nè cosa alcuna confessando y fu ri- 
mandato. 

Oggi noi diciamo : ‘ quanto più un 
delitto è atroce, timt'è pii* duro a 
commettersi , tante più prove si vo- 
gliono per. crederlo. Manna tntt' altra 
prammatica vigeva allora e durò un 
pezzo, che nei casi atroci bashut» le 
più lievi conghie tiare, e può il giudice, 
oltrepassati' d diritto. Facendo adun- 
que secondo questa , si ricominciò la 
tortura al giunto sègueLte : e mentre 
audavasi attestando lo spaventoso ar- 
senale , il misero ripeteva : mi am- 
mazzino che sono quii mi ammazzino 
che l’avrò caro perchè la ver ta l'ho 
detta. ludi cruciato . con acerba tor- 
tura a più riprese ad arbitrio elei 
giudice , esclamava : non so niente ; 
falena tagliar la mano-, ammazzatemi 
pure : oh Dio .mi , — Ah Signore , 
sono assassinalo. — Ad Dio mi, son 
morto : oh che assassinamento , oh 
che assassinamento ! 

Nè altro ne .cavarono : onde fu 
gettato io prigione -senza neppure al- 
logargh le ossa. Era un continuare la 
tortura. Ivi allo sciagurato si allaccia- 
vano da mia parte nuovi tormenti , 
spaventevole molo dì seghe , di ca- 
valletti, di tanaglie, di ruote ingranate 
nelle sue carni ; iuiino l'ultimo grado 
dell obbrobrio edella sventura, quella 
morte senza combaUi/tunlo e senza 

in Spasimo de))' amor di lei, prometterle 
di liberarla e fola sua per ìoriuil* ad 
una confessione che la rechi a morte, p. 
760 , n.° 80. 
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inceri czta , la presenta della quale è commissione Hi Guglielmo Piazza Hi- 
nna rivelazione di terróre per gli ccva di aver fatto dell' unguento del' 
animi più preparati (i): dall'nllra la l impiccato per ungersi i polsi per 
bellezza della vita, die più si sente preservarsi dal' mal contagioso : e se 
come più si è presso a perderla. E- mai, soggiungeva , mi sciti tremiti in 
vitar quelli , serbar questa * doveva casa perchè • io abbia fiuto questo 
essere il suo desiderio ; e lo poteva eleflttario e che non s' abbi potuto 
coll’ usare l’ impunità promessagli e fare e io- non so che fare. Ilio fatto 
chiamarsi in gqjpa di iniquità neppur a fin di bene e per salute dei poveri , 
mai sognate. In questo disperato con- perchè ne ho det’o via per l amor di 
sjglio si'fe’condurre innanzi ai giudici. Dio. ed un vaso i ho fatto io e l al- 
Ivi il cattivo prese a . raccontare come Irò C ha fatto il sig. Girolamo spe- 
avea ricevuto l’unto da Gian Giacomo ziario alla Italia . . 

Mora barbiere , amico suo di buon Se non che tra il frugare scoprono 
di , e buon anno , il'quale fattogli nel cortile un fornello con- dentro 
motto una volta, gli disse : vi ho poi murata uria (gii da j a di rame , nella 
da dare non so che unto : e da li quale si è trovato dentro dell' acqua 
a doi o Ire dì , essendo presenti tre torbida r in fondo della q ale si è 
o quattro persone e un Jlfatleo che trovalo una materia viscosa gialla e 
fa il fruttarolo e vende gamberi in bianca , la quale gettata sul muro si 
Corrobio , gliene diede tanta quan- attaccava. ■ L’ immaginazione préve- 
tilà quanta potrebbe capire questo unta di dovere scoprire lupto.- laiiior 
calamaio. proprio che s’ incresceva di non tro- 

■Percliè colui non unse da sé? come vario di fatto, resero tutti persuasi 
arrischiò sì enorme proposta in prc- che quello fosse l’unto senz'altro, 
senza di tanti 5 che potea il Piazza Ben fa ragione avrebbe avuto a dire 

È romettersi dauu miserabile barbiere? se lasciar cosa tanto micidiale in un 
lomande che a ciascuno di voi sug- cortile aperto , ore frequentava la 
gerisce . tosto questo romanzetto di famiglia del reo, Don mer egli cali- 
atterrita fantasia, ma die neppure celiato le tracce di no delitto . bu ri- 
caddero in meote ai togati d' allora. nato : ma 1 ' animai razionale troppo 
Morendo dal «entro di Milano, spesso lascia alle passioni soffocarla 
presso S. Lorenzo a mano ritta in- Toce della ragione. Chiesto il Mora 
coi trate una via detta la Vedrà dei che roba fosse colà entro, rispose 
Cittadini : sopra un angolo di quella che era smaglio (così chiamiamo noi 
oggi »' è la spuzieria l’orati , sull'tip- il ranno) ; e la donna sua Chiara 
posto ima casa seguala col ninnerò Brivio .confessa aver fatto un quindici 
- ) 499, dove èyjua macelleria ed altro, dì avanti il bucato , e lasciato nella 
Allora un arco cavalcava la via , e caldaia un residuo della cenerata, 
n quella casa appunto era la barberia Ma i giudici se l erano fisso in mon- 
di Gian Giacomo Mòra. QueH’insieme te ; e volere o non volere doveva es- 
tha suole chiamarsi la giustizia si ser quello il corpo del delitto. I birri 
condusse adunque a quella casa. Ivi con quei tali manichini che Renzo 
il ribaldissimo clic -per libidine di provò (a) , legano il Mora, che scia- 
làr male uou solo spargeva unfì in- mando : non stringete la legatura 
Iemali , ma cercava complici al più della mano perchè non ho Jallalo : 
nero misi ulto , benché sapesse dalla e sia lodalo Iddio , andossene con 
lama e gli unti scoperti sui murivi- loro. ' 

fini a lui, e la cattura del Piazza, Margarita Aprizarelli lavandaia chia- 
lu trovato colla moglie e tre sue fan- mata a visitare il xanno, dichiara che 
ciullette , c l ’6 stillava, noti so che non è puro , ma v è dentro delle 
acque al lambicco : onde (così il J'orfanlerie : e che con il smoglio 
Itipamouti ) tosto si dissero ! un guasto si fanno eccellenti veleni t 
1 altro all orecchio esser questa seu- teorica nuova sconosciuta all’ Orlila, 
za altro un officina di veleni. Se ne Così pure sentenzia un’ altra , argo- 
visita, anzi si capovolge la casa, mentando principalmente dall’ unto- 
notandone ogdi latterà benché mi- sità di quella feccia , còsa naturale 
nula : niuna cosa sospetta. Solo a al fondo di uua caldaia , ove gì la- 

( 1 ) Morale Cattolica eap 7 . (a) Promessi Sposi C XV. 
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varano il cenciume e .gli empiastri di 
nn barbiere. Manco male che si pensò 
a far riscontrare quella roba al chi- 
mico Achille Carcano ! il qnale visi' ■ 
tato 1* elettuario lo ebbe per ischietto, 
e confessandosi poco pratico di smo- 
piti , soggiunse che per rispetto al- 
t un tosila che si vide in quest’ac- 
qua , può esser causata da qualche 
panno ontuoso lavato in essa ; ma 
pecchi in fondo di quell acquò vi ho 
visto ed osservato la qualità della 
residenza che vi è ■ e la quantità in 
rispetto alla poca acqua (non pensò 
che poteva essere svaporata) dico e 
concludo al mio giudizio nqn poter 
essere in alcun, modo smaglio. 

Chiamato di nuovo in esame il 
Piazza, e minacciato di leyargli Pim- 
panità se non dice quel che sa, cioè 
se non inventa qualche altra cosa , 
egli non più nuovo nel 'dir bugie, 
amplifica la storiella sua contando che 
col Barbiere praticava il Baruello 
genero del Bertone , qual Baruello 
è stato ritirato un pezzo sulla piazza, 
del castello (luogo, immune) , sia su 
la spada , sul fare indegnità , ed è 
un grande bestemmiatore , e pratica 
anche con li Funtori padre e figliuo- 
lo, gente furfanta che anche sono stati 
nella Santa Inquisizione. Ecco qui 
indicati altri : ma un piii rilevante 
egli ne palesò quando un’ altra volta 
(agli 8 luglio) confessò che il bar- 
biere gli prometteva gran ramine di 
danaro , dicendogli che quel che do- 
veva darle era un capo grosso, infine 
un tale de' Padiglia figliuolo del sig. 
Castellano di Sfilano (l). Fu stra- 
volgimento di fantasia ? Fu insana 
voluttà di vendetta ? o speranza di. 
salvar sè e gli altri coll’involger nella 
colpa uno di quelli che avzamq sempre 

SAC10KE (?) ? 

(i) Il CiUUtlaiio è sempre de' primi 
cavalieri spaglinoli di nascila e di espe- 
rienza mHitwe. Il governo del presidio 
di Milano è de' maggiori e di piastrella 
confidenza che dia S. M. Galtolica, ed 
in assenza del Governatore , egli ha il 
comando dell' armi. Priorato. 

(?) A n he qui il volgo inventò il Suo 
meraviglioso : che il barbiere menò Gu- 
glielmo al palazzo di un gentiluomo il 
quale lo persuase ad ungere ; ma resi- 
stendo egli , il prese per un braccio e lo 
scosse in modo Che gli fece uscir sangue 
dal naso , col quale scrisse il nome del 
Piazza, e coli bisognò per forza che un- 
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'Si procede adunque contro tutti 
costoro : e prima il Mora ingenua- 
mente racconta come il suo unto fosse 
fatto con olio d* olivo , di lauro , di 
sasso, e philosaphorum , cera nuova, 
polvere di osmarino , di salvia e di 
ginepro , ed aceto forte. Chiesto se 
avesse dato olio pestifero da ungere: 
signor nn , mai , de uo , in eterno: 
far io di queste cose ! se aveva pro- 
messo al Piazza delle monete: e dove 
vuole vossignoria che pigli mi quan- 
tità di danari? E messo a fronte del 
Piazza , il quale gli sostiene e Punto 
e il concerto col Padilla : quivi fu il 
si e il no : Mora negò continuo , e: 
pazienta : per amor di voi morirò : 
in coscienza mia non so niente. 

Tanti indizj- e si evidenti erano fiu 
troppi per farlo méttere alja corda. 
Quel furbo trincato gettassi inpanzi 
ad 'un Crocifisso pregando : baciò la 
terra : sciamò : Gesù Maria sia sem- 
pre in mia compagnia 5 poi si diede 
n quei legali assassini da istraziarr 4 
Cresceano gli spasimi: il -misero si 
protestava innocente, e: vedete quello 
che volete che dica che lo dirò. A- 
vendo in fine promesso di parlare , 
fu calato giù $ ma non sapendo che 
dirsi , fu elevato ancora : strillava il 
povero martire: Vergine SS. sia 
quella che niajuta. Esortato sempre 
dal giudice a dir • la verità : veda 
quello cole che dica , lo dirò- _ 

Continuò questa vicenda di tor- 
menti, finché tra il delirio dello spa- 
simo lasciò uscirsi di bc^ca : gli ho 
dato un vasetto pieno di brutto , 
cioè di sterco acciò imbrattasse le 
muraglie, al commissario ■ Rallegrali 
i giudici d' avere il reo spontanea- 
mente confesso , lo fanno slegare , 
P interrogano , ed egli risponde che 
1’ unguento era sterco umano, smi- 
tizzo, perchè me lo domandò il com- 
missario per imbrattar le case , e di 
quella malerti che esce dalla bocca 
dei morti. m 

Che lo sterco e il ranno sienope- 
stiferi è cosa nuova : la bava si, ma 
come raccorla senza nocumento? per- 
ciò scemarne la forza col diuirla nel 
liscivio ? 

11 di successo chiamato il Mora a 
confermare il suo deposto , rispose : 
quell unguento che ho detto non Iho 

gelse : e si dice che questi Vili erano 
Demoliti (Vedi il processo degli Umori). 
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fatto mica , e quello che ho detto 
l" ho detta peri tormenti. I giudici 
allora a. dargli su la voce , e minac- 
ciar nuovi martori : ond’ egli: V. S. 
mi lasci un poco dir un' due Maria , 
e poi Jarò quello che il Signore 
m ispirerà. 

Ed inginocchiatosi all’eflìgie di Co- 
lui che patì prima di noi e per noi, 
pregò per lo spazio di -un miserere, 
e poi sorto ed interrogato , replicò 
che in coscienza sua non era vero 
niente dell esame che fece ieri.- 

Gii colla pietosa immaginazione voi 
mi prevenite, figurandovi a che nhori 
spasimi venne il misero sottoposto , 
finché promesso di voler mantenere 
la veri li , fu deposto , ma per pro- 
testare ancora che del già detto non 
era vero niente. Però più non reg- 
gendo al dolore, confermò alfine vero 
tutto il detto , ed aggiunse che il 
Piazza arcagli fornito un vaso di ba- 
va, dicendogli di prepararne un unto, 
col quale ungendo i catenacci t le 
muraglie si ammalerà della gente as- 
sai , e tutti due guadagneremo. 

Nel tempo che morivano fino 35oo 
persone al di faceva mestiere di pro- 
curare malati 1 

Chiesto poi nelle stesse guise sul 
conto del signor Gaetano Padilla , 
confessò : questi mi dava tutti li da- 
nari che volevo ; e se dicevamo due 
doppie me le davaj se quattro, quat- 
tro : e c’efa un banchiere che sbor- 
sava i danari. 

Domandato del nome del banchie- 
re : se non lo posso dire : V ho qui 
stretto nella gola , e non lo posso 
dire: P ho grappilo qui » — 

Dategli pero alcune scosse delle 
buone , seminò Giulio Sanguinetti , 
il quale dava danari senza ordine o 
ricevuta : e che mezzano della pra- 
tica era don Pietro da Saragozza sol- 
dato in castello Ir). Non servendolo 
però sempre la fantasìa, a molte do- 
mande replicava : non lo so : lo sa- 
prà il commissario ; perchè lui è molto 
bene informato dèi tutto. 

Il qual commissario interrogato non 
andò punto , com' era naturale, d'ac- 
cordo nella deposizione col Mora : 
se non che suggeritegli le risposte , 
indicò per banchiere un Turcone , 

(i) Per cercare t domandare , non si 
venne mai a scoprire clic fosse in castello 
un D. Pietro di Saragozia. 
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che subito sborsato il danaro erasi 
reso a Como : ed altre fandonie , 
Colle quali non acquistò se non dà 
venire come bugiardo dichiarato im- 
meritevole dell'impunità. Furono dun- 
que date ad entrambi le accuse e un 
avvocato per difenderli, giacché, per 
trista che fosse quella legislazione , 
non mandava uno a morir indifesofa).* 

1/ awocato però , non meno degli 
altri fanatico e prevenuto , udendoti 
protestare dell'innocenza, ricusò di 
assisterli. Furono morti. 

. Un giorno al notaro Gallarato si 
presenta per ‘via un giovane , e gli 
dice : Voglio che V. S. mi accetti 
nella sua squadra, ed io dirò quello 
che so. L' uomo fu messo all’ esame, 
del quale togliamo le seguenti rive- 
lazioni. Io mi chiamo Giacinto Ma- 
ganza, e sono figliuolo di frate Rocco 
quale di presente si trova in S. Gio- 
vanni in Conca (3). In porla Tici- 
nese mi addimandano il Romano così 
per Soprannome , e un giorno il co- 
gnato di Baruello oste ai S. Paolo 
in Compito mi disse : andiamo fuori - 
di P. Ticinese , lì dietro alla rosa 
d oro ad un giardino a cercare delle 
biscie , dei salti e dei ghezzi (4) od 
altri animali , quali h fanno poi 
mangiare una creatura morta : e come 
detti animedi hanno mangiato quella 
creatura , hanno le- ode sotto terra , 
e fanno gli unguenti, e li danno poi 
a quelli che ungono le porte : perchè 
auetP unguento tira più che non fa 
la calamita. 

A queste stravaganze da vero for- 
sennato aggiunse die tal unto f aveva 
il 'Baruello in un' olla grande , e t'a- 
veva sotterrato in mezzo all orto nella 
detta osteria della rosa d' oro (5) con 
sopra dell erba : e che ne diete a lui , 

«d egli Io dispensò sopra il Monza- 
sco , sopra le sbarre delle chiese , 
perchè questi villani, subito che /mono 
sentito messa , si buttano giù e si 

(1) L' inquisizione non dava avvocati. 
Avvocati! prohibetur ne praesteni ausi- 
lium , consihum, vei favorem haeiviicu... 

In tific o cantra Uaereucos vel de /me- 
nti sospet to! palesi procedi mie advo- 
catoruoi strepùu. Lucerna Inquisitorum. 
Milano i Sfi6. , _ , , 

(3) Costumatezza di quel tempo. 

(4) Rospi e Ramarri. ' 

(5) Visitato quel giardino, nulla affatto 
ai trovò. 
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appoggiano alle sbarre e per questa 
le ungeva.. Ghiesto a dir i luoghi ap- 

S unto ove untò , nominò Barlassina , 
leda , Birago, che voi sapete se sono 
sopra il Monza sco. Interrogato da chi 
avesse avuto 1’ unto : me l' ha dato il 
Baruello e Gerolamo Foresaro in un 
palperò sopra la ripa del fosso di 
porta Ticinese vicino la casa del detto 
Foresaro , qual sta vicino al ponti 
dei Fabbri .... Quando mi diedero 
tal unto , fu quando io fui se non 
venuto dal Piemonte , e mi trovarono 
dietro il fosso di porla Ticinese '} il 
Baruello mi disse : o Romanze: che 
fai ? y Indiamo a bever il \>in bianco-, 
mi rallegro che li vedo con buona 
cera ; e così andai alCosleria (e dopo 
breve pausa; all off elleria delle sei 
dita in porla Ticinese, e pagò il vin 
bianco e un so che biscottini , e poi 
mi disse ; vien qua Bomano , io vo- 
glio che facciamo una burla- a uno , 
e perciò piglia quest' unta (5), quale 
mi diete in un palperò , e va alt' o- 
steria del Gambero , e va là di so- 
pra , dove è- una camerata di genti- 
luomini , c se dicessero cosa tu vuoi , 
dì : niente , ma che' sei andato là 
per servirli -, e poi che gli ungessi 
con quell unto. E così andai , e gli 
unsi nella detta osteria del Gambero , 
quali erano là : io era di sopra alla 
lobbia a mano sinistra , e nt' intro- 
dussi là a dargli da btvere , mostran- 
do di frizzare un poco, cioè per man- 
giare qualche boccone , e così gli 
unsi le spalle con quell' unguento, e 
con mettergli il ferraiuolo gli unsi 
anco il collare e d collo con le mani 
mie , dove credo sono poi morti di 
tal unto . 

Una volta almeno il giudice ebbe 
tanto buon senso da chiedergli come 
non fosse danneggiato egli da quel- 
1' unto. El sta , rispose , alle volte, 
alla buona còmplessione delle perso- 
ne. 11 buon senso del giudice si gc* 
contentò' (a). 

<t) Una burla! e poc'anzi 1' ave* ri- 
cevuto al ponte de' Fabbri. — E . cosi 
acheraaodo si proponeva il -più enorme 
de’ debiti !• 

(a) -L' uffizio di- sanità divulgò che gli 
untori si preservavano con questo riine- 
dio: ' - , 

R. Cera nuòva, olio comune-, dijlau- 
ro , di sasso aneto, bacche di laiiro, ros- 
ata! ino « salvia peste: boi! ite Cou aedo, 
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Un furioso , un mentecatto non po- 
teva impastocchiarne, delle più, in- 
conseguenti e strane : e pure su que- 
ste si fondò molta parte delle con- 
danne. V . .- ‘ . 

Girolamo Miglia vacca foresaro, cioè 
arrotino alle colonne di s. Lorenzo, 
era uno dì perduti costumi, mezzano 
d’ amore , fratricida , stato già nej- 
1’ inquisizione per essersi fìnto con- 
fessore, ed aver usato -pratiche su- 
perstiziose , ma si povero che non 
usciva di casa per non avere ferra- 
iolo. nè cappello. Una donna l’ avea 
senttto a dire non sono né anche! 
nutrie tutte queste bozzi rane ? biso- 
gna anche farne mor-re delle altre . 
Visitatagli la casa , nulla si trovò, se 
non Un vasetto , che la moglie prò. 
curò di nascondere : ma scoperta, lo 
confessò opportuno per guarire da un 
male vergognoso. Interrogato rispetto 
agli unti, negò, resistette lunga pezza 
ai tormenti : finché- vinto da quelli , 
confessò avere untalo per commis- 
sione-dei Baruello , il quale confl- 
davasi in una persona grande. — E 
dopo che fu condannato a morte, le- 
gato di nuovo alla tortura perchè di- 
cesse i complici e tutto, raccontava: 
Mentre mi trovassi sopra l» porla 
della casa ove tengo bottega , venne 
uno spagnuolo soldato c(el castello 
sendo meco il Baruello disse esso 
spagnuolo -, mostrando una di quelle 
canevetle con dentro dell' onto : ho 
qui il balsamo : questa sira voglio 
imbalsamare-: -poi voltosi a me dello 
Baruello disse :■ vedi minchione che 
avevi tanta paura 1 Però tra il con- 
fessare saltava su tratto tratto ad e- 
sclamare: signor no che non. è vero, 
ma se mi date li tormenti sarò for- 
zato a dir che è vero benché non s,a - 
E — quel che ho confessalo ades.-o 
non l ho confessalo a buon' ora, per- 
chè credevo d'esser slato assassinato 

ed urgerne all'uopo le nari , i polsi , le 
ascelle , le piante dei piè. Od anche 

R. Incensò maschio bianco , e solfo , 
ance 6.-. arsenico cristallino O. t bacche 
di lauro, garofani di dioga ana n: g: 
radici di verbena , di zénzero ; foglia ili 
peonia , rafano, centauri-a , erba sanpit- 
tro ana un manipolo : scorza di Mela- 
rancia, noce moscata una mirrai mastice 
ana gr. 5: semi di ruta n. 3o: pestare il 
tatto , porlo in un sacchetto di rasò o 
damasco , pollarlo dalia banda del 
Cuore. . - . , , 
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da tesiimonii. Per amor di Dio V. 
S. non scriva questo perchè non i 
vero , ma lo dicevo per ischivar li 
tormenti. — Qual volta. però così di- 
cesse ) era scrollato di nuovo finché 
ri confessasse. 

Ben migliore di costui 'era suo fi- 
gliuolo Gaspare Migliavacca, che non 
conosceva tutti quegli amici del padre 
suo se non di veduta , ma io non 
parlavo mai con loro , anzi avevo 
dispetto che venissero là, perchè nella 
nostra bottega vi venivano delle don- 
ne e delle tosanne (i) , e loro dice- 
vano delle parole sporche, e le donne 
si discumiavano (a), anzi una volta 
il Baruello , il Sasso ed il Bertone 
fecero una mattinata di sassi a mia 
moglie , mentre io stava per sposar- 
la. — Tanto più ragiono abbiamo di 
compianger Io strazio che se ne fece, 
fra mezzo al quale durò costante co- 
me un eroe e : non ho fallo nè quelli 
nè altri delitti. — Facci quello che 
vuole , che non dirò mai quello che 
non ho fatto , nè mai condannerò 
V anima mia -, ed è molto meglio ch’io 
patisca tre o auattr'ore dei tormenti, 
che andar nell'inferno a patire eter- 
namente. Ben sci crudele, o lettore, 
se quelle voci non ti strappano le 
lagrime , e tanto più pensando che 
noi sottrassero al supplizio. 

Così durò, così finì Pier Girolamo 
Bertone, il quale interrogato rispon- 
deva •• vote eh’ io dica quello che non 
so f — minacciato dalla corda : facci 
quello che vote.— Se sapessi qualche 
cosa la direi : torturato nulla palesò, 
e : sono assassinato — non so come 
farà Dio a sopportare questa in- 
giustizia. ■ » 

Istigatore di tutti costoro e il più 
principale in tanta malizia Stefano 
Baruello si presentò egli stesso al po- 
destà , perchè ho inteso che mi è stalo 
a cercare. L’ insano Maganza avea 
deposto che costui riceveva quattro 
doppie al giorno, era leccarda come 
uno sbirro , che voleva de' migliori 
bocconi , e che avea confessato esser 
i5oo quelli che andavano ungendo. 
Il Migliavacca avea detto d' aver ri- 
cevuto un' acqua da costui: sulla quale 
interrogato , rispose il Baruello come 
eli' era dornùa (sonnifero), fatta con 
oppio te Laico , vin bianco c corian- 

(i) Zitelle. 

(a) 'Si toglievano ria, 

Manzoni 
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dri, e che 1’ avea data per la donna 
del Migliavacca franzesata (3) : non 
conosceva il Mora , ni sono stato 
mai in casa sua se non quando ven- 
nero li sbirri a prenderlo, che andai 
a vedere che furigata (4) era quella-. 
a eento domande schiettamente ri- 
spose : ma poiché non convenivano 
colle accuse gli furono date parecchie 
tratte di corda. Piè per questo con- 
fessò : non è vero : non si troverà 
mai tal cosa: Son uomo da bene, ed 
onorato , come proverò a suo tempo. 

Condannato alla morte , gli fu la- 
sciato a scegliere o di morire di vil- 
lana morte , arruolato , tanagliato , 
dipinto poi sur un muro appiccato 
per un piè , o di andarne impunito 
se palesasse la rasa e i compiici. 

Voi quale avreste preferito ? 

Egli pensato parecchie ore su que- 
sto , si decise a dir tutto come a loro 
piacesse : e qui cominciano le più 
strane ed uggiose deposizioni che uoin 
potesse. E narri) che un Carlo Ve- 
dano maestro di scherma gli propose 
di guadagnar gran danari purché fa- 
cesse il volere del figlio del Castel- 
lano : al che avendo assentito, lo fe 
abboccar con questo ; il quale gli diè 
danari e un unto da spargere : rac- 
cordatevi che son uomo di portarvi 
fuori di qualunque pericolo si sia... 
et io ho a cent e nani de' galantuomini 
che mi fanno di questi servigi-, e 
questo vaso non è perfetto , ma bi- 
sogna prender delti ghezzi e delti 
zatti e del vin bianco , e metter tutto 
in una bozza e farla bollire acconcio 
acconcio .... e non dubitate che 
tutti quelli che i adoperano in mio 
servizio non saranno offesi: e così 
seguitava narrando , oltre quel che 
il Maganza ed altri aveano depósto 
contro lui , favola tali pel corso di 
forse due ore , che parvero sconve- 
nienti e inverosimili fin a* guidici dal- 
lora , die è tutto dire. Onde redar- 
guito e diffidato a dir la verità : uh 
uh uh ! se non la posso dine-, e sten- 
dendo il collo e tremando a verga a 
verga diceva : V. S. ni aiuti V. S. 
ni aiuti. 

Quello storcersi, aneli’ aprir le lab- 
bra e digrignar i denti c gorgogliar 

(3) Alla Gii ,de’ Gai questi unti erano 
tutti medicamenti per la sifilide, onde co- 
storo si trovavano sporchi. 

(4) Parapiglia , rumore. 

5i 
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nella strozza mise il giudice in dub- Chiesto di che temeva ! E là , è 
bio che avesse patto col diavolo; onde là quel prete francese con la spada 
con aperta suggestiva (i) addoman- in mano che mi minaccia-, vedetelo 
datone il paziente , fe' aprir nuovo là cedetelo là sopra quella finestra. 
campo innanzi alla sconcertata imma- — Ah Signore ! el viene , el viene 
ginazione del Baruello. Il quale fu colla spada nuda in mano. E cosi 
fatto inginocchiare e dire : io rinun • gridava , e faceva atti da ossesso', e 
aio ad ogni patto che io abbia fatto gli usciva bava di bocca, sangue dalle 
col diavolo, e consegnai’ anima mia nari, e chiamava soccorso. 
nelle mani di Dio e della B. V. col Fatto venir un prete, benedetta la 
pregarli a volermi liberare dallo stalo finestra, esorcizato , il Baruello scla- 
nel quale mi trovo ed accettarmi per maya : scongiurate quel Gola Gibla: 
sua creatura. Avendo ciò detto di- fioche finito 1’ esorcismo, il reo con- 


noto e di cuore , alzossi, ma nel vo- 
ler parlare , ruppe in note confuse , 
arrantolate, allungando il collo, strin- 
gendo i denti , finché sciamò : quel 
prete francese — e get tossi a terra , 
c cacciossi cocolloni contro un angolo 
come ascendendosi , gridando pure: 
Dio mi : ah Dio mi : aiutatemi ; non 
mi abbandonate. 

(i) Avete forse qualche patto col dia- 
volo ? — Questo era {il maleficio della 
taciturnità , col quale gli stiegoni sape- 
vano fare che i torturati non dicessero il 
vero. Et se alcuno addomandusse conte 
questo faccino , si risponde che tor pro- 
curano per via e meno de li Oemonii 
curii commodi , i quali si tacciuno per 
brevità e modestia. (Compendio dell'arte 
essorcistica e possibilità delle mirabili e 
stupende operazioni delti Demooii c dei 
malefici!, I. a, c. la). Certe donnicciuole 
camminando dietro a Satana involte in 
questo maleficio stanno immobili negli 
tormenti , e gridano dietro agli giudici 
riprendendogli d ingiustizia e crudeltà , 
e come le fossero inviate a nozze stanno 
allegre nelli tormenti. Per conoscere tale 
fattucchieria bisogna por mente se il reo 
possa piangere , giacché per scongiuri 
noi può chi sia fatturalo. Per vincerla 
saria cosa ispedienle di radagli tutti 
gli peli del corpo ..... spogliarli dei 
propri i vestimenti , acciocché in quelli 
non fosse nascosto il predetto maleficio, 
poi tosatogli o rodatogli i capelli, pi- 
glialo un bicchier di acqua benedetta t 
gettatogli dentro una gocciola di cera 
benedetta e fatto i invocazione della 
Santissima Trinità a stomaco digiuno 
gitene desse a bere , che allora , con 
l' aiuto di Dio , struggerà tal maleficio. 
Insegnano anche di mettergli al collo pa- 
role sante, o l’evangclo di S. Giovanni, 
o reliquie, sale csoicizato , palma , ruta 
ed altre cose tali, da cui, poter clic egli 
abbia , rimarrà vinto l' incanto. Vidi 
J’ opera del P. Menghi da Viadana stam- 
pati nel ifio5 per norma della Santa In- 
quisizione. 


Toriato prese a dire : Signore , quel 
prete era un francese il quale mi 
prese per una mano , e levando una 
bacchettino, nera lunga circa un pal- 
mo , che teneva sotto la veste , con 
essa fece un circolo, e poi mise mano 
ad un libro largo in foglio come di 
carta piccola da scrivere , ma era 
grosso tre deta , e l' aperse , ed io 
vidi sopra li fogli delti circoli e let- 
tere a torno a tomo, e mi disse che 
era la clavicola di Salomone , e disse 
che dovessi dire come vi dissi que- 
ste parole Gola Gibla , e poi disse 
altre parole ebraiche , aggiongendo 
che non dovessi' uscir fuori del cer- 
chio perchè mi sarebbe succeduto ma- 
le. Ed in quel punto comparve nel- 
V istesso circolo uno vestilo di Pan- 
talone , ed allora il .detto prete le- 
nendo il quadretto dell" unto nelle 
mani disse : attaccatevi a me nè ab- 
biale paura. E poi voltatosi verso di 
me , disse: riconoscete voi questo qua 
per vostro signore ? facendomi cenno 
che dicessi de si : ed io alt ora ri- 
sposi signor sì, che lo riconosco per 
mio signore ; e lui, cioè detto Prete 
andava dicendo : nec propler te, nec 
propter alias , mirando alt ampollino 
dell' onta , oltre molte altre parole 
de' quali non mi ricordo. E così il 
misero seguiva comprando la vita a 
furia di bugie : e raccontava come il 
Padiila gli disse che non raancheria 
danaro , che se la cosa va a luce io 
sarò padrone di Milano , e voi vi 
voglio fare delli primi di Milano. 
Sostenne queste sue menzogne a fron- 
te degli accusati ; ma forse la con- 
tenzione dello spirito gli cagionò tal 
febbre , che lo b asse presto a morte 
in prigione. 

Di Carlo Vedano lo schermidore 
denunziato dal Baruello come mez. 
zano della pratica col Padiila , dava 
a sospettar male quel vederlo mal- 
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trattar padre e madre c figliuoli , 
non aver mestiere , eppure bazzicare 
all’ osteria e giuocare : ed era corso 
voce che avesse onlo a Magenta ed 
Ossuna. Interrogato però più e piu 
volle delle sue intelligenze col Baruel- 
lo, seguitò a negarsi reo degli onti: po- 
sto a confronto con questo , sostene- 
va che non è vero : il Baruello re- 
plicava : è vero tutto quello che ho 
detto , se bene questo mostacchio 
da porco lo nega , ed è stato lui 
causa di farmi fare il marone e a- 
desso vuol negare la verità. — - Ti 
sei un mostacchio di porco , repli- 
cava il Vedano : non e vero , e qui 
altre villanie da cani. — Messo a più 
atroci e replicati tormenti andava 
gridando: J ih Tergine Santissima 
non so niente : Ah Tergine Santis- 
sima di s. Celso non so niente — 
che martirii son questi che si danno 
a un cristiano ì non so niente. Pre- 
go Dio che mi castighi , e non lo 
tengo per Dio se non mi castiga se 
ho folto questo : Dio mandi ispira- 
zione a T- S. ed a chi fa questa 
causa perchè si trovi la verità , e 
faccia miracolo sopra di questo. ■ lo 
sono peccatore , e che abbi o ffesi 
Dio è vero , ma di questo sono in- 
nocente. 

Tanto ne fu la costanza che si 
credette opera d' incanto r onde fu 
raso e purgato e di nuovo legato 
alla corda : finché promettea dir la 
verità se fosse posto in terra. Venne 
esaudito , ma tenendogli strette sem- 
pre le mani , onde esclamava : illu- 
strissimo signore , fatemi slegare un 
pocheltino che dico fez verità. E vo- 
lendosi che cominciasse a dirla > fu 
il Baruello che mi venne a trovare 
in porta Ticinese , e mi domandò 
che andassi coti lui per certo Jbr- 
mento che era stato rubato — mo 
Signore , T. S. . mi faccia slegare 
un poco che V. S. avrà gusto — 
Gusto 1 

Allentata la legatura , quando lo 
spasimo più non pungeva si viro : 
illustrissimo signore non so che di- 
re , non so che dire : non si trove- 
rà mai che Carlo Tedano abbia 
fatta alcuna infamità. Dategliene 
ancora delle buone senza remissione 
alcuna-, non confessò nulla : finché 
parendo che molto so ffrisse , nè po- 
tendosi altro sperare da lui, fu fatto 
slegare e riconsegnare, —11 misero 
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sarà stato gettato ih mia prigione 
col dolore del tormento sofferto , 
delle ossa lussate , dell' innocenza 
imitile : il giudice che con quieta e 
riflessa sodisfazione stava là ordinan- 
do — stringete , alzate t un po’ di 
più; sarà andato quietamente a pran- 
zo , forse solo amareggiato del non 
avere al tatto compita la sua buona 
azione. 

Ai banchieri Cinquevie , Lucmo 
Sanguinetto e Turcone indicati come 
pagatori delle grosse somme si visitò 
la casa , ma senza trovarvi nè rice- 
vute , nè ordini , nè nota sui regi- 
stri. Al primo che negava d’ aver 
pagato a coloro , il giudice dava la 
mentita , perchè nel detto del Ba'- 
ruello si contiene l'anno, il giorno, 
r ora , il mese , il luogo , il modo 
con che furono pagati detti zecchi- 
ni ! Al Lucino fu anche dato la 
corda ma resistette. Il Sanguinetto 
protestava d’aver sborzato nè poco 
né menga nè assai ; e quando ti 
avessi pagato , e avessi saputo che 
si dovessero spendere in tal causa , 
sarei venuto a denunziarlo alla giu- 
stizia. Girolamo Turcone di Comò 
diceva : di saper la causa della mìa 
prigionia ne son tanto lontano, che 
ho voluto diventar matto , 'perchè so 
di non aver cosa alcuna di bruttò. 
E volendosi pure metterlo a tormen- 
to , accusò malate le braccia ; ed il 
medico (i) dichiarò che il sinistro 
era iu pessimo stato, ma che al de- 
stro , sebbene avesse una fontanella 
poteasi applicare la legatura del ca- 
nape. E si applicò , senza nulla ca- 
vargli di bocca. 

Don Giovaonj Padilla , il perno 
attorno a cui tutta quella trama si 
aggirava , tenuto gran pezzo prigió- 
ne , quando venne agli esami confutò 
il luogo , il tempo , i testhnonii : 
provò come in quel dì fosse- coll’ e- 
sercito sotto Casale , nè mai avesse 
avuto che fare con costoro. Io mi 
maraviglio molto che il Senato sii 

(t) Per lo più assisteva un medico ti 

G r giudicare della complessione del ma- 
to , si per raccomodargli le ossa , si 
per richiamarlo , se mai svenisse , alta 
vita e a nuovi spasimi , si per vedere fin 
dove si potesse spingere il tormento sen- 
za uccidere il paziente. Mollissimi però 
rimanranvi morti, ma allora c’era lo 
spediente dell’ attribuirlo al diavolo- 
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venuto a risoluzione così grande , 
vedendosi e trovandosi che questa è 
una mera -impostura e falsità fatta 
non solo a me, ma alla giustizia — Co- 
me ? un uomo della mia qualità , 
che ho speso la vita in servigio di 
Sua Maestà in difesa di questo sta- 
to , nato d’ uomini che hanno fatto 
V is tesso , avevo io da fare nè pen- 
sare cosa , che a loro nè a me por- 
tasse tanta nota ed infamia ? (i) 

Buon per lui che apparteneva ad 
una classe privilegiata , sicché la 
verità die sarebbe scomparsa ira le 
vie solite , potè dimostrarla colle le- 
dali. N.è perdi’ egli venisse chiarito 
innocente , egli capo di tutto l' infa- 
me malefizio , si credè vana la cosa. 
— Già era venuto fuori un terribile 
decreto in questi sensi. 

» Philippus IV Dei gratia Hispa- 
» niarum , ec. Rex , et Mediol. Dux 
« ec. Avendo prodotto questo infeli- 
» ce secolo uomini per non dir mo- 
li stri ■ usciti dalle pii» horride parti 
>> dell' inferno , quali già divenuti 
i> così scdlerati c crudeli , che con 
» lini barbari ed infami eccedendo 
» nella lor ferità tulli- i termini del- 
» l'umana crudeltà, hanno avuto ar. 
n dire di cospirare nella morte ed 
» eccidio de’Popoli a Città di questo 
11 stato, co '1 fabbricare veleni pesti- 
» feri e dispergerli per le case, per 
» le strade , per le piazze e sopra 
» gli uomini stessi uccidendo in que- 
» sto modo infinito numero de’ciltaa 
» dilli e famiglie senza distinzione 
»'di età., di sesso , e di stato ; nè 
» contenti di questo sono arrivati a 
» segno tale d’ empietà verso Dio , 

» che fatti sacrileghi , gli hanno an- 
» cora disseminati sopra persone sa- 
li ere , ed introdotto ne’ Chiostri di 
« huomini Religiosi , e Vergini sa- 
li ere ed innocenti , ed ancora nei 
» Sacri Tempii , imbrattando con 
» essi le Sante Immagini ed i Sacro- 
» santi Altari, acciocché niun luogo 
» restasse in lutto dalla loro empie- 
» tà sicuro a’miseri, che per la salu- 

(i) 11 Verri dice clic questa risposta è 
forse il solo tratto nobile che si legga 
in lutto l' infelice volume. Papilla era 
nobile , nobile il Verri , ed il sangue 
non è acqua : ma vedete se la risposta 
fra i tormenti del Vedano e del Torbe- 
saro figlio , non sia altrettauto c più 
gelici osa. 
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» te propria e oomuue ai Santi inter- 
» cessori ed allo stesso Dio ricorres- 
» sero. E quello che più accresce 
» l'orrore è , che molti di questi 
» tali scellerati , mossi da una ìnfa- 
» me ed esecranda avarizia , dive- 
» nnti parricidi siano arrivati a stato 
„ tale d’ empietà, di tradir per Da- 
>, nari la propria Patria , e quei cit- 
,, tadini , coi quali s’ erano uodriti 
>> ed allevati , col fabbricare e dis- 
» seminare in essa questi pestiferi 
» veleni , rompendo con più .non 
» udita inbuinauità quei legami sa- 
» crosanti d’ amore , coi quali dalla 
» natura , da Dio stesso , e dalla 
» continua consuetudine i cuori uma- 
„ ni si sogliono insieme stringere 
» ed alligare. Per rimediare ad un 
» delitto tanto grande , e sradicare 
» dal mondo huomini tanto empi ed 
» inhumani , oltre il prendo propo- 
li sto a chi metterà in chiaro il detto 
n delitto dal Tribunale della Sauità 
» di scudi zoo e l’ impunità ad uno 
» de' complici con ^rida del 19 mag- 
li gio p. [i , fu d' ordine dì S. E. 
» pub (ditata altra "grida sotto li u 3 
» giugno -susseguente con premio di 
11 altri scudi zoo da pagarsi dalla 
11 R. Camera , e d’ altri scudi 5 oo 
11 offerti dalla città di Milano , e 
» della liberazione di due banditi di 
11 casi gravi , con l' impunità -ad uno 
» dei complici , a chi mettesse in 
» chiaro il detto delitto. E comuni- 
» calo poi il negotio col Senato, il 
» quale stimò questo delitto in que- 
ll sta parte andar di paro con quello 
11 di Lesa Maestà , anzi esser con 
ij eSso inseparabilmente congiunto , 
» fu comminato con pubblico Editto 
» del di 1 1 luglio a quelli che sa- 
li pessero quali lusserò i rei di un 
» tanto delitto, e non lo rivelassero, 
» la pena della vita, e confiscatione 
» de’ beni che dalle leggi era pre- 
» scritta a quelli che non scoprisse- 
ii ro i rei di lesa Maestà. Ed ulti- 
,, inamente con altra grida ddlli i3 
,, luglio , fatta co '1 parere del me- 
li desimo Senato , per dar maggior 
n 'animo a quelli che havessero vo- 
li luto metter in chiaro questo fal- 
li to 1 si propose nuovo premio 
» dell' impunita a tre compiici e di 
» mille scudi , e la liberazione di 
» tre banditi di casi riservati , p ur- 
li che havessero le opportune reiuis- 
» sioni, Ed il Senato, seudo Tenuto 
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» sotto il suo Giudizio due di questi 
» traditori delia patria con la sen- 
» lenza del 1 7 luglio , ha posto ma- 
li no a quella maggior severità delle 
» leggi , che fosse conforme non al- 
» l' enormità del delitto, poiché a 
» quella c impossibile arrivare , ma 
» all' Viabilità della natura liumana 
» ed alla Cristiana pietà. » 

» Ma perchè non conviene trala- 
» sciar alcun rimedio pet^sradicare 
» dal mondo sceleratezza tanta eia- 
» pia , e fiere tanto crudeli , ha riso* 

» luto l’Ill. ed Ecc. signor Ambrosio 
» Spinola ecc. , co ’l parere anche 
» del Senato , di far pubblicar la 
» presente grida. 

» Con la quale iuherendo alle sud* 
» dette , le quali vuole che restino 
» nel suo rigore e forza , ed a tutte 
» le prohibitioni e pene fótte ed im- 
» poste dalle sacrosante leggi , cosi 
11 comuni come particolari di questo 
» stato , per la salute comrpune e 
» beneficio pubblico , prohibisce a 
» ciascuna persona di qualunque con- 
» ditione e stato sia, senza eccettuar- 
si ne alcune, il . fabricare ò far fa- 
si bricare questi pestiferi veneui , ù' 
» 1’ usarli sotto pena della vita , in 
» modo che condotti al luogo del 
» patibolo, le siano dal carnefice con 
» una ruota ben ferrata spezzate ad 
» uno ad uno tutte le ossa principali 
» del corpo dal cranio della testa 
» impoi , perchè possino i loro corpi 
» esser intessuti vivi fra i raggi di 
» detta ruota , e poiché in essa frà 
» quelli acerbi cruciati in pena della 
» sua scelleratezza ed ad esempio de 
>1 simili mostri di crudeltà avranno 
» vomitata quell’ anima infelice , che 
» informava quel corpo scelerato, sia 
» quell’ infame cadavere come peste 
» del mondo gettato -nelle fiamme , 
» e ridotto in minima polvere , che 
» sparsa nell’ acqua d’ un vicino flu- 
ii me , si disperda , non convenendo 
» che qualsivoglia minima parte di 
» lui abbia sepoltura in quella città 
» ò luogo, che avrà così empiamente 
>1 tradito. 

>1 E se questi tali saranno Cittadini 
» ò Sudditi di questo Stato , coman- 
» da S. E. che le case di tanto empi 
» parricidi , come Nidi de’ traditori, 
» siauo rovinate , e distrutte ; e che 
» i posteri loro, come quelli che 
» aleranno avuto la dcsccudenza da’ 
11 traditori della patria, siano in per* 
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» petuo privi di tutti gli honori , 

>1 comodi , privilegi , utilità proprie 
» de* Cittadini e Sudditi di questo 
» Stato , e siano tenuti e trattati in 
» tutto e per tutto come stranieri e 
>1 d’altre nationi, e per La nota che 
» porteranno sempre seco -d’ esser 
» discesi da sangue di empi Parricidi 
>» contra la propria patria , sia ab- 
» borrito il Commercio loro , come 
» se fossero nati frà que’ Popoli che 
» sono stimati più barbari e fieri, e 
» sogliono servir ad altri per esempio 
» di ogni humanilà e crudeltà. Riser- 
» vanno sempre al Senato l'arbitrio 
» di aggiunger a queste pene quei 
» maggiori cruciati che la giustizia , 
» e la severità delle leggi , avuto 
» risguardo all' atrocità del fatto, ri* 
» chiederà. 

» Comanda di più S. E. che tutti 
» i complici di un cosi orrendo de- 
li litto siano sottoposti alle stesse pe- 
li ne , ed in oltre ordina che non sia 
» alcuna persona che abbia ardire di 
» tener in Casa o in altro qualsivo- 
» glia luogo conservare questo pesti- 
li fero veneno , nè trattar di fabbri- 
li cario , o usarlo , sotto pena della 
11 vita, e rimettendosi nel genere della 
» morte all’arbitrio del Senato, avuto 
» riguardo al fatto, ed alle persone," 
» servando però sempre la dovuta 
» severità. 

» E perchè il distinguer da veleno 
» a veleno potrebbe turbare 1’ ese- 
» cuzione delia presente grida , di* 
» chiara S. E. che tutti li veneni che 
» non saranno nella sua semplice e 
>1 naturai forma , ma misti o trasfor- 
» mari, siano giudicati per pestiferi} 
» ad effetto d'essequire le suddette 
» pene. 

» Et acciocché tale e così esecran* 
» do delitto non possa restar occulto, 
» promette S. E. i' impunità a quell» 
» dei complici che preveucrà gli altri 
» in darne parte alla giustizia ; e si 
» dichiara che a quelli che si lasce- 
» ranno prevenire sarà da S. E. de- 
li negata ogni grazia e misericordia, 
» e Insterà che abbia contro di loro 
» effetto la severità della giustizia. 

» Di più comanda S. E. che tutti 
n quelli che sanno o sapranno alcuni 
» esser colpevoli di tutti o alcuno 
» de’ suddetti delitti, siano tenuti su- 
ii bito a venirli a denunziare alla giu- 
» stizia , sotto pena di esser tenuti 
» complici , avvertendo bene a non 
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» lasciarsi prevenire da alcuno, per- 
„ che se si scoprirà che l’ abbino 
» saputo , e si siano lasciati preve- 
» nire da altri , non s’ adinetterà al- 
» cuna scusa , ma saranno con ogni 
„ pena più severa ed esemplare ca- 
» sfigati. « 

» Dichiara inóltre S. E. che per la 
» presente grida fatta in materia di 
» questo pestifero veneno > non si 
» intende di derogare a qualsivoglia 
a altra legge , che proibisca il fab- 
» bricare , usare , portare o ritenere 
» veleni : anzi vuole che tutte le -leggi 
» intorno a ciò fatte siano inviolabil- 
» niente osservate ed eseguite. 

« E comanda S. E. al Capitano di 
» Giustizia , Podestà di Milano ed 
« agli altri Podestà della Città e Terre 
» solite, a far pubblicare questa Gri- 
» da acciò venga a notizia di tutti ». 

Data in Milano «Ili 7 di agosto i63o- 

Ex ordine S. Ex. Antonius Ferrer. 


Vidìt Ferrer. 


Proueria. 


Quando il legislatore imperava così 
colleroso , cosi fiero , cosi ingiusto , 
fin a colpire l’innocente discendenza, 
chè aspettare dagli esecutori della 
legge ? Pira il tempo che ogn' anno , 
nè solo in Italia, si bruciavano cen- 
tinaia di fattucchiere. Tre anni dopo. 
Giacinto Centino- d Ascoli ìnessosi in 
fantasia di far papa un suo zio car- 
dinale , studiò le malie , e formo 
di cera l’ effigie del papa regnante 
per incantarlo : ma scoverlo , egli fu 
decapitato » parecchi frati ed altri 
suoi correi , di cui al piu potea pu- 
nirsi l’intenzione o meglio inviarli ai 
pazzerelli , furono condannati al fuo- 
co , alla gallerà , ai ferri in vita. 

In quest’anno stesso, all occasione 
della peste , i Bormiesi aveano proi- 
bito che uom non passasse nella con- 
finante Engaddina. Ora alle scolte 
diè dentro un paesano che avea vio- 
lato il confine , e che confesso esser 
andato di là per interrogare un astro- 
logo su certa bisbetica malattia di sua 
moglie , e che questi gli avea fatto 
vedere in un’ ampolla tre persone 
che Pavesato fatturata. Di questa colta 
una vecchia , domandata alla corda, 
nominòhen trenta persone come com- 
plici , che tutte furono bruciate. 
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Già prevedete adunque a che h- 
nissero i poveri untori. L editto ri- 
portato vi accennò i due condannati 
ai S7 luglio , cd uccisi li a ’ 

che furono Gian Giacomo Mora e 
Guglielmo Piazza. Quei miseri , certi 
di morir innocenti se non in quanto 
la giustizia gli avea costretti a mentire, 
non avevano neppure , a sostener» 
nel gran punto , quella forza che è 
propria dei gran delinquenti, la forza» 
il cui abuso li trasse a l’ atrocità. 

Posti essi sovra un alto carro, ven- 
nero attanagliati luogo tutta la via 
che è dai -Capitano di G.ustizia al 
Carrobbio, quivi si recisero loro le 
destre: poi giunti alla Vedrà, luogo 
dei supplizi , ebbero ad una ad una 
frante le ossa, ed intrecciati alla ruota 
stessa , poi innalzati , rimasero vivi 
sei ore, fra che spasimi neppur regge 
r immaginazione a pensarlo. A « 
povere lor donne e i poveri ligh lo- 
ro ? — Infine scannati e bruciati , ne 
furono gettate le ceneri nel vicino rivo. 

Allora veramente era un accidente 
abituale della vita pubbl.ca il v«ier 
la Giustizia strascinare le sue vittime 
ai tormenti c alla forca : il inondo 
colto appena ne parlava , il mene- 
sitino al più sospendeva un tratto t 
suoi lavori per correre a motteggiare 
con insulto codardo il condannato, 
ad osservare con barbara compiaceli- 
za l’ impressione che la la morte cal- 
colata sopra un volto senza malattia 
e senza speranza. Ma quella volta 
trattandosi di un tanto delitto, corso 
il popolo affollato: e deliro di queUa 
oscena e spietata ebbrezza che rende 
capace d’ ogni delitto , applaudiva a 
quest’ orribile lusso di supplizi. La 
voce del popolo era anche in questo 
caso voce di Dio ? , ' ,, 

Nè qui s’ arrestò la vendetta della 
giustizia. Ai 7 settembre furono de- 
capitali Girolamo Migliavacca arroti- 
no , Francesco Manzoni detto il Bo- 
nazzo e Caterina Rozzaua. G- B. 
Farletta quel che unse il fiore, morto 
in prigione , fu brucialo in effigie. 
» I quali tutti , dice il Ripamonti , 
» nell' alto del supplizio , giuravano 
» al popolo la propria innocenza, di 
» morir volentieri per altri peccati , 
» ma non essere colpevoli delle un- 
» zioni , de’ venefizj , degli incante- 
» simi : tanl’ era o la insania de’ 
» mortali e la perversità , oppure il 
» livore c 1’ astuzia del diavolo. » 
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Gian Paolo Ricotto appestato che dal padri cappuccini (Casati e Pozzo 1 io 


P. Felice Casali , col porgli una re' 
liquia sul capo fu indotto a melare 
d’aver unto l’arte de'falegnami, venne 
condotto dal Lazzeretto a P. Vercel- 
lina , ove rimasto 4 ore spenzolone 
per un piè, fu schioppettato dal boia, 
Gli assistevano esso P. Felice e un 
Teatino , et affermarono questi che 
al solito degli altri avea costui rivo- 
cala la confessione , e sin all ultimo 
fiato protestato di morire innocen- 
te (0- Giacinto Maganza, Gianandrea 
Barbiere , G. B. Bianchino, Martino 
Recalcato, Gaspare Migliavacca figlio 
dell’ arrotino e Pier Girolamo Ber- 
tone furono inessi alla ruota , e tosto 
scannati. 


nelli) d' ogni eccettioni maggiori (4) 
assicuravano esservi molti untori nel 
Lazzeretto : quasi fosse mestieri arte 
umana per crescere l’orrore di quel 
luogo. Si disse fino che quelli depu- 
tati in P. Nuova a distribuire il pane 
ai poveri , lo ungessero ; opinione 
resa più probabile dell’ esser eglino 
plebei , giacché i nobili e i mercanti 
se n’ erano iti da Milano (5). Onde 
anche il Tadini confessava di non 
capire come mai , se al solo fabbri- 
catore dell' unto , il Mora , non se 
ne era trovato che poco , tanto poi 
se ne propagasse , ed anche dopo 
morto lui. 

Mollissimi, aggiunse il La Croce, (6) 


Mentre si conduceano al supplì- ne furono fatti prigioni nella città 

■ I : j: . r».r>nn ..ni! i * J-' M*.l / - 1. 


zio alcuni di costoro , furono unti i 
cappuccini , de’ birri e due confra- 
telli di s. Giovanni alle Case rot- 
te, (a) che loro assistevano. Così dal 
veder perseguitala quella scellerag- 
gine delle unzioni , il popolo venne 
a crederla sempre più , e moltipli- 
care così i sospetti e le vittime. E 
forse alcuno convinto che veramente 
coloro fossero untori , volle divenir- 
lo esso pure , si persuase di poterlo, 
caso non nuovo della fisiologia (3), 
Durante l’agosto e il settembre non 
vi era giorno che non si sentissero 
grande novità di queste maladette 
unzioni.— e pochi malfattori si ri- 
trovavano. E in particolare li duoi 

(i) La Croce , p. Gl. 

(a) Tadini. Quella confraternita aveva 
per iscopo d' assistere i condannati a mor- 
ie. In quei tempi in essa chiesa si dictai o 
le messe fin dopo mezzogiorno > e v' era 
allora un aitar» privilegialo per tulli i 
giorni con Ut liberazione d' un' nanna dal 
Purgatorio per ciascun « messa che ivi 
si celebra. Bagg. dell’ ott. nit rav. 

(3) Dn melanconico , visto a giustizia- 
re un reo , ne risentì un vivo trasporlo 
d' uccidere ; un allro prese desiderio di 
divenir l'eroe di uno di quegli spetta- 
coli , e assassinò per questo. V. Gali., 
Phisiologie du ceiveau T. f P- 99- 
dottor Malhcy di Ginevra narra di uno 
che , vislo ad arruotare un reo , ne fu si 
tocco , clic si credette preso da un de- 
monio che lo strascinasse irresistibilmen- 
te all’ omicidio JVouv . rtcherclie sur les 
maladies de [esprit, p. ll'i. La Gaiet- 
te des Trìbuneaux 3o Mai l8sg , rife- 
risce che giustiziandosi a Nantes una ra- 
gazza , un'altra all'udirnc il supplizio 
si scoti spinta fortemente all' ammazzare. 


di Milano per lasciar da parte lutti 
quelli di fuori.,.. Più di i5oo com- 
plici ne furono scoperti ; e lo disse 
di propria bocca il M. R. P. Felice 
che inteso V aveva da uffizioli su- 
premi : ne erano piene le prigioni., 
molti furon posti in ruota..., moltis- 
simi scoppiavano vivi nella prigione , 
di modo ohe quando pensavano gli 
uffiziuli di ridurli a nuovo esame e 
punirli di morte , morii in carcere li 
ritrovavano. — Questi malvagi s’ a- 
vevano tra loro divise le arti , le 
chiese è le religioni , ed in modo 
tale compartitasi la povera città , ne 
facevano miserabile strage. E segue 
a dire che uua donna nel Lazzeretto 
confessò ai cappuccini d' averne ap- 
pestati 4ooo ; un altro d’ esservi per 
danari entralo ad ungere ; un vec- 
chio tentò indurre un ragazzo a por- 
si la polvere venefica fra le dita, e 
fingendo tastare le frotte in piazza , 
infettarle : ma scoperto , non si potè 
trargli parola , finché un sacerdote 
noi benedisse. A un prete complice, 
intuire volea confessare il principal 
reo , apparse il diavolo minaccian- 
dolo di una spada : e una donna 
indemoniata gli venne innanzi con 
una- carta , affermandogli in faccia 
che ed esso ed altri v’ aveano posti 
i loro nomi. In somma ogni giorno 
mille stravaganze venivano scoperte, 
ed il danno che ne seguiva nella 
povera città mostrava pur troppo 
chiara questa maledetta fattura. 


(4) Tad. p. 1 19 c 1 

(5) Uh p. 1 3 1 . 

(G) La Croce p. 48 


e segg. 
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La casa del Mora fu rasa dalle 
fondamenta , e sopra quella eretta 
una colonna delta infame , ed in 
pari una iscrizione (i) cbe suonava 
cosi : 

» Dov’ è questa piazza sorgeva la 
barbieria di Gian Giacomo Mora ; 
che congiunto cou Guglielmo Piazza 
commissario della pubblica sanità e 
con altri , quando la peste era più 
atroce , sparsi mortali unguenti , 
molti a cruda morte trasse. Questi 
due adunque giudicati nemici della 
patria , sovra alto carro , martirati 
prima con tanaglie roventi , recisa 
fa destra , il Senato li fece frantu- 
mare dalla ruota , e alla ruota in- 
trecciati , dopo sei ore scannare e 


bruciare ; e perchè nulla rimanga 
d’ uomini si scellerati , confiscatine 
i beni , fe' gettarne le ceneri nel 
fiume , e ad eterna memoria spianò 
questa casa , officina del delitto , e 
che mai più non si rifacesse , ma si 
alzasse una colonna detta infame. 
Lungi di «pi, lungi buoni cittadini, 
chè non vi contamini l' infelice infa- 
me suolo. i.° agosto 1 63o , Capitano 
di giustizia G. B. Visconti. Presi- 
dente dell’ amplissimo senato G. B. 
Trotto. Presidente della pubblica sa- 
nità M. Antonio Monti (a). 

Da tanti argomenti consolidata que- 
sta credenza , prese talmente fra il 
popolo , che quasi dimenticata ogni 
altra sciagura , fece chiamar quella 


(l) me OBI HAEC ABEA PATERS EST 

SUnGEBAT OHM TORBTRIRA 
JOAKNls IACOBI MOBAB 

QUI FACTA COU COGL. PLATEA PUB. SARIT. COMMISSARIO 
ET CDM ALIIS CONSPI RATIOKB 
DUM PESTIS ATROX SAEVIRBT . 

- LAETIPEB19 URGUSRTIS HOC ET ILLUC ASPERSI S 
PLCBES AD DIRAI! MORTESI CO.MPULIT 
HOS ICITUR AMBOS HOSTBS PATRIAE JUDICATOS 
EXCELSO IR PLAUSTRO 
CANDENTI PR1US VELLICATOS FORCIPE 
ET DEXTERA MOLCTATOS HARD 
ROTA INERISCI 

ROTAEQUE IRTEXTOS , POST HOBAS SEX IUGULARI 
COMBURI DEIRDE 

AC RE QUID TAM SCELESTORCM HOMINUM RELIQUI S1T 
PUBLICATIS BORIS 
C1NSBBS IR FLUMER PROHCI 
SERATUS IUSSIT 

CD1US REI MEMORIA ASTERRÀ UT SIT 
BASO D01IDH SCELEHI8 OFFICINA!! 

SOLO ACQUARI 

AC HURQUAM IMPOSTERÒ M REF1C1 
ET ERIGI COLUMHAM 
QUAE VOCABETOR IHFAMIS 
■ DEM ORBO MARDAVIT 
PROCDL UIRC PROCUL ERGO 
BORI CISES 

RE VOS 1SFEL1X INFAME SOLUM 
COHACULET 
MDCXXX KAL. AUG. 

Prieside publico sanilalis 1 Preside Senatus ampi. Jo. I R. justiti® capitanco_Jo. 
Marco Antonio Monlio | BapL Trotto. J Bapt. Vicccomite. 

(a) Il Monti di cui qui si fa menzione era fratello del successore di Federigo 
Borromeo , uno de' più reputati legisti, consigliere dell’ Inquisizione , avvocato fi- 
scale c senatore , c morì di quella peste. Il Trotti adoperò grande studio in quella 
sventura , e il re volle essere da lui stesso informato per iscritto dell’ affare delle 
unzioni. Se mai un giorno alcuno potrà cercare negli archivi! di Madrid 1 monu- 
menti dilla storia italiana , fra altre importantissime cose , troverà anche questa. 
Ripamonti c'iufórma come a lutto il processo presiedettero i senatori Picenardo ed 
Avia , fior d’uomini: e clic fu lodata non poco la clemenza onde si condussero 
nei non avere fatto sbranare dai cani quei miserabili. 
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la peste degli untori , come 1 ’ ante- 
cedente erasi chiamata di san Carlo. 
La ragione dormigliosa guardò quella 
colonna con terrore ed esecrazione} 
e uomini di gran senno parevano dar 
fede al delitto che essa attestava. 
H onorifica mentio era chiamata dal- 
1 ' Argejlati nel 1740 quella che ivi 
si fa del .Monti (1). Ne esiste tutta- 
via , dice il Muratori , (a) la fune- 
sta memoria nella Colonna infame 
posta ove . era la casa di quegli in- 
umani carnefici. Che più ? il Parini, 
il poeta della civiltà non pareva di- 
sapprovarla , almeno nel frammento 
serbatoci dal Balestrieri ( 3 ). 11 qual 
Balestrieri nel luogo stesso accenna 
una dissertazione sulla colonna infame 
letta nell’ accademia dei Trasformati 
dall' avvocato fiscale Fogliazzi , ma 
per cercare , a me non ' venne mai 
latto di trovarla. 11 primo che di 
proposito e con assennatezza ne ra- 
gionò fu quel Pietro Verri, che disse 
tanto male della sua patria, e che le 
volle tanto bene. Preso egli a consi- 
derarne il processo , • mostrò come 
fosse piuttosto segno di gran pietà 
P® r le vittime , di vera infamia per 
giudici e pei tempi. Ma la verità era 
timida ancora : il rispetto ai figli di 
coloro che v’ aveano dato mano fe’che 
lo scrìtto rimanesse inedito fino ai 
nostri giorni. Dovette adunque la ra- 
gione coprirsi di vesti speciose : co- 
minciò a scassinare di soppiatto la 
colonna : poi mostrò come minaccias- 
se di ruina le vicine case: alle corte, 
la mattina del primo settembre 1778 
fu trovata a terra. Ora neppur piu 
rimane vestigio del luogo , appéna 
qualche traccia della ricordanza (4). 

A che dunque , dirà forse alcuno, 

(1) Script, roed. iu Monti. 

(j) Del Go«. della Peste c. 10. 

( 3 ) Traduzione milanese della Gerusa- 
lemme Liberata , cauto 8. st. 70 iu no- 
ta. Ecco alcuni di quei versi. 

Quivi romita una colonna sorge 
Infra l’erbe infeconde c i sassi e il lezzo 
Ov’ uom mai non penetra : però ch’indi 
Genio propizio all’ insubre cittade 
Ognun rimove , alto gridando : lungi , 

O lui; m cittadiu , lungi che il suolo 
Miserabile infame non v’ infetti. 

14 ) I monumenti infami che abbonda- 
vano in Milano, come colonne , iscrizio- 
ni , forche , gabbie con entro teste o ca- 
daveri interi, furono levati al tempo del- 
la repubblica cisalpina. 

Montoni 
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a che trattenerci sopra una follia che 
tanto è lontana dalle credenze e dai 
costumi nostri ? Ben poteva Manzoni 
risparmiare di accennarla , ben tu di 
spiegarci innanzi codesta processura, 
troppo tardiva lezione al secolo della 
ragione. 

Kisponderò primamente che i de- 
lirii antichi giova studiarli , sì per 
rallegrarci al confronto nostro, si per 
imparare quant’ uopo sia d’invigorire 
la ragione perchè non vada travia- 
ta ( 5 ). Poi , giacché tanta fin qui me 
ne usaste , abbiate ancora la bontà 
d’ ascoltare alcuni' fattarelli accaduti 
in un’ occasione somigliante , ma in 
un tempo e in un paese ben diversi 
da quelli onde fin qur si ragionò. — 
Attenti. 

Al primo scoppiare del malore , il 
popolo si persuase non esser questo 
che una finzione del governo. Ma 
poiché non poteva ricusar fede ai casi 
ognor più frequenti, entrò in fantasia 
che vi fossero avvelenatori , i quali 
diflbndessero la morte. — Questa pa- 
rola di spavento girò in un tratto tutta 
la-città , e da pertutto si credette 
trovare avvelenatori. Un impiegato , 
onesta e conosciuta persona stava sui 
marciapiedi innanzi ad una bettola , 

0 fosse incerto del cammino, od aspet- 
tasse alcuno , quando una donna gli 
si fa incontro : e tu certo sei un av- 
velenatore. Accorre l’ostiere, accorre 
la folla : il misero si confonde , bal- 
betta , infine a colpi è trucidato. £ 
subito corre voce che il vino de’bet- 
tolieri , che la carne de* macellai , 
poi le ampolle , il pane , i confetti, * 
la canfora, le pastiglie, l’acquarzente, 
il tabacco fossero avvelenati : avve- 
lenata f acqua che si distribuiva alla 
città. Si facevano autori fella trama 

1 medici : un aifisso a stampa ne ac- 
cusava i segreti agenti del governo. 

(5) Il est bon de connaitre Ica délircs 
de 1 esprit humain. Chaqtie peuple a sei 
fulies pi s ou moina grossiere,. En vo- 
yant celle, de nos ayeux nous tentoni la 
iàihtesae de uotre raiion , et combien il 
imporle de la soutenir par le moyen de 
la reilexion et de l’étude. Ceux qui l’cf- 
forceut de décrier lei scieocei , dont on 
abuse quelquc foia cornine des eboses le» 
plus necessaire* , peuvent ils perdre de 
vuc et les biens qu’ elle* ont produiU et 
les maux qu’elles ont dissipici? lini, de 
frane* I. 357. 
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Si lesse ne’ giornali (è un paese che 
n’ha a profluvio) aver un beltoliere in- 
fuso arsenico nel vin bianco. Due me- 
dici assaliti come avvelenatori non si 
salvarono che trafugandosi nella più 
vicina caserma. Un altro tornava dal 
curare un' ammalata ; ecco la turba 
gli è addosso come ad avvelenatore: 
se non che impugnati i ferri del suo 
mestiere , bravamente ei si difende. 
Un tale inseguito come avvelenatore 
si salvò a gran fatica nell' ospedale 
la folla diè addosso ad un altro che 
portava una tiala ; era d' aceto : cosi 
ad un altro che recava del cloro. Uno 
distribuiva de’ pasticcini : è un avve- 
lenatore: fortuna che gli ufficiali della 
quiete lo scamparono col mangiarne 
eglino stessi. Due avevano comprato 
del cloruro : sono designati per av- 
velenatori : la folla li rapisce ai mano 
ai commissari! , e a colpi e coltella 
li ammazza barbaramente, e ne stra- 
scina i cadaveri per le rughe. Due 
altri vennero da un ponte traboccati 
nel fiume. Le donne assalirono uno 
che teneva una boccetta di canfora, 
« racconciarono in malo modo. Due 
furono salvi a stento dalle guardie : 
e cosi un altro venuto in sospetto 
perchè guardava in un pozzo. Un 
ebreo inercatando, trae UDa scatoletta 
con alcuni lembi di stoffe imbevute 
d’ acque d’ odore : le donne credono 
vedervi 1’ apparato di un avvelena- 
tore ; 1' assalgono : a gran fatica i 
soldati poterono trascinarlo alla pri- 
gione cne fu per lui un porto di sal- 
vamento. Cosi avvenne di altri cin- 
que , benché fossero in mezzo alla 
iorza , perseguitati a sassi. — - E da 
pertutto , ma singolarmente innanzi 
alle bettole vedeansi cerchiolini di 
gente , a discorrere dèi veleno, d’av- 
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velenatori scoperti , colti sul fatto , 
presi. E singolarmente s’ erano rac- 
colti molti a ragionarne una sera , 
quando alcuno comincia ad indicar 
un altro per avvelenatore. Quel grido 
si diffonde ; corrongli addosso : il mi- 
sero trova appena tempo di ricove- 
rare nel vicino corpo di guardia: nè 
sarebbero bastati i soldati a. salvarlo, 
se non sopraggiungeva un rinforzo. 
Ma che ? s’ era appena queto quel 
bolli bolli , ed ecco sbucar da un'al- 
tra parte altra folla che insegue un 
altro preteso avvelenatore , nè i sol- 
dati riuscirono a salvargli la per- 
sona. — 

Finiamo , per non essere eterni. 
Ebbene, il luogo di queste scene, è, 
come diceva un di colà (Marrast), il 
paese classico della civiltà, la terra 
degli eroi , la città che è il cervello 
dell' Europa , Parigi : e il tempo fu 
1’ entrar di questo aprile i 832 : (i) 

e ciò AD OSTA DELLA RADIOSE DEI TEMPI 
TASTO MUTATA , E DELLE COGHIZIOM 80- 

pravvbsdte is Europa, s ii <jdel paese 

FORSE Piu' CHE ALTROVE. 

Dunque ? 

Ab dunque sarebbero parecchi, 
come parecchie le somiglianze e le 
diversità : ina io lascio volentieri tutto 
ciò alla ragion tua , cortese lettore. 
Solo ni accontenterò di dire che la 
storia quando riguarda solo il passato 
o solo il presente , vale poco più di 
un racconto da veglia, 

■ • ■ : "“'V ; 

(i) Vedete i Giornali franteti di quel 
tempo , c singolarmente il Castiiutwn- 
nel 6 Avril. E guai date ne’ ricordi del 
giorno quel clic accadile nelle altre me. 
tropòli d’ Europa all’ apparire del Gioie, 
ra morbus. 
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